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AVVISO 
_ DEL TRADUTTORE 
A LETTORI, 


di gli han prefo oggimai inufanza coloro,che a traslatare ferite 
ture d'una in altralinguaintendono, di compiacerfi in trafpor- 
tare gli alirut fentimenti parola per parola, fenza troppo 
curarfî nè della teffitura del ragionamento, nè di leggiadro, e or- 
nato patlaresin cui ficcome il maggior pregio di ciafcunalingua 
è ripoflo; così per effo a pruova fi faticano l'una l’altra avanza» 
re.Quindi veggiamo tutto’ giorno cctanti libri in noffro volgare 
tradotti, ove, tuttochè fieno “in aperta, € intelitgibil favella 
dettati, rimangono tuttavia le cofe nella medefima ofcurità che. 
prima.Sicchè non puote uom leggendoli non effer da maraviglia 
o prap prefo,trovandofi ulternamente nei fuo proprio linguaggio 
divenuto ftraniere, Ma comunque fimile (concezza in tutt'altre 
traduzioni riprendevol fia, in quefta del prefente METODO 
farebbe certamente flata di grandiffimo biafimo deona. Perocehè 
avendo feco l’autore(CLAUDIO LANCELLOTTO, monaco 
di s Benedetto nella badia di Quimperlai nella Baffa Bretagna 
ove mori nel 1695) propoflo d’infegnare a’fanciulli la linsua 
Latina per mezzo della volgare si fattamente,che nella proprie» 
tà , e nella purità d’amendue infiememente profittaffero; per la 
qual cofa si nobilmente in fua natia favella ebbe feritto, che ne” 
vocabolarii Francefi, come toffo venga allegato, qual vitupcrio 
Sarebbe fato il noftro, fe tenendo dietro alla parlatura comune 
delle città, anche le più colte d'Italia, non aveffimo quella, che 
viva, 0 morta, che dir lavogliamo, vive al certo negl'immore 
tali feritti di coloro , che al buon fecolo fiorirono, giufta neftra 
poffa eletto? feguendo la traccia dell’ autore in quefla parte 
ancora, che nell’ opera di lui non poco rileva, è per la 
quale vien tanto da favi uomini commendata , e da popoli 
con grandiffimo applaufo ricevuta, di che le molte , è pelîe 
ffampe ne fono fufficienti reftimonie. Onde il rinomato ferittor 
de’ faggi morali (1) perl’ ammaeftramento de PHincipi ad 
Er ._ A2 # | - 
RARE : erinà 


(1) Traité de l’éduc. d'un Prnc. p. 2. $.27, 
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4 
ogn’ altra l° antimife, el noftro autor medefimo afferma; 
effer lei concorfa in parte all” iftruzione del re di Francia, 


Credono a torto alcuni, che lo fcadimento dell elequenza 


fia ffato dalla rovina del dominio popolare cagionato, que fî 
Marco Tullio non foffe fato così fovrano oratvre , aringando 
dinanzi aCefare, già oppreffator della repubblica, come pry- 
mieramente rel fenato, e nel Romano foro era.flato, A piu 
dicar bin diritto noftroveremo , non altronde effere addive- 
nuo, che dall’ effere fata l eloquenza recata a fervaggio di 
lingue ftraniere , e dalla natta di ciafcheduno del tutto lon- 
tana. fl che fcorgendo le più gentili nazioni d’ Europa han 
fatto si, che contutio’! fuo fiudio s'ingegnaffero d' illufirare, 
e d° abbellire la propria lingua. Singolar efemplo di ciò ne 
atede l'imperador Carlo Magno, che primo rendette l’.im perio 
. all’ Occidente. | I 

E che nel petto al nuovo Carlo fpira : 

La vendetta, ch'a noi tardata nuoce 

Sì, che molti anni Europa ne folpira. 
Egli dopo’lcorfo d’innumerabili vittorie adinnalzar Î arti 
liberali follecitamente intefo, prigcipal cofa eftimò , a cotal 
fine adatta, effere il dirizzamento della propria iingua (che 
ta Tedefca ta fi crede); ond' egli medefimo di com- 
porne la gramatica imprefes per rapporto di Paolo Emilio 
nel lib. 2, della floria di Francia, 

Adunque fe noi ce ne foffimo andati colla piena, e lafcia- 
tici menare a fcrivere in quella lingua, che chiamano lia- 
liana corrente, o cortigiana , 0 da fegretari, sutta l’acqua 
d’ Arno non ct l’ avrebbe: 

Perch’ egli incontra: che più volte piega 
L’'opinion corrente in falfa parte. | 
Chlamafi lingua corrente unvergato di barbarifmi, di (ole 
cifmi, ed'id:ocifmi , chequanto la Spagnuola dall’ {nglefe è 
diverfa, tanto da quella degli antichi è divariata : la quale, 
fe ella non è deffa la pura, eterfalingua Italiana, noi non. 
° fapremmo, che penfarney o che dirne: concioffiecofachè*]lin- 
guaggio de’ moderni fi moftri per tutto con più macchie, e di 
più cosort, che mat drappi foffero Tartarefchi , 0 Indiani; 
quafi l'Italiana favella fola regole non abbia seciafcuno poffa 
farne firazio a fuo feuno. Ciò a Dio nan piaccia, che dobbiamo 
ammaittre intalguifa , che mettendo a guafto il parlar ma- 


terno infegniamo a’ giovant le bellezze d’ una lingua flrae 


piera » e li ponghiamo così ad effer proverbiati, come fu già 
il Cafaubono s di cui fi diffe, che ferivea In Latino da ciusa» 


x 
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din Romano, e h Francefe da uom di villa. Ma lafeiamo far 
sofforo , e tentamci all’ oneffo configlio di quel valent* uomo: 
Seguite i pochi, e non la velgar gente.. 
Delrimanente da ciò, che infino adora s' è ragionato, 
non argomentino l difcreti lettori, not effere intanta boria 
levati, che credeffimo quefa traduzione con tale accorgimen- un: 
to effer fatta, che non ‘poffa d' infiniti falli sì di lingua; 
come d'altro accagionarfi. Siam lungila buona mercè di Dio 
da sì perverfa lufinga; e quanto manifeftamente conofciama 
la noftra debolezza; altrettanto finceramente la confeffiamo, 
Pur fe noftra penfata non farà riufcita, ove ci abbatteffimo 
a giufft giudici, farebbe nientemeno approvata; avendo per 
poco noi rotto il guado, per far si, che, come. | 
Poca favilla gran fiamma feconda, 
così altri appreffo più valenti, e in Latino, e inTofcano. 
idioma più di notefercitati poffano dare opera, che gli (colari 
la leggiadria dell'uno, e dell'altro infieme infieme imprendano } 
perchè avendo nella tenera età il volgare ancora apparato s 
non fi trovino pofcia nell’ età provetta in quella dura con= 
dizione d’ aver a. ftudiare irigramatica, per non parer così 
roxzt, e d’ averfi a fverzar delle antiche ufanze, 0 per 
me’ dire; gofferie, di cui nella fanciullezza furon nudriti. 
. Se avranno il ciel sì amico, e stcortefe, 
che poffiari pur quando che fia deliberarfene; dappoichè trope 
o malagevole fembra a Quintiliano , che dice: lib. 1. cap. 3é 
Franci citius, quam corrigas, quae in pravumm induruea 
runt ;: arrogando altresi qu:l motto di Virgilio, 2. Georg. 
Adeo a teneris confuefcere multum ef. è 
Ma qui vien deftro arimbeccar alcun di coloro, che ala 
n. non fapendo, che quella, che dalla mamma ap» 
prefero ,. pure affibbianfi la giornea, e giudican di tutti pare 
lari. E’ dirà per-ventura y:che”l noftro Italiane affai la 
dell’ arcaifmo , come chiamano i Greci, l’ufar voci rancidey 
e viete. A coftui di verità non fi vorrebbe rifponderè, m& 
|paffarfene con quel ternario di Dante: : 
Lafciamolo ftare, e non parliamo a voto; 
Che così è a lui ciafcun linguaggio, | "© 
Came ’1 fue ad altrui, ch’ a nullo è noto. - 
Tal è, che per gonfiaminto d'alterezza ha'afchifolo (qua. 
dernare i vocabolarii, quali un’ occupazione da fcolare: e 
i A altri, che per ifpirito d° infingardigia a dar di piglio a‘libri . 
«+ + + Moftra fe più negligente , | 
. Che fe pigrizia folle fua firocchia; 


iper 
‘ 


non attendendo, che la fola meditazione può ben conferire a 

filofofia , e fomiglianti fcienze fpeculative, ma non già a 

imparar lingue , ove s° ha meftieri di volgere, e rivolgere 

fovente varii volumi, quì più che altrove avverandofi, 
Ò che feggendo in piuma, 

In fama non fi vien, nè fotto coltre. 

Pure poichè la carità richiede, che proccuriamo a bafta 

lena di gnerire i cervellini , st il faremo. = 

E (fendo quello degli accademici della Crufca l’unico vacabola» 

riosche po[fa tanto noi,quanto gli ftranieri nell’Italiana lingua 


ammaeftrare, chiunque ad effo s' attiene, non può di leggieri ca- 


der nell'arcaifmo, s'egli nonintutto è orbo , pefciachè ciafcu= 
na voce antica quivi fegnafi con lettere puntate A.V .Or quando 
le parole da noi ufate non fien di quella impronta, farà dî 


noftra ragione mallevador Quintiliano , che dice l. 1. c.6. 


confuetudinem fermonis vocabo confenfum eruditorum. 
ficut vivendi confenfum bonorum; /enza che le voci ffane 
tie talor ringiovanifcono a piacer de’ tempi, e de’ coflumi: 
Multa renafcentur, quae iam cecidere , 
canta Orazio de arte poét. Così ° Landino, che fcrivea 
nel 1480. nel principio del purgatorio di Dante afferma, 
che guari, e fovente, voci ambedue Fiorentine, non erano 
più in FA s tutta fiata nonv' ha trà leggiadri ferittori, chi 
al prefente, o per addietro le rifiutafe. Ma quefta cofa vo- 
lentieri trapaffamo , che non potremmo fenza metterci in 
cupi pelaghi riandare. | 
Via; facciam buono a coftoro ya cui tutto è antico, qgando 
- a dir vero tutto è lor nuovo, che not aveffimo meffe in opera 
wociinvecchiate, Quefo che vuol dire? Forfe non fono elle da 
fa perft almeno per l intelligenza degli autori? Anzi Quinti- 
liano eziandio l’ufo, purchè difcretamente fî faccia, per in- 


nalzare lo file ne commenda: Verba, dic'egli lib.r. c.6. 


a vetuftate repetita non folum magnos affertores habent , 
fed etiam afferunt orationi maieftatem aliquam non fine 
idele@atione: nam & au@oritatem antiquitatis habent, & 
uia intermiffa funt, gratiam novitati fimilem parant. Ma 
fi "l vizio dell’ arcaifmo , che provien dall eccefo, e dall'af- 
fettar fuor di modo il vecchiume, facendo una fcrittaga, come 
un mufaico d’ anticaglia, per avvifo di Gellio lib. 11. c. 7. 
fuol effer proprio di gente, che tardi fi mette ad imparare, 
adeo id vitium, così e’ ragiona, plerumque ferae erudi» 
tionis, quam Greci è.JsaSte appellant: quod nunquam 
didiceris, diu ignoraweris :-quum id fcire aliquando cocpe- 
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tissmaghifacias,quo in hac loco cumque & quacumque in ra 
dicere; per confeguente l’ età più opportuna, incui ug 
tali antichi favellari apprendere, la puerizia, in pro della 

quale quefto metodo è ftato da noi iradotto ; ella è deffa. E 
ciò baffi a por filenzid a qualche fgraziato detrattore. 

Intorno all’ortografia protefliamo aver feguitata per l’ or= 
dinario la Crufca, efferci valuti degli avvertimenti del Sale 
viati , anche del Bartoli, e del Rogacci, ma ciò variata» 
mente, e fenza fermarci inuna fola maniera, dentro però 
a’ fegni del probabile. E cid a poffta facemmo, affinchè veg- 
giano gli fcolari, che ciafcheduna di tai forme di fcrivere. 

Puote ben effer tal, che non fi falla. 

. E’nondimeno il vero, che incerte voci Greche, o Latine abe 
biam prefo partito innanzi di roper le leggi da'Tofcani gra= 
matict date , che veder ill sfigurate, e diformi, Imperciò, 
ancorchè per regola de'volgari la m non foffra dinanzi a fe 
nè la d, nè la.g, per tustò ciò a noi è piaciuto feriver Cadmo, 
e non Cimmo, zeugma, e zon zeuma. Parimente , comechè 
la s rion patifca la p davanti, onde da pialmo s'è fatto 
salmo, per difafprir, quanto fi pote(fe , la lingua, per cofa 
del mondo non poffiamo indurci a dir raffodia per rapfodia; 
nè Mofio per Mopfo; per non riducere quelle voci mefching * 
in iftato, che noî paiano più deffe. Cosi”! Bocaccio n.3d 

\_ per non alterar la parola, non ischifò di dire: nellacittà di 

Capfa in Barberia, e ‘n. 41. Cipfeo padre d’ Ifigenia: E 

- Pier Crefcenzio il Greco UM: herba pulicaria, per queflo 
_medefimo il rende piilio. # sì a noi mette bene il nominar 

Giufto Lipfio, e non Liflin, come fa alcun moderno. 

, Delle lettere il Salviati fenne parte femmine; comelae, 
la f, lal, è altre; e parte mafchi, come l'o, ilc,ild,ec« 
fecondo la regola della terminazione; quantunque anche da 
quefta regola alcune vengano fuora , come le finite ine, che 
per fuo avvifo è comune ufcita dell'uno se dell’ altro feffo. Noî 
confiderando , che le lettere di per fe non portan marchio di 
generare , fe non quanto ft riferifcono ad alcun termine ge- 
nerale fotto’ ntefo; ficcomei Greci l'han'fatte fempre del neu= 
tro, intendendovi ypappe soryg@or; e i Latini altresi, rape. 
portandone adelementum, e tal volta ‘anche. del femminile, 

. intendendovi litera, fecondo che fi fcarge appoTerenziano 

Mauro: così abbiam creduto, effer lecito a ciafcuno in vole 

gare farle a fo piacere o del mafchile, o del femminile, 
, rapportardole 0 a carattere, o a lettera. 
Le regole gramaticali A noi guardando all'andamento dell. 


autore ,€ feguitando le fue pedate; le abbiam chiufé în verft 


ad allegsiamento della memoria de'fanciulli. Altri per avvene 
tura defidererebbe, che quefti foffero piùchiari. Ma noi vi- 
vigm ficuri, ove {fa chi per prova intenda l’arte, che prove= 


ranfi più chiari di quello che la materia comporta. Perocchè 


fe i verfi Latini del Defpautrerio , tn cui le regole della lingua 
Latina confegnar volle , 01 fono da tal pecca efenti; qual mag. 
gior chiarezza doveafi a:ter3:r da noi,grava'‘t dal mefcolamento 
di due lingue? Chi mai vide nafcer chiarità da fenfi brevi, è 
ansufti? piacevole armonia da voci tronche, e da fcontro conti» 


nuo di più confonantide fcotrevoli verfi da durifima ftruttzza di 


rima? Per la qual cofa (oltre a quelle dallo f:[fo autore 

ecate) ci fermamimo di adoperar verfi curti, e piccole ffanzes 
ch' effendo di pochifftino ufo , non potranno contaminar nè la 
fantasia, nè lo ffite dgiovanetti, quando tempo verrà che, 


forniti i loro ftudtii, voranno in poesia (paziarfi, veggerdo 
la differenza tra quefli verfetti fnervatt, e mal cadenti, 
> m In rime afpre, e di dolcezza ignude, 


3 ° Puo ° sf » 
e quegli ornati, e rifonanti, che con mifurata lunghezza ne 


fonetti, e nelle canzoni da altifimi poeti furono ufgti , per 

modo che, fe bene alcuna masagna quinci contraggono, nel 
rimo occorfo di quelli ne fieno incontanente curati, 
L’onor dunqu: da ‘noi renduto al noffro autore s e l'ufficio 


° . LI . bd e . 
debito alla reverenda memorias di cui, ci ha tratti a non muo- 


, vere un paffo , fe non fu le veftigie lafciate , fino acofe, chè 
po:rebb ano altrui difpiacere.Ma con buona pace disigranmae- 
flro noi fiamo di necefftà convenuti in parsechie cofe della (na 
opera di partirci. E ciò tra perl'inavvertenza degli fampatori, 
e pet qualche neglisenza ancora dell’autore ft:ffa, cheforte gra. 
varo dalla folla di tanti paffi,che glieranluogo, non potè quel» 
li tutti con gli originali rifcontrare. E avvesnadiochè nel 
proemio, che viene apprefo, affermi averlo fatto, non per 
tanto moftra in buona verità, che no”! faceffè, fe non per avven» 

vtura in menomi(frma parte, Perchè albbattutici ad alcuni luasht, 
che alcomune fentimento de’ favi, e agli antichi fleffi contra- 
far cì pareano; e quegli per trarne l'intento fenfo ricercati, l 

»grovammo sì miferamente guafti, che ne sfidammo di tutti» 


» 


La qual diffidenza quanto ci abbia coftato, colui potrà dirite 


tamente effimare, che confidererà in tutto un libro, ove poco 
men che ogni parolu fta fordata nell’ autorità , e però innime= 
rabilt ne contiene, non additarfe mai luoga di fertttore, ma 
che l'autorità, e’lnome fol dicolui, onde ella vien tratta. 


_ pure 6ddio volefè , foffe fato quefto puntualmente offervato » 


| 9 
ritrovandofi affai volt: Cicerone per Gellio, Plinia per Plauto 
coftui per Terezio, e così altri, dando l'au:orfede troppo più» 
che non bifognava alteforo della lingua, e fimili compilazioni | 
ove tat falit per inavvertenza non fon nè pochi, nè radi. 

Ma queflo travaglio grande oltrenumeto, e notofo, ci è fato 
alleviato dall’utile a quefa traduzione arrecato. Concioffia- 
cofechè inst fatta molii:udine di paffi colti da varii autori, 
pochiffimi, e quafi nulla rilevanti, fenza fuo luogo affegna» 
tamente avere ne fon rimafi. Almanco , fe alcuno ne abbia» 
mo rinvenuto appreffo autore di grido in quefParte, che in 
pro di fua fentenza in mezzo il produce, il luogo allegato f 
t, dove tale autor ne fa ufo. E fs lacura delle flampe non 
ci aveffe tolto iltempo , e i'agio acercar intieramente tut i 
volumi, non che adautorità, ma infino ad una minima pa- 
roluzza di certe, che folinghe pet l’opera vanno, aremmo 
follecitamente il fuo, proprio luogo aggiunto. 

Or ficcome l’autore per quella trafcuranra di non cercar le 

‘ fonti, fovente fi lafciò abbagliare neltraslatare alcun luogo» 
di Latino in Francefe; così per converfo la fatica da noi 
durata‘ ci ha porto gran aiuto a tradurfi fedelmente nd . 
volgar noftro. Delle quali ammende, fe voleffimo efempli re». 
carne , ci lafceremmo menar troppo in lingua,e quefto pro»: 
logo crefcerebbe foperchio. Toftochè quefta noftra-opera farà 
meffa in luce, fi troveranno forfe gentili fpiritiy che vor 
ragno del vero informarfi; ciò che not più che altri deftamo» 
Perchè così e $° accorgeranno non folo delle anzidette corre= 
zioni, ma anche di grandifima quantità di aggiunte a luogo 
é atempos sl pertlluramento delle cole antiche, esi an- 
cora per intendinento delle voci, e de’ parlari. Tutto ridu- 
cendo all’ufo della lingna ‘noftra; nè in que foli luoghi, ove 
autor v'intrammette d° offervazioni di fua favella.natia, ma. 
pienamente, per tutto. e fingolarmente nel trattato delle lettere, 
raffermando con vivi efempli de Tofcani la pronunzia de’ Greci . 
e de’ Latini. Vedranno a paffo a paffò fcelte locuzioni La- 
tine; e altrettanto delle noftre leggiadre rifpondenti; e oltrac- 
ciò molte offervazioni di lingna Italiana giuffificate d’ auto- 
rità di fovrani fcrittorî, maffiimamente di poeti, acciocchè 
più tenacemente fteno nella memoria de" garzoni. i 

Niun vocabolo troveraffi per tutta queft’opera, (ch’n (ua 
ragione piccola non può dirfî) che non fia volgarmente dichia- 
rato s e ciù non una, ma quantunque volte occorfo ne fia di ri. 
dirlosper modo che gli fcolari anchetieptdi, e fvogliati,convien 
che a forza l'imparino, Il medefimo fi è fattò. in tutte telocu-. 
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gioni, ed:fempli degli antichi, nel primo volume apportati 
"per pruova delle regole. Nè queflo fi farebbe ommeffo di far 
negli avvertimenti, e feguentemente perlo fecondo volume; 
fe non aveffimo temuto di non dover il libro crefcere sfor- 
matamente. Impertanto fenza far millanterie poffitamo accertare 
qualunque di ufarl» imprenderanno, che non pur di grama- 
tica, ma di competente vocabolario ancora terrà lor luogo, 
In quanto all’ufo sche di queflo metodo debba farfî, con- 
figliamo cinfcuno , che vegga ciò, che l’autor ne feri(fe nel 
proemios che di feguente apprefo a quefto verrà. Noi atte- 
nendoci al fuo divifamento , non abbiam mutato nulla della 
forma, e dellavarietà delle fampe, ch'egli per chiarezza, 
e difcernimento delle cofe volle guardare. E tanto fiamo flati 
lontani da fare in lui niuno fcemamento , anelie in menoma 
parte sche anzi, perchè egli foffe in acconcio di tutte fcuole 
\ eziandio de’ nuovi, che abbifognano de primi ampiaeftramenti 
‘della lingua latina, v' abbiamo meffe*nel principio le die 
| clinazioni de’ nomi, e le coniugazioni de’ verbi, ia notizia 
delle altre parti dell’orazione tutto prefo dal compendio di 
queft opera grande dali’autore fatto flampar difparte, e il 
quale noi per maggior vantaggio degli fcolaretti non molto 
ffante pubblicheremo, 


All'ultimo efenda già noi fgombri della maggior falma,.. 


qual era latraduzione , immantenente volgemmo il penfiero 
a fat un indice generale di tuta l’opera , difetto grandif+ 
fimo del Francefez di che non bifoghano argomenti a coloroy 
che d tanto, 0 quanto nel sieftier de libri s° intendono, — 
Maggiormente perchè efferido quefta di moltifime cofe, e di 
varie ripiena; troppo malagevole riefce il potervi nelle oc- 
correnze trovare’ alcuna cofa, dov’ella ftia. L'autore fe fu 
contento della tavola de’ titoli, e de capitoli, che poco o 
nulla rileva; noi fenza'torne quefta ve n° abbiam meffa un’ 
ampliffima , incut, qualunque cofa nel metodo fia trattataz 
o fpofta , in un batter d’occhio fi può ritrovare. | 

Ma perchèIvolume per tanti aggiugnimenti era di fopers 
chio accrefciuto , affinchè la convenevol forma non trapaffa(- 
fe, credemmo effere ben ragione. ch'in due tomi il partifimo. 
E non checiò difaggradi agli fcolari, anzibene a fuo uopo 
tal fpediente troveranno. Imperciocchè dovendo queflo meto- 
dò effer fenza fallo partitamente adoperato , fecondo che nella 
cognizione delle cofe, e nell'età i giovanetti s° avanzano s 
fe debbono aver lungamente un libro per le mani , come il 
concino, Iddio vel dica; ficchè fornito lo ftudiar nelle ro 
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gole s e pervenutofi alle offervazioni , orde incomincia l’al- 
tra parte, fi trov:rebbe illibro logoro, e confumato. Sarà 
dunque il loro meglio, che, riferbandofi il fecondo, ufino 
il primo, acciocchè quello poi a fuo tempo truovino in ‘ 

* buono flato. 

Speriamo finalmente , che quefte noftre fatiche , quali che 
elle fieno , ‘debbano effere accettevoli al pubblico , al cui 
profitto noi veritieramente abbiam tenuta la mira:ema, (e 
nel defiderio di approdare a tutti noi l’ avremo fallita lam 
fcino pur gli altri (pazzare a'noi dinanzi all’ ufcio noftre, 
ed effi. come fi dice, non fi dolgano di gamba fana; che 
noi faremo contenti, e appagati d’ avere il travaglio noftro 
impiegato a follevamento de noftri fcolari, e 

Per condurre ad ortor lor giovinezza. 


“ PROEMIO 
DELL'AUTORE, 


Ove fi ragiona delle nuove giunte fatte a quefto libro 
nella feconda, e nell’ ultima impreffione, tratte 
* da più eccellenti tra’ moderni autori, 


Con alcuni avvifi generali per infegnare , é apparar bene 
la lingua Latina. 
1 pregio, e ’l gradimento particolare, in' cui appena dis 


: volgato in iftampa quefto NUOVO METODO venne, 


e l'avere anch'egli agevolata in parte l’ intelligenza d’una 
x È 


lingua più neceffaria, che tutte l’altre, all’ ammaeftramento 
dr cui fu prefentato, traffemi a confiderare, fe pri- 
ma che nuovamente fi deffe in luce, alcuna cofa per me 
© mutare, o aggiugnere gli fi poteffe, onde vie più che 
nella prima ftampa chiaro, € compiuto rappariffe; il che 
fare mi fono con maggior cura in quefta ultima impref- 
fione‘altresi itudiato. È come che io per lungo coftume 


tutte gramaticali fofifticherie ho fieramente a fchifo, di 


cui dice coli’ ufatn fenno Qintiliano, ch’ altro non fair 
no, che mugnere, e indebolir gl’ingegni; volli tuttavia 
con penofifiima lertara aver conofcenza di quanto dagli 
antichi, e da’ modeîni autori fi fu più faido fcritto in- 
torno a queft’arte, ch’ è porta di tutte l’ altre. - 
Quindi fapendo, che Francefco Sanzio era in alta, e 
gloriofa fama falito a cagion d’ un libro fopratal mate- 
ria pubblicato, il quale’ quanto è in gran pregio appo 
tutti i favi, altrettanto è rado , e malagevol a procac- 
ciare, feci si, che io ne aveifi uno, che fu da me letto 
con grande attenzione; e indeeibile compiacimento. Ma 
prima che io il conto grande, che fo di tale autore, 


| appalefis affinchè fofpetto alcun non dia , quanto di lui 


rme ‘dirafli, brevemente alcuna cofa è della fua per» 
fona, e della rinomanza, in cui percotal libro a mon- 
tar venne, ragioneremo 

E’ fu quefto Sanzio un illuftre profeffore nell’univerfità 
degli (colari di Salamanca, il quale, fpiata la maniera, 
che l’avweduto Scaligero ebbe tenuta nel libro de cauffis 
linguae Latinae, fenza però (come egli fteffo dice ) metter 
mano nella coltruzione, così felicemente a trattar di quell”. 


I 
nitima parte, qual di maggior uopo, imprefe salice 
titolato parimente de cauffis linguae Latisae, che per aver 
difcoperti infiniti ertori in gueft’ arte, e per aver ridotto 
in chiara iuce Te più rilevate parti della lingua, tutti co- 
loro, che innanzi ase fcritto avevara, di gran lunga tras 
paffo, e fu con ammirazion di tutta laSpagna de’preclari 
titoli di padre delle lettere , e di rifforator delie fcienze ono- 
rato, Il perchè ‘ito a Roma per imbafciador del Re Cate. 
tolico nel 1625. Ferdinando Henriquez de' miggiorenti 
della Spagna feco portò quefto libro del Sanzio da lui 
foprammodo caro tenuto , tra perchè egli era amane - 

, tiffimo di letteratura, e perchè quali fplendor fingolare 
di fua nazione quello .contava. 
Or fiè coftui particolarmente diftefo nella coftruttura, 
e giuntura del parlare, che i Greci chiamano SINTASSI 
con maravigliofa chiarezza a’ primi principii, e a fempli» 
ciflime , e naturaliffime cagioni rapportandola, dando a di- 
vedere, che quanto fembra fuor diregola, e per bizzaria 
di lingua commeffo alle leggi generali dell’ ordinaria 
. goftruzione agevolmente riducefi, o efprimendo qualche 
parola tacciuta , o°l buon ufo degli antichi fcrittori in: 
veftigando , o fimilmente con iftabilire un’ ammirabile 
armonia in "tutta la lingua, | 
Imperciocchè ravvifiamo effer le parti.del parlare infra. 
efTo loro unite o per femplice coftruttura , quando i termini 
efprimonfi giufta l'ordine naturale,da cui,la cagione, perchè 
l’un l’altro regga, tutto apèrto s'intenda,o per coftruzion 
figurata, qualor dalla detta fimplicità' dipartendofi, certi. 
aggiramenti, e locuzioni o più {preflive, o più brevi; a 
più eleganti uom fegue, incui parecchie parti del parlar 
fi tacciono. Ilperchè uopo farà achi è dell’arte, di cui ra- 
gioniamo , intendente, riducere alle leggi della femplice cos 

- %alfigurata &bftruttura, facendo conofcere, che tai parlari, 
che tanto più leggiadri, quanto più ci paiono ftrani, e are 
dimentofi, nell’ ordinaria coftruttura, e alla lingua effen- 
ziale fufliftono , s'altri fappia tornargli alle loro cofe. * 

Tanto per punto ebbe il Sanzio fovranamente ademe 
piuto , talchè lo Scioppio , famofo anch’ effo nell’ate, 
al quale il mentovato ambafciadore il di lui libro mo. 
firòd, in veggendolo, di gran-valore il tenne; e fprez. 
Rando coloro , che in miglior grado aveano gire per’ Ja 

. ia battuta, ove la volgar gente fi fpazia, che feguir SÌ 
fidata, avvegnachè novella, fcortay s' appalesò fuo die. 
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fcepolo nel libro, che intorno a tal bifogna compofe; 
ma egliè così rado, che io con difficultà n° avrei potuto 
weder fiore, fe non per cortesia del signor di Puy, da 
cui l’ ebbi in preftanza. Il Voffio ancora avuto in alta 
opinione per la fcienza delle lettere umane, avenda 
molte opere intorno alla -Jjingua Latina pubblicate , al 
tutto quafi di quefti due ha feguito la traccia, e fpeffo 
fpeflo altro fatto non ha, che copiarli di petto. 

Io dunque per non intralafciar cofa, che a quefl’arte 
poteffe in alcun modo approdare, ho infieme quefti tre 
fcrittori afflembrati, e daognun d’' efli ciò, che più chia- 


ro, e più faldo mifiè paruto., cogliendo, l’ho nelle pro- 


prie regole allogato, mettendo alla fine della SINT ASSI 
gliavvifi più dA e generali. Ho aggiunte altresi, e 
mutate alcune cofe o nella foftanza , o nell’ ordine ‘delle 
regole , fenza dipartirmi dal loro intendimento , avve- 
gnachè, n’ abbia alquante: lafciate, che fecondo il loro 
partito avrebbono potuto reciderfi, come quelle, ch’era- 
no apertamente in altre comprefe, mio difegno effendo 
dilungarmi il men, che fia poflibile, dalla pratica cor 
munale in ammaeftrare i fanciulli. 

Onde fi può ben conofcere, il prefente libro in quett' 
ultime ftampe effer quel di prima, in guifa nientemena 
che poffa dirfi non efTerlo più, contendendone egli un 
fecondo, che non farà forfe meno utile, che ’1 primo ; 
poichè quando quello a’ foli fcolaretti, o a chi volefle 
ne’ primi principii della lingua Latina fermarfi, confa- 
cente fembrava, ora io fpero, che non folo a tutti que”, 
‘che l’infegnano, ma generalmente a coloro altresì, che 
ad una perfetta i della lingua agognano, per 
wia di falde maffime, non men profittevoli allo ftudia 
| dell” idioma Greco, utiliffimo riufcir debba 

Se io in queft’ opera ci avefli più parte di quello, che 
realmente ci ho, mi farei, per non fembrar a ragione 
vano, e prefuntuofo, di farne fomigliante giudicio ritee 
nuto: ma concioffiacofachè non altro io quì al pubbli- 
co dia del mio, che’! travaglio , e la pena del divifo, 
non già produzione alcuna del mio ingegno , farei fenza 
fallo alla riputazione ,\ e al merito degli anzidetti fcrit- 
tori oltraggio ss io mi credefli, che una copia fedele 
de’ fentimenti loro recar non doveffe agli amatori tutti 
delle belle lettere giovamento , e vantaggio; dappoichè 
‘niente ip da me ftefla propongo, o affermo, che da 
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eoloro dettato non fia, avvegnadiochè non già Guia: 
ma ne’ luoghi più fegnalati fieno citati , per ifchifar la 
noia di ridir più volte lo fteffo, e fare, come fi dice, 
il verfo dell’ uccellino, 

Particolar mia cura fu niyna cofa in quefto libro re- 
care, che con acconcie, e indubitate autoritadi provata 
non venga, eche a parlar Latinamente, ed ad intendere 
i buomi autori neceffaria paruta non fia ; e fovente il 
‘detto da efli in molte faccie li è per me in poche righe 
conchiufo. Ho fchifate altresi artatamente parecchie. of- 
fervazioni , che meno profittevoli fembravanmi , ricor- 
devole del folenne motto di Quintiliano lib. 1 cap. 8, 
éffer parte della fcienza d' un gràmatico veracemente dotto 
el fapere » che. molte cofe fono , le quali ‘di faper non è 
uopo. 

Mi fo a credere, che i faldi, e favi divifamenti de’ 
mentovati autori a penetrar nel fondo della lingua La- 
tina, da me rifchiariti. colla luce degli efempi, e coll° 
autorità degli antichi provati fcrittori, faran conofcere, 
con quanta ragione diceffe il medefimo Quintiliano, 1614, 
c. 4. che di gran lunga s’ ingannano cotogo, che a gabbo 
prendono la gramatica , qual, arte del tutto baffa, e dif- 
pregevole ; poichè effendo quella rifpetto all’eloquenza quello, 
ch' e il fondamento rifpetto agli edifici ; qualora non venga 
faldamente nell'animo flabilita, tutto ciò, che metteravvifi 
feguentemente , andrà per terra. Quef arte, aggiugn' egli 
éneceffaria a’ giovani , dilettevole agli attempatt, e dolce ri- 
creamento acoloro, che vacando alle buone lettere ritirati fî 
vivono. E ft può dir (uo proprio vanto fra tutte l’arti l’aver 
lei più fermezza , e pregio, che offentàzione, e luftro. Il 
perchè , dic’ egli inoltre, e io fpero, che quefto libro 
altresì farà chiaro, che v’ha di molte cofe nella gramatica 
non folamente utili adaffinar lo ingegno di que’ che comin- 
giano, ma ad efercitare, e mettere alla prova l’ abilità 
eziandio de’ più faccenti. 

€ in fine gran conto tener fi dee d’ un' arte, per 
cui «alla cognizione della proprietà , e natural valore di 
ciafcheduna parte del difcorfo , e della:ragion di tutti i 
pic vegniamo , per cui fiam dichiarati delle differenti 
fipnificazioni de’termini, le quali dalla accoftatura, che 
infra eflo loro fi trova, provengona, e. da cui alla 
intelligenza di difficoltofiffimi, e fingolatiffimi pafli quafi 
a mano fiam condotti. Poichè le più picciole cofe, 


Ù 
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qualora alle grandi giovar poffono, grandi ancor elle 
divengono + i 

Perchè fon io ficuro, che l’ efperienza ne farà avve« 
duti, quanto conferifca la lettura di quefto libro a fta- 
biliici fu i principii della lingua Latina, per modo che, 
bere intele una volta quefte fermate regole, per le quali 
un de’ termini da altro vien retto (il che dicefi in gia- 
marica reggimento ) eflendo facili, e naturali, quelle 


evevoimente nella memoria fermeremo, e fcanterema 


} incorrer qualch’ errore, in cui uomini peraltro fa- 
vi fono incappati ; e per converfo certi parlari , che 
paiono rifchiofi, e fvesevoli , avvegoadiochè tratti da’ 
fovrani fermtori, e dall’ ufo; e dall'analopia univeriale della 
lingua approvati, potremo fenza fallo ficuramente ufare, 

in quanto a ciò, che risuarda a’ fanciulli, Ro detto 
ufo, che per efli far fe ne deg, in un altrosavvifo 
polto ful principio delle regole , in cui ho fatto altresì 


«parola del modo, e dalla facilità , con cui poflon quelie 


lor. poigerfi. Ecomunque quefte due irapreffioni fi fieno 
di molte cofe acctefciute , non faranno però loro le re- 
gole men brevi, anzi riufciranno ancora più chiare, 
che prima, alcune avendone in migiior ordine melle ; 


‘ . 0. NS . . 
| avvertendo, che gli avvertimenti, e le offervazioni ag- 


giunte, non a’ fanciulli, ma a que’, che gli ammaefrano 
appartengono; affinchè le vive voci nelle occorrenze me- 
glio dir loro poffano, quante all’ ingegno, e all’ età 
convenire riputerafli. >, n dal 

-Util cofa anche fia moftrar loro per tempo lc favole 
di Fedro, dalle quali avranno eftremo compiacimen- 


x 


to, e che nell’ apparente picciolezza delle cofe, che per . 


elle ci fi propongono, fono altre modo ingegnole; e 
le tre commedie di Terenzio non ha guari tempo tra- 
dotte, e nella lingua così, come nel coftume, di pari 


‘emendate. i 


Jo ftimo, non effer fuor di ftrada: il notar qui tre 
cofe, per le quali, come ioavvifow non che i fanciulli, 
anzi uomini:provetti, dopo efferfi molti anni per bene 
apparar il Latino affaticati , non ne hanno impertanto , 
che ‘una leggiera e imperfetta cognizione acquiftata , 
fegnatamente in quanto allo fcrivere , che de’ loro Mtudii 
il frutto principale dovrebbe effere ftato .. 

La prima è, che fovente fi appagano di non fallare 


contro le loro regole, il che. fecondo Quintil, lib, 1. c. 6 
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è una peffima ufana; poichè, dic’ egli: altre cofa a 
lar per gramatica, ed altra parlar latino: aliud eft grame 
matice , aliud Latine loqui. Egli è ben diritto ferbar le 
leggi della gramatica; ma quindi dobbiamo paflare a 
quelle cofe: per. cui l' officio fuo è di conducittrice. E 
uopo di vero cominciare. da’ fondamenti per fabbricare 
una cafa, ma fe nelle fole fondamenta uom s’arrefta, 
non verrà mai cafa alcuna fabbricata. E° ben uopo, che 
il corpo umano fia dalle offa, onde {i forma, foftenu- 
to; ma fe non avrà che foltanto le offa, non farà miga 
uomo, ma un carcame fpolpato. 

Il fecondo errore, che per l’ordinario commettefi, 
è, che per.ovviare al mal fuddetto fi adopera un rime- 
dio, ch'è in effetto un nuovo male. Pofciachè, accioc- 
chè. i fanciulli non folamente fecondo le regole della 
gramatica, ma con leggiadrfa altresì fcrivano , fi met- 
ton loro tra le mani.libri di fcelte locuzioni, e fi acco- 
fumano a valerti delle più eleganti, cioè di quelle, che 
più pellegrine, e meno comunali affembrano. Onde 'av- 
viene, che quelli vadan ritenuti in dir amare per voler 
bene, ma uferanno amore profequi, benevolentia completti, 

uando nella parola femplice affai più, che nella circon» 
crizione v’ ha di grazia, e di forza, fa 

‘ Laonde fi fanno uno ftile da quefte eleganze, e giri 
di ftudiate parole vergato, da far maraviglia a’ faccen- 
tini, e da farne gran rifa agl’ intendenti. Egli è si fasto 
pr una fpezie di gergo di tante metafore, e tra- 

ortati parlari intarfiato, che ofcuro, più che più, e alle . 

ubbie.rifpofte degli oracoli fimigliantifimo fi ravvifa. 

E a cotal depravato ftile attengonf non folamiente 
giovani, rha uomini ancora attempati, che ne fan mo- 
ftri pure in pubblico, che in dicerie, che in ifcritture, 
per efferfi di tal merce in tutto il corfo de*loro ftudj 
caricati. Non dico io già, che nan fia buoniffima cofa 
ufar cotefte eleganze , le quali in foftanza fono lumi, e 
ornamenti del ragionare, ma convienfi effere attento al 
tempo; al luogo, e alla maniera d’ ufarle; il che non da 
tai confufe, e fmembrate rapfodie, ma dalla lettura, e 
oflervazion diligente de’ folenni autori s' apprende. . 

Perciocchè, ficcome a dover fapere fabbricare una È 
cafa non è punto fufficiente l’ efler bene provveduto di 
molte pietre, che oltre a quello, che maeftrevolmente 
fien lavorate, come. fe di fontuofi, e fuperbi palagi ftate 
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già foffero i più belli ornamenti, rifà fa meftiere l’ in 
fero edificio accortamerite cofifiderare, per quelle com- 
metter fecondo l’ ordine, e ’ rapporto , che infra loro 
le medefime aver debbono. Non altramente per punto 
a formar fecondo le regole un ragionamento, non bafta 
l'aver ammaffato a più potere fcelti parlari, avendo al- 
tri i migliori Latini ormai tutti sfogliati; ma debbonfi 
confiderare le loro ‘opere, come un tutto, per avvez- 
zarfi d'ora in ora ad ‘offervarvi l’ artificio, e la maniera 
maravigliofa, ch’ efli-tengono e riella fcelta y° e nell’ or- 
namento » e nello allogare sì le fpreflioni, si le parole, 
per la coftruttura, e affettamento dell’intero difcorfo 
comporre. E in tal guifa da’ Romani medefimi a parlar 
la lor lingua impareremo , con effo loro' del continuo 
converfando, mediante la lettura de’ loro libri, ne’ quali 
‘ anche dopo la morte favellano. è | 
° Il terzo errore, che prender fogliono coloro, che ftu- 
diano in Latino, fi è, ch’ e’ rion pongon troppa cura 
nella fcelta degli autori, in cuila lingua ha fatto moftra 
della fua più gran purità; ma leggendo alla rinfufa chiun- 
ue lor dia nelle mani, e le più volte de’ peggiori pa- 
cendofi; fannofi uno ftile fantaftico, bizzarro, e del tutto 
incoftante, conneffo di più pezzi, infieme cuciti al buio; 
tutto fondato fu’l fumo de’ loro capricci, anzi che nelle 
regole, e nelle autorità de’ primi maeftri della lingua . 
Adunque per affortir degnamente gli autori, avvifo, 
che quegli, d’ onde la cognizione della più pura Latinità 
‘tra:fi debba, fieno Terenzio , Cicerone, Cefare, Vir- 
gilio, e Orazio, le cui maniere falvo alcune locuzioni 
poetiche degli ultimi, potranno infieme giugnerfi in un 
erfetto latino. Perciocchè, fe fi legge attentamente 
Virgilio s fi troverà, che molti fuoi parlari, che per 
iftrani fon tenuti, li abbiamo in Cicerone, e in Te 
renzio, cuius pecus è del primo, e da Titire nobis, in 
vece di dic è adi fecondo. Il perchè fu eziandio da s. Ago- 
ftino egregius loquutor appellato. E Orazio, particolar. 
mente ne’ fermoni, e nelle lettere, è puriffimo a ma- 
raviglia, effendo i fuoi verfi, com'egli medefimo dice, 
+ più a profa, che a verfo affomiglianti. | e: 
Tutti gli altri; fra’ quali fono i primi Saluftio, Tito 
Livio, e Quinto Curzio, debbonfi, quando fià luogo, 
- attentamente leggere; e poffono ben eglino giovare affai 
e {tagionar l' ingegno; e perfezionare il giudizio, aon 
di rd 
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io file, al quale fiel vero s'affarebbono alquanti leggi: 
dri, e graziofi parlari; pur richiedendofi a poter quegli 
fcernere una cognizion grande della vera purità Latina, 
che ne’ foli primi autori dobbiam fiflfare, .malagevole 
fuor di mifari farà poterli fcegliere. 

Quel, che gg più nuoce a colore, che 
vogliopo -intenderfi appien di Latino, fi è, che nè pre» 
earo s nè leggono, come convienfi, Cicerone, autore 
ra i gentili incomparabile, non folamente pér parole, 
ma per li fentimenti ancora, venendo perciò da Quin- 
tiliano 5/ Romano Platone appellato, e dagli ftef& uomini 

andi della Chiefa fommo onore fempre gli fu renduto. 

erchè ha egli così nobilmente, ed altamente fcritto di 
ogni materia , dell’ eloquenza, degli oratori, della mo» 
rale, della filofofia fecondo tutte le fette, de’ pubblici, 
e posi affari nel gran numero delte lettere, che n’ ha 
lafciate, del modo di difendere, e di accufare, dè favia» 
mente, ed eloquentemente parlare di tutte le cofe nelle 
fue orazioni, ch’ egli folo valer.per molltì fcrittori, e di 
piacevole truttenimento per tutta la vita agli amadori 
delle belle lettere efler dovrebbe: tanto che diffe vero 
Quintiliano, colui effer forte avanzato, cui Cicerone 
piace affai: ille fe profeciffe fciats cui Cicero valde pla» 
cebit, lib. 10 cap. 1. 

Ma quefta digreffione, che potfebbe effer materia di 
wa intero volume, treppo in lungo andrebbe, fe trattar 
fi dovefle di’tutto ciò, che appartienfi alla diritta via di 
ammaetftrare ‘i fanciulli. Spero nigntedimeno, che *| quì 
da me divifato non farà affatto inutile a far conofcere 
il fegno, a cui ponfi la mira con quefto NUOVO ME. 
TO s ch'è d’aprir loro con una intendevole, e falda 
notizia» di gramatica, fpedita l’entrata alla cognizione 
de’ fovrani autori; affinchè con accorgimegto,. € fcelta 
quegli imitando , forminfi lo ftile, e paffo paffo-al più 
elevato grado dell’ eloquenza, ch'è della gramatica il 
frutto, vengano ad innalzarfi. » 

Onde io non folo nella SINTASSI, e nelle OSSER- 
VAZIONI, che ì’ accompagnano, mi fono con tutto.sforzo 
di niente , ch'a tal fine confacente fi folle, tgalafciare ftu- 
diato; ma troverafli nelle altre parti ancora di quetto 
libro, che da me vi fi è potto quanto reputar fi può più 
utile, e ragguardevole per l’ analogia, e per l’ intera con- 
tezza di queta lingua: nel che n° feguito la dh del 
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Voffio, come di colui, che in. quefta materia è il più 
diligente: avvegnachè , effendo ftato obbligato in quefta 
ultima ftlampa ad avverar le cofe, e affrontarle con gli 
originali, in alcuna parte da’ fuoi intendimenti fiami di- 
partito , effendomi ne’ buoni autori fcontràto in autorità 
contrarie a quello, che vien da lui ftabilito . 

Dopo le offervazioni fopra te parti dell’ orazione ne ho 
io altre particolari aggiunte intorno a' NOMI DE’ RO- 
MANI, ‘alle NOTE DE LORO NUMERI, alla MA- 
NIERA DI CONTARE i TEMPI, e’ SESTERZII, ef- 
fendo cotali notizie ben utili, e talora neceffarie, e po 
tendo nell’ occorrenze agli fcolai con facilità dichiararfi. 

Ma dopo quefte offervazioni particolari io vi ho an- 
cora aggiunto un TRATTATO DELLE LETTERE, che 
val di fondamento a render nella lingua di molte cofe 
ragione, e fopra tutto nella QUANTITA’, che feguen- 
temente con. affai maggior cura, che nelle precedenti 
ftampe, efplicate fono. Dimaftro ancora in quefto trat- 
tato, qual fi foffe per antico la pronunzia della lingua 
Latina, e qual fia quella, che oggi nella ’sreca ferbar 
dobbiamo: Onde prendefi l'etimologia dismolti vocaboli, 
e la cagion di parecchie mutazioni, che ne’ dialetti, e 
nel paffar delle parole da una lingua in altra, fi fanno. 

Si è oltracciò meffo in quefta ultima. impreflione un 
TRATTATO DEGLI ACCENTI LATINI, nel quale 
in poche parole metto in chiaro la ragione fondamenta 
le delle regole della pronuncia, e le differenze, che gli 
antichi vi offervarono, oltre a quelle, ‘che prefente- 
mente s' offervano. E finalmente vi ho dato un nuove 
TRATTATO DELLA POESIA LATINA, in cui riduce 
a tre fpezie tutte le più vaghe maniere de’ verfi , fpie- 
gando i piedi, le figure, e le bellezze, che visfi deo- 
no ferbare, con un ordine chiariffimo, e affai regolato. 

Niente alla perfine fi è per me tralafciato, che o all’ 
alleviamento de’ maeftri, o ai vantaggio degli fcolari 
profittevole effer poffa. E fpero, che da fe fteffo il let- 
tore agevolmente vedrà , che queft’ opera, quantunque 
fembri piccola, rifpetto alla moftitudine delle cofe, che 
in lei contengonfi, ella comprende quafi tutto cid, che 
defiderar fi può in un libro, il quale non dee folamente 
| fervire ‘per fopdamento ,- ed entrata, ma ancora per un 


generale rifchiatimento a tutti gli altri. Ofo anche pro- 


mettermi, che in brieve fe ne conofcerà l'utile, fe 
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9 abbia cura di congiungerè, come ho detto, la prati- 
ca, e l’ufo colle regole, e di non tener a bada in que- 
fti principti i fanciulli in maniera, che non fi lafciano 
fempre a quello, ch'è più rilevato, e più grande, afpi- 
rare. Perciocchè egualè errore farebbe o 11 non voler 
mai apparar le regole, e i principìi della gramatica, o 
il voler nella gramatica marcire;. non obflant haec difci- 
plinae per illas euntibus, fed circa illas haerentibus, Quin- 
tiliano lib. 1. cap. 7. 

Che fe tuttavia ci abbatteffimo a tali, cotanto nimici 
dell’ alleggiamento, e del profitto de’ fanciulli, che fchi- 
faffero di tener quefto mado facile d’ infegnare per via 
di regole volgari , abbiano per fermo, che io non fono 
fol io, che all’ ufo comunale d°’infegnare la lingua La- 
tina col/mezzo di quella medefima, che uom ancora 
non intende, contrafto ; e che quanto mi fatico d’ infeè 
gnare: a’ fanciulli una lingua ftraniera, altrettanto bramo 
‘addeftrargli nella lor naturale. Per prova di ciò, che io 
dico, foggiugnerò qui folamente una letteta di Rolando 
Marefio al signor Haleo, real profeffore , la quale farà 
aperto , che i più favi de’ noftri tempi ;-e per la lette» 
ratura chiariffimi, fon del medefimo avvifo, e che que» 
fto NUOVO METODO, tutto che non in quella guifa, 
nella quale ora fi vede, fornito, ricevette nientemeno 
da lora cortefe approvamento . 
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& interpreti regio, se 


MET vis ef profe&o confuetudinis,-quae facit, ut 
| ritus quoquo modo indu@i, manifeftum licet vi- 
tiam, & incommodum habeant, antiquitate tamen de- 
fendantur. Quod mihi in mentem venit, dum meo iu- 
dicio non fatis expeditam, quae ab aliquot faeculis ubi- 
que viget, linguam Latinam docendi rationem apud me 
reputo. Grammatica enim , ut nihil de. illius obfcurita- 
te, & prolixitate dicam, non uniufcuiufque mationis ver- 
naculo fermone, fed ipfo Latino confcripta nunc eft in 
ufu, quafi iam pueri id fciant, quod difcere in animo 
habent. Quae methodus, licet, experientia tefte ufus 
valde incommodi, imo, fi verum dicere licet, plane 
inepta fit, mordicus tamen retinetur. Paucos quidem 
ante annos quaedam GRAMMATICA IDIOMATE GAL. 
LICO edita eft, quae mihi cum hoc nomine, tum quod 
vulgari brevior multo eft, & facilior, mirum in mo» 
dum probatur: quam memini, quum ante aliquot men- 
fes apud me domi effes, tibi oftendiffe, & aliqua in eam 
rem tecum differuiffe: quorum ut tibi memoriam refri» 
cem, vifum eft haec ad te perfcribere , ut pro an&orî- 
tate , qua in Academia polles, quam primum huwuic malo 
@ederi coneris; & fi minus in praefens, faltem quum 
ejus fupremum magiftratum, qui tibi aliquando ex*me- 
rito continget, confecutus fueris, veterem confuetudi» 
nem aboleas, hacce nova fubftituta, quam effe commo- 
diffimam, rem modo attentius confideres, haud dubie 
| fateberis. Grammatica enim, quae nunc omnibus in fcho- 


lis docetur, ab homine quidem docto eonfcripta, ni- - 


mium tamen eft prolixa, quam videlicet pueri vix qua- 
tuor annis addifcant; plerifque vero in locis obfcura, & 
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intricata: cuius auftor,qunmnibilomilum saliti A 
necefTaria intulit, qguum tamen pleraque ufui relinquenda ef 
fent. Verfifime enim a Ramo proditum eft, grammaticae 
pauca praecepta, ufum vero in auftoribus legendis multum 
effe debese. Sed maius incommodum in eo eft, quod La» 
tino fermone feripta et. Ille quidem grammaticus ; ut 
fuas praeceptiones cym omnibus gentibus communicaret , 
non alia lingua fcribere debuit. Sed mirum mihi profeo 
videri folet, nemini in mentem veniffe, ut cas J} fuam 
transfunderet, quo a- popularibus nullo negatio intellige». 
rentur: donec tandem unus apud nos exftitlt, ( fi. moto 
unus, vam plures audio operam contuliffe ) qui id noftris 
kominibus praeftaret, mihi quidem ignotus; fuum enîty 
nomen fuppreffit, five quod effet ab omni aftentatione 
alienus, & minime ambitiofus, five quod ex hujufmodi 
fcripto tamquam humili laudem capere afpernaretur vir; 
ut quidem videtur, maiorum capax. Quae modeftia vul- 
gus fcriptorum ambitionis condemnat, qui fere in id fo- 
lum fcribere videntur, ur nomen fuum pofteritati come 
mendent, & faepiffime etiam in muftaceo laureolam quae- 
sunt. Quam vero longum fit iter haGenus tritum, quam 
pueris inamoenum, manifefto videmus: quorum plerique 
via tam difficili a ftudiis abfterrentur, quum tenera aetas 
potius omnibus illecebris ad literas allicienda effet. Verum 
ficut Grammatica Graeca , latino idiomate concepta , in 
ufu eft, nimirum iis ufui futura, qui in Latina lingua pro- . 
feQum fecerunt, & eius iam ufum aliquem habent: fimi- 
liter Latina noto fermone fcribi deberet. Quod fi fiat, 
non minimum temporis fit tompendium, cujus magna fit 
ia&ura in difcendis verfibus latinis; obfcuris magnopere 
& perplexis. Sed praeter id luerum, quod, ut rei pre- 


tiofiffimae, magni faciendum eft. alia etiam utilitas hinc 


emergeret, LINGUAE fcilicer NOSTRAE EXACTIOR 
NOTITIA, quam eadem via confequeremur, cuius nobis 
turpior'eft ignorantia , quam Latinae, licet ob foloecifmum 
in illa admiffum non perinde, nt io hac, pueri ferulis ob- 
deg agri Quamvis enim noftram linguam omnes plene 
nofie videamur, tamen quid peculiare, nec eum aliis come 
mune, quid elegans habeat, -plerique ignoramus. Romani 
vero etiam fuarm in fchelis difcebant, nec fotum Mw ny 
caîs, Oca” fed etiam arma, virumque cano illis praelege» 
batur. Ceterum, quum pueros.in gymnafiis tot ua 
tineri confidero, in quae, tamquam in aliquod piftrinum 
iS B 4 » de- 
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detruduntor, & compingantur, & ex quibus etiam pro 
illo ftudio, & amoris ardore, fine quo in vita nihil quid- 
quam egregium neminem umquam affecuturum, Cice- 
ro ait, literarum odium plerumque domum referpnt, 
facere non poffum, quin illius temporis difpendium con- 
du: quo illi memoria tum maxime tenaci fimul 

raecam linguam tam neceffariam, & alia, quae mox 
adultis edifcenda funt, etiam edoceri poflent. Sed de 
his haQenus. Nec vero me fugit, quod haec epiftola fit 
de rebus, etiamfi neceffariis, ut ait Quintilianus, pro- 
cul tamen fab oftentatione pofitis, ut operum faftigia 
fpeGantur, .latent fundamenta. Sed quae primo afpetta 
vilia, & abie&a erunt, ca diligentius infpicienti mazie 
me utilia efle videbuntur. Vale. 
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AVVISO 
DEL MEDESIMO AUTORE 
AL LETTORE 


- Intorno alle regole di quelto nuovo 
3 Metodo. 


E°: guari tempo, che molte perfone fi fono avvedute,. 


effere il modo, con cui ordinariamente s° infegna a’ fan- 
ciulli il Larino, molto intricato, e difficile; e che vie 
più agevole introducimento a cofa tanto bifognevole, quanto 
è la cogniztone di quefta lingua, render loro fî vorrebbe. 
Quindi fi moffero parecchi a travagliare futal materia, i 
quali, quefo per comun fine propoftofi, hanno tuttafiata per 
ben differenti maniere adoperato. Alcuni avendo per ofcuri 
in qualche parte È verfi del Defpauterio, fi fono ingegnati 
di farne degli altri più chiari, e più colti. 


Altrì veggendo la pena; che i fanciulli foftengono per pa 


parare qualunque forta di verfi in una lingua, ch'e non. 


sntendon punto, hanno pofio tutte le regole in profa Frane 
cefe. E altri ancora, per più abbreviare, e dar noia nine 
re alla memoria, e allo ffudio degli fcolari, hanno in fem 
plici tavole tutte ‘quefte regole ridotte. 
Che" fe mì fia lecito dire il mio fentimento intorno al pro- 
pofto di tali, e’ mi fembra, che i primi hanno in alcuni luo» 
ghi 1 venfi del Dpsezo ofcuri ragionevolmente trovati ; 
ma dovettero flenderfi più oltre a confiderar ciò, che i (ce 
condi hanno affai ben conofciuto, non effervi ragione alcu 
na di porgere tn Latino le regole per far apprender la lin- 
ua Latina. Perchè, qual uom mai per las pner la lingua 
braica prefentar vorrebbe una gramatica in verfi Ebraici, 
o in verfi Greci per dar notizia della Greca, o in verfi 


| dtaliani per altrui nell’ Italiano idioma ammaeftrare? Non 


farebbe egli fupporre già la cognizione di quello ,. che vuolfi 
infegnare, e quello, che s° intende di fare, averlo per fat- 
to, prefentare i primi elementi d’ una lingua, che altri vuole 
imprendere , ne’ termini fidi di quella lingua, che vifibil- 
mente incogniti affatto li fono? È 
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E poichè il feto fenfo comune ci mofra, effer uopo incoe 
minciar fempre dalle cofe più facili ye quello, che not già fap- 
piamo, doverci effer lume a rifchiarare ciò, che non fape 
piamo; manifefijirma cofa è, che dobbiamo noi adoperare 
noftro piano volgare, come ftromento, per penetrare le lin- 
gue a noi (conofciute, e ftraniere. Che fe ciò vero è in ri- 
Spetto delle perfjone attempate, e d° alto fenno; e fenonv' è 
uomo di si groffo ingegno, il quale non ficrederebbe fcher- 
rito, fe per fargli apparar la Greca favella, fe gli met- 
seffe per le mani una gramatica in verfe Greci, quanto farà 
ciò più certo a rifpetto de’ fanciulli, a’ quali e per l’ acer= 
ba età, e per lo deboletto *ngegnole cofe piùchiare fembra= 
no ofcure. "e 
. dn quanto al terzo metodo, che confifte in loro proporre 
Semplici tavole, ben fo, che quefta maniera da prima abbaglia; 
perciocchè e non abbifognano d’ altro, che degli occhi, per 
poserfene in un momento informare, e appera veduta una 
cofa, tofto s' impara. Ma si fatta covertura di facilità, 
‘$° io mal non m' appongo, proviene dal veder noi fule ta- 
vole in compendio quello, che innanzi già fappiamo; onde 
poi falfcm:nte immaginiamo, dover effere altrettanto facil 
cofa ad altrui quello, che e° punto non fa, imparare, quanso 
$ a noi ricordarci di quello, che imparato abbiamo. 

Perciocchè effendo le tavole molto brevi, fono per confe- 
grenza. molto ofcure, e come tali, difutili, e di niun pro 
a chi è avovo, e che abbifogna fopra tutto di follevamento 
non meno pell’ intelletto, cui la chiarezza dellecofe, che nella 
memoria, cui a brevità foccorre; il perchè altro utile per 
lo più non fi tree dalle tavole; fe non quel rapprefenta» 
mento ivi unito di tutto quanto in lungo tempo fiafi appa- 
rato. Si ho io medefimo a tal fine riftretto in due ampie 
tavole, fatte imprimer difparte, quanto per me dif amente 
de nomi, e de verbi , nel compendio di. quefto OVoO 
METODO s è divifato ® : - : n 
_ Ma quando anche le tavole agli uomini attempati per 
sncominciare a imprender la lingua Latina profittevoli effer 
poteffcro, difficil cofa è, ch effer lo poffano generalmente an» 
che a’ fanciulli. Percioechè bifogna fi(fare l' immaginazione 
per ifcolpire nella mente, al che fare poco abili fono i fan- 
ciulli, non potendo così fermamente applicarfi ad una cofa 
che da fe fieffa è loro penofa;»da che le potenze-in effi non 
più dello ’nuellesto , che deila immaginativa, fonofrali , ed 
anferme. Ne: 
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Dopo aver dunque tugto ciò fenta paffion veruna difami- 
nato o ho creduto Lui andina quefte a 
lingua Latina in Francefe, facendole loro imparar sì, che 
le fapeffero a menee. Mato mi fono di poi accorte colla fpe- 
rienza d’un altra inconvenienza, cioè che comprendendo i 
fanciulli con facilità il fenfo delle regole, ed avendo con- 
tezza delle parole ufavano troppa lia:nza, cembiando talora 
l'ordine, e le parole; e prendendo ora il mafchile per lo 
femminile , ora un preteruo per un altro; e insi fatta guifa 
consenti di rendere il fenfo delle loro regole, fi faceano a 
credere , toflo che lette Je aveffero, quelle troppo ben fapere. 
Perchè fermato fu quefto principio del feafo comune, che 
convenga dar loro le regole della lingua Latina per mezzo 
della Francefe, ch° è la fola favella, di cui s' intendono, 
ficcome per l’ufato fi danno gli ammaefiramenti della lingua 
Greca, ed Ebraica in Latino, perchè ficrede, che tutti co-. 
loro , che quelle lingue imparano, fiano bene addottrinati; 
ho ftimato, che fcemando lor la fatica nell’ intendimerto con 
porger cofe chiare e intelligibili , fi doveffe nel medefimo 
tempo la loro memoria confortare, chiudendo le regole in 
verfettt volgari per raffrenar quella licenza di mutare le 
parole; e reftringerli fotto il numero determinato delle filla» 
de, che gli compongono, e lo (cantro delle rime, che lore 
infiememente e più facili, e più giocondi , gli rende. 
Egli è vero, che da prima io credetti, che ciò mi fa- 
rebbe fato affatto impofibile, intendendo to, che non oftane 
te la malagevolezza dal verfo riufciffero quefle regole e 
brevi, e chiare, e\intelligibili, non altrimenti che fe.foffero 
in profa. Impertanto Vl ufaggio mi ha le cofe agevolato al- 
quanto, e fe non l'ho, fecondo il mio propofto, adempiuto, 
mi fono almeno a ciò fare, giufa mia peffa tagegnato. : 
Non iffimo gover qui pregare il lettorea non richiedermi 
D eleganza de’ verfî in «queft’ opera. Spero, che chi fente 
- bene avanti nella poesia Francefe mi pér donerà di leggieri, 
fe to ron ho feguita la regola de’ mafchili, e femminili, 
né la rigorofità delle rime, nè l'altre cofe, che fon da 
coloro ferbate, che del noftro poetare s' intendono. Percioe= 
chè mio .intendimento è fato folo d’effere, quanto poffibil mi 
feffe» brieve, e chiaro, e di fchivare acotal fine tutti gli 
aggiramenti del parlare, a’ quali riftringe 1% feverità dell' 
arte, E quiz più che altrove, debbe aver luogo quella pae 
rola di Manilia Ì, g. de. | 
. Ornari res ipfa negat, cententa doceri. 
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Ho feguito, quanto per me fi è potuto, I° ordine del Def- 
pauterio; nè per altro ho le fue /preffioni mutate, che per 
furrogarne altre, che mi fon parute più chiare, e più facili. 

Non ho tralafciaso alcun vocabolo nelle regole, fe non 
quelli, che effendo o inufitati, o interamente Greci, fem 
bravano troppo lontani dall’ analogia della lingua Latina, 
e per confeguente alla lettura degli autori, o ad un’ età più 
matura ferbar fi debbono: e vene ho altri nel medefimo tem- 
po aggiunti, che il Defpauterio non avea punto ne’ (uoi 
verfi mentovati. a | 

Ho, recifo affai cofe fuperflue nelle regole degli eterocliti, 


che fono per l’ ordinario la croce de' fanciulli, contene 


tandomi di mettere negli avvertimenti, e nellé offervazione il 
più difficoltofo. Imperciocchè fi è quefta una maffima ferma, 
che nòn fi debba nel principio intralciare la mente de’ prine 
cipianti con troppe regole particolari, e foventi fiate falfe, 


o inutili; ma facendoli, quanto più preflamente fi può paf-. 


fare per la cognizion di quello,*ch° è più generale, debbonfî 
di botto metter nella pratica s la quale con perfezione , e 
diletto infegnerà loro il rimanente, che nelle regole fenze 
confufione, e difpiacere apprefo mai non avrebbono. Pofciace 
chè, ficcome le regole aprono la via all’ ufo, così l ufo 
rafferma le regole, e quel, che ofcuro fembrava, chiariffi- 
mo rende. i 

Ma comècchè niente per metralafeiato fiafi, che utile mi 
fia fembrato, anzi abbia in molte regole notato alcune pa- 
role, che poffeno fiimarfi poco neceffarie, avendo meglio vo- 
luto fallar da quefto canto, che dal contrario; puoffi con 
tutto .ciò facilmente provare, che quefte regole fiano più 
brevi, che quelle del Defpauserio; poichè quefli piccioli 
verfi non-han più, che otto fllabe; quando 1 fuoi ne hanno 
per l’ ordinario quindici, fedici, o diciaffettez e che i fan- 
ciulii di leggieri otto, o dieci di quefti verfi, innanzi che 
Soli due di gnegli, impareranno. Senza che poco giova il 
Sapere i verfi del Defpauterio, fenza faperne la chiufa, la 
quale è bene /peffo più difficile a ritenere, che il tefo; per 
contrario quefte brevi regole fembrano così chiare, che pochi 
faranno i fanciulli, che non le intenderanno o da fe feffis 
o- colla menoma, dichiarazione, che a voce lor fe ne faccia, 

Poichè que, che rende alquanto grandicello quefto libros 
henchè per altro picciolo in rifpetto della quantità delle co- 
fe, ch’ egli contiene; fi è la traduzione degli efempli da me 
pofa in ogni luogo, e particolarmente tusi i verbi ferpgici 

me 


I 
/ 





_* 


tO sì 


beni dal dè na 


ieri me 
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.Nece 


Mmeffi in lettere grandi co’ loro compofti, tradotti altrest in 
Francefe, che 10 ho notati in tutti è preteriti, oltre a molti 


° avvertimenti, e confiderazioni affai notevoli. Il che non per 


altra cagione ho io fatto, fe non per alleviamento così 
degli fcolari, come de' maeftri, acciocchè non abbiano bifo- 
gno per dichiarar quefe ‘regole gli efempli, e lumi altronde 
riéercare, : 

. Ho procurate io dunque in quefl’ opera metter tutto ciò, 


‘che poffa alla facilità, e al dichiaramento delle cofe cone 


ferire. Ho pofto al di fopra a ciafcheduna regola il fuo 
numero; e °l titolo, che moftra quel, che în effa contienfi, 
acciocchè ad un folo (guardo: fi venga a notizia, di che ella 
tratta , e fi poffa agevolmente trovare. Le regole lunghe, 
per non iffancare tanto i fanciulli; ho io in due parti di- 
wife. Ho fatto porre gli accenti fulle voci Latine; perchè 
a buon ora s’ ufino.a ben pronunziarle. Le terminazioni, 
come VEO, BO, LO, e fomiglianti, le ho fatte ffampare 


a lettere grandi; le voci Latine con altro carattere dal Fran- 


‘cefe, e gli avvertimenti, e le offervazioni di lettere corfive, 


onde il tutto fia ben diflinto, fenza confufione alcuna, e fî 
‘poffa lafciare far quo, che l’ infufficienza de’ principianti 
non può patire. Laonde potrà baftar nel principio, che,i 


fanciulli fappian folamente le regole, di poi far loro impa- 


rar gli efempli i più comunali colla fignificazione Francefe, 
a loro notare fecondo le opportunità quello, che è più 
arto, e più loroin acconcio negli avversimenti, e nelle 
offervazioni, acciocchè properzionato al profitto il loro am» 
maeftramento $° avanzi... 
Avvifo, che per: render loro ciò affai neile, fia bene, 
qualora fi efercitano nelle regole, avverzargli a doverfi l’ un 
i’ altro addimandare, donde viene itineris; donde vien lovis, 
non già, comè faccia il genitivo di iter, o di Iupiter. £ 
fimilmente, che non dimandino mai ne’ verbi:nancifcer , come 
fa egli al participio; ma donduviene na&urus, € così degli 
alsri. Perocchè il fine, che debbefi uom proporre, è di far 
loro intender tofto , quanto poffibil fia, gli autori Latini; 
per la qual cofa ciò, che deono innanzi fapere, è il ridi = 
cere tutti i caft obbliqui al fuo retto, e tute i tempi de' 
verbi al fuo prefente. i 
Del rimanente quefte regoluzze dovranno effere fruttuofe 
non folamente a' novizii, ma ancora a’ veterani, che inva- 
ghiti di profondarfi in Latino, ne fon dalla ofcurità, e 


difficoltà delle regole del Defpauterio s che gli (paventano , 


diflor- 


[RI 


30. . è 
diftornati. Egli troveranno quì piano per tutto: imperocchè 
per nulla diré fuor di ciò, che io con ifperienza ho veduto, 
che è la regola principale da me feguita in quefto metodo, 
immagino , poter di certo affermare, che dopo aver fatto 
imparar le prefenti regole a’ fanciulli di mexzano ingegno, 
e di memoria altrettale in men di fei mefi pofono, fenza 
durar.tanta pena, per quefta via faper tutto quanto è nel 
Defpauterio: benchè ordinariamente non l’ apprendono nè 
pure in tre anni, e annoiati sì del travaglio, che per tutte» 
to fpazio della lor giovinezza hanno in odio e la lingua 
Latina, e chi loro l infegna. Dal che veggiamo, che dopo 
averla apprefa nella (efta + nella quinta, e nella quarta, 
fi fa loro apparare , e ripetere qualche cofa anche nella 
terza claffe. | 

Mi referebbe qui a dover dire ciò, che io appreffo molti 
altri ho fperimentato, quanto utile fia quella maffima del 
Ramo: POCHI PRECETTI, E .MOLT' USO. Onde to» 
ftochè i fanciulli cominciano a fapere alquanto cotefle rego= 
le, ben farebbe farle loro offeivare colla pratica in qualche 
dialogo fcelto , 0 in qualche autore pylito , e facile, quali 
fono i commentarit di Cefare, ed addtfirargli a traslatare 
in Francefe alcuna delle piftole più facili di Cicerone, ac- 
ciocchè cost nell’una, come nell’ altra lingua vengano a un 
tratto efercitati ; riferbando il far loro traslatar di Francefe 
în Latino , qual vpera incomparabilmente più mnalagevole 
potranno intraprendere in tempo, che faranno affai avanzati. 

Ma nonè quefto luogo a tal hifogna opportuno, la quale 
oltre a ciò che a varte opinioni è fottopofla, un intero ra- 
sionamente richiederebbe. A zifpetto di quei, che fi mettono 
In cammino, io fon ficuro, non dover effervi guari gente, 
che non confeffi, che s° abbrevierà molto iltempo-in quefto 
NUOVO METODO: e /pero, che almeno i fancialli me 
ne fopran grado , per avergli alle fatiche, e inquietudini, 
che foffrono in apparar il Defpauterio, fottrattt, per aver 
P ofcurità notofa in un foave lume cangiata, e asia sl, 
che fiori cogHieffero, ove altro, che fpine rinvente non fa- 
prebbono. | 
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GLI ELEMENTI 


DELLA 
LINGUA LATINA 


Ridotti in nuovo ordine aflai chiaro, e metodico, colle 
regole per apprendere con facilità} e brevità 
a beri declinate, e cogiugate. | 


REGOLAL 


Delle parti dell’ orazione; ovvero delle parole, 
che compongono il difcorfo, 

è I “e 

1 ZLa-fuffanza fono, € ’! nerbo . =» 
Del diftorfo, il neme, e ’l verbo: . 

2 Ma s' intendon fotto”! nome 
Participio , e pronome . 

3 Le altre; come haud, per, et, hei, 
Modi aggiunti eftimar dei. ; 


==@g i contano ordinariamente fino a otto le fpe- 
fi zie delle parole, che entrar poffono nel dif- 
# S corfo, e che ne fono Va arti, cioè - 
il nome, il pronome, il‘verbo,i participio, 
W=E=58 1' avverbio Sh prepofizione» la congiunzio- 
sn ne, e l’interiezione. I 
1 Ma di quefte otto due fono fempre le-priacipali, che 
ne formano le parti effenziali, cioè il nome, che nota 
le cofe, e il verbo, ch’ efprime l’affermazion delle cofe. 
2 Le altre fi riducono a quefte due, come il pronome, 
e ’l participio, che fi comprendono nel nome, o non fer- 
vono ad altro, che a congiungerle infieme, e fpecificare, 
o determinare la loro fignififazione,.—’ 
3 Tali fono le quattro ultì 





ime, che poffonfi comprendere 
fotto il nome di particelle indeclinabili, come hand, av- 
- ver- 


%» 
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verbio 3 per prepofizione $ e congiunzione , her in- 
teriezione, e fimili. | | 
DEL NOME. 
| REGOLA IL | 
Che cofa fia il nome, e delle due fue fpezie. 
Per nomare il nome è nato: 
«- - &n due Jpezie è divifato 
La fuftanza, il fuftantivo. 
| Nota , e ’! modo l’ aggettivo. 
1 nome è una tal parola, che ferve o a nominare , 
o a qualificare ciafcheduna cofa. i 
Per lo che due fono le fpezie de' nomi , il fuftantivos 
e l'aggettivo. ° 


Il fuftantivo è quello, che fignifica folamente la cofa, 


e da fe fteffo nell’ orazione fuflifte, come dominus, il fi- 
gnore, pater s il padre, magifter, il maeftro. © 

L’ aggettivo è quello, che nota, di qual maniera fia la 
cofa, e ferve a qualificarla, il perchè fuppone fempre il 
fuftantivo s a' cui dee rapportarfi, come quando dicefi, 
gran fignore, buon padre, cofa bella. | 

Laonde, quante volte fi può con un nome congiungere 
quefta parola cofa, è fegno che fia aggettivo, per efem» 
pio , roffa è aggettivo, perchè può duirfi cofa roffa, All’ 
incontto fignore farà fuftantivo è perchè non può dirfi 
cofa fignore. | 

Debbonfi confiderare ne’ nomi il genere, il numero, 
il cafo, e la declinazione. , | 

Vi fono fra i Latini tre generi, il mafcolino , come 
hic dominus, il fignore; il femminino, come hac muliery 
la feminina, e ’] neutro, come hoc semplum $ il tempio. Vi 
fi aggiunge anche il comune per li.nomi, che convengo- 
no a due feffi, come hic, & haec parens, il padre, ela 
madre, e "1 dubbio per que’ nomi, che fonofi dagli au- 
sori Latini ora in uno, ora in altro genere ufati, come 
hie, aut hec vulgus, il volgo, la minuta gente. 

Vi fono due numeri, il fingolare, che s intende di un 
folo, come dominus, il fignore, e ’l plurale, che s' in- 
tende di molti, come. domini, i fignori, chiamati da 
Tofcani il numero del meno ,. e del più. 

I cafi, o variazioni della terminazione fono fei, il nomi» 
nativo, il vocativo, il genitivo, il dativo, l’ accufativo,e 
I ablativo, chei Tofcani chiamano primo , fecondo, terzo, 
- quarto, quinto» € fefto cafo. Ma noi uferemo il più i Va 
| i caboli 
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caboli Latini, come adoperati innanzi a noi da’ maeftr; 
di queft arte. | 
‘ Le declinazioni fono einque, le quali nafcono dalle 


differenti terminazioni di quefti cafi, delle quali daremo . 


le regole particolari , e noteremo ciafcheduna alquanto 

difcofta dal rimanente de’ nomi , acciocchè fi poffano me- 

glio offervare, e fecondo effe fi poffa declinare ogni forta 
i nome, come fcorger fi può nelle facciate feguenti, 


PER L'ITALIANO. 


Hi leon la differenza de' cafî nella noftra lingua confifte 


nell’ articolo, o în alcune prepofizioni, chetnoftri gra- 
matici fogliono chiamare vicecafi, perchè fi ponzono in vese 
de’ cafi, non avendo i nomi variazione alcuna nella loro 
terminazione , ta qualungie cafo wingano confiderati . Pere 
ciò dopo aver pofta la fignificazione Isaliana in ciafchedun 
cafo della prima declinazione Latina, nelle altre bafterà 
mesterla folamente fopra il nome Latino, e allato poi 4 
ciafchedun cafo aggiungere gli articoli, 0 le prepofizioni, 
bg di poi facile mettervi la fignificazione del nome , 
che gli fia fopra. Ma perchè ha qualche varietà nella no- 


fira lingua l’ articolo, fia bene notare qui il più neceffario, 


acciocchè poffanfi ben, conofcere le note ordinarie, colle 
quali debbonfi i caft diflinguere. 


ARTICOLO ITALIANO. 


MASCOLINO. FEMMININO. 
FRE: SINGULARE, © 
Nominativo 40 Lo La. 


Il vocativo non ha l'articolo, ma alcune volte vi fi 


mette quefta particella o. . 


Genitivo del, della della. 
Bativo al, allo ella. 
Atcufativo — ilylo la. 
Abiativo dal, dallo, © dalla. 

| PLURALE. — 
Nominativo i, li, gli le 
Genitivo dei, de' delli, degli, , delle. . 
Dativo si, a, alti, agli,. alle. 
Accufativo i, li, gli, le 


Ablativo * dai, de’, dolli, dagli, dalle, 
Tom. I. > USO 


cafe. 


"x 


Poi 
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USO DELL'ARTICOLO 
D°“% precedente fituazione veggiamo , che niuna varietà 

effer vi può nelì’ ufo dell’ articolo femminino, avendo . 

tal genere un folo articolo, 
Sicchè la varietà rimane nel folo mafcolino, il quale 
avendo due note nel fingolare per ciafchedun cafo, e tre nel 
nominativo,, e accufativo plurale, e negli altri, tre cafî, 
cioè genitivo, dativo , e ablativo fino a quattro, intrigafi 
° alquanto queff’ ufo. S° avverte dunque, che 


ec eee 


Il s'ufa innanzi a voce, che comincia da confonante 
emplice, come il mal mi preme, e mi fpaventa il peggio. 
È lo fteffo dee offervarfi negli altri articoli di quefto hu 
mero ni da it, quali fono del, al, dal. o 
el vario ftile, in ch’io pianeo, e ragiono. . 
Al cammin lungo, ed al mio viver corto. 
Per cui fola dal mondo i’ fon divifo. SE: 
Così ancora nel plurale gli articoli li, delli, alli, dallt, 
lo, fi adopera 1, quando il nome comincia da vocale, € 
per da fi perde la o, come. hu 
"ingegno offefo da foverchio lume. 
I Tofcani però in fimiglianti parole, che cominciano da 
in, © im foglieno ritenete lao dell'articolo se fare l apo» 
, ftrofo nell’in, togliendo la i, come lo ‘ngegno,; lo’mpero, 
la’nvidia, &c. et À | 
2 Si mette dinanzi alle parole, che principiano dalla s $ 
cui fegua un’ altra confonante, come fpirito ; {caltro , ftile. 
Tra lo ftil de’ moderni, e ’l fermon prifco. 
3 Si fwol dare anche alle voci d’ una fillaba , come 
Ma non in guifa, che lo cor fi ftempre. 
+ © 4 Dopo la prepofizione per: © . 
Chio provo per lo petto, per gli fianchi. 
Ove dee notarfi, che anche nel plurale dopo quefta pres 
pofizione può metterfi l articolo gli. | 
Le voci del plurale hanno il medefimo ufo , come quando 
comincia la parola da femplice confonante , fi mette D arti 
coloi, di raro li; così ancora ne’ cafî obliqui dei, de', 
ai, a", dai, da’, i quali anch’ effi meglio, che Vl’ articolo 
intero , talora $° adoperano, | 
I chiari giorni, e le tranquille notti. 
Requie cercavi de’ futuri affanni, . 
. Di sì lontano a’ penfier miei rifponde. ._ 
— Quando la. voce comincia da s,cui fegue un’ altra confo+ 
i nante, ft mette più (peffoli, chegli, il quale sui e 
n ; i CRE 


"peg 
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E che avete gli (chermi fempre ‘avanti. 
Quando la parola comincia da vocale, fî mette anche gli 
«_. (Che per ufanza a lagrimar gli appella 
E generolmente, ove nel fingolar fi ufa il primo arti 
cole, ufar jî dee anche nel plurale se ove in quello fi ado- 
pera il fecondo , dee aver luogo anche in quefto, benchè per 
lo più fincopato. » 
«DL VICECASI, 
L' particelle dista, da, che fi danno al genitivo , da- 
tivo, € ablativo dell'uno, e dell'altro numero in 
ogii genere, fono prepofizioni, che non tanto dinotano il 
cafo, quanto la cagione, il modo, lo frumento , il fine, 
la copia , la fcarfezza, la partizione, ec. , 
Di me non pianger tu, che i miei dì ferfi 
Morendo eterni .. cioè per cagion mia 
Di faper vago, e di veder Ulifle cioè affine. 
Ferir me di faetta in quefto ftato cioè colla faetta. 
Così ancora per notare chi pofftede, o è chiaro per una tal 
cofa, diciamo la fapienza di Salomone, la caftità di Lu- 
crezia, e alert fimili, che infegnerà l’ufo. > 
Notif finalmente, che l'articolo fi dà folamente al nome 
fuftantivo, fuorchè a’ nomi proprii , e a’ prohomi. SL dà 
ancòra all’ aggettivo, e a ogni altra parte dill’ orazione, 
quando fi piglia fufantivamente, come anche quando l’ age 
gettivo fla in vece di ille, come 
Sicchè la neghittofa efca dal fango; 
ovvero quando fi-dà in forma di titolo , come il grande, 
il giufto, &c. — eo o 
Alla voce relativa quale fignificante qui, qua, quod, 
dee Sempre darfi l’ articola. e i 
| o qual fenza alternar poggia ‘con orza. 
E quefto ‘bafti per potercongiungere gli articoli co’ nomi, 
che occorreranno di paffo în paffo in quefte declinazioni , 
e altrove, fenza intrigare le menti de' fanciulli con altre 
molse regole, che intorno a ciò dar fi fogliono. +» 
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"DECLINAZIONI 
DENOMI 
PRIMA DECLINAZIONE 


REGOLA I1L, 


 Déle terminazioni della prima declinazione: 
, In tuttii cali, 


1 Vuol la prima a femminini, 
A, as, am, af declini; | 
AE, arum, is, as, nel pluralet i 
a Ed al terzo él fefto eguale . | 


a prima declinazione comprende i nomi femminini. 
LE ina, xhe fi declinano in quefta maniera , GRERES 
e terminazioni notate BIOS regola | - 


Cmninino E 


I la S I N * LARE. 

No. voc. Muf a, la Mufa, 

Gen. Muf ae, | . della Mufa, 

Dat. Muf-ae, ; alla. Mufa, 

Acc, Muf am, i Ja Mufa. 

Abl. Muf o | dalla Mufa, 

IL PLURA si E. 

No. voc. Muf ae, le Mufe. Sir 
‘ Gen. . Muf-arum, : delle Mufe, 
Dar. Muf is, alle Mufe. 

Acc.. Muf-as,. | le Mufe, 

Ab. Mof.is, dalle Mufe, 


2. Notifi effer vera in tutte le declinazioni la regola, 
che nel plurale l’ ablativo è fimile al dativo. 

lo tralafcio i nomi Greci in e per non intrigare quì 

3 faneiulli, riferbandomi di parlarne in particolare nelle 
Fegole SEA deslinazioni se 


| Piclinazione de’ nomi I” 
3 —SECONDA DECLINAZIONE 
REGOLA IV 
Delle terminazioni della feconda. 


a Ùs sur, um, ir; er, ha in fino 
La feconda; e fi decline 
Peri,o, umj o, nel meno 3} 
I, otum, is, os, del più fieno: 
è Ma tre cafî il neutro avrà. 
Simiglianti 3 e al più in a. 


L feconda ha le tersninazioniz us, ar, am, ir, er). 
e fa i fuoi cali, cone fono nella regola notati. 

2 I nomi neutri hanno fempre tre cafi fimili, , cioè il 
nominativo, il vocativo, el’ acculativo , e quefti tre ca 
fono terminati in « riel plurale in tutte le declinazioni . 


REGOLA V 


ì Sarà fempre il vocativo 
Simile al nominativo. 
a Solo ine l'us muterdì. 
4 Ius del proprio in i: o Cai, 


I 


I nominativo , e’! vocativo fono per lo più Gmiis 
di forte che il nome itello ferve per amendue i eafi, 
come Mufa, voc. o Mufa, Magifter, voc. o Magifter Bcay 
2 l nomi però in us, hanno il vocativo ‘in e, comé 
ominus, voc. 0 domine. i 
3 E i nomi proprii finiti in ius l’ hanno in i; com@ 
Caius, voc. 0 Caiz Wiîgilius, 0 Virgili 3 


DOMINUS mafeoling, TEMPLUM acisro, 
SINGULARE ——SINGULARE. 
| Ggnore tempio 
Nom. domin-us ft il Nom. toc. temiplum,. ii 


3 Voc. 


f 
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| TI , fignore i tempio. 
Voc. domin-e, o, Genit. templ-i, del 
Genit. domin-i, del -Dat. templ-o ; al 
— Dat. domin-0 , al Acc. templ-um , il 
“ Acc. — domin-um, il Abl. templ-o , dal 
ADI. domin.0 , dal 
| PLURALE. PLURALE. 
sat fignori i ‘templi. 
No. vec. domini, - i No. voc. templa i 
Gen. : - domin-orum de’ Gen. — templ-orum, de 
Dat. . domin-is, a’ Dat. ‘templ-is, a’ 
Acc. domin os, î Acc. come il nominativo. 
> Abl. domin-isy da ALL © templ-is. «da 
SINGULARE. = SINGULARE. o 
» magifter, mafcolino.- VIRGILIUS, mafeolino. 
«- .  maefiro. : dl Virgilio. 


No. voc. magift-ét, il Nom. Virgil-ius. 
Gen. magift-ri, del Voc. Virgili. 
Dat. magift-ro, “ al* Gen. Virgil.ii. 
«Acc. magiftrum, il Dat. . Virgilio. 
Abl. magiftros dal Acc. © Virgil-ium. 
a AL. Virgilio. 


Al numero del più in tutto, I nomi proprit non 
va, come dominus. hanno plurale. 
. y A 


Alcuni nomi in er ritengono la erintutti i cafi, come 
puer, pueri, puerò, puerum, &c. il fanciullo . 
Quei, che finifctono in ?r, e inur s fi declinano, come 
gli altri: vir, vizi, viro, l’uomo» il marito; farura 
faturi ,-faturo &c. fatollo. | o 


AGGETTIVI 
di tre terminazioni. 
. Degli aggettivi, ch’ avranno tte terminazioni , il fem. 


‘minino farà della prima,.il mafcolino, e’l neutro della 
feconda. |” e " 
| IL 
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IL SINGULARE. © 


mafcolino , femminino, neutro , 
tome dominus, come Mufa, © come templume 
buono, buona, buono, 
Nom. bonus, © bon-a bon-um. 
Voc, bon-e, bon-a, bon-um. 
* Gen. bon.i, bon-aes — boni. 3 

Dat. © bon-0, bon-ae, bon-o. 

Acc. bon-sum,  bon-am _. bonum 

AbI. bon-o, bon-a',.. bon o. aL 


IL PLURALE, 


è x 


No. voc. bon-i, bon-ae, bon-a. 


Gen. bon orum , bon-arum, bon-orum. 
Dat. bon-is , bon is, bon-is, 
Acc, bon-os, bon-as, bon-a. 


Abi. bon-is, bon-is, _ bon:-is. 
AVVERTIMENTO. 


N” abbiamo qui pofto quefto aggettivo diftefamente jaca 
ciocchè pofa fÉrdire di regola atutti gli altri così 
nomi, come participii. Non è però neceffario farli decli. 
nare a’ fanciulli tutti infieme per li tre generi, ma fepa- 
ratamente , Il che riufcirà loro più comodo , ed è fufficiente 
per ufo, 0 Lo n i 

Ma notifi, che vi fono alcuni aggettivi,. i quali hanno 
il mafcolino in er, come afper, afpera ; afperum ,r0%50s 
afpro: niger, nigra , nigrum, nero. 


4 
* 5 
t) r . ; “ 5 
- 
hi 


C 4 TER- 
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\ 


TERZA DECLINAZIONE. 


REGOLAVI 


De’ nomi della terza declinazione, e delle 
terminazioni di efla. 


1 Tuir i generi, e le cofe 
Ha la terza e varie pofe. 
Per iss i, em, (im)'e, ec (i) 
Variarla al meno dei; 
Es, um, ium, ibus , di poi 
Quei del più declinar puoi. 
2 Nel plurale in quefta, e avanti, 
‘ Son tre cafi fimigliani. 


I L' terza eomprende ogni forta di genere , molte tére 
minazioni : ella fi declina, come fta notato nella re» 
gola, ove le terminazioni, che fono chiufe dentro la parene 
tefi, fono quelle, che poffono effere doppie in certi cafi, co- 
me più diftufamente dirafhi nelle regole delle declinazioni . 
2 Le tre ultime declinazioni , cioè quelta se le due fe- 
uenti hanno nel plurale il nominativo, ilvocativo, e 
Vicsuraiva fempre fimili; avendoli la quarta in us ,la 
terza , e la quinta in es. Vedi le facciate feguenti, 


PATER, mafcolino. CUBILE , neutra 
IL SINGULARE. | 

i padre. i i letto. 
No. voc. pat-er, il No.voc. cubil-e, il 
Gen. patr is, del Gen. cubiliss, del 
Dar. patri, al Dat. cubil-i, al 
Acc. patr-em, il. Acc. come il nominativo 

AbI. patr-e, dal Ab. cubilis .00 


IL PLURALE 


padri. | letti, 

No. voc. patr-es, & No. vec. cubil-ia, È 

Gen. patr-um 9° de Gen. cubil um D de. 
at, 
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Dat.  patr-ibus, a Dat. cubilibis, «a 
Acc. patr-es, i Acc. come il nominativo. 


AL>I. patr-ibus, da’ ADI. cubil-ibus, da’ 
AGGETTIVI 
Di una, © di due terminazioni, 


Gli aggettivi di una, e di due terminazioni, fono 
fempre della terza , come | 


FELIX: OMNIS, |, & OMNE. 


d'ogni genere. mafe., e fem. neutro. 


IL SINGULARE. 


felice. 0 tutto, ciafcuno, 
No. voc. fel-ix ‘ No, voc. omnis, & omne. 
Gen. felic-iso Gen. omn-is, 
Dat. felici Dat. onm-i, 
Acc. . felic-em Acc. -omnem, & omne 


ADI. felicce, & i. Abl. omrei, 
IL PLURALE 


No. voc. felic es, & ia. No. voc. omnes, & omnia 
Gen. © felic ium Gen. omn-iùm. 

Dat. -  felic-ibus - Dat. . omn-ibus. 

Acc, felic-es, & ia, = =Acc. omnes, &-ia, 
Abi.  felic-ibus Abl. : oma-ibus. ‘ 


,PRUDENS. . FORTIOR, — & FORTIUS. 
@ ogni genere mafe. e fem. neutro, — 


IL SINGULARE.. 


| prudente. più forte. 
No. voc. prude-ns . —No.vo. fort-ior, & fotti-us. 
Gen. —prudent-is Gen.  fortior-is. 
Dar.  prudent.i Dat.  fortior.i. 
Acc. prudent.em, & ens Acc... fortiorem , 8 ius. 


Abi. prudente, & i Abi.  fottiore, & i. 


pi Elementi ‘della lingua Latina. 


IL PLURALE), 
No. voc. prudent-es, & ia. No. voc. fortior-es, & ia. 

Gen. prudentium &c. Get. fortior-rum &c. 
Perciocchè quefti aggettivi declinanfi come il fuftan- 
tivo, avendo però fempre il neutro i fuoi tre cafi fimili, 
cioè il nominativo , votativo , e atcufativo: felicem è 
del mafcolino , e femminino ; e felix rimane per lo neu- 
tro: così anche nel plurale felices per lo maftolino, € 

feimminino , felicia per lo neutro , e così degli altri. 


QUARTA DECLINAZIONE. 
REGOLA VII 


Della quarta declinazione. 


a'US contien la quarta: dove 
Za us, ui, um, u, fi move; 
Nel più us, uum, ibus, da: 
2 Fuor talun, che ubus avrà: 


I a quarta non ha che nomi finiti in us, i quali de- 
clinanfi così. n 


FRUCTUS. IESUS 

i mafsolino, - nome proprio del noftro 
| Salvadore ha il nominativo 

IL SINGULARE. in us, l’ accufativo in umy 


frutto. e gli altri caft in w. . 


No. voc. fru&-us, il nomi in 4, come: core 
Gen. fru&-us, del nu, non fi declinano al fin- 
Dat. - fruQ-ui, al gulare; al plurale però @ 
Acc. fru&t-um, — il declinano così 
ADI. fru&-u, dal CORNU, neutro. 
IL PLURALE. IL PLURALE. 

A fru:ti corna. 
No. voc. fru&-us, i No. voc. corm-ua, : le 
Gen. . fru&uumy de Gen. com-uum, delle 
Dat. fru& ibus, a’ Dat. corn-ibus, alle 
Acc. fru&-us, i Acc. ©‘ come il nominat. - 


AbL = fru@-ibusì  d2° -Abl. —corn-ibus >» e 
x 
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2 I homi, che hanno z6us al dativo, e ablativo plu- 
rale, fono lacus, il lago s arcus, l’arco, fpecus, la sa- 
verna , artus, le membra del corpo, e le giunture, 
tribus, la tribù , ( cioè una delle parti, nelle quali ft 
dividevano le nazioni, e le:città per diftinguere le fchiatte, 
e le famiglie) portus , il porto, partus, il parto,e 
veru lo fchidone, il quale fi declina come cornu. Vedi 
le regole delle declinazioni. 


QUINTA DECLINAZIONE. 
REGOLAVI11 


Della quinta declinazione. 


1 Es la quinta in fe comprende, 
“ Ch'inei, ey em, e, fi rende; 
Es, erum, ebus nel plurale:. © 
2 Benchè l’ ufo in pochi è tale. 


L' quinta declinazione ha folo i nomi in es, i quali 
4 fi deslinano, comefinota nella regola, per efempio ; 


# 


DIES. 
IL SINGULARE. IL PLURALE. 
‘ mafcolino , e femminino. mafcolino. 
I giorno. , giorni. 
No. voc. di-es, — il No. voc. di-es, ee 
Gen. di-ei., del Gen. di-erum, de 
Dat. di-ei, al Dat. d: ebus , a 
Acc. di-em, il Acc. di-es, | E 
ADI, di-e, ° dal AbI di-ebus, da 


I cafi di quefta declinazione in erum, e in ebus, cioè 
Il genitivo .col dativo, e ablativo plurale in pochiffimi 
nomi fone ufati, come dies, dierum , diebus: res y rerum, 


rebus &c. La maggior parte degli altri n'è priva. Vedi - 


le regole delle declinazioni. 


1 NOMI 


—_ 


44 Elementi della lingua Latina: 
I NOMI DE NUMERI. 

| | | DUO | 

i _ PLURALE. 
m. f. LA 
No. voc. du-0, dueae , . dio. 
Gen.  du-otum, . du-gfum, du-ortim. 
Dat. du-obus, du-abus, du-obus. 
‘Acc. (eo:o * give:d  du-às, du-o. 
(‘du os, 
Abl. —duobus, i du-abus, du-obus, 
TRES. 
PLURALE. 
ms € fi . Me 

tre. sa 
No. vec. tr.es, & tr-ia. 
Gen. trsium. 
Dar, Da tr-ibus. 
Acc. tres, | & tria. 
ADI. | tr-ibus, 


Ambo, amba , ambo, amerdue fi declini come duo. 

Gli altri iomì di fumero da quattro fino a cento fono 
indeclinabili: quatuor , quattro : quingque , cinque: fex , feit 
‘ feptem, fette: 080: otto: novem, nove: decem, dieci: 
undecim, undici: duod:cim, dodici: tredecim, tredici 3 
"ee quattordici: quindecimi quindici : fexdecimy 
edici: fepiemdecim, diciaffette 5 ofodecim, diciotto : noe 
vemdecim, diciannove: viginti, yenti: vigintiunus, vent” 
uno : viginti duo, ventidue, wiginritres ,ventirre ec. tri= 
ginta , trenta: quadraginta, quaranta : quinguaginta , cioe 
quanta. Vedi gli avvertimenti . 


COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI. 


I nomi aggettivi hanno tre gradi differenti, che diconfà 
di comparazione. Bi | 

__1 Il pofitivo , che femplicemente fignifica, qual è la 
Ofa , come fanflus, il fanto. I 2h. 


Id, 
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2 Tl comparativo , il quale fa fempre paragone tra, 
le cofe, e accrefce la fignificazione del politivo , come 
fanttior , il più fanto, l i Pas 
‘3 Il fupeflativo , che fignifica la qualità della cofa 
în grado fupremo , ed ecceflivo, come fan@iffimus , fan- 
tifimo , o il più fanto. 

Si poffono però adoperare uniti -al pofitivo gli ave 
werbi magis in vece del comparativo, e valde, 0 ma- 
gime in vece del fuperlativo, come magis fanflus, più. 
fanto ; valde, o maxime fan&us , fantiffino, 


* Donde fi formino È comparativi, e fuperlativi, 

I comparativi fi formano dal cafo , che finifceini age 
iuntovi or per lo mafcolino, e femminino, @ us per 
| fo neutro, come f:nfus, genitivo fanti, fanflior, & 
fanttius, più fanto: fortis, dativo forti, fortior, & fore 
tius, più forte, | | 

Il fuperlativo fi forma dal medefimo cafo, aggiun- 
endovi fimus con due 7, come dal genitivo fandi, 
FnBifimas, dal dativo forti fortiffimus.. 
— Gli aggettivi petò terminati in er formano il loro fu- 
perlativo , aggiungendovi rimusj tener, tenero, teaerri- 
mus , teneriflimo : puigher ,. bello , pulcherrimus, bellifo 
fimo . | I i 

Ma l'aggettivo maturus, maturo fa maturifimus, @ 
paturrimus , maturifiimo . i 


i AVVERTIMENTO. 

l comparativo Italiane fi conofce dalla particella più, 
I che fi mette avanti il nome, e dalla particella che, la 
quale fî mette dopo il nome. : 

I dì miei più leggier, che ciafcun cervo. 

Si conofce ancora dalla voce molto fimile alla Latina 
in alcuni nomi Italiani , come maggiore, e minore ec. 
pref dal Latino . “a 

Il fuperlativo fi conefce, quando avanti la particella 
più v'è !’ articalo, come fan&iffimus, il più fanto, e fi 
conofce ancora dalla voce fefa è che per lo più ufar fi 
Suole molto fomigliante alla Latina, 

* Ché per vera, ed altiffima umiltate 
Salifti al ciel, onde i miei preghi afcolti. 

Jn quanto al Latino bafia al principio notare, che’! com- 

so parativo 


LS po Sv O A 
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rativo' è terminato in'ior per lo mafcolino, e femminino, 
ius per lo neutro; e chel fuperlativo è per lo più termi. 
raso in ffimus, o rimus. 


IRREGOLARI. 


I nomi feguenti fanno il loro fuperlativo in //imus, 
facilis, facile; humilis, baffo, vile, e abietto: fimilis, 
fimite; onde vengono facillimus , humillimus , fimilli= 
mus. Sogliono aggiungervi ancora agilis, agile, deltro, 
fnello , agillimus, gracilis, fecco, fparuto, fcriato, ften- 
tato, gracillimus ; docilis , docile , infegnevole , difcipli» 
nevole , docillimus; ma fenza autorità. 

1 nomi formati da’ verbi facio, dico, volo , fanno il 
loro comparativo in entior, e ’l {uperlativo in entifimus, 
come magnificus, magnificentior , magnificentiffimus ; ma- 
ledicus , maledicentior , maledicentiffimus; benevolus, be 


nevolentior, benevolentiffimus . Ma appreflo Terenzio mi- . 


rificus , fa mirificifimus .. | 

Alcuni v’ aggiungono î compofti di /oquor, comeva- 
niloquus, vaneggiante , vaniloquentiots vaniloquentiffimus, 
Ma non bifogna. ammetterli fenza autorità; oltrecchè 
fcorgefi da Cicerone, che i compofti di .sì fatto verbo 
erano formati in ens: breviloquentem jam me tempus ipfung 


facit 8 ad Att. ep. 19., 


I feguenti fembrano anche più irregolari. 
Bonus, buono , melior, migliore, optimus, ottimo. 


Malus, malo , peyor , peggiore ,.pefimus, peffimo. 


Magnus, grande, mayor, maggiore, maximus, grandiffimo. 
Parvus, piccolo , minor, minore, minimus, menomo,. 
Multus, plurimus; molto, multa, plurima, multum , plus, 


lurimum. 2% 
Donde viene anche al plurale il comparativo. plures 
per lo mafcolino, e femminino. ì 

A quefti debbonfi rapportare gli aggettivi, de’ quali 


il pofitivo fembra derivato da E vasi ng s o avverbio, 


come exterus 0 exter, ftrano, ftraniero., exterior, efte- 

riore, eftrinfeco } extremus, o extimus, finale, ftremo.;; 

citer (che fi trova in Catone) cterior, chi fta da quefta 

parte di un tal confine, cicimus , il più vicino ; fuperus» 

fovrano , fuperior, fuperiore , (upremus, & fummus, fu- 

premo, fommo; inferus s fottano, inferior, dagli = in 
/ Mus 


£ 


“ 


, 


| 
Ù 
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fimus, & imus , infimo, profondo ; poflerus, chi vien dopo, 
pofterior, lo flello , poffremus, pofihumus , ultimo, de’ 
quali alcuni fembrano effer formati per fincope dagli al- 
tri, che farebbon regolari, ma fono difufati. 


DE PRONOML 

T pronomi fono nomi, che ftanno in luogo d’ altri nomi, 
I come in vece di dire: Perrus fecit, fi mette il pro- 
nome , e dicefi: ille fecit, queglil’ ha fatto ,cicè Pietro. 

Vi fono otto pronomi, cioè ego, tu, fui, ille, ipfes 
ìfte, hic, is, de’ quali i tre primifono fuftantivi e gli 
altri aggettivi. | 

Egli han fei cafi, ma ego non ha vocativo, e gli al- 
tri ancora l’ ufano di raro, fuorchè sx. . 

O, dio TU, tu 
pronome della 1 perfona. pronome della 2 perfona. 


IL SINGULARE.. 


Nom. ego, io, i’ poet. No. voc. tu, 


Gen. mei, di me. Gen. tui, di te. 
Dat. mihi, a me. Dat. tibi, a te 
Acc, me, me. Acc. te, te, 
AbI. me, —. da me. Abl. te, da te. 
‘IL PLURALE. | 
Der nos, . noi. co voc. va do | voi 
en. noftrum, ) ,.__. en. veftrum, ) ;;__. 
vel. noftri, ) di noi, sil'-vébtii : ye vol. 
Dat. nobis, a grnci. Dat vobis, . «a voi. 
Acc. «noss U . n00. Acc. Vos», . vol. 


Abl.: nobis, da noi. Abl vobis. . da voî. 


H terzo, e quarto scafo del pronome Italiano della prima, 
e feconda petfona fa mi, e tiavanti, e dopo il verbo, ec. 
cetto fe fia in compagnia del verbo eflere, nel qual cafo. 
ufafi la voce propria del quarto: credendoeffo , ch' io fofli 
te, Boc. così avanti la voce ne, e le particelle la,le,lo. 
O fole, è tu pur fuggi, e fai d° intorno 
«— ©Ombrare i poggi, e te ne port'il giorno. 
Ben me la diè; ma tofto la ritolfe. 
E dinanzi a’ monofillabi mi, ti, ci, fi, vi, s' adopera 
: a: talora 


i 
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talora il retto per ornamento del parlare: io mi rimarrò 


Giudeo , come io mi fono. Boc. e fi fuole altrest raddop= 


piar per vaghexza, e maggior efpreffion d'animo: io v° 
entrerò dentro io, ZBoc. | 
SUI fe | 
pionome della terza perfona. 

Egli non ha nominativo , e fi declina nel plurale, 
come nel fingulare. 
Gen. fui, di (e, o di fe (effi, 
Dar, fibi, . #4 o a fe flefi. 
Acc. fe, feno fe fe 
AbI. afe, da fe, 0 da fe feff. 

Tanto il latino, quanto l'italiano è di tutti i generi, 
€ numeri. 

ii 200 di. fi 
e, egli, e’, effos colui, quegli. fe, effo, dello. 
Ma, si colei, effa, ini Iofa, efa, deffa. 
Nlud, quello. . N Ipfum, efo, deffo. 

Nel plurale colui fa coloro per tutti i generi. Il pro- 
nome cho congiunto.con letoci /zi , lei, loro, meeo, tecoy 
le-mani, i piè nen tnuta numero , nè genere, dicendofi corn 
effo lui, effolei, effoloro, effe meco s effo teco, con effo le 
mani , con effo i piè; che vagliono colle mani, e co' piedi, 


JIL SINGULARE 
Nom. Ille , illa , illud, Nom. ipfe, ipfa, ipfum. 
Gen. 


Gen. lilius, ipfius. 

Dat. illi. Dat. ipfi. i 
Acc, illum, illam, illud. Acc. ipfum, ipfam, ipfum 
AbI. illo, illa, illo. Abl. ipfo, Dt s ip fo. 

I IL PLURALE. 

Nom. illi , ill®, illa. — Nom. ipfi, ipfa, ipfa. 
Gen. illorum, illarum, . Gen. ipforum, ipfarum, 
illorum. | ipforum. 

Dat. illis Dat. ?pfis. 
Acc. illos, illas, illa. Acc. ipfos , ipfas, ipfa. 
ADI. illis. . Abl. ipfis. 


Della medefima maniera declinanfi ifte, ifta, iftud , gen, 
iftius, dar. ifti, coseflt, 0 coseftui, cotefta , cotefto , di cotefto , 
a cotefto. a 

Hic, quefti, coftui; hec, 4s, quefti,otale ea, quefta, 
quefta } coftei; hoc, quelto. o tale, id, cid, o tale. 

Coftui nel più fa coftoro in iti 1 generi, 
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SINGULARE. | 
Nom. hic, haec, hoc. Nom. is, ea, id. 
Gen. huius. Gen. eius, 
Dat. huic. | Dat. ei. 
Acc. hunc, hane, hoc. Acc. eum, eam, id. 


Abi. hoc, hac, hoc. » AbI. ev, ea, eo. 
- | PLURALE. 


- Nom. hi, hae, haec. Nom. ii, eae, ea. 
Gen. horum, harum. ——Gen. eorum, earum, 
horum.. Tu eorum. 
Dai. his. | —  Dat, eis, vel iis. 
Acc. hos, has, haec. . Acc. eos, eas, èa, 
AbI. his. «© <= '*. Abl, eis; veliis. 


AYVERTIMENTO. © " i 
lle , e ipfe fono d’ogni perfona: ego ipfe, io fleffo” 

A ille ego, to: tu ife: tu ille. da 
1 Ille nora ordinariamente la lode: magnus ille Alexan- 
der, quel cri Aleffandro. E ifte dicefi*fovente per difa 
pregio; iftè Verres , corefto Verre. “ee O 
2 Z pronomi hanno i loro compoft, come egomet, zo 
,fteffo: 1pfemet, egli fleffo: hicce, quefti. Si dice ancora 
idem ten deg il medefimo, e la medefima; e anti 
camente fi dicea nel plurale iidertà , e idem; il che ‘era ap- 
rovato da Cefare ne* fuoi Hbri dell’ analegia , come dice 
artfio. E: i | i ia 
3 Ai ibiamo a bella pofta tralafciato gli altri pronomi meus, 
tuus , fuus, nofter, vefter; che chiamanfi pofefivi, e 


 noftras,.veftras, flimando, che debbanfi qui. si farti allo« 


are , piuttofo che quefti altri , alius, nullus, folus, alter, 
&c. s 1 quali, alcuni danno per pronomi, manel ge 
uri aggettivi. Si può però notare, chemeus, tuus; frus, 
Sono formati da” genitivi mei, tui, fuî, e che nofters e 
noftras, vefter, e veltras, vengono da” plurali nos, gen. 


noftrum, e vos gen. veftrum. 


°° Per l'italiano dee avvertirfi, che egli, ed ella, fon fola- 


mente del retto, e diconfi di terza perfona, che fia nel 
difcorfo in retto. | 0° ri è | 
— L''efca fu”lfeme, ch'egli fparge, e miete, 

Ella fe ne portò fotterra, e*in cielo. l 

E in vete di egh ufafi ancora ei, ed e, 

Io da man manca, ei tenne il cammin dritto. 

Che incontra i fol, quand’ e” ne porta il giorno, 
Tom I «|  D ; ° Nel 


+ 
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Vel numero del più fi adoperano le medefime nel verfos 
ima nella profa dic:fi eglino, ed ellend. a 
Ne def albliva del meno adoperafi lui, e lei. 
ne Che ‘off:fi me per non offender lei. 
Si trovano talora rel retto in vece di colui, € colei. 
| Lei, che il ciel ne moftrò, terra n'afconde, 
Nel più fi dice loro in amendue i generi, e 
| ‘© M°accoftai lor, che l'uno fpirto amico. 
.O leggiadre arti, e loro effetti degni. 
In vece di ini, e dilei fi fuol dare l° pr il, le, 
la, le, li, gli nel fecondo; € terzo cafo obbliquo. a 
‘ L’effer mio, gli rifpofi; rioh foftenne. cioè rifpofi alui, 
‘Sennucio i’l vidi, e”larco, che tendea. cioèvidi lui. 
Le ‘di che io fard là tofto, che io pofla. cioè di'alei. 
Nel terzo obbliquo, che è l accufotivo, s"ufeno gli, eli, 
anche nel'humero del più, ma non mai nel dativo , onde 
non ben fi direbbe gli diedi , ma diedi loro. E quefto ba» 
fi Yer detto per li fanciulli. 0 | © | 
La declinazione del relativo qui, @ quis, co’ fuoi 


compofti. ; | 
Noin, qu, velquis, quo, chi 

quae, vel qua, © quale, © 
quod, vel quid, . quale 
Gen. cuius |": ae: 
Dati cui) a@0GGnn . DE 
Acc. quem, quam, quod, vel quid. 


i. quo, qua, quo, vél qui. 
Abi. quo, q BI URA LE 
Nom. qui, quae, quae, vel qua. ‘‘ 
Gen. quorum, quarurà, quorum. . 
Dat. ques, vel quibus, o 
Acc. quos, quas,. quae vel qua. 
Abl. queis, vel quibus. | 0 
ricivo. | d, | 
Qual fi pofava in terra, e qual fu l’onde. 

In luogo del relativo quale talara fi adopera la partie 
cella onde ne’. cafe obbliqui in tutti i numeri, e generi: 

A Ja man, ond’.io fcrivo, è fatta amica, cioè colla quale, 


E plana alpeftra, e dura la falita, — 
On 


e al vero valor convien, che nom poggi, cioè 


per la quale, va 
è. x +. AVVER- 


— Queflo relativo quale in Italiano ferve anche per lo. pare. 


Declinazione de nomi. gl. 
AVVERTIMENTO. 


D° genitivo cuius fî fa cuius, cuia, cuium. ©Cuium 
7 pecus? Wirg. Cuia litera? di chi? e cuias; cuiatis, 
di qual paefe: come noftras noftratis, del noftro paefe, 

In italiano fi traduce cotefto relativo per la particella che. 
in tutti i generi, e tutti è cafi, e tutti i numeri sdel che 
Son ordinarti gli efempi, e fupplifce anche le voci delle pre- 
pofizioni cum, ein immolato avrebbe , e con quella -co- 
fcienza, che un fanto uomo offerrebbe, Bocc.cioè colla quale. 

| Era il giorno, che al fol fi fcoloraro. 

ll medefimo fa il nome relativo cui, il quale trovafi ale 
aresì in tutti 1 generi, numeri, e cafî, fuorchè nel primo, 
« ha di particolare ancora, che non ha mai artigolo,etal 
volta nè anche il fegno del tafo, benchè poffa quefto avere. 

Voi cui fortuna ha pofto in mano il freno. 
Alma gentil, cui tante carte vergo.. 

Contra cui non mi val sempo, nè loco, 

Ed a cui mai di vero pregio calfe. 

E dee avvertirfi, che, fe talora ha l'articolo innanzi, 
on è fuo, ma di qualche nome feguente. La cui dirittura, 
e la cui lealtà vedendo Giannoto, Bocc. 

Sotto *1 cui giogo giammai non refpiro. | 

In quanto a’ compofti di qui, o'di quis, io porrò fola- 
mente Lloro nominativi: perciocchè eglino non altramente, 
che il lor femplice, fi declinano, come quidam, quaedam, 
quoddam ; vel quiddam, cuiufdam, cuidam, fc, 

© d compoft da qui. 
Quicumque, quaecumque, quodcumque. * 
Chi, che, chiunque, qualunque s  «qualunque,chechè, cheun- 
OS CE | «que, 0 purestutto ciocchè. 


Dda pissi ‘ —quaedam, _  quoddam, vel quiddam, 
n certo, 0 taluna, una terta, o.taluna, alcuna cofa. 
‘Quilibety | —quaelibet, ——quodlibet, vel quidlibet. 
Chi ti piace, qualti piace, tuttociocchè:. 
Quivis,. quaeviss ——quodvis, vel quidvis. 
Qgnuno » ° ciafcheduna, ciocchè ti piace, 

. I compofti di quis, ov*egli è avanti. 
Dial quaegamì —«wodoam?velquidnam? 
Chi? o qualeè © ca na 
Quifpiam, —»— quaepiam ——uodpiam,velquidpiam. 
Qualcheduno , Slaloglina s  qualchecofa, î | 
La ‘ : D 2Z I quif. 


ya. - Elementi della lingua Latina, 
Quinam,  quaenam, quodnam, vel quidnam » 
fignifica il medefimo sche quilpram , € ‘di “loro natura, 
A . han folo il m.no.. | sa 
Quifqne,. quaeque, - quodque, vel quidque, 
Quifquis, e quidquid. - o» na; 
. Ogni, ‘’. ciafcheduna; ognuno', ogni. qualunque s 
Chiunque , chi che, tutto ciò che, che che. © © È, 
i I compofti ida quis, 6v° egli fta appreffo. 


Aliquiss © | alqua, —* aliquod , vel aliquid.’ 
 Alcuno y alcuna y alguna cofa. 0 Di 
Ecquisì ecquaò — ecquodì ecquidì 
(Chi maiè qual mai? — qualcofa mati” i 
Compofti da’ compofti. —*° ( quidque. 
Unufquifque, unaquaeque , unumquodque vel unum 
Ognuno, . ‘ ognuna, : | ognt cofan : i 
Ecquifnam ? ecquaenam? ecquodnam, vel ecquidnam è, 
Chi mai? ’ qual maiì qualcofa mal. sa 


DEL, VERBO. 
ra ! “REGOLA L°' 
Della natura del verbo, e quante forte ve ne fieno. 
To. 3 Sua natura ilverbo forma, se dit 
Quando giudica , ed ‘afferma. 
2 L'effer nota il fuftantivo3 
-° 8 l'\ aggiunto l'aggettivo, 
3 Chin attivo poi diparte” 
E paflivo, e neutro Parte. 
1 TI verbo è una parola, il cui ufo principale è no- 
-* LL tare | affermazione, o’igrudicio, che no! facciam 
delle cofe. Si può dividere in fultuntivo , e aggettivo. 
= 2 Il verbo fuftantivo è quello , ché nota Laplice 


Ù 


mente l’ affesm:zione dell’ ellere, come fum, io fono » 
ed a.iche fio, 10 divento. © : di i 
ll verbo aggettivo. è quello s che aggiugne ta fua fi- 
nificazione propria a quefta femplice affermazione co» 
mune a tuttivi verbi, come quando io dico : Petrus vie 
vir è lo fteflo, che sio dicelli: Petrus eff vivens , Ove 
fi vede, che vivîr contieng l’affermazion -dell’ elfere 3 € 
Ia fignificazion ‘dì viven'e. h È 
‘3 Il verbo aggettivo fi divide in attivo , paffivo ; e 
neutro. i i n 
‘+ Il verboattivo è quello, che fignifica 1’ azione, alla quale 
5° oppone la paflione: € "1 paflivo è quello , che ra la 
DI i i pod i Ru i i (7 naf.-‘. 


Di 


CT 


' 
__— 


- : Cibi 


al hi Conjugazione de verbi. . ‘5%. 
paffione oppofta all’ azione, come amare, effer amato, 
Battere, effer battuto. |. . |. A 
. In latino il verbo attivo termina in 0, e da fe me- 
defimo Forma il paffivo; Aggiungèndovi una r, come 
ame , io amo, amor, io fono amato. 
. I.verbi neutri, che chiamànfi ancora alffoluti, o irir 
tranfitivi , fon quelli, la cui fignificazione non paffa al 
di fuori; così fe fignificano qualche azione, pér efempio 
ambulo , io cammino: coeso, io ceno: come fe non nd- , 
tano azione alcuna, quali fono iaceo , io giaccio 4» fedeo, 
io feggo, poet. feggio; caleo, io fto caldo; extello , id 
fono eccellente, ec. e quefti in Latino terminano in 0, 
come gli attivi, ma ion formano alcun paffivo.in or.. 
. Al contrario havvi de’ verbi in or; che fono formati 
Ba alcun verbo in 0, e che fottò quella fola termina» 
zione or anticamente aveano la fignifitazione attiva , e 
paffiva, e perciò erang appellati comuni, de’ quali n° è 
rimafo ancor qualthedund, come dignor: perchè dicefi, 
dignor te, io ti ftimo degno, & dignor a te, io fomdà 
te ftimato degno. Ma poichè la maggior parte di sì fatti 
verbi han lafciata }a fignificazione pafliva, ed han ri 
genutà la fola attiva, E chiamano deponenti, come /o- 
quor, io parlo, «ed alcuni fra efli han ferbate ancora le duè 
gnificazioni ne’ loro participii, come appreffo diremo. 
, H verbo fi coniuga ordinagiamente con diverfi numeri; . 
perfone, tempi, è modì: ende nafce la differenza dellé 
coniigazioni. | 


METrITt 


Di . 6 i ; . ” } ge ' * 
. Sono due , il fingulare, che non fi ftende più, che 
* a ° LI er S Ar * ‘%g- 
d uno, come amo, io amo; e?l plurale, che ftendehi 
dodge e a ia ae cità » - 
2 più, come amamus; noi amiamo. i 


LE PERSONE. 


.. Sono tre sla prima fi è quella, che patla , come amo, 
o amo. ‘© e: i 0, SUO tt, sù 
La feconda quella’, a cui fi parla, come amas,.tù ami. 
La terza è quella, di cui fi parla, come amaz, colui ama. 
Dalla feconda perfona di ciafchedun tempo fi formano 
facilmente tutte Je altre tanto nel meno , quanto nel nu- 
ftierd del più, fecondo l’ ordine della feguente tavola. 
| D 5 ° Ta: 


\ 


54. Conjugazione de’ verbi. ì 
OTAVOLA. © 
Della terminazione delle perfone; 
PER.L’ ATTIVO. 
cai a Plurale. I 


atis 
amus 


unt ,‘veliunt per gif 
Itis eant, vel iant per lo 
eta ( foggiuntivo. 
iis |tensr) il preterito» 
tere) 


* | IL emus 


_ PER LO RARO 

iris ) 

o ) stur amur | amini | antur 
5 II | |} 
éris _ 
de i étur I emur emini | entur 
3109 itur | | Î tmur E, imini | untur 

| perh verbi in 

IS). Ù ps : io anche della 
z ) Itur: fimo [in ] iuntuf. terza, 


'AVVERTIMENTO. = 
D®: qual tavola contenente le terminazioni tutte dî 


tutte le perfone in tutti i tempi, e modi di tutte. 
le coniugazioni, fcorgefi , che, dovunque la- feconda per- 


fona finifce in as, faranno le altre perfone, come nelle 
tavola, per cicmno amas,amat, amamus, amatis, amant. 


Legas , legat, cl paio 200 ; legare: E così in tutte 
d 


I’ altre anche 


‘ Similmente ci ha ti tre differenze de tempi nella na- 
tura, cioè il prefeate, il preterito , evvero Il pallato $ 
e’lfuturo, ovvere avvenire, 2 


etis en (verbi in 10. 


i E a 


= 
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Il prefente nota la cofa $ 0 l’ azione effere, o farfi 
attualmente, come /um , io fono; amo, io amo. 

Il preterito dinota, che l’azione è già finita, 6come 
piuta; come amavi, io ho amato. 

E°! futuro dinota, che la cofa non è ancora, ma farà, 
e che ella debba accadere, tome ero, io farò; amabos 
io amerd. E PeE 

Ma il preterito fi divide in tre {pezie differenti, per- 
chè fi può una cofa confiderare , come affolutamente, è 
femplicemiente paffata, e quefto chiarhafi il perfetto, 
come amavi, io ho amato. CAO i 
_ O pur come prefente a rifpetto d’ ina cola già paf- 
fata, e quefto fi chiama imperfetto, conie amabam, io 
amava; fcribebam, io fcriveva, cioè quando tal cola fus - 
îò attualmente facea tal altra cofa. i a 

O finalmente paiTata già in rifpetto d’ una cofa anclie 
paffata, come amaveram, io aveva amato; fcripferam 4 
10 avevà fcritto; cioè quando tal cofa fu, cheio confi- 
dero, come paffata, tal altra cofafi era già fattà prima; 
# quefto fi appella piucchè perfetto. | 


i MODI; O LE MANIERE. 


"> Ge IONICA. PUO , Li: 
. Ma ciafcheduno di sì fatti fempi fi divide anche in dueg 
fecorido i diverti modi, © rtianiere di coniugarli, che chia» 
iwaanfi indicativo , e foggiuntivo,. per meglio efprimere le 
differenti maniere, e affezioni , che fogliono aver’ azioni. 
, Il modo indicativo fl è quello, che dimaltra fempli- 
eemente la cofa, come ario, io amo: ubi es? dove ftai 
tu? amabani, io amava, eram; io era, ec. 
© E’lfoggiuntivo è quelio, che da fe quafi fempre notà 
nna fignificazione non affoluta, ina dipendente da qual- 
«he circoftanza, o pure, che ha molto del futuro. 


“.  AVVERTIMENTO. © 
D' uefa dipendenza d' azione, che per cotal modo fi 
efprimme, avviene , che per lo più egli è congiunto con 
altro verbo, ovvero con qualche particella ef, preffa, 0 taciutay 
fenza: la quale Sovente non farebbe un. perfetto , e compiuta 
fino. Così quando diceffi videam, cheio vegga, fupponvifi 
permetti , ovvero fa in modo, o voglia Dio, 0 altro fimile 3 
così ancora. Si pugnaveris, vinces, fe combatterat vincee 
rài, in cui la prima agione ft determinà dalla Joe 


D 4 


® 


aa ci 


» i 
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E perciò anche i tempi foggiuntivi mettonfi fpeffo per lo 
futuro, ed è quafila medefima cofa il dire, per efempio; 
fi ames. che fi amabis, fe amerai, come può ciafcuno 
conofcere. e 

Ma.tutti i tempi di tai due modi fi confondono talora, 
pigliandofi feambitvolmente l'uno per l' altro, come dimo= 
ftreremo nelle offervazioni al c. 2. n. 4 ua 

Fa però meftieri una rimarchevole differenza notare , che 

è frà i futuri dell’indiéativo , e del foggiuntivo; perchè, 
fee abbia detto Terenzio per efempio: te aut confi: 
io, aut fe juvero, in vece di juvabo, io ti aiuterò, ove 
il foggiuntivo fembra flare inluogo dell indicativo , tuttavia 
il futtro dell’ indicativo nota per lo più femplicemente l’ azio= 
ne, come amabo, iò amerò, e’l futuro del foggiuntivo la 
dinota in maniera, ché ritiene ancora molio del paffato è 
amavero, io avrò amato, fcripfero, to avrò feritto, cioè 
quando una tal cofa fi farà, avrò io già fatto tal’ altra 
cofa; dal che avviene, che da molti si fatto futuro del 
foggiuntivo fi thiamò futuro perfetto. de 

A quefii due modi principali fi fono aggiunti altri due, 
cioè l’ imperativo, e l'infinito: ma fervendo |’ imperativo 
per comandare, come ama, ama tu, da alcuni viene (lia 
mato, come un terzo futuro, concioffiacofachè il comanda» 
mehto abbia fempre del futuro. 

E l'infinito affat men propriamente pigliafe per modo, 
poichè effendo indefinito, nè numero, nè tempo , nè per-_ 
fona, nè modo nòtu egli giammai, come amare, amare. 

Queft infinito (peffo ha forza di nome fuftantivo, come, 
teinpus eft abire, pet-abitionis, già tempo di andar via: 
non tanti em‘) poenitere, non compero io ‘così caro il 
pentimento : dignus amari, degno d e[fer amato. 


ALTRO AVVERTIMENTO. 


geruridi, e i fupint, che foglionfi accompagnare al 

Verbo s altro propriamente non fono, che nomi fuftan- 
xivij fe congiungono però col verbo loto, perchè ne ferbano 
la fignificazione, e*l reggimento ; il che era anticamente co- 
mune a tucti i nomi derivati da verbo, come diremo nellé 
offervazioni, 


DEL 


l) 
N 


Conjugaziohe de’ verbi. 57 
DELL È DIVERSE CONIUGAZIONI. 
REGOLA IL 


La manierà di diftinguerle, e conòfcerle. 
1 ÀA,e,i lungo , ed è breve s 
. Che al re preceder deve, 
IL’ infinito indi vedere 
Fa del verbo, e le maniere, 
2 Quindi as, es, is breve, is lungo. 
3 Ma fe poi il re difgiungo;, 
L° infinito dili’ attivo 
+ Mi darà l'imperativo. 


Fal 


| dalla vocale, che precede il re dell’ infinito attivo, 
o pure della feconda perforia del paffivo. 
La prima ha la lunga, amo, infinito amare. — 
Paffivo amor, amaris, vel amàre. 
La feconda ha la e lunga, monco, infinito monere. - 
Paffivo monéor, moneris, vel monere. 
La terza ha la e breve, /ego, ififinito legère. 
°° Paffivo, leg&ris, vel legere. | 
La quarta ha la i lunga, audio, infinito audire. 
Paflivo audior, audiris, vel audire. | 
.2 Onde avviene, che la prima fi coniuga per as al 
prefente, la feconda per es, la terza per is breve, e la 
quarta per is lunga. E tal vocale propria di ciafcheduna 
coniugazione fi trova ancora in diverfi altri tempi, e 
giova fpeffo à conoftergli , e diftinguerli, come fi può 
vedere appreffo. — ©. o 
3 Ma dà quefto fteffè infinito formafi ancora l’ impe= 
. tativo attivo, togliendone la fillaba re, come da amare, 
ama, la qual fillaba ‘rimane nell’ impérativo pafivo, 
amare, amato fia tu. 


FORMAZION DE TEMPI. 
REGOLA TIL 


C aus: fono lè conjugazioni, lé quali fi dìfcerkono 


Di que’ , che diperidono dal piefente. 7 
t Ul primo o d’ indicativo 

Forma er, am del foggiuntivo. 

0-2 Dell 


4 


8 Conjugazione de’ verbi, 

a Dall'imperativo poi. 
Giunti bam, rem, aver poi. 
Gl’ imperfetti. 3 Ma lin io 
Al primo iebam rneglio unio. 

Seconda parte della regola. 

4 Quindi ancor nelle due prime 
Il futuro in bo s' efprime, 

$ Ze altre am, iam prenderanno, 
Ch’ ir es; et fi varieranno. 


3 Y1 prefente del foggiuntivo vien dall' indicativo tue 
tata la 0 in em, es, et, perla prima coniugazione, 


e in am, as, at, &c. per l’altretre.Ove fcorgefì , che . 


1a prima ha prefo em nel foggiuntivo, acciocchè lo di» 
ftinsua dall’ indicativo , che i coniuga per as. 
2 I due imperfetti formanfi dall’ imperativo, aggiurn- 
endovi bam per l’ indicativo, e rem-per lo "Aggiuntivo; 
‘come ama , ama-bam, ama-rent; riane, nione-banì, mioe 
ne-rem. | 0 


perfetto, cioè dell’ indicativo, tanto fe han l’ imperativo int 
e, come capio, cape, capiebam, i e l’ hinno 
in i, come audio, audi, audiebam. per l’altro im- 
perfetto , ch’ è del foggiuntiva; feguon la regola s capes 
Caperems, audi, audirem. 

4 ll futuro dell’ indicativo delle due primie coniuga- 
zioni fi forma ancora dalla fteffa perfona dell’ impera» 


tivo, e fi caniuga per is, conîe ama, amabo, is, its 


&c. mone , monebo, it, it, &c. 

5 Quello delle due altre in dm per li verbi in 0; e 
in iam; lg li verbi in io, nel che è uniforme col 
prefente del foggiuntivo per as, at, &c. come nella pic» 
ciola tavola delle perfonée , che fta fopra, face. 64,0 


REGOLA IV. 
Del preterito perfetto, e de’ cinque tempi, che 
ne dipendone in tutte le coniugazioni. 


x Sempre in i cade il pafféto; 
E per ifti è coniugato. 
2 Che fe ine breve fi muta, 
E con ram, rim, ro è compiuta; 
Ne farai tre altri tempi. n 
3% 


Ma i verbi in io han femipre iebamt nel primo im- 


A _ 


mm. 


= 


= vpi {— ee 


Ione, 
, che 
} die 


riu 
90; 
mo 


igle 
lt 


Im 
D6 
sd 
do 
ls 


e *>e 
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3 Se di ssem, o sse su l’empi, 

Altri due ne formerai 

Ed i tempi tutti avrai. 


1 Il preterito termina fempre in i, e fi conjuga per 
ifti: vedi la tavola precedente; come amavi, amavifti} 
legi, legifti &c., e fono fempre cinque itempi, che da 
lui fi formano: cioè 

2 Il piucchè perfetto dell'indicativo.) mutando eram, 

Il perfetto del foggitintivo, , la dé in erim. 


Il futuro del medefimo. i ero. 
3 Il piucchè perfetto det medefimo, ) iflem. 
Il piucchè perfetto dell’ infinito. )° iffe. 
—_ ( Fu-eram. i i 
| _ ( Fu-erim. 
Così da fui A fa | Fu-ero. 
Fu-iffem. 
Fu-iffe. 


REGOLA V. 


Della formazione del participio. 
‘3% Ns, e rus vuole l’ attivo; 
Us, e ndus cerca il paffivo. 
L’ imperfetto ns , ndus darà, vu 
% Dal fupino us, rus fi fa. 


i Y! verbo attivo ha due participii; uno in ns del pres 
fente, e l’ altro in rus del futuro. Il paflivo n° ha 
fimilmente due; uno in us; l’altro in ndus. 

2 Ma il terminato in 25, e ’lterminato in ndus fane 
nofi dall’ imperfetto, come amabam, am-ans, e aman-dusz 
legebam , lege=ns, lege-ndus; faciebam , facie-ns, facie-ndus 
&c. E”lterminato in rus, come anche quello inus, ven- |. 
gono dal fupino, come, amatum, amaturus, e ama-tuss i 
teflum » letu-rus, e leflus. 


REGOLA VI. 


Del modo di formare i tempi del paflivo. 
1 Per poter ben conjugarfi 
Il pafivo, ad o de’ darfî 
Lr, 0 in lei fia Pm mutato. | 
2 Ma 


| 
6a Elementi della lingua Latine, 
. 2 Ma per far poi il paffato, 
Giungi all’ us il fuffantivo, sù 
Ed avrai tutto il palfivo. 


x Yl verbo paflivo forma i fuoi tempi da que’ dell” 
- A attivo, 0 aggiugaendo la r dopo la 0, come amo; 
amor, ameb,;, amabor; o mutando là m m r, come 
 amabam, amabar, legam, legar: Le fue perfonè 
fi coniugano fecondo la piccola tavola pofta di fopra, 
facciata 84... |... e MT 
. 2 Ma per li tempi del ptieterito e’ li forma facendo 
un aggiramento di parole del participio in us, e del 
verbo fum, come gmatus fum, vèl Pri dmatàs effem; 
vel fulfem &e. 
PER L'ITALIANO. | 
NI s che noi abbiamo due fotte di preterito; che 
.N amendue fi congiungono al preterito Latino ; una 
di quefte formafi fèempre dal participio Italiano col verbo 
aufiliario , io ho, tu hai &c. come amavi, io ho amato; 
e quefto fi appella preterito definito, concioflfiacofachè 
fia determinato nella fua fignificaziones é noti fempré 
la cofa , qual poc’ anzi fatta, come quando fi dice:s/ re 
ha vinto una battàglia, ovvero ha prefo una città, &e. 
€ perciò i Greci chiamano sì fatto tempo eepdxmsziros s 
adiacenss, vicino j e 1 Grocino appreffo Linacro Ud. x 
il nomina prafens perfeftum. eee x 
L’ altra forta fi fa dalla terza perfona del prefente , 
aggiuntavi la i, come colui ama, io amai, e chiamaft 
preterito indefinito , dopiso$ : perciocthè la fua lo | 
zione è più vàga, e men determinata nel paflato; e 
per tal cagione ordinariamente s’ adoperà in ractontare 
le cofe già paffate, purchè non fia il médefimo giorno , 
ini cui fi fono fatte: imperciocchè dicefi, per efempio ;; 
io andai ieri, io andai l’ anno paffato, andai dieci anni 
a, cc. Ma deefi dire: io oggi ho fatto, io ho detto fta= . 
maziina, io ho favellato quefta notte; lo ho camminatò 
due ore fono, e fimili. 
y AVVERTIMENTO. 

NI le coniugazioni dal verbo fuftantivos 


non folarsente perchè la fua fisnificaziorie è la più fem: 
plicé 


+% 





_ Conjugazione de’ verbi. { 
plice, e la prima, fecondo l ordine naturale; ma princi. 
palmente perchè egli è neceffario a conjuggr molti aleri 
yempi. Poichè in Latino'il preterito paffivo setutttitempi, 
che formanfi dal preserito , fi prendono dal verbo fum, 
giunto col participio, come amatus fum, vel fui; ama 
tus eram, vel fueram; ein Ztaliano È verbi non' hanno 
altro paffivo, che’! verbo fuftantivo col participio, coma 
io fono amato, io era amato, io fono: Îtato amato. © 


i ‘le ‘0.9 


CONIUGAZIONE 
DE VERBI 
lo O 





Dimofisativo, di Soggiuntivo, 
TEMPO PRESENTE. 
IO 2 
— SINGULARE, SINGULARE. 
Sum, io fono. È Sim, concioffiacofachè io fia 


Es, su fei, ovvero (è. Sis, tu fii, o fia. 
E, colui è. Sit, coldi fia." ‘ 


PLURALE. . «PLURALE. 
Sumus, noi fiamò.* | Simus, ‘che noi fiaino, 
Eftis, voi fiete, 0 fetee  Sitis, vot fiate, ; 
Sunt, colore fono, © Sint, coloro fieno, 0 fiano, 

Imperfetto. 

Lu’ a 2 
SINGULARE. SINGULARE. 

E-ram; io era. | Eflem,io foff , e farei. 
Er-as, tueri. Eff-es , tu foi, e farefti. 
E-rat, colui era. EMet, colui foff?, e'farebbe, 

PLURALE. — PLURALE... 
Er-amus , noi efavamo. »’ Eemus, noi fofimoye fa- 
. n remmo. 
Fr-atis, voi eravate. — Effetis, voi fofle,e farete. 
Er-ant , coloro erano. Eft-ent, coloro foffero, 0 fa* 
RE IT OT ‘rebbero , e farebbono. 


Per 


N 


fa Conjugazione de’ verbi. 
| Perfetto, > 


1uO@0 2 
SINGULARE, SINGULARE. 
Fu-i, io fai, è fono fiatò. Fu-erim, concioffiacofachè io 


Ia alle 
Fu-ifti, ru fofti, o fei fato. viole, tu fit, o fia faro. 
Fu-it, colui fu, ed è fato. Fu-erit s colui fia ftato. 


PLURALE, | PLURALE. 


Fu-imus, noi fummo s e fiamo, Fu-erimus, che noi fiamo. 
fiaci. ati. 

Fu-iftis, voifofe, e fiete flati. Fu-eritis, woi fiate fiati. 

Fu-erunt, vel ere, coloro Fu-erint, coloro fiano flati, 
furono $ e fono flati. i 


Piucché perfetto. | 
I 
SSINGULARE. SINGULARE: 
‘ Fu-eram s io era (lato.  Fa-ifflem, che io fol, efa- 
| rei fato. | 2@O" 
Fu-eras , tu eri flato. Fu-ifles, su fofli, e farefti 
“ flato, 
Fucerat, colui era flato, Fu-iffet, colui fof2, e fa- 
Cani . rebbe fato. | 
PLURALE. — PLURALE. 


Fu-eramuss noi eravamo flati. Fu-iffemus, noi foffirgo , € 
faremo fiati. ie 

Fu-eratis, woi eravate flati. Fu-iffetis, voi fofle, e (ae 
refte fiati, | 

Fu-erant., coloro erano fiati. Fu-iffent, coloro foro, e fa- 

| rebbero, o faréhbono fia. 


La voce ftato, o ftati dagli antichi fi facca futo,o futi:. 
perocchè trovafi fpefo appo effi fon futo , fiam futi, e 
così în tutti gli altri, | 
i DIMO. 





.. Conjugazione de' verbi, 63 


DIMOSTRATIVO. —1SOGGIUNTIVO. 
| Futuro » 0 tempo evvenire. 
1 o 

SINGULARE, © — SINGULARE. 
E-ro, io farò. | Fu-ero, che io farò ffaso, 
Foriss tu farai. © Fu-eris, tu farai filato, 
E-rit, colui Sarà, o fia, o fe Fu-erit, colùi farà flare. 

PLURALE. © PLURALE. 

E-rimus, noi faremo.’ Fu-erimus, noi faremo Ratio è 
E-ritis, voi farete, È —— Fueritis , voi farete faci, 
E-runt , coloro faranne. | ‘Fu-erint, coloro faranno fiati, 


, ovvero fiano , o fieno flati, 
Imperasivo, & | infinito. 
SINGULARE. — ©—AL PRESENTE. 


fs, vel efto, fi, o fia tu. Efle, effere. 


Elto, fia colui, 
PLURALE. AL PERFETTO. 
EC-te , vel ef-tote , fiatevoi. Fu-ifle, effere fiato. 
I AL FUTURO, 


$-unto, fiano, o fieno coloro. Fo-re, vel futurum, dovere s 


re 
aver da effe 


2 PRI. 


64 Conjugazione de’ 


PRIMA. 


verbi. 


SECONDA. 


TEMPO PRESENTE. è. 


SINGULARE. 
Am-0, io amo. 
Am-as, tu ami. 
Am-at, colui ama. 

PLURALE. 
Am-amus, noi amiamo. 
Am-atis, voi amate. 
Am-ant ’ colore amano. 


1 Dimoftrativo. 


SINGULARE.' 
Tac-eo, io taccio. 
Tac-es, tu taci. 
Tac-et, colui tace, 
PLURALE. 


Tac-emus, noi tacciamo. 


Tac-etis, voi tacete. 


Tac-ent, coloro tecciono. 


‘2 Soggiuntivo. 


SINGULARE. 
Am-em, concioffiacofachè io 
ami, o ame, poet. 
Am-es , iu ami, 

Am-et, colui ami 
PLURALE. 
Am-emus, che noi amiamo. 
Am-etis, voi amiate. 
Am ent, coloro amino. 


SINGULARE. 

Tac-eam , concioffracofachè, 
io taccia. 

Tac-eas, tu taci. 

Tac-eat, colui taccia. 

° PLURALE. 
Tac-eamus, che noi tacciame 
Tac-eatis, voi tacciate. 
Tac-eant, coloro tacciano. 


IMPERFETT O. 
1 Dimoftrativo. il 


'SINGULARE. 


Ama-bam, io amava. 


Ama-bas, tu amavi. 
Ama-bat, colui amava. 


PLURALE. 


Ama-bamus, noi amavamo. 
Ama-batis, voi amavate. 


Ama-bant, coloro amavano. 


2 Soggiuntivo. 


SINGULARE. 
Ama-rem, conciofeffecofachè 
io amaffi , e amerei. 
Ama-res , iu amaffi ye ame- 
refti, 


SINGULARE. 
Face-bam , io taceva , 6 
| tacea. 

Tace-bas, tu tacevi, 
Tace-bat, colui taceva, ©. 
tacea. 

PLURALE. 
Tace-bamus, noi tacevamo. 
Tace-batis, voi tacevate. | 
Tace-bant, colore tacevano, 

Lo) taceano. i 


SINGULARE. 
Tace-rem, conciofoffecofachè. 
19 taceffi , € tacerel, 
Tace-res, tu tacefi , etacee 
refti. 


Ama-set, colui amaffe, e Tace-ret, colui tace» € 


amcercibe. 


tacerebbe, 


TER- 





I, 


NO 


TERZ 


CaEatrone del verbo attisio & 


QUARTA, 


TEMPO PRESENTE. 


I 
SINGULARE. 
Leg O, io le go. ul 


Legis, tu leggi. 


Leg it, colui legge. 
PLURALE. 
Legimus, noi leggiamo. 
Leg-itis, voi leggete, 
Leg-unt, coloro leggono. 


SINGULARE. 
Leg-am, concioffiacofachè îo 
- legga, 
Leg-as, su leggi, 

Leg-at, colui legga, 
PLURALE. 
Leg-amus, che noi leggiamo. 

Leg-atis, voi leggiate. 
Leg-ant, si eggano, 


Dimoftrative. : 


SINGULARE, 
Aud-io, io odo. 
Aud-is, tu odi. 

Aud it, colui ode. 
PLURALE. 
Aud-imus, noi ‘udiama. . 

Aud.itis, voi udite. 
Aud-iunt, coloro odono. 


2 Soggiuntivo. © 


SINGULARE 
Aud-iam, conciofiacofachè 
io oda. 
Aud ias, tu odi. | 
Aud iat, colui ode. 
PLURALE. 

Aud.iamus, che noi udiamo, 
And-iatis, voi udiate. 


—_Aud-iant, colore odano, 


PERFETTO, 


© 2. Dimoffrativo. . 
SINGUE@ RE. SINGULARE. 
Lege bam , io leggeva , 0 Audi-ebam;ioudiva,oudia . 
leggea. i et. | 


Lege-bas, su leggevi. 


| Lege-bat, colui leggeva, @ 


leggea. 
si . PLURALE. 
Lege-bamus, noi leggevamo. 
Lege-batis, voi leggevate. 
Lege-bant, coloro leggevano, 
o leggeano, | 


SINGULARE. 


Lege-rem, corciofoffecofachè 


10 leggeffà » 0 leggerei. 
Laren hi leggi e 0lega 
gereftt. i | 
Lege-ret, colui leggefe, o 
ae : E 
Tom. I. 


Audi ebas, su adivi. 
Audi-ebat, colui udiva, è 
udia poet, Lo 
° . PLURALE. 
Audi-ebamus, roi yudivamo. 


‘ Audi-ehatis, voi udivate. . 


Aud.-ebant, coloro udivane. 


a Soggiuntivo, 


 SINGULARE. 
Audi-rem, conciofo(fecefachè 


io udifi, 0 udire, 


i Audi-res su udiffi, 0 udi- 


refti, 
Audi-ret, colui udife, 0. 


udirebbe. o 
E i PRIMA. 


66 © Con'ugazione del verbo attivo. 


PRIvA. 
PLURALE. 


Ama-remuss che noi amaf- 
[limo , e ameremmo. 

Ama retis, voi amafle, e 
amerefte. 

Ama-rent, coloro amaffero, 
e amerebbero, amerebbono, 
amerieno. 


\ 


SINGULARE. 
Ama-vi, io amati, ed ho, 0 
ebbi amato. . 
Amav-ifti, iu amafti, ed hat, 
o avefti amato. 
Amav it, colu amò, edha, 
o ebbe amato. 
PLURALE. 
, Amav-imus, noi amammo, 
eavemmo,0atbiamoamato. 
Amav iftis, voi amafle, € 
avefle, 0 avete amato. 
Amav-erunt, vel ere, co- 
loro amarono , ed ebbero, 
. @ hanno amato, 


PERFETTO. 


Aa Dimoftrativo. 


‘ SECONDA, 
PLURALE. 


Tace-remus, che noi tacef= 
fimo, e: taceremmo . 
Tace-retis, oi sele ta» 
cerefte. 
Tace-rent, coloro taceffiro ; 
e tacerebborto.. 


r 


SINGULARE. 
Tacu-i, iv tacqui, ed ho tan 
ciuto. 
Tacu-ifti, tu tacefti ed hai 
taciuto... 
Tacu-ity-colai tacque, ed ha 
taciuto. 
-PLURALE. 
Tacu-imus, .n0i tacemmo, € 
abbiamo taciuto. 
Tacu-iftis, voi tacefle, ed 
avete taciuto. 
Tacu-erunf, vel ere, colo- 
‘“ ro tacQuero , ed hanno ta 
ciuto. 


2 Sogg IANLIVO. 


SINGULARE.. 
Amav. erim, concioffiacofa- 
chè 10 abbia amato. > 
Amav-eris, tu abbi, 9 abbia 
amato, pa 
Amaverit, colui sibia @ 
mato. 
-. PLURALE.: 
Amav erimus, che noi ab. 
biamo amato. 
Amav eritis, voi isa POS 
| mato. 
Amav-erint, ia abbina 
amato. 


SINGULARE. 
Tacu-erim, concioffiacofa- 
| chè io abbia taciuto. - 
Tacu-eris, su abbi taciuto, 


Tasuietit, colui abbia ta- 


ciuto. 
‘PLURALE. | 
Tacu-erimus, che n0i ade 
biamo taciuto, 


Tacu-eritis, voi abbiate ta=. 


ciuto. 
Tacu-erint, coloro abbiano 
taciuto, 





--I» 


ef 
(ta 


to, 


__Conjugaxione del verbo attivo. 6} 
TERZA. __ QUARTA. 
PLURALE. PLURALE. 

Lege-remus, che noi leggef: Audi-remus, che noi udiffi- 
fimo, e leggeremmo. mo, e udiremmo. ‘ 
Lege-retis, voi leggefe, e Audi-retis, voi udifle, e udi- 

leggerefle. _ refte. 


i dii rent, coloro leggefero, Audi-rent, coloro udiffero $ 


e leggerebbero, e udtrebbero. 
PERFETTO. 


1 Dimoftrativo. 
SINGULARE. SINGULARE.. | 
Leg-i, io lefî , ed ho letto. Audiv.i, 0 udii, ed ho udito. 


Leg-ilti , su leggefti , edhai Audiv- iftis , tuudifti, ed hai. 


letto. udito. 
Leg.it, solai lefé , ed ha Audiv-it, colui udì, udio 
- letto. | poet. € ha udito. 
PLURALE. PLURALE. 


eg-imus, roi leggemmos e Audiv-imus, noi udimmo, 


—. «abbiamo letto. e abbiamo udito. 
Leg-iltis, voi leggefi, e a- Audiviftis, voi udifle, ed 


* vere letto, | avete’, ed avete udito. 
Leg-erunt, vel ere, coloro .Audiv-erunt, vel ere, coloro 
ero ed sanre letto. udirono , € hanno udito. 
è: Sopgiuniieoi 

SINGULARE. SI NGULARE. . 
Leg-erim , concioffiacofachè Audiv. erim , concioffiacofa- 
io abbia letto. chè io abbia udito. 
Leg.eris, tu abpi letto. Audiv-eris, tu abbi udito, 
Leg-erit, colui abbia lesto. Audiv-erit,colui abbia udito. 
PLURALE. —.. | PLURALE. 
egerimus, concioffiacofa- Audiv- erimus,. concioffiaco» 
chè noi abbiamo letta, fachè noi abbiamo udito. 
Leg. «eritis, wot abbiate letto. Audiv-eritis , yoi abitate 
n uduo, ‘’ 3 
Les-erint s coloro abbiano Audiveerint, coloro ATA 
tto, - ds. udiso, 
| Ez.. PRI 


68 
PRIMA. 


Eonjugazione del verbo attivo. 


SECONDA. 


PIUCCHE'PERFETTO. 


I. Dimoftrativo. 


SINGULARE. 
Amav-eram sio aveva amato. 
Amav-eras, fu avevi amato. 
Amav-erat, colui aveva a- 


to. 
PLURALE. 
Amav-eramus, zo; avevamo 
amata. 
Amav-eratis , vei avevate 
amato. 
-Amav-erant, coloro avevano 
amato. 


SINGULARE, 
Amav-iflem , conciofoffeco- 
fachè io aveffi, è avrei 
amato. 
Amav-iffes, su aveffi » € 
avrefti amato. 
Amav-iffet, colui avefle, s € 
avrebbe amato. 
PLURALE. 
Amavi-ffemus, che noi a 
veffimo, e avremmo amato. 
Amavi-fTetis, voi avefte, € 
avrefte amato, 
di Amevi {Tent, coloro aveffero, 
‘e avrebbono amato. 


SINGULARE. 
Tacu-eram, io avea taciuto; 
Tacu-eras, tu avevi taciuto. 


Tacu-erat, colui avea ta- 


ciuto. 
PLURALE. 
Tacu-eramus, noi avevamo 
faciuto. 
Tacu-eratis, vol avevate ta- 
ciuto. 
Tacu-erant, coloro avevano 
taciuto. 


2 Soggiuntivo 


SINGULARE. 
Tacui flem, concrafoffecofa= 
chè i0 aveffi s e avreita 
ciuto, 
Tacui-ffes, tu avefi, e a- 
© vrefti taciuto. 
Tacui-ffet, colui aveffes e 
avrebbe taciuto. — 
PLURALE. » 
Tacui-ffemus, che noi avef- 
fimo, e avremino taciuto, 


Tacui-ffetis, che voi avefles 


e avrefte taciuto. 
Tacui-flent, coloro aveffero 
e avrebbono taciuto, 


FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 


1 Dimoftrasivo, 


SINGULARE,. 
Ama-bo, io amerò. 
Ama bis, tx ameraîi, 
Ama-bit, colui amerà. 

PLURALE. 
Amabimus, noi ameremo, 
Ama-bitis, wos amerete. 
“Ama-bunt, coloro ameranno, 


SINGULARE, 
Tace-be , io tacerò. 
Tace-bis, ta taccrai. 


 Tacebit, colui tacerà, 


PLURALE. 
Tace-bimus, noi taceremo. 
Tace-bitis, woi tacerete. 
Tace-bunt, colero “TER. 





Conjugatione del verbo attivo; 
RZA. o QUARTA. 


PIUCCHE’ PERFETTO. 
2 Dimoftrative. 


SINGULARE. SINGULARE. , 


Leg eram, io avea letto. Audiv-eram, io aveva udito. 
Leg=eras , tu avevi letto. Audiv-eras, tu avevi ulito. 
Leg-erat, colui aveva letto, Audiv-erat,colui avevaudito. 
PLURALE. ‘ PLURALE. 
Leg-eramus, noi avevamo Audiv-eramus, noi avevamo 
letto. - udito. 
Leg-eratis, voi avevate let. Audiv-eratis, voi avevate 
to. - udito. 
Beg-erant, coloro avevano Audiv-erant, coloro aveva- 
letto. | no udito. © : 
2 Soggiuntivo. 
SINGULARE. SINGULARE. 
Lep-iffem, conciofoffecofa- Audivi-fem, conciofeffecofa- 
chè io aveffi, e avrei letto. ché io aveffi, e avret udito. 
Legi-Mfes , tu avefi, e'a- Audiviffes, tu avefi, e a- 
vrefti letto: vrefti udito. 

Legi-ffet, colui aveffe, e Audivi-ffet, colui avefe,e. 
- avrebbe letto. avrebbe udito. ° 
PLURALE. | PLURALE. 
Legi-ffTemus, che noi avefi- Audivi fflemus, che noi avef- 

mo s e avremmo letto. fimo, e avremmo udito. © 
Legi ffetis, woi avefte , e Audivi-ffetis, voi avefle, e 

0° letto. | avrefte udito, 
Legi-ffent, coloro aveffero, Audivi-ffent, coloro aveffe- 


e avrebbono letto. ros e avrebbono udite, 
FUTURO , O TEMPO AVVENIRE, 
1 Dimoftrativo.. 


SINGULARE. e SINGULARE. 


Leg-am, io leggerò. Aud:iam , io udirò. 
Leg-es, tu leggerai. ° Aud-ies, ru udirai. 
— Leg-et, celui leggerà. Aud-iet, colzi .udirà. 
PLURALE. PLURALE. 
Leg-emus, noi leggeremo. Aud-iemus, noi udiremo. 
Legtetis , voi leggerete. Aud-ietts y vai udirete. 


Legeat, coloro leggeranno. 
| E 3 


Aud-ient, + coloro’ udiranno. 


- 


Coniugazione del verbo attivo. 


SECONDA: 


2 Soggiuntiva, 


FUTURO PERFETTO COMPOSTO 


DEL PASSATO 


95 
PRIMA. 
SINGULARE. 
'Amav-ero , quando io avrò 
amato. . 


fmav-eris, fu avrai amato. 
Amave-erit, colui avrà amato, 
PLURALE. 

Amav-erimus, quando noi 
avremo amato. 

‘Amav-eritis , vol avrete 
amato. i i 

Amav- erint, coloro . avranno 
amato. 


SINGULARE. 

Tacu-ero , quando io avrò 
taciuto. ; 

Tacu-eris, t2 avrai taciuto. 

Tacu-erit, colui avrà taciuto. 
PLURALE. 

Tacu erimus , quando not 
avremo taciuto. 

Tacu eritis, voi avrete ta- 

. ciuto. 

Tacu-erint » coloro avranno 
taciuto. 


secca 


SINGULARE. 
‘Ama, vel amato tu, ama 
tu. , 
Am-ato, ami colut. 
PLURALE: — 
Am-ate, vel am-atote, ama- 
tes voi. | 
Am-anto, amino coloro. 


SINGULARE. 
Tac-e, vel tacceto tu, feci 
tu. ni 
Tac-eto, taccia colui. 
PLURALE. 
Tac-ete , vel'tac’etote, fa- 
cete vot. 
Tac-ento , tacciano colora. 


INFINITO. 
One 


Ama-re, amare. 


Amav-iffe s aver amato. 


Tac-ere, tacere. 
‘Preterito 3°0 paffato. 


Tacu-ifle , aver taciuto. 


Futuro , 0 avvenire. 


“Am-atum ire. ovvero 


Tac-itum ire, ovvero. 


Amatu-rum effe, velfuifle. e Tacitu-rum effe, vel nutdea 


dover amare aver da amare: 
4 . + 


dover tacere. 


» 


ueftò primo futuro amatum ire, ‘tacitim.ire, &c. è 
O" è indeclinabile. Al perchè bifogna dire: credo ‘adolefcn= 
tes amatum ‘ire fapientiam, nen già amatos.' /o 
credo ,' che.i “grouanetti ameran la Sapienza » del che not 
nedaremo la. ‘ragione nelle arolata 


TER- 





_usa 


, 


+ 


Coniugazione* del verba attivo. 


TERZA 


2 So 


QUARTA, 


runtivo. È 


FUTURO PERFETTO COMPOST 
° DEL PASSATO. 


SINGULARE. 
Leg-ero , quando io, avrò 
letto. 24 

Leg-eris, u ‘avrai letto. 
Lep-erit, colui avrà. letto, 
PLURALE. 
Lep-erimus, quando not avre» 
mo Letto. 0a. 0 
Leg-eritis, voi avrete letto. 


Li 


SINGULARE. 
Audiv-ero, quando io avrò 
«udito, 

Audiv-eris, tu avrai udito. 
Audiwv-erit , colu: avrà udit9, 
PLURALE. 

Audiv erimus , quando noi 
avremo udito, o 
Audiv eritis, vei avrete udi» 

to, 
Audiv-erint, coloro avranno 
udito. 


IMPERATIVO 


Lep-erint, coloro- avranno 
etto. mi 
SINGULARE.. 


Leg-e, vel legito, leggi tu. 
Leg-ito, legga colui. 
| PLURALE. 

Leg-ite, vel 'legitote, leg- 

gete vol. | 


‘ . SINGULARE. 
Aud i, vel aud.ite, odi su. 
Aud-ito, oda colui, 
PLURALE. ì 
Aud-ite, vel auditote, udite 
voi. 


Leg-unto , leggano coloro. — Audiunto, odano colaro. 
(LC TNFINETO pv 
® «N Prefente. . $ 
Lep-ere, leggere. . - Aud-ire, udire. © 
“Ma Preterito, 0 paffato. © va 


Leg-ifle, aver. letto. 


ud-ifle, aver udito. 


. «Futuro, 0 avvenire, . pe 


Le-Qum ire, ovvero. > 
Le-Qurum effe , vel fuifle, 


dover leggere. 


Aud-itum ire, avvero, i 
Aud-iturum effe, vel fuifTe, 
dover udire. | 


NI 


1 a differenza del primo ! ultimo futuro amaturumeffe, 
j &e. fi varia ‘in tutti i generi tanto nel fingulare. 
quanto al plurale. Dico, matrem amaturam effe, io dicos 
che la madre amerà. Puto, adolefcentes amaturos fuifle, 
io penfo, che i giovanetti avrebbono amato. Credo, vir 


gines audituras ‘effe. (kedo che ite vergini ofcolteranna.: 
È E i PRI. 


72 Eonjugazione del verbo atiîve: 
PRIMA, SECONDA: 
_  GERUNDÌ.’ 


Ama.ndi, d’ amare, ovvero Tace-ndi, di facere, ovve= 


d’ effer amato. . . ro d’elfer taciuto. © 
Ama-ndo, amando, in amane Tacendo, tacendo, in tacene 
do, ovvero effendo amato, do, ovvero effeado taciuto, 
Ama-ndum per amaresevve- Tace-ndum, per tacere, ove 
ro per eltir amato. vero per effer taciuto. 


SUPINI.. , I 


‘Ama-tum, per amare. © Taci-tum, per tacere. 


«Ama-tu, d'amare, ovvero Taci-tw, di tacere, ovvero © 


d' effer amato. d’ effere taciuto. — 


Casa ; PARTICIPII. 
| _ Quel dal prefente, + 
Aman-ns, amantis, amanse, Tace-rs, entis, chi tacey 
chi ama ovvero chi amava. ovvero chi tacea. 
+ Quel del futuro. 
Amatu-rus, ra, rum, chi Taci-turus, ray rum, chi 
amera , ovvero chi dee tacerà è ovvero chi dee 
amare... ; tacere. 


di 
eta 


N qui effervi alcuni verbi in io, che feguono in 
parte la quarta, e in parte lattrza. Seguon la quar- 
ta ne tempi, in cui nonv'è la R, come cupio, is; it; 
cupiebam; iebas, iebat; cupiam, pias, piat, &c, Seguono 
la terza ne tempi, in cui v'è laR, cioè nell’ imperfetto del 
foggiuntivo, cuperem, es, et, nell'infinito, cupere, ia» 
cere, donde fi forma l’ imperativo, fecondo l’ analogia ordi= 


nariaiace, iacito, Gc. vedile regole pofte di fopra fac..$7. 


Si offervino ancora attentamente i fupini, da’ quali fi for» 
mano non folamente il participio futuro, e’! futuro dell” 
infinito , come abbiam veduto innanzi; ma ancora tutti £ 
preseritt del paffivo, come apprelfo vedremo. os 

Gli altri tempi del paffivo fi potranno ancora tenere a mee 
moria, fe fi confidera, ch° effi fono formati tutti da° tempi dell’ 
attivo, fecondo laregola da noi data fac. sy 0 aggiugnendo 
da R dopo la O, come amo: amor, monebo, monebor; 
o mutando laMinR, come amabani, amabar, sia 


+ 


Eonjugazione del verbo attivo. 7” 
TERZA. QUARTA. 


| GERUNDI* ta } 
Lege-ndì, di leggere, ovve- Audi-endi, d' udire, ovvero 
ro d'effer letto. —.. ° d'effer udito. © 
Lege ndo, leggendo in leg. Audi-endo, udendo, in udere 
gendo , ovvero efendo letto. do, o effendo udito. 
Lege-ndum, per leggere, ov-  Audie-ndum, per udire, ov- 


vero ‘per effer letto. vero per *ffere udito. 
ua ‘SUPINI. i 
Le-&um , per leggere. Audi-tum, per udire. 
Le &u, di leggere, 0 def Audi-tu, d'udire, o d' efer 
detto. | udito. 


PARTICIPILI 
Quel del prefente. 
Lege-ns, entis, leggente, chi Audi-ens, entis, udente, chi 
Jegges ovvero chi leggeva. . ode, ovvero chi udiva. 
Quel del futuro. ni 
LeQu-rus , a, um, chi leg- Audityrus, a, um, chi udi. 
gerà, o chi dee leggere, rà, ovvero chi dee udire, 
6 | 


PER LP ITALTANÒ.@ oc 
Amne repusasa cofa profittevole il fare, che i faneiulli 


| apparaffero a coniugare unitamente i verbi Latini, c 


Atariani, è ftato meftiere porre per efempio della feconda con- 


jugazione taceo piuttoflo, che altro verbo: perciocchè tra 1 
verbi Latini, che aveffero il preterito, e fupino formato colle 
prime regole generali, e che la loro traduzione Italiana corri- 
fpondeffe anche alla feconda, non viè forfe altro, chetaceo, 
placeo, e iaceo , avendo tutti gli altri o fuor di regola il 
preterito, 0 fupino, come fedeo, che fa fedi, fellum; video, 
vidi, vifum, e fimili; a non corrifpondente la voce Italiana 
alla medefima feconda conjugazione , come moneo, che fa 
bene monui, monitum; ma in /taliano dicefi ammonire. 
Procureranno dunque diligentemente 1 maeftri far conofcere 
a’ fanciulli l'anomalia, che in alcune perfone, e tempi hanno 
si fatti verbitacerte, piacere, giacere, la quale confifle in 
avere il preterito in cqui, tacqui, piacui, giacqui, e la 
confonsnse C. doppia, ove le fegue appreffv io, ovvero ia, 
come taccio , taccia, e nella feconda perfona fingulare del 
foggiuntivo tu tacci, fatta per troncamento dell’ ingera voce 
saccia » femplice poi in tuste l'altre voci, 7 
PRIMA 


x 


74 Eoniugazione del verbo pafiva; 
PRIMA. SECONDA. 
CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO. 
TEMPO PRESENTE. 


(1 Dimoftrativo. i ta 


SINGULARE. 
Am-or, io fono amato.. 
Am-aris, velam-are, tu fei 

‘amato. 

Am-atur, colzi 3 amato. 
PLURALE. 
Am-amur, noi fiamo amato. 
Am-amini, voi fiere amati. 
Am-antar, coloro fono amati. 


SINGULARE. 
Fac-eor*, io fono taciuto. 
Tac:eris, vel ere, su fetta» 

ciuto. | 
Tac-etur, colui è taciuto. 
PLURALE. 
Tac-emur, noi fiamo taciuti, 
Tacemini, voi fiete taciuti, 
Tac-entur,coloro fone taciuti. 


2 ETTI 


SINGULARE. 
Am-er, concioffiacofachè io 
-fia amato. 


Ami-eris, vel ere, tu ci 


“amato. È 
Am-etur, colzi fia amato. 
PLURALE. 
Amemur, che noi fiamo 
amati, 
Am emini, voi fi fate amati, 
Amentur, voloro fieno ama- 
ti. 


SINGUIMRE. 
Tace-ar, concioffi si io 
fia taciuto. 


‘Tace aris, *vel ares tu fi 


taciuto. ‘’ 
Tace atur; colui fra taciuto, 


‘ PLURALE. 


Tace: amur, che noi cana: 


‘ taciuti. 4 


‘Tace-amini, voi fiste taciutì,. 
Tace. antur, coloro fiene 1 tan 


“ciuti. 


IMPERFETTO. 


"a 1 Dimoftrativo i ) 


| SINGULARE. i 
Ama bar, io era amato.. 
Ama baris, vel Daresii ru eri 
>  amato.: | 
Ama batur, colui era amato. 


SINGUEARE. 
,Tace-bar, i0 era tacinto. — 
".Tace-baris , vel bare, tu” eri 

taciuto. iù; li 
Tace-batur; colui era taciuio. 


\ 





 Coniugazione del verbo paffivo. 


TERZA. 


Ù 


__ 
QUARTA. 


CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO. 
"TEMPO PRESENTE, — 


1, Dimoftrativo. 


SINGULARE, 
Leg-or, io fono letto. 
Leg-eris, vel leg-ere, tu fei 

letto. 

Leg-itur, colui è letto. 
PLURALE. 
Leg-imur, noi ffamo letto. 

Leg-imini , vot fiete ‘lesti.. 
Leg-untur, coloro fono letti. 


SINGULARE. 
Aud.i ior, io fono udito. 
Audi iris, vel aud-ire, cu fri 
udito. 
Aud. itur, colui è udito. 
PLURALE. 
Aud.i imur, noi fiamo uditi, 
Aud-imini, voi fiete uditi. 
Aud-iuntar scoloro fono uditi. 


| 2 Soggiuntivo.. 


SINGULARE. —— 
Leg-ar, concioffiacofachè io 
fia letto. 
2cra aris , vel did tu fi 
etto» 


Leg-atur, colui fia ORE 
PLURALE. Ì 
Leg amur , che noi framo 
etti. 
Lep-aminî, voi fiate letti. 


Leg-antur, coloro fieno letti. 


SINGULARE. 
Audi-ar, concioffincofacè i io 
fia udito, 
Audi-aris, vel are, su fi 
udito. 


Audi-atur s colui fia udito. 


PLURALE. 
Audi-amur, che noi fiamo 
uditi. 
Audi amini, vo: fiate uditi, 
Audi-antur,coloro fica îeno E 


IMPERFETTO: 


1 Dimoftrativo. 


SINGULARE. 
Lese-bar, io era letto, 
Lege. baris, velbare, tu esi 

letto. bi 
Lege-batur» Cola cera SCO: 


SINGULARE. 
Audie bar, io era udito. 
Audiebaris, vel bare, tu 


. eri udito. 


Audie-batut, colui era udîto. 


PRIMA. 


76 
PRIMA.) 
PLURALE. 


Ama-bamur, wsnoi eravamo 

amati. 

Ama-bamini , woi eravate 
amati, 

+ “Ama-bantur,. coloro erano 
© amati, 


2 Soggiuativo. 


F SINGULARE. ; 
ma-rer, conciofoffecofach 
io foffi , © Di. Li 
Ama-reris, vel rere, tu fof- 
fi, 0 farefit amato. 
Ama-retur. colui foffe, 0 fa- 
rebbe amato. 
. PLURALE. 
Amg-remur, che noi foffimo, 
o faremmo amati. 
. Ama-remini, voi fofies è 
farefte amati. . 


Ama-rentur, coloro fofferoy 


o farebbono amati. 


'Corijugazione del verbo paffivo: 


SECONDA: 
PLURALE. 


Tace-bamur, noi eravamo 
taciuti. 
Tace-bamini, 
taciuti. 
Tace-bantur, coloro erano 

taciuti, ; 


voi eravate 


SINGULARE. 
Tace-rer , conciofoffecofackhè 
io fofi , e farei taciuto, 
Tace-reris, vel rere, tu fo- 

fi, 0 farefti taciuto. 
Tace-retur, colui fofe, 0 

farebbe taciuto. |’ 

| PLURALE. | 

Tace-remur, che noi fafk- 

mo, 0 faremmo taciuti, 
Tace-remini, voi fefle, o 

farefte taciuti, 


Tace-rentur, coloro foffaro è 


o farebbono taciuti.. 


PERFETTO. 


1 Dimoftrativo. a 
SINGULARE. SINGULARE. 
Ama-tus fum, vel fui, io fo- Taci-tus; fum,vel fui,io fono 


no flato amato,o fui amate. 


Ama tus fim » vel fuerim, 
concioffiacofachè ie fia fiato 
«maso, | 


fiato taciuto, o fui taciuto. 


2 Soggiuntivo. 


Taci-tus fim, vel fuerim, 
, coneloffiacofachè ta fia fa» 
to taciuto. n 


PIUCCHE PERFETTO. 


1 Dimoftrativo. | 
Ama-tus eram, vel fueram, Taci-tus eram, vel fueram,® 


to era filato amato.. 


io era fiato taciuto. - 
| TER 





Conjugazione del verbo paffivo 


TERZA. 


PLURALE. 
Lege-bamur, noi eravamo 
lett. * 


Lege-bamini, woi eravate 


_ letti, 
Lege-bantur, coloro erano 
letti. 


SINGULARE. 
Lege-rer, conciofofletofachè 
Io foffi , 0 farei letto. 
Lege-reris, vel rere, tu fof- 

. fis 0 fareftt letto. 
Lege-retur , colui foffe, 0 fa- 

«rebbe letto. ‘' 

PLURALE. 

Lege-remur, che noi foffimo, 
o fasemmo letti. 

Lege-remini , voi fofle, 0 

arefte letti. 

Lege-rentar, coloro foffero, 

o farebbono leti. 


77 
QUARTA. 
PLURALE. 


Audi-ebamur, noi eravamo 
uditi. i 

Audi ebamini, wei eravate 
uditi, 

Audi-ebantur, coloro erano 
uditi. 


SINGULARE. 
Audi-rer, conciofofecofachè 
io foffi , o farei udito. 
Audi reris, vel.rere, tu fof= 

fir 0 farefti udite. 
Audi-retur, colui foffe, o 

arebbe udito. 

PLURALE. 

Audi-remàr, che noi foffi- 
° mo, 0 faremmo uditi. 
Audi-remini, voi fofle , € 

fatefte uditi. 
Audi-rentar, coloro foffero, 

o. farebbono uditi. o 


2 Soggiuntivo. 


PERFETTO. 


e 


SINGULARE. - 


1 Dimoftrativo. 


. SINGULARE. 


Le-Qus fum, vel fui, io -Audi-tus fum, vel fui, io fono 
© fano fato letto, o fui letto. ftato udito, a fub udito. 


Le&us, fim,./vel fuerim, 


conciloffiacofachè io fia fato 


letto. 


2 Soggiuntive. 


Audi-tus fim, vel fuerim, 
concioffiacofachè io fia fta- 


PIUCCHE' PERFETTO. 


1 Dimofirativo. | 
Le-Qus eram, vel fueram, . Auditus eram, vel fueram, 


to era fiato. leto, 


to era ffato udito... 
RIMA ‘ 





- 


78 Conjugazioni del verbo paffivo. 
PRIMA. SECONDA. 


2 Soggiuntivo. 
Ama-tus effem, vel fuiffem, Taci-tus effem, vel fuiffems 
che îo f.[fi filato amato. che io foffi ftato taciuto. 


col verbo tum, e accordarfi col fufiantivo in generes 

numero s e cafo. Il che fi dee intendere anche del 
| futuro foggiuntivo , ch'è appreffo. Nulla di meno non è ne- 
ceffario intrigare quì i fanciulli; perciocchè, fe effi trovan 
per efempio amata fuit, ‘altro far non dovranno, che (pie- 
gare parola per parola, fuit, ella fu, amata, amata. E 
così degli altri. | 


FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 
1 Dimoftrativo. - 7 
SINGULARE. SINGULARE. 
Ama-bor, io farò amato, Tace-bor, io farò taciuto, 
Ama-beris, vel bere, tufe- Tace-beris, vel bere, tu 


QUI tel fi dovrebbon coniugare per tutte, le perfone 


rai amato. . farai taciuto. 

Ama bitur, colui farà amato. Tace-bitur, colui farà ta- 
ciuto. ei i 
PLURALE. PLURALE. 
Ama-bimur , noi faremo Tace-bimur, noi faremo ta- 

amati. ciuti. 


‘“ Ama-bimini, voi farete ama- Tace-bimini, voi farete ta- 


ti. . ciuti. 
Ama-buntur, coloro farannò Tace-buntur, coloro farane 


amati. i no taciuti, 


‘ FUTURO PERFETTO COMPOSTO 
DEL PASSATO. 
| 2 Soggiuntivo. 
Ama-tus ero, vel fuero, Taci-tus ero, vel fuero, 
gnando faro fiato amato. —quando farò fiato taciuto. 


IMPERATIVO. 


SINGULARE. ‘.  SINGULARE. 
Ama-1e, vel' ama-tor, fii Tace-re, vel tace-tor5 fi 
amato tu, 0 fa,chetufii taciuto tu, o fa, che tu 
amato, fil taciuto. | 


Amator, fia amato colui. Tace-tor, fia taciuto colui, 


_ I e +e 


| Coniugazione del verbo pafiva. 79° 
TERZA. ___ QUARTA. 
1 Soggiuntivo, | 


Le-Qus eflem, vel fuifflem, Audi-tus effem, vel fniffem, 
che to foffi fato leto. - che io fofi fato uduo. 


iò fa conofcere la ragione, ch’ ebbe Ramo di levare 

dalle coniugazioni tutti si fatti tempi, che per l’ag- 
giramento di parole fi formano, come cefa, che dovrebbefi 
riferbare alla fintaffi ; nel che è ffato egli Seguito dal San- 
xr0o; e dallo Scioppio. — E 


FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 


I Dimoftrativo. i 


SINGULARE. _ ° SINGULARE. 
Leg ar, io farò letto. - Audi-ar, io faro udico, 
Leg-eris, vel ere, tu farai Audi-eris, vel ere, su far 
letto. rai udito. 
Leg-etur, colui farà letto,  Audi-etur, colui farà udito.. 
‘PLURALE. — PLURALE. 


Leg-emur, noi faremo lectk. Audi-emur, noi faremo uditi. 

Leg-emini, voi farete letti. Audi-emini ,voi farete uditi, 

Leg entur , coloro faranno Audi-entur , coloro faranno 
Dai, | Ln uditi. 


FUTURO PERFETTO COMPOSTO : 
DEL PASSATO. 


2 Soggiuntivo. nia ù 


Le-Qus, eto;vel fuero, quan» Auditus., ero, vel fuero:, 
. do io farò flaso letto. quanto io farà Jero udito. 


IMPER A T IVO. 
SINGULARE. SINGULAR E. 
Leg-ere., vel legitor, fi Audi-re, vel auditor, fi 
cito tu, o fa che tu fi udito tu, o fa, chetu fii 

letto: si udito. 


Legritur, fa letto colui. . Auditor, fia udito colui. 
i i PRIMA . 


.80 Conjugarione del verbo paffivo. 
PRIMA. SECONDA. 
PLURALE, PLURALE. 


Ama-mini, fiate amati voi Tace-mini, frate caciuti voi. 


Ama-ntor, fiano amati co- Tace-ntor, fiano taciuti co» 
loro, « ._ loro. 


INFINITO. 


Tempo prefente. 
Ameri, effer amato. Tace-ri, effer taciuto. 
se Preterito , 0 paffato. 


Ama-tum effe, vel fuilfle, Taci-tum effe, vel fuiffe, 
effere fato amato. | effere fiato taciuto. 


Futuro , 0 tempo avvenire.. 
Ama-tum iri, dover effere Taci-tum iri, «dover effere 
amato. i taciuto. 
1 gerandi, e i fupini, come neli attivo. 


PARTICIPIL 


Quel del preterito. 
Ama-tus, a, um, amato, Taci-tus, a, um, taciuio è 
amata. taciuta, » 


' Quel del futuro. 
Ama-nduss a, um, chi farà, Tace-ndus, a, um; chi farà, 
o chi dee effere amato. o chi dee effere taciuto. 


i fono intutte le quattro coniugazioni diflefe a bello fluo 
dio le voci di ciafcheduna perfona in ogni tempo, ac- 
ciucchè imparate bene da’ fanciulli poffano effi poi da fe for- 
mare le voci così Latine, come italiane de’ verbi, che per 
efercitarli fi. daranno loro da’ maefiri a caniugare; e in pare 
ticolare degli irregolari, che feguono, ne’ quali ci bafterà 
| accennare la prima voce, ove non fia mefliere di flender 
le altre, come ne’ verbi poffum, e profum, ne’ cui tempi 
f fono diftefe tutte levoci Italiane, perchè fono frequentiy 
e uficate,. . TERZA 


] . 
_-_ —T —T _———_ o  ° ——————m—É6———_—_—6—_. 


* | Conjugazione del.verbo paffivo. ; 8a 
(TERZA. . QUARTA. 
PLURALE, È | PLURALE. 


Leg-imini, fiare letti voi. —Avud-imini, fiate uditi voi, 
Leg-untor, fiano letti coloro, Aud-iuntor, fiano uditi co- 
y loro. 


INFINITO, 


Tempo prefente. 
Legi , «fer lato. Aud-iri, effer udito 
| Preterito $ 0 paffato. 
Le-Gum effe, vel’ fuiffle, Aud-itum effe, vel fuiffe, 
effere fato letto. effere flaro udito. 
Futuro , 0 tempo avvenire. db 
Le-Qum ini, dover effere Aud-itum iri, dover elfero 
letta. udito. 
(A gerundi , e i fupini come nell’ astivo. 
ì i 


PARTICIPIL: 


Quel del preteritò. Ld3 27) 
Le-Qus, a, Gum} letto, Aud-itus, ta, tum s udito, 
letta, dl udita, 


i “Quel del futuro, 000 ì i 
Lege-ndus , a, um, chi farà Audi-endos, a, um,chi fan 
o chi dee effer letto. ra,ochi dec effere udito. 


E fe procureranno i maeftri. far diligentemente apprenderà 
a' fanciulli le regolè della formazione de' tempi nelta tan 
vola delle terminazioni delle perfone, lieve farà loro ogni forta —- 
di verbi coniugare , perciocchè rifpetto agli trai $ 
dichiarato, e fatto cenofcere, în the confifta l irregolarità, 
potrà ognuno da, fe conjugarli: per efempio, conefeiito, che 
l'irregolarità del verbo eo, is, confifte in perder tal verbota. 
‘es mutandola in i dapertutto, eccettoché nel prefente del 
foggiuntivo, che fa cam, eass &e. e dovunque le fegua 
4 u, come in eunt; eunto , euntis, eundiy &c., ein 
ritenere D artico futuro della terza, e delta gugrta conjuga» 
gione, come diremo nelle annotazioni; tutto l' altro va coll 
regola della -quarta, E così degli altri, i 
I OM. ZL F j DE! 


ì 


83 


DE VERBI IRREGOLARI. 


I verbi irregolari fono quelli, che in qualche loro terh= 


po, o periona fi conjugano*dive 
che abbiamo dianzi conjugati. 


EO quafi come AUDIO. 


Dimoflrativo, 


Soggiuntivo, 


TEMPO PRESENTE. 


L 4 
î S. EO, io vado, e vo. 
Is, tu vai, 
It, colui va. 
P.Imus, noi andiamoe gimo. 
Itisì voi andate ; e gite. 
- ‘Eunt, coloro vanno, 


Imperfetto, 


I 
S. ibam, io andava, e giva, 


e gia. 
Ibas, tu andavi, e givi. 


Ibat, colui andgva, e giva, 


 egla, i _ 
P. Ibamus, noi andavamo, e 
.__ givamo. : 
Ibatis, voi andavate, € 
TL ° 
givate. 


Ibaut. coloro andavano, . 


givano , 0 giano. 


i . 


2 


S, Eam, che io vada. 


° Eas, tu vadi, 0 vada. 
° Fat, colu) vada, 
P.Eamus, che noi andiamo, 
\Eatis, woi andiate, e giate, 
Eant, coloro vadano. 
2 \ 
S.Irem, ch’ in andafize ano 
drei, gif s € girel. 
Ires, tu andaffi, e andre» 
Rin gif è giri. 
Tret, colu: andaffe e an- 
drebbe, giffe, 0 girebbe. 
P.lremus, 37 noi andaffimo, 


e andremmo, gifimo, e. 


giremmo. 
Iretis, voi andafte, e ate 
drefte , gifle , e girefie, 
Irent, coloro sdalirà e 
— andrebbono , giffero , e 
girebbono, 


I a voee bit. comunemente poetica , non farà 
a 


inale 


i n 
S. Ivi, io andai, e fono an- 


dato , gii, e fono gito, 


e ito.’ 


rla apprendere a’ fanciulli , facendone fpeffo 
|’ zfo + buoni autort. | 


Perfetto , 0 paffato, 
2 
$. Iverim, che io fia andato, 


gulo s € ito» 


Ivifli,. 


rfamente da' quattros 


—T — - ———— — 
— - —. 


De’ verbi 


Ivifti, tu andafti, e féi 
andato, gifti, e fei gix 
to; 0 ito. 

Ivit, colui andò, ‘ed è an- 
dato, glie gio,ed è è gito. 

P. Ivimus, no: andammo, 


fummo, e fiamo i 
a 


gimmo, fummo, e fiamo 


ICI,” 


Ivihis, voi andaftè, fofte,. 
e fiete andati, gifte, fo- Ù 


fe, e fiete giti, 
Iyerunt, vel ere, coloro 
‘andarono, furono, e fono 
andati, girono, furono, 
e fono giti. 


pig i r 33; 
veris, tu fii andato, | gio, 
e ito. 


” 
* 


4‘ = 
Iverit, i fia andato; 
.gitò , e ito. ; 
P. Iverimus, che noi fiamo 
« andati, giti > sith, 


Trerij, voi bipte dada: 


gitu, e iti. 
& 


- Iverint, coloro ffano gne 
dati, giti, e iti, 


Piucchè pois. e : 
I | 
S.Iveram, io era andato, $. Ivifem, ch' lo foff , e fa- 
e gito, come audiveram, ° rei andato, egito, come 
as, at. audiviffem , RE età 


sin * 


I I 

S. Ibo , io andrò, e girò. 

x Ibis, tu andrai, € girai, 
Ibit , colui andrà, e girà. 


P.Ibimus, roi andremo ; e 
giremo. - 


. Jbitis, voi andrete , e gi 


rete. 
Ibunt a» coloro andranno y 
2se giranno. 
Amperativo. 
S. I, vel ito iu, va tu. 


Ito, » vada colui. * 


P. Ite 9. itote . ‘andate y ’ gite, 
e ite voi, a 
- Eunto , vadano $ colgro. 


Fa 


. 
& 


S. n , ‘quando 10 22 
andato, gito è e‘ ito 
° Iveris, tt farai andato , 
gito , e ito. 
 Iverît, colui farà andato; 
ito, e ito. 
P. Iverimus, quando noi fa- 
remo andati gitis e iti, 
Iveritis, voi farete anda- 
ti, giti, et. > 
Iverint, coloro faranno 
* andati, giti, e iti, 


E Infinito. °° 
Pref. Tre i andare , i gire, P 
«ire« 
Per. Ivife, far andito, 
e'ito, 


Fu. Itorum ,-a, um. effe, 

“ dovete; ò effer per anda» 

re) ire, d, avere a gir 
Av 3 


Bars 


84 a 
Pariicipit. | Gerundi, 
Tens; euntis, chi va. Éundi, di andare, o gire, 
Iturus, a, um, chi andrà, Eundo, in andando. 
o dee andare yo chi girà, Eundum, per dadare, 0 per 
.@a dee pere. spire. | 


VOLO . 
Dimoftrativo i Soggiuntive. 


TEMPO PRESENTE 


$. "Volo, io voglio, e vo”, s x elim, che io voglia, 


Vis, tu vuoi. © Velis, che tu woglia. 
Vult, colui vuole, Velit, che tolu: voglia, 
P. Volumus, noi vogliamo, P.Velimus, ehe noi voglia» 

e volemo. - mo. 
Vultis , voi volete. Velitis, che voi vogliate, 
gt coloro vogliono. . Velint, che coloro vogliano. 
| dalia 
S. a lbca, io ssa; e S, Vellem, che î0 volefis 
_ volca.’ n vorrel, € vorria. 
Volebas, tu volevi. Velles, che sa volefi, € 
vorreftt. 
| Volebat, colui voleva , e  Vellet, che colui volt, 
volea. ‘e vorrebbe. 
P. Volebamusa a0Ì vole- P. Vellemus, che noi volef. 
vamo. , | fimo , e vorremmo. 
Volebatis , voi volevate. . .Velletis, che voi voleftes 
e vorrefte. 


‘| Volebanit, coloro voleva» —Vellent, che coloro voliffi» 


no, e valtano, i no, voleffero, vorrebben | | 


70 s0 vorrebbono. 
ia 


Ss "Volui s do voll , (IA, S, Voluerim , che io abbia, 


ebbi , ed ho voluto. | e fia voluto. 
Voluifti, tu valefi, ave ‘Volueris, che tu abbi, e 
èd hat voluso. fii voluto. 


fil, * 
Voluit scola: volle, (volfe), Voluerit, che colui abbiaz 


ebbe, ed ha voluto: | _. © fia voluto. 
P. Voluimus, noi volemmo, P. Voluerimus, che noi ab 
avemmo abbiamo voluto, ‘’ biamo , e famo DE 
Co - 


La ” 


<<. De verbi irregolari. 5 
Voluiftis, vai volefe , ave- Volueritis, che voi abbiate, 


fe, è avete voluto. 
Voluerunt, voluere, 


e hanno voluto. 


4 + 


Su efempi dè (rolf) 


canfonderla' col preterito d 


quefto tempo, 


. e fiate voluti. 


coloro Voluerint, che coloro ab 
vollero, {volfero) ebbero, 


biano , e fiano voluti, 


s perdè da (chifarfi per non 


i volgere, Aggiungi, che & 
e aglt altri, che hanno il verbo avere, fi dà 


ancora il verbo eflere, conte io fon voluto, colui è voluto, 
e così fimilmense delle ettre voci, fiamo, fiete, fono voluti, 


i 
: 
r i 


Volueram, as, atsio.ia 


colui agea, 0 s° cra voluto. 


n°) 
x 


de a 
Volam, voles, volet, i0-vor- 


rò, tu vorrat, colui vorrà, 


Mancal’imperativo a quefto 
verbo, e in fua vece fer- 
vefi del foggiuntivo. 

Velis, piacciati, fiati in 
grado. i : 

Fac velis, ‘procura, cerca 

. & invogliarsene, 


MALO. 


hi . Futuro. 


—_ Piucchè perfetto, 


2 i 
Voluiffem ,-es, et, io, tu, 


colui aveffeze fi foffe voluto. 


2. 

Voluero, volueris, voluerit, 
quando io avrò, e farò 
voluto. 

Infinita. 

Velle , volere. 


Voluiffe, aver valuto, 


._ Participio. 
Volens, entis, chi vuole. 
Privo del refto, 


NOLO. 


si I . Come VOLO ». onde efl fon ‘compofti, 
TEMPO PRESENTE. 


a Dimoftrativo, 


| S.Malo,iovoglio,evo*piuttofto. _S 


Mavis., tu vuoi piuttofio, 
Mavult,colnivuolepiuttofto, 
P, Malomus; noi vogliamo 
piuttofto. PES: 
Mavultis, voi volete piuttofto. 


bi 


Nolo, io non voglio. 
. Non-vis, tu non vuoi, 
| Non vult, colui non vuole. 
P, Nolumus, noi non va- 


Pi fil mo. x . 
on-viultis, voi non volete 


3 . Ma. 


° 
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‘ Malunt , coloro voglionò Nolunt 9 coloro nor vo- 
piuttofto. | gliono. 
2 Soggiuintivo. 
S. Malim. che io voglia S. Noli, ehe i ionon voglia. 
piuttoflo. 
.aMalis, su voglia piuttofo. —Nolis ,. tu non voglia. 
 Malit,coluivoglia piuttofto. Nolit, colui non voglia. 
P.Malimus,malitis, malint. P. Nolimas, nolitis, nolint, 


Imperfetto, | 
I 1 E, 
Dim. Malebam, as, at, io Dim. Nolebam, as, at, io 
voleva piuttofto èc. o non voleva, ec. 
2 . 
Sig. Mallem , es, et, che Sogg. Nollem, es DIGI che 
io voleffi, e vorrei piut- io non voleffiye non vor 
soffo ec. “’reizec. 


Perfetto $ 0 DSS 


e 


tal 
È, 


Dim. Malai,ifti, it, i0 vol- Dim. Nolui, ifti, it, iò nor 


li, ebbi, e ho, € fon vollt, non ebbi, non hos 
voluto piuttoflo, ec. e non fon voluto. 

2 
Sogg.Maluérim, che io abbia, sui Noluerim , che io non 

e fia voluto piuttofto,ec. —’’—abbiazehon fi fa zi 
i Piucchè perfetto. 

1 - * 
Dim.Maluéeram, as, At, iò Din. Nolueram, as, at, i0 
i aveva, ed era voluto non aveva, e non era 

por se 06 voluto s €C, 


Sogg. Maluiffem es, ét, che 0A Noluiffem, es, et, che 
io avefi , e foffi voluto io non aveffis e non Soff 


piuttoffo , ec. volto, ec.* 
Futuro. 
; sie” 

Dim. Malam, ess eto io Dim. Nolam; es, etyio 
vorrò, tu vorrai, coli © non vorrò, tu non vor 
vorrà piuttoffo. l rat, colui ? non vorrà. 

2 . 2 

Sogg. Maluero, is, it, quane Serg Noluero, is, it, qudn> 
do io vorrò, € e farò v0- ‘do to non vorrò, e non 
luto piuttofto. - farò voluto. 


ca Impe- 


Dè verbi irregolari. | 
dmperativo. 
S. Noli, nélito, nor voler mu, 


Malo ne fa. privo. 
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DI olito, non voglia colui, 
olite, non vogliate voi. 


Infaito. | 


Malle, voler piustofio.. 
Maluiffe, ‘aver, o effer vo- 
luto. piuttaffo. 


Manca del refto. | 


Nolle, non volere. 


Noluiffe, non avere , € nor 
effer volnio. 


FERO. 


Dimoftrativo. 


sii 


TEMPO PRESENTE. 


s. Fero,fers, fert, îo porto, S. Fernm, feras, ferat, che 


tu porti, colui porta. 


P. Ferimus, fertiù, ferunt ,: 
noi portiamo » Voi por- 
sett, coloro portano. 


‘io porti, tu porti, colui 
orti , 0 porte. , 
P. Feramus, feratis, ferant, 
che noi portiamo, vol pore 
tiate , CororO portino. 


ea e SE : 


$. Eesebani; aò, at, ‘o sl Ss. Fedi , ess ét; che io 


tava , ec. 
P. Ferebatus, atis, ant. 


s e porterei, ecs 


ere 
P. Fertemus, ètis, ent. 


Parfatto se paffato. 


S. "Tuli, ifti, it, io portai, Ss. “Tulerim s is. it, ch lo 


ed ho alan ecs 


Piucchè pale. 


z 
Tuleram, as, kt, io aveva 
ES éc, 


Feram, feres, feret, io pot- 
ce. ec, 
i erativo. 

S. Fer, n ferto, porta tu, 
Ferto , porti colul. ’. 
P. Ferte, vel fertote, por 

, tate voi. 
Fereat , porsizo coloro. 


abbia portatò tc, 


Tuliffem 9: sé, etici io avefe 
fis e avrei portato ec. 


Futuro. 


2 sE 5 
Tulero , tuleris, tulerit, 
«quando io avrò portato. 
Infinito. 

Ferre, portare. 
uliffe, aver portato. 
Supino. : 
Latum, DIE a portare. 
Fa Par- 


8 Dè verbi irregolari. 
i Participii. 
Ferens, ferentis, chi porta. Laturue, ra, rum, chi pors 


terd. 
PASSIVO. 
S. Feror, io fon portato. 
Ferris, vel ferre., 
Fertur.. | 
. P. Fexrimur, ferimihi, feruntar. 
E così del rimenente formando ciafcun témpo da’ que' 
dell’ attivo , fecondo l’ analogia degli altri verbi. 


AVVERTIMENTO. 

p pofto fum nel principio de'verbi pet le ragioni ivi 
addotte. I fuoi compofti fi conjugano come effo, eccetto 
poium, e profum; i quali ammettono qualche differenza. 
Poffum, venendo da potis fum, e’ ritiene la t, ovunque 
. le fegue une vocale, e per dolcezza muta la t ins, ove le 
fegue un altra s, benchè gli antichi diceffero poteffem, 

potelle , ove noi diciamo poffem , pofle, | 
Profum prende finalmente una d, quando le fegne una 
vocale per P Agi ia alla prenunzia, prades, prodeft, non 
già proés, proéft. È dei rimanente tale è lg loro conjugazione. 


POSSUM —PROSUM 
TEMPO PRESENTE. 


DI 1 Dimoftrativo. 0 | 0 
Poflum, io poffo. - -'* S. Profum, io giovo. 


‘ SsPotes, tu puoi. ° Prodes, tw giovi. 
Poteft, colui può, e puote —Prode@t, colui giova, 
Poet Le feta uiidai 
P. Poffumus, noi poffiamo. P. Profumus, noi gioviamo. 
Poteftis, voi potete. Prodeftis, voi giowate. 


‘ Poflunt, coloro poffeno, ‘ Profunt, coloro giovano. 
 :@ ponno, poet. si sa 
è 2 Soggiuntivo. | ati i 
Poflim, is, it, ch'io poffay Profim,-is, it, ch’ to giovi, 
tu poffis colui pofa. © — tu giovi, colui‘giovi. 
da © Amperfetta. ° 
1 


2 i 1 . 

Dim, Poteram, poteras,po- ‘Dim. Proderam, proderas, 
terat, io poteva, tu potevi, ‘praderat, io giovava, tx 
colui poteva, © porca, . giovavi s -colut giovava. 


Sog- 


10 


LI) 
tu 


«Dè vesbi irregolarà, 


z 
. Sogg. Polfem,poffes, poflet, 
__— ch’ to pote, e potrei,o 


potria, 0 porria, che tu 
poteffi s € potrefti, che 
colut nesefle s potrebbe, 


° potria, è porria. 
Poffemus, poffetis, poffent, 


° » bono,.0 potrieno., 


- 


» 


© teffino, poteffono, poteffe=., 


che noi poteffimo, e po- 
tremmos ehe voi lniol 
e potrefle, che coloro po- 


ros potrebbero, potreb-. 


+ 


Li i 
Dim..Potui, potuifti, potuit, 


fo potei ,, pote’, potetti, 
« ebbi, e ho potuto, tu po» 
teffis pai ed hai po- 


© tuto, colut potè, potettey 


Va 
Cad 


ebbe , e ha potuto. 


Potuìmus, potuiftis, potue- 


. — ebbero, e hanno potuto. È 


A 


unt, potuere, roi po- 


temmo, avemmo, e abbia») 


‘mo potuto, vot poscfle, 
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2 
Sogg. Prodeffem, prodeffes, 


prodeffet, ch'io giovaffis 
e gioverei, che tugiovafa 
fis e gioverefti , che colus 


 giovaffe , e gioverebbe. 


Prodellemus , prodeffetis , 


i) 


| Perfetto. 


avefle , € avete potuto, . 


colore poterono, potera, 


prodefferit, che noi gia» 
vaffina , e gioveremo , 
che voi giovafle, e gio» 
verefte pa coloro giavaf- 
fero se groverebbera, gio- 
verebbano , e gioverieno. 


12 
‘Dim. Profui, profulfti, pro» 


fuit, io giovai, ebbi, e 
ho giovato, tu giovaflla 


‘aveffi,e hai giovato, co» 


lut piovò, ebbe, cha gio- 
vato. 


Profuimas s profuiftis, pro- 


fuerunt, profnere , nel 
giovarmmo , avemmo , € 
abbiamo giavatb,voi gio- 
vafle,avefle, e avete gio- 
vato, colora giovarono s 
ebbero se hanao giovaso. 


quefto tempo di poffum , e ad ogni qualunque alero 
tempo, che porti il verbo avere, daffi ancora il verbo 


eflere, come io fogo , tu fei, colui è potuto ye ciò il 


imotano ancora nel verbo volo , teftt addotto, 


È % 
ù 


1 È | 
Sogg. Potuerim, ris. rit, ehe Sogg. Profuerim, ris, rit, che 


io abbia potuto es. 


Piucchè perfetto. 


Dir. Potueram, as, at, io 


“ 


AVEVA potuto ec, 


di >» 


io abbia giovato ec, 


i 1 { x 
Dim.Profueram, 33, at, 30 


aveva giovato eco 
Sogg. 


. $ 2 


9 ‘Dè verbi did vati 
Sogg. Potniffem, es;et, cA° io Sogg. Profuiffem , esset, che 
ave , e‘avret potuto ec. toavfi se avrei giovato ee. < 
I . Futuro, 
L. I 
Dim. Potero s poteris, pote- Ditm.Prodero, proderis,pro- 
| rit, io potrò, tu porrals derit, to gioverò, tu giovee 
SE potrà. a colut gloverà, 

Sogg Potuero, potueris, po» CIA Profuero , profueris, 
‘hierit., guando io avrò, profuerit , quafido do 
th avrai, colui avrà po- avrò s tu avrai, colui 
tato. 1 avrà giovato, 

Imperativo. 

Poffum non ha imperativo, S.Prodes, prodefto, giova 

perchè - dinotando arbi- . Wa 


trio se facoltà di potere, _Prodefto, giovi colui. 
o voler fare s non vi P. Prodefte, «prodeftote 3 


‘fi pud concepir co- giovate voi. 
mandamento. Profunto , giovino colore. 
» Anfinito prefente, 
Poffe, potere. > — —Prodeffe, giovare. | 
Paffato. ra 
Poruiffe , aver potueo. Profuiffe , aver ‘glovata. 
1 Futuro. . 7 


‘Poflum' manca del refo. Profore, o profuturum elle, 
—_ dover, effer per ital 
Participio. 
Porens non è participio s ma Profututus, ra, rurh, chi 
nome, come abfens, e drone s Ochi dee giovare. 
prafens. . | i ù 


‘Mauncando ‘amendue de’ gerundi , ‘e de fapiai i " non altra» | 
mente che fum , loro femplice. 


«EDS come LEGO. | COMEDO. 
— PRESENTE DIMOSTRATIVO. 
$. Edo, io mangio, S.Comedo, io mangio. 
. Edis, vel es, iu mangi. Comedis, ‘vel comes.” 


Edit,veleft,colui riangia. —Comedit’, vel comeft. ‘ 
| : o P, Edi . 


Di De verbi irregolari. gi 
P.Edimus, editis, veleftis, P. Comedimus, editis, vel. 
edunt. | PRE, eftis, edunt. 
mperfetto foggiuntivo. 
S. Ederem, vel effem, es, $ Comederem , vel effem, 


et, che io mangiaffi, € es, et, che io mangiaf= 
mangierei; &c.- i fis e mangierei&e. 
P. Ederemus ; etis, ent. —’.Comederemus, ttis, ént. - 
E © Imperativo. 
Ede, vel es , edito, velefto, Comede, comedito , vel 
mangia tu. comefto , mangi tu. 
Edito, vel efto, mangi colui. Comedito , vel comefto » 
dn ‘— mangi colui. 
« .© © Znfinito. O” 
Edere, vel elle, mangiare. Cotmnedere , vel comeffe, 
| mangiare. 
Dicefi anche al paffivo. 
Editur, vel eftur. Comeftum,; in vece di co- 
mefum. 


Non altramente deeconiugarfi. Exedo; exess exeft, &c. 


DE’VERBI DIFETTOSI. ©. 


V ha d'altri verbi detti difettofi, e fono ‘quelli, a 


cui manca qualche cofa ; imperciocchè conjuganfi 
foltanto in certi tempi, e in certe perfone. 

Alcuni han folamente il preterito co’ tempi, che ne 
derivano, fotto i quali e’ comprendono la fignificazione 
del prefente, e del preterito, cone 0 

Memint, io mi raccordo , e mi fon raccordato. , 
Memineràm, io mi raccordava, e mi era riccordato. 

— Meminero , io mi raccorderò, e mi farò raccordato. 

Della medefima maniera coniuganfi novi, id tonofco, 
e conobbi; odi, io odio, e odiai; corpi; iò incomincio» 
e incominciai. n 

li altri al rovefcio non han preterito, e confeguente- 
mente fon privi di tutti que’ tempi , che ne dipendono. 
Non altramente quei, che non han fupini, fon privi de’ 
participii, 0 degli altri tempi, che ne vengon forrhati, 
de’ ia fe ne vedranno aflai efempi ne’ preteriti. + 

Altri han pochiflimi tempi in ufo. Porremio noi qu 
foltanto quelli, che. fon ricevuti da tutti, ferbando nelle 
offervazioni del nuovo Metodo a favellare di quei, che 
fon meno ufati, o che non fi trovano fe non if autori 
affai antichi. AIO ; 


_— 
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AIO; io dico =*© == JNQUAM, fodica. 
‘ . PRESENTE DIMOSTRATIVO. 
S. Aio, ais; ait, S, Inquam, inquis, inquit. 
P. Aiunt, P. Inquimus » inquiunt. 


Imperfetto dimoftrativo. 
Aiebam, aiebas, aiebat &c. Inquiebam, bas, bat, &ce- 
Pa Perfetto dimoftrativo. 


Atti, n  Iaquifti, 
Prefente foggiuntiveo. ‘ —’Futuro dîmofrativo. 
Aias , aiat. Inquies , inquigt. 
Aiatis, aiagto | A 
sa | |  Amperativo.. | 
_Ai | Inque, vel inquite, 


ui Participio. 

Aiens, 000 . Inquiens, LL: 
Altri per. comune opinione non han, fe non che la 

terza perfona in ciafcun tempo o dell'attivo, o del pafo 
fivo, e perciò diconfi imperfonali, sa 


g Prefente, ° Prefente.. 
Oportet, abbifogna, — © Amatur, s ama, 
—_ . Amperfetto. i RS Imperfetto. 
i Opor-tehat, abbifognava. . Amabatur, s° amava. 
| Paffato. == © °° Paffate, 
| Qportyit , abbifognò. — Amatum et, vel fuit, s'amò 


E così del reftante, congiungendo fempr® ’l participio 


| netitro col verbo fuftantivo , per formare i tempi del 


‘paffivo, che difcendono dal. preterito. 


| Altri non hanno, fè non.che una, o due tempi; e 


qualche velta una fola terminazione, come 


Cedo, da’ di’ fa ° . _ Quaefo, di grazia, prego, 

_ Ave, aveto, Zuor giorno, P.Quaefumus,noi preghiama 

P. Avete, avetote. © — Infit. dice, incomincig a pare 
Na o lare, 

Così ancora. — Defit, per dee, manca, 


Salve, (la fano , fi fano.  Defieri, mancare, x 
“ea si | n Vale 


e la 
palo 


amò 


cipio 
i del 


gs 
pres® 
ram 
q par 
A64e 


ale 


dazi 047! 
r 


ticasieticà RARE O Pa E CANE dre gl Me n A ng N E RI o breil 


. Dè verbi irregolari. 


Vale, fatti con Dio, Dio 
| «i guardi. 
Apage | wa via. . 
P. Apagite, /evasevi di là. 
Soggiuntivo, — 
rv A i, foret, ch’ 
io folfi, e farei. 
P. va | 
Futuro dell infinito, 
Fore, dover effere, © 





otart. 0° bè; 
Ovat, giolfee. 
Donde viene, 


Ovans, ovantis, chi firab. 


legra , chi trionfa. 
Soggiuntivo, a 


: Aufim s aufis 4 aufit, ch to & 


off s e oferd. 0 
Così ancora, se 
Faxim, faxis , farit, ch'io 


aa 


A faccia s € farò. 5 


P. Faxitis, faxint, - 
Faxo, io’faròd, in vece di 
fecero. © 


E così ancora de’ fuoi come 


| pofti. 
SA 


o 
Afforem, deforem, 


- DE PARTICIPIL. I 

T participio "® un nome aggettivo ‘formato dal verbo, 
che nota fempre nella fua fignificazione Sg tempo. 
Si è chiamato participio , fol perchè effendo vero no. 


‘me, ha tuttavia del vetbo il ritenere nella fua fignifica» —. 


zione il tempo. se | Ma: 
1 verbi attivi han due participiì, quello inns, e quel 
dol futuro terminato in rus. © i 


I verbi paflivi ne hanno fimilmente due, quello in 2s. 
del paffato, e. quel del futuro, terminante in duss puof=" 


fene veder la regola fopra, facc. 59. 


Il verbo neutro ha due participii, come l'attivo, così 


Po fa fans, chi fta ritto; ffarurus, chi ftarà ritto. E 
alcuni han pure que’ del pafivo., così placco, io piaccio, 
fa placens, placitus, è placendus, ue 


1 deponente ne hatre, due come l*attivo, così (equor 


fa fequens, chi fiegue; e fecuturus, chi feguirà: e uno in 


us, come il preterito paffivo, il quale nientemeno ha” 


la fignificazione attiva, come fecatus, chi ha feguito. 
Alcuni fimilmente di tai verbi hanno il participio del 


futuro paffivo altresì, perchè fon prima ftati verbi co- 
. muni, cioè che avevano la fignificazione attiva, e paf- , 


fiva, così fiquor ha ancora 1 Driven , chi farà feguito: 
mor ha utendus, chi farà adoperato: criminor, criminan- 
dus, chi farà biafimato , confolor , da rad chi farà 
confolato: amplettor, ample&fendus, chi-farà abbracciato ec. 

Poffonfi diverfe altre offervazioni fu' participii vedere 
nella feconda parte, | * ae 

Fi | DELLE 
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Di | e primieramente 
. DELL’'AVVERBIO.. 


* avverbio è una parola indeclinabile, ch° effendo 


ficazione. 
#°6; è così detto dal congi 


bo; ed è a riguardo di que 
gettivo rifpetto al fuftantivo', benchè non lafci punto 
S unirfi ancora coll’ altre parti del*difcorfo. © 0 


Gli avverbi fono di varie forte. 


Alconi dinotano il luogo. 
° Per la domanda UBI? 
Dowe?o 


5 Hic, qui 9 qua, 


Itic, cofti. . 
Illic colà. NE 
Per la domanda QUO; 
Ovevaì 
Huc, qua. | 
Iftuc, coftà, 
Illuc, colà. I 
Per la domanda UNDE? 
Onde, donde viene. 
Hincs di qui, di quà. È 


. inc, di coftinci, di coftà. 


Illine, indi, di là, quindi, 
uinci, | i 
er la Damanda Quàì 

Per doveì | 

Hac, per qua. 

Itac, per coftà. 

Illac, per la, per indi. 

Altri dinotano il tempo. 


 Hodie, oggi, oggidi. 


Cras, domane. 
Heri, seri. 


‘a © Perendie, dopo domare, pofs 


domane. 


DELLE PARTICELLE INDECLINABILI, 


giunta alle altre, determina , e fpecifica la loro fi- 


x del fpecialmente col vere 
lo quel, ch è ’l nome ag- 


| Altri fervono per numerare. 


dr: tre fiate. 
t 


Donec, finchè, fintanto, ine 
. finchè, mentrecht. i 
Quotidie , coridianamente ; 
ognidi, dî giorno in giorno. 


Semel, und fiata. 
Bis, due fiate. © 


Altri per interrogare. 
Cur? quare? quamobrem ? 
uid ita? a che ? perchè? 
uorfum? a qual fine? a 
che fare? verfo dove? 
«Altri per affermare. © 
Etiam , eziandio, ancora. 
Certe , certo, veramente. 
Nae, si affè , certo. 
Profe&6, di vero, in veri- 
tà, nel vero. si 
Quidem,. equidem, fane- 
veramente, per punto. 
Scilicet, appunto. |’ 
Altri per negare. 
Non, haud, non, non mai, 
non mica, 
Minime, nò, mainò. 
Nequaquam, in niun conta, 
| Altri 


nah 


nt 


Hi * Li 


Dell avverbio. 


Altri per dar coraggio, Altri la PRRCRTRER, Lf 
e lena, Quafi, ceu, ut,uti,velut, 

Eia, euge, orsù,viasùyavanti,j veluti, fic, ficuti, come, 
Age, agedum, orsù dunque, ficcome, a guifa, non ale 

avanti dunque, tramente, come fe, 

Altri per ‘Îmoftiare. Ita , così. 

En, ecce, eccoti, guarda Tamquam, così, come, nè 

mira. iù nè meng, 


Altri dinotano la qualità... Altri fervono per chiamare. 
Do@e loqui, favellar fag- O, oh, hens, hem, 0, oh 


. _ giamente. oh, olà. 
Pulcre dixifti, hai desto dee Altri hanno altre fignifica» 
ne, acconciamente. zioni, e fenfi, de 
Fortiter pugnare, combatter | tranfi appatar coll’ Me 
-virilmense. Gli avverbi terminati in e, 
Altri la quantità. e in er, poflone compa- 
Multum, molto, affai. a rarfi 
Parum, poco, non guari, Do&e, faggiamente. 
leggermente. ; Do&us, più faggiamente. 
Minimum, pochifffimo , non Do&ffime, faviffimamenie, 
del tutto, | Fortiter, coraggiofamente. 
Valde, affai, molto, forte, Fortius,più coraggiofamente, 
foprammodo. | Fort:flime , coraggiofifiman 


mente. 
_H DELLE PPEPOSIZIONI. —. 

e prepofizioni fon certe particelle, che fî pongone 
L aWwanti le parole tanto {eparatamente; come apud 
pasrem, appreflo il padre, quante in compofizione, come 
conduco , io conduco. 

Alcune fono infeparabili, cioè s° ufano foltanto nella 
compofizione delle parole. | 
Di, diduco, dipartire,apri- SE, fecubo, dormire in dife 

res dividere.” ©. parte i 
DIS, diftraho, tirare in di- AM, ample®or, abbraccia» 

verfi parti, diffipare, ven res comprendere. ne 

dere, diftribuire ‘quà elà. CO, cohaereo, accordarfiy 
RE, recipo, ricevere, pro» autaccarfi, accoftarfi. 

mettere. | Con conduco , prendere a’. 

fitto. 

Ve n’ ha di quelle, che reggon l’accufativo, altre, che - 
reggon 1? abblativo, altre, che or l'uno, or l’altro cafo, 
le quali tutte poffono vederfi nella fintafli. - 


III. 
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DelP avverbio. 


Ul DELLE CONGIUNZIONI. 


e 
L g 
del difcerfo. 


Altre unifcono. 

Et, que, quaque , etiam, 
atque, ac, €, antora, 
eziandio , altresi. 

Praeterea, oltracciò, di van- 
taggio. i 

Cum, tum, non folamente, 
ma ancora, tra, ec. 

Altfi dividono. 
Aut, vel, 0, ovvero. 
Sive, oppure. n 

Altri conchiudono. 


Ergo 7) igitur, dunque, adun= 


que, pertanto , impertanto, 


Hleo, perciò , per queflo. 


nere, e unire infiem 


congiunzioni fon particelle, che fervono a congiu- 
e le parole, e le membra 


uamobrem, per ti che, 
uocìrca, proindt, luondes 


shy (is 


Itre diftinguono. 
Sed, fed enim, at, atqui, 
autem, vero, porro, ce- 
terum, ma, perchè, impe» 
rocche, quanto al refto.. 
Altri rendono ragione. 
Nam, namque, enim, ete- 
mim » imperocchè , pela 
ciocché. : 
Quod, quia,propferea quod, 
quipps, utpote, fiquidem,. 
. poichè, perchè, perciocchè. 


IV DELLE INTERJEZIONI. 


L' intersezioni fono altresì particelle, che fi frammet- 
tono nel difcorfo, e fervono folamentè a notare i 
vari affetti, e paflioni di colui, che parla. 


Altre ‘notano 1’ alle- 


grezza. 
O, evax, 0, ah. 
— Altre efprimono È il 
dotore. —. 
Heu, hei, ah, ah, ahi. 


Altre lo fdègno , 


Proh, heu, ah, A 
Altre dinotano‘l’ ammira 
| zione. 


Papae, hui, o, 0h, capita, 
capperi. 


E così delle altre, che farà ben conofceme l’ ufe, 


Cei 
ww 


NUOVO METODO 


PER IMPARARE CON FACILITA’ 


LA LINGUA LATINA 


DE GENERI. 


Y Latini han tre generi differenti pei loro nomi, il 
I mafcolino , il femminino, e ’l neutro, i quali per 
bievità fl notano gol pronome Hic, haec, hoc. 

Dee però confiderarfi, che avendo i Greci la loro 
prima origine dalla diftinzion de’ due fefli ; non ve n’ha 
propriamente, che due, il mafcolino,' e’l femminino ; 
ende le lingue Qgientali, e le volgari dell’ Occidente 
non ne ritonofcono altri. | 

Ma effendofi i Greci, e a loro efempio i Latini ab- 
battuti in molti nomi, che non fapeano a qual de’ due 
generi attribuire, gli han chiamati neutri, cioè , che 
non erano propriamente nè dell’ uno , nè dell’ altro ge- 
nere , cioè nè del mafcolino, nè del femminino.. 

‘Quefti generi fi conofcono o dalla SIGNIFICAZIONE; 
della quale può darfì qualche regola generale, o dalla TER- 
MINAZIORE,,che comprende le regole particolari. 

La terminazione dee confidera:fi a rifpetto della dee 
clinazione , che fovente ha forza di mutgre il genere in 
una medefima terminazione , come dimoftreremo ben 
chiaro in molte regole. Ma perchè vi fona alcuni nomi » 
che hanno infieme più di uno di tai generi, hanno i 
gramatici aggiunti a quefti tre altri due, il COMUNE, 
come hic , & haec adolefgens, il piovinetto , e la don- 
zella, e il CONFUSO, 0 DUBBIO ,. come Kic, vel 
hoc vulghis, il volgo, la minuta gente. 

La differenza , che hanno quefte due farte di generi, 
è » che il comune ha due generi per cagion della figni- 
ficazione del nome, che comprendendo i due fefli fa, 
che, quando fi applica all’ uomo , per necefhtà debba 
fempre metterfì ni mafcolino, e al femminino, appli» 
candofi a femmiga. Sicchè il comune ha folp i due ge- 
neri, de’ quali è compefto , cioè il mafcolino è e 1 fem- 
minino. 


«+ Tom I° A “I pod 


\ 


A | | 

it confufo però ha più generi folamente per l’ufo ; che 
dal principio è ftato dubbio; perchè alcuni davano ad un 
nome un tal genere , altri un altro, della medefima ma- 
miera, che noi veggiamo diverfi nomi della noftra lin- 
gua, de’ quali il genere o fiè cangiato, come diado, da 
cuì anticamente faceafi diadora nel plurale, ma ora di- 
cel anzi diada ; ovvero è dubbio ; come fonte, che ta- 
lora è del mafchile, talora del femminile appo il Pe- 
trarca » che difle chiara fonte, e vivo fonte. Così appo i 


Latini alcuni diceano ( per efempio) hic finis, altri haec 


finis, ciocchè ha dato libertà di mettere il ‘imedefima 
mome in quel genere, che pe aggrada. 

1l perchè, 1. Un nome di genere confufo può effere 
del mafcolino, o del femminino, come Hic, aut haec 
finis; del mafcolino , o del neutid, come hic, aut hoc 
vulgus; del femminino, o del neutro ;- come Aaec, aut 


hoc Praenefle, nome di città, Paleftrisib. E finalmente. 


di tutti e tre, del mafcolino, e del femminino, o del 
neutro, come penus, pecus, e altri. 

2. Avendo pofto uno di fimili nomi in un genererel 
principio d’un difcorfo, può adoperarfi nell’ altro genere 
nel rimanente, come nota Vives: benchè, come dire- 
mo altrove, non fia ciò fempre da imitarfi. 

Ma fonovi certi nomi, che hanno alcuna cofa del co« 
mune, e del confufo. Del comune $ perciocchè i loro 
diverfi generi convengono loro per la' diverfa fignifica« 
zione, che hanno, come flirps, ch'è mafcolino , o fem= 
mininò, quando fignifica la tadite’, ma fempre fem 
minino, quando fignifica il legnaggio;, o cafata. Del cone 
fufo ; poichè il folo ufo è quello, che ha dato luogo 
a tai diverfi generi; anche in-diverfe fignificazioni. E 
noi ne abbiamo alcun femigliante nella lingua Italiana, 
come punto, nota dell’ indivifibile 3 puntium ; punta, 
parte più acuta ,-e fottile delle cofe, cufpis, acumen; 
‘carico, e carica; falcio e fafcia, &c:, delle quali pa» 
role il genere non ha altra ragione, che l’ ufo. 

V' ha parimente de’nomi, che fono comuni a’due fe@i 
in quarto alla fignificazione, non già in quanto alla coftru- 
zione, così homo, fignifica bene l’uomo; e la femmina; 


ma non fi può già dire mala homo, una malvagia femmina, ‘ 


Noi ne faremo una lifta nelle offervazioni dopo la fintafli, 
Del genere, che i gramatici chiaman omae, ne pare 


leremo nell’avvertimento della regola II, SE 
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(DE GENERI ©" 
di REGOLA È ©» 

De nomi, che cogvengono all’uno , e all’altro feffag 


1 Ogni nome, che ad uom dè 
L’ ufo, 0 l’arte, è mafcolino. 
a Similmente è femminino 
Quel, che femmina fol ha. 
3 Ma fe ad ambi un fb i dia, . 
4 Dubbio n0, ma comun fia. 


rt f nomi, che convengono all’uomo folo, fono mafcos 
A lini, Di quefti ve n’ha due fpezie: una di quelli, 
che convengono a qualche uomo in particolare, e chia» 
manfi propri, come Petrus, Pietro; Plato,. Platone; 
hic Dinacium in Plauto , Dinacio, nome d'uomo, L’al- 
tro di quelli, che convengono all’ uomo in generale, e 
diconfi appellativi, come vir magnus, uomo grande; 
primi fenatores ,i primi fenatori; rex fortiffimus , un re 
valorofifflimo; hic advena, lo ftraniere; hic affecla , it 
gio s.0 guardacorpa » € altri fimili. 1 

Della. medefima maniera fi confiderano i gomi deglî 
angeli, come Micltael, Gabriel: de’ demoni; come Lu. 
cifer: &e"dei, come /upiter, Mars, Mammona, o Mam- 
mbnas , il dio delle, ricchezze; perchè l’ arte li rappre». 
fenta fempre fotto figura d’ uomini, | 

2 I nomi, che convengono alle femmine; fono del’ 
femminino, tanto fe fono propri, come Maria fantli(fi- 
ma, Maria faatifima; fanda Eufochium, fanta Euftochia;. 
quanto fe fono appellativi, come mulier pudica , a donna 
onefta; mater optima , una buoniffima madre; e fimiglian- 
temente;i nomi-delle dee ,ecome Pallas , Juno, Venus, &c. 

3 Mai nomi, che convengono all'uomo imfieme, e. 
alla femmina, fono del pènere comune, comé hic, aut 
haec coniux, il marito, o la moglie; parens fanftus, il 
padre fanto ; parens fantta, la madre fanta; civis bona, 
la buona cittadina.” - i 
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‘100 . Nuovo metado. 

4 ‘Diciamo ; che non icpc gia tali norti del genete dnbi 
bio, o confufo: perciòcchè vi è gran differerza tra il ges 
nere comune , €11 confufo , come abbiam detto poc'anzi, 


AVVERTIMENTO. 


Mrmona o Mamona; oppure Mammonas; e Mae 
mona$ cor una 0 due fn, a cui L'efpauterio di lè 
nia del neutro , e Beza ha tradotto per lo femminino, vee 
ram Mammonama in s. Luca al cap. 16 soi effer dee * 
mafcolino, come è neila lingua Sdriana, clie Gesù Crifto parlò: 
per fimil cagione s, Ambrogio il diffe Mammionam iniquum, 
,In s Luc. 1bid., e altri così fattamente; anche la Grecé 
terminazione in ds rafferma quefio genere; come ins. Gio. 
_ Grifoflom», hom. 6 in cap. $ ad Rom. Kat è per ® Map 
A0Iar her Kuesor, 0 Det Trinnoniey Osor, altri ftima fuo' 
fignore le 1icchezze, altrî fuo dio il ventre. Quefla me- 
defima teîminazione è ufata da Tertulliano lib, de fugt'in 
perfec. cap. 12. Quis magis' fetviet Mammonae, quam 
quem Mammonas redemit? Za vip spa afitora è in 
Suo favore; pircioceNè egli fignifica fempre to fefò fra gli 
Ebrei, che'frai Greci Flxuwos, Pluto Ildio deilericchezzes 
laonde prendefi' per lo guadagno, e per l'avarizia, come 
nota sant Agoftino lib. 2 de ferm. Dom. in Mon., eGie- 
mente Alsffandrino lib. ‘4 csf, 0 per ‘he riccherze, fe 
eondo san Girolamo ad Euftoch; de ferv. virg: Ò 
Alcuni han eredtto', che i nbmi delle dee fi'trovino an 
cora mafeotini: percieechè, come Virgilio dice magna Pales, 
per fignificare la dea della paftura; così Varrone, e alri. 
han detsò, ‘hic Palesy come: nota Servio nel 4 delle George: 
e che tale pure truovifi\Venus. Oltrechè il' nome flefo des 
fi prende per una dea a A e) Lucano, Li Claudiane.: 
A rifpetto del nome Pales ‘Arnobio lib. 3. cont. Gent. 
dimofra, ‘ch’ eravi uf dio di ‘fimit nome, differente dalla 
dea Pale 'ch' egli’appella alsrest miniftrura, &,villicum 
dovis, minifiro; è’ fatsòre di Giove, e di tal dio debbe ta= 
senderfi Varrone, al che ron badb Servia. ©" > 
‘ dn quanto a. Wenus può con Macrobio Îib. 3 Sat: c. ® 
dirfi, che fi confidera ‘camg di due:faffî ; perciocchè la di. 
ingone qual momo veftité da. femina, colla barba al mene 
to; oRde* Ariflofarie fa chiama appoSiror aphroditum, is 
itogo di «ppo$ wr: apirroditam. tn 
° E feVirgilio, e gli alzri } han camprefgansera fosto iL 
‘ MIS ue n neme - 
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De generi: 6. Tor 


home deus, Phan fatto Jenza dubbid per imitare ì Grecì, 
che fan ©w's del genere comune: Tlpawr uèr Oasis f vopeti 
edri, È Waceit: primieramente io prego gl’ iddii tutti, 
è le dee. Démoft. pro Corona. | 


De’ nomi degli animali. 


I nomi delle beftie, è depli animali feguono la medefima 
diffinzione del mafcolino , e del femminino , che quegli 
degli uomini per li due feffi, qualora non convengono affegna= 
samente 0 al mafchio, 0 alla femmina, hicaries, il mon- 
gone ; Ric taurus , il toro; haec ovis, la pecora; haec 
vacca, la vacca; e così ancora quando vi (ose due voci 
diftinte, derivate dalia fiefa radice , come lupus, lupa, 
equus, equa; leo, leaena. l | | we 
«. Che fe per le due fpezie nen vi fia, che. un folo nomey' 
«llora o egli è del genere comune; come hic, & haec ca 
niss il cane; e la cagna; hic, & haec bos, il due, € 
fa vacca, appure fotto un fol genere , che per l’erdinario 
è quello della. serminazione , e comprende le due fpezie, 
come haec vulpes, la volpe; haec aquila, l aquila, di 
qualunque fia, che fi parli, 0 del mafchio 30 della fem- 
mina, fenza neceffità di fempre determinarlo . | 

. E quefti alfimi nomi fono quelli, che i Greci han detti 
srincira epicent 4 ciaò s che hanno qualche cofa di più de 
comuni, perehè convengono a due (effi, come icomuni, e 
comprendono oltracciò 1 due feffi fotto un fol genere. 
Ma perchè tutto ciò è foggetto a molte eccezioni , ed è 
sofa ben poco neceffaria n’ principianti (ficchè duolfi Quine 
siliano della foperchia diligenza de >. , che obbligano 
1 fanelulli a una troppo efquifita cognizione di tai nomi ) noi 
li riferbiamo a farne una regola particolare nella fine de' ge» 
nert, emefaremo altresì più particolarmente parola nel capo 


1. delle offervazioni dopo la fintaffi. 
Donde nafca la neceflità di ‘conofcere i generi. 


o rd ha soa 

. La Receffità di fapere i generi nén nafce aleronde, che dail* 
avere gli aggettivi diverfe terminazioni, qual per un generes 
qual per un altro, perchè fetusti gli aggettivi avefero una fola 
sermin&zione in tutti i cafi, tal cognizione de generi farebbe 
Inutile; perciocchè quefta terminazione converrebbe a cute’ È 
generi, Laondefa di meflicre confiderare diverfe (pezie di ag- è 
gettivi, | Gs v RE- 


«——4 


. 308. —_— Nuovo metodo. | 
. i REGOLA IL 
| De' nomi aggettivi. 


DL’ aggettivo nel qual wno 
Sta ripofta ampia famiglia s 
Il fuo genere fi piglia,» 
Come termina ciafcuno. 
ESEMPI. . 3 
otto quefta; parola aggettivo noi comprendiamo il 
) nome, il pronome, e’l participio. da 
Vi fono tre forta d‘ aggettivi. La-prima è di quelli; 
chè hanno una fola terminazione; per tutti i generi, co- 
me hic, haec, & hoc felix, uomo, femmina, caltra cola 
“felice ; hic, haec, & hoc amans, amante, colui; aco- - 
lei, che ama. Hanno però quefti medefimi qualche mu- 
| tazione nell’ accufativo Regolare, e nel nominativo, e 
accufativo plurale felicem, ovvero felices, perli mafco- 
Îlini, e femminini, fèlix, & felicia, per li neutri. 
La feconda di quelli, che ne han due; la prima per 
lo mafcolino, e femminino, èl’altra per loneutro , come 
hie, & haecomnis ,& hoc omne, tutto, o'tutta; ovvero 
la prima per lo màfcolino, l’altra per lo femminino, 
e per lo neutré , come hic vitor, haec, -& hoc vidtrixs 
vincitore, e vincitrice. i | 3 
La terza di quelli, che ne han tre pet li tré generi, 
come donus, buono , per lo mafcolino : bona , buona, 
per lo femminino: donum, buéno;s per lo neutro. Niger, 
nigra, nigrum, nero, o nera. Uber, ubera, uberumy 
fertile. Mile , illa, Ulud, quegli , e quella, ec. © 


AVVERTIMENTO. 


Gramatici han chiamato il genere degli aggettivi oftine$ 

I ma oltrechè avrebbono dovuto chiamarlo anzi commune 
omnibus; come parla Quintiliano : il Sanzio, e il Voffio 
dopo di lui moftrano affi bene, che a parlar dirittamente 
gli aggettivi non han mica genere, ma folamente una tal 
proprietà, e fpeffo certi diverfi finimenti da unirfi & diverf 
generi. E la ragione fiè, che l’ aggettivo non puòda fe folo 
° flare nell’orazione, ficcome ‘l' acciderite non può far 2 
} i | A i 
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er De generi. . 10% 
Wallafoftanz4; per modo che quando io dico, buono buona, 
coral parlare non fignifica niente , e per confeguenza non 
ifpecifica propriamente genere alcuno , ma folamente mofra 
«doverfi mettere quell’ aggettivo o nell’ una, o nell’ altra di 
quefte due terminazioni, fecondo il genere del nome, con cui 
può congiungerfi, come buon re, -buona reina, ec, 


Degli aggettivi prefi a guifa di fuftantivi, 0 che 
da fe ftanno nell’orazione. 


Non pertanto trovafî fpeffo l° aggettivo Sole nel parlare; 


ma ciò viene o perchè l’ufo da aggettivo l' ha fatto divenir 


fuffantivo , come patria, che prima era l'aggettivo di terra; 
o pure ( ciocch' è più ordinario) perchè fupponvif il fuftanti- 
vo, acut rapportandofi D aggettivo, ne prende il fuo genere, 

Ed è fimile offervazione neceffarifima a regolare buona 
parte de’ nomi-con quefta fola maffima; perciocchè da cfa 
fcorgefi ( per efempio), che quefti fono. | 


MASCOLINI. 
> Annularis , auricularis , index, vi s' intende digitus. 


Mortalis homo, maialis, nefrens , porcus. 
Mazxillaris, dens,\molaris , dens, o' lapis. 


Martius, aprilis, GUSERE s feptember , &c, menfis. I 


° Ortens , oceidens, fol. ea | 
Profluens, confluens , torrens, amais, o fluvius, 


: FEMMININI.- 


Arida , continens, eremus, terrà. Frigida, acqua, 
Bipennis , fecuris. Bidens , fecuris, od.ovis. 
Curulis, felta. Confonans, o -vocalis, litera, 
Diphtongus , fyllaba. Praegnans., mulier, - 
Terttana, quartana febris, se 

Altum ,:0 profundum , mare. 

-Praefens s:tempus. | i  d 

Suburbanum , rus, 0 praedium, &c.. 
E fimilmente qualora l’ aggettivo è neutro, enon ha fi 


fiantivo particolare efprefo , o fuppofto, fi dee rapportare a 


€ 


VA 
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‘«‘negotium, cofa s come trifte lupus ftabulis, cioè tridé 
negotium , cofa dannofa. Così dicendofi accidens, antece- 


. dens; confequerns , &c. debbefi fempre fupporvinegotium, . 


| parola egualmente ampia nella fua fignificazione, che res, 
per la quale i gramatici vogliono farci (piegare tutte sì 
fatte parole neutre, cirtonfcrivendo col femminino, e di- 
cendo per efempio bonum , cofa buona, Ma parleremo dî 
ciò nella fiatafi s e nelle offervazioni, ove f tratta. della 
figura ellipfis. 
+ . Wegniamo ora a un' altra maffima non men generale; 
| .Ghe la già desta, per la cognizione de’ generi, | 


REGOLA HILI. 


Che il genere della terminazione fi muta {pelfe 
in quello della fignificazione , 
_' oal contrario, 


1 Ma talor del generale 
Nome è agli altri il genti daté. 
2 Cederà il fignificato 
I, | Spefo alla ragion finale. 


ESEMPE | o» 


î a parola comune, o generale è fpeffo la regola 

‘4 del genere di tutti gli altri nomi, ch’ elfa a, 
di fe comprende. ciò manifeftamente vedrafti nelle quat- 
tro regole feguenti, delle quali la prefente efler dee 
qual fondamento. Ma oltre Je già dette regole debbonfi 
riferirvi altri molti nomi. Perchè: 

Per quefta regola i componimenti poetici fono perla 
più di genere femminino ; fupponendovifi fabula , 0 poè- 
fis. In Eunuchum fuam, Ter. Eun. prol; nella fua com: 
media, detta /’ Ewurinco. Gomeechè alcuna velta dienfi tai 
nomi anche al mafchile , attribuendo al componimento il 
genere del foggetto, .totne Suetonio dille, Miacem fuum, 
in Ner., la fua tragedia intitolata /” Aiace. E Giovenale 
necdum finitus Oreftes, fat. 1. la pensa detta Orefle 
non ancor finita, ficcome diciamo’ anche noi ? Orl4ndo; 
il Goffredo, il Torrifmondo. dI 

Per quefta fimilmente i nomi delle. lettere foglione 
farli femminini, rapportandogli a lisera; A Serpe n E 

9 rey 


» 


7 
# 
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-  Drevis:, &c: benchè fi adoperino più fpeffo nel neutro , 
come diremo appreflo nella regola degl’ indeclinabili. 

Non altramente i nomi delle gemme fono alle volte 
mafcolini, riferendofi a /apillus , e alle volte femminini, 
riferendofi a gemma , come hic agare, l’agata ; hic fap- 

hirus , il zafiro , ec. Vedi l’avvertimento della regola 
e’ nomi in us. 

I nomi de’ numeri fpecifici , terminati in i6, fono. 
mafcolini per tifpetto della parola numerus, come kie 
unio s l’unità; hic ternio , il ternariog hic fenio, il fee 
nario , €c. i er i 


AVVERTIMENTO. 


mando fi dubita )del genere d’un nome, la resola più 
i & génerale, che poffa in breve darfi, è I confiderarey 
n > quel fia la natura della cofa , che tal nome figni- 
fica + e fotto qualiparola generale poffa comprenderfi. Quefla 
regola è anche vera nella nofira lingua; perchè quando di 
| ciamola forga (fiume in provenza), v' intendiamo la pa. —’ 
rela. generale fiumana; e quando diciamo il Sebeto (fiume 
preffò Napoli) la parola generale fiume: qudfi dicafi la 
fiumana Si , il fiume Sebeto. sia 
A quefta. medefima maffima può ancora aver rapporto la . 
regola de’ nomi dimunitivi, il più prendono il genere del 
for primitivo ; in maniera , che poffiame pariminte argo * 
mentare dal genere dimunitivo , qual fia il genere del primi. 
tivo, fe per avventura Sole queffto men conofciuto, come av» 
verte Quinsiliano. Perciocchè fi può (per efempio) argomen- 
tare, che enfis fia di genere mafcolino, perchè il fuo diminu- 
tivo fa eaficulus: parimenti funis., perchè fa il diminutivo 
funiculus; porendofi ben eredere, IA fe funis, & enfisfof- 
{ero femminini, il di loro diminutivo farebbe funicula, & 
enficula, che non fi trovano in parte alcuna; benchè Prie 
fciano abbia ricevuto quel?’ ultimo fenz) alcuna autorità, 
E ancorchè non fia st fatta regola fempre infallibile , 
può ben ella però giovar molto; e coloro , che la ributano 
con Lorenzo Valla s, prendono fpeffo per diminutivo ciò, che 
nonè tale, e fpeffo ancora s' ingannano nella derivazione, 
facendo venire un nome da una parola, che viene anzida 
un° altra. Si può veder il Voffio 2. de an. cap. 19. « ’l 
Sancio lb. 1: mmiaes. Cip. 100 . | | 


Ù 


fi a. Or. | 


pa x 
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2 Or benchè la parola comune, o la fignificazione 
enerale regoli per lo più il genere de’ nomi, che fotto 
i fe comprende; ‘pure talvolta avviene, ch’ ella medes 


.  fimalafciil fuo genere, pigliando quello della termina- 


zione; ciocchè vedremo fpeffo nelle regole feguenti ,- e 
ìn quefti nomi. LE i "la 
Opera: , arum, è fempre femminino, benchè fignifi- 
chi gli operati, o lavoranti. Operae Clodianae , Cic. lib, 
1. ad Att. 1%. la mafnada ) o la famiglia di Clodio. 
Cuftodiae, la guardia , la prigione, e’l prigioniere; 
cioè incarcerato. Vigiliae , excubiae, la fentinella., fon 
fempre femminini: ad continendas cuftodias , Traian, ad 
Plin. ep. 31. per tener a freno.i prigionieri. n 
Mancipium lo fchiavo, è fempre neutro, benchè die 
cafi d’ un uomo,-0 d’ una femmina... n 
Scortum, proftibulum; una femmina di mondo, meres 
. trice, fempre neutri. | * = è i . 


— 0AVVERTIMENTO: 
DI ciò la ragione fit, che tai nomi ritengon Jeripre 


alluna cofa della loro propria , e naturale fignifi= 
cazione. Perciocchè in quanto a’ primi e’ fembra , che fic- 
‘come nella loro origine ‘non fignificavano anzi luomo; 
the la carica, l’azione, 0 la condizione dell' uomo, così 
kan potuto ritenere il genere della terminazione. n 

Veggiamo però tal volta quefti medefimi nomi feguire il 
| genere della perfona,, perchè in quella madefima guifa ché 
noidiciamo in Italiaho il trombetta, per fignificare l’so- 
‘mo, non già lo ftromento, che fi dice la trombetta; così 
Scorgiamo i Latini aver. fatto optio del mafcoline, quando 
Significa l' uffiziale, 0 coadiutore eletto dal capitano, fe- 
condo Fefto , ovvero pe’ foldati di riferva ,- fecondo Varrone 
-de vita populi R. lib. 11, 0 perslo fopraftante dell’ arfe= 
‘nale nella ragion civile, l. ult. de iure immunitatis , @ 
per lo cuffode del carcere in santt* Ambrogio; in-epift. ad 
Ephef. cap. 4. Non altrimenti, chei Greci han futto ma- 
Scolino îl loro nsporanems, il maggiordomo. Ma in logo 
di quefto nome trovafi nella medefima ragion civile, l. 24 
c. de comit. & trib. fcol. , e altrove cura palatii, che”! 
Voffio avvifa , lib. 1. de anal. c. 10. dover effere mai fem 
pre femminino , ‘benchè prendafi fempre per colui, che ne 
ha la cura. | ii. 
In 
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fa quanto agli altri nomi fopraddetti è ‘certo, che {core 
tum altre propriamente non fignifica | che il cuoio, 0 1a 
elle d'un animale: onde Tertulliano , lit. de Pall. parlando 
della pelle del lione. con cui Ercole fi copriva », la chiama 
‘fcortum Herculis; e perciò non potè fi fatto nome darfi a 
una femmina diffoluta, che per ifeherno , e per metafora, 
Così'ancora proftibulum, che figrifica propriamente :L luo= 
go avanti ba porîa è quafî pro, ovvero ante ftabulum , 
ch era uno de’ luoghi , ne quali aveva iù cofume di dimo« 
tare il più tal forta di trifte. n 
Daciò fcorgefi, che i nomi appellativi, cioè quei, che 
‘convengono in generale all’ uomo, © alla femmina , non 
fempre mutano ilgenere della loro terminazione. Per lo che 
anchei Greci han detto sò yurasiStor, muliercula , femmi- 


‘sella; «8 eSergicior, fororcula, forellina, sw niger, , 


mogidior, xorcsriors E-nopecior è puella, pulzcilerta, e 
‘altri fimili, e i' Latini, mgum fuavium, meum corcue 
Jlum, Rlaut. Ma fe quefti nomi diveniffero propri, cane 
gerebbero allora-il genere, e uogo farebbe dire, mea fua- 
vium, che farebbe lo fiefo, che T'nuxsgsor, come Terenzio 
ha detto, mea Glycerium. 

All oppofizione, che qui far fî potrebbe de’ nomi delle 
dees che tal volta fono mafcolini, abbiamo rifpofto nell 
avvertimento della prima regola. Ss "i 

Il fimile-avviene né’ nomi d uomini , che facendofi pro= . 
pri feguonò fempre îl genere della loro fignificazione; 4 
perchè parlandofi per efempio di Maioragio , gui per divo 

ione della B. Vergine pofero ì genitori it nome di MARIA; 
PSNOnTA certamente dirfi dottum , & facundum Mariam » 
come il nota affai «bene il Voffio , lib: 1. de anal. cap. 104 


. 


E in ciò fi bafciò groffamente abbaglidre nel fuo Vib. 12. . | 


 Prifciano, dove dice, che i nomi .d’ uomo ;\e di femmina 
-inum fone neutri ,. dimoftrando il contrario quel mea Gly=, 
cerium di Terenzio, e Dinacium; & Peg , nomi d’ 
uomini fempre mafcolini in Plauto’, e nel feffo autore vi 
ha di più nomi di femmine, che d' nomini fimilmente tere 
minati, che fempre fono femminini: e ne' fanti padri vega 
giamo Euftochium-, Sophronium , Melaninm, Albinum, 
e fimili nomi di femmine. ll ché non ben confiderato da ale 
cuni ha guafti parecchi luoghi degli: autori. ui 
— Anches. Agoftigo par , che Gefi fervito*del nome Albinus, 
per dire, Albina, nuora di Mellania l ava vedova del di 
bi unico figlio Publicolla, e madre di Melania la giovante 


» 
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moglie di Piniano; preti non folarmente.. nel titelo Helle 
lettera 227.5 la. quale egli ferive loro, fi ha Album, 
Pinianum, & Melaniino ma ancora nel libro dilla gra. 

ia, e del peccato originale, che invia loro , dice: Dile&i 

eo, Albine , Piniane, & Melania, dove in primo luogo 
egli nomina Albina, come madie, e fa”l rapporto al ma- 
fcolino per cagion di Piriiano, come al genere più degno; 
e‘ ufa ancora in quefto luogo il nome di fratres, quaneun- 
‘que vi fieno due donne, come nella città di Dio egli chiama 
ambos fratres un fratello, e una forella: |... .. 

Abbiamo ancora nelle antiche iferizioni diverfî altere. 
efempi di nomi d’uomini attribuiti alle femmine, come 
Ramus Urfula, e di nomi di femmine dati agli nomini, 
come Veius Elpis, Laufeius Apotheca, &c, £ per prere 
 derlaa diritto tuttti nomi d'uomo terminati in A come Sylla, 

Perpenna, Lecca s Catilina, fono femminini per là loro 
terminazione come nota il Sanzio Îib. 1. min. cap. 7.» 
dopo Quintiliano , e Varrone altresi lib. 8. L:L.e fi fono 
fattimafcolini fol 5 perchè fonofi attribuiti a uomini in pare 
ticolare. E fimilmente i nomi di femmine, non effendovi 
cofa, che più precifamente determini il genere, quanto la 
diftinzione de’ due fe/fi. E perciò ne’ noint fopra meniovati 
non v'è figura alcuna , né fa meftieri ricorrere al notae 
comune, come vedraffi. nelle regole feguenti. 


REGOLA IV. 


Del nome As e di tutti i fuoi compofti . I 


f 


1 As; e quei; ché da fe criay aj 
debbon farfi del mafchile © 

2 Uncia ancorchè femminile 
4 compofti al mafehio dia. 


| | ESEMPI. ... sd 

1 Jl nome as è mafcolino con tutti i funi compofit, 
| e derivati. Quelto nome fignifica una moneta an- 
ticadel valore d’ un grano Napoletano : fi prende ancor 
per lalibbra di dodeci oncie s e per ogni altra cola; che 
fi divida in dodici parti. ©. = "=@"= da 

I fuoi compofti fono deenfis, un pelo di dieci libbre, 
centuffis, di cento libbre. | 


1 fuoi 


ven 
‘ 
- 


CLI 


che alla libera. 


Ul i | À®. 
2A 
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4 feci derivati fono femifis, mezza libbra; fextans, 
iime ‘oncie, cioè la fefta parte della Jibbra . 
a Sen’ eccettua wncia , l’ oncia, ch'è fempre del fem- 
sninino, quantunque i fuoi compefti quincanz, cinque 
@ncie , e altri fieno mafcolini, 0 


AVVERTIMENTO, 


"7 «ragione, per ba quale AS, è tutto il feguito è di 
genere mafcolino, dee prenderfi dal nome comune, 
e generale, confiderandoli coms fpezie di moneta, che fe ri- 
grifcono « numus; perciocchè quamsungue as ficf dette 
quafi aes, al dire di Varrone, effendo fiato al principio 
pusp rane, che fi dava a pefo; nulla di manco fi chiamò 
di poi numus da répos lex, perchè la moneta è (tata 
insrodotta dalla legge per marMener, ed effere un quafi vine 
eglo ; ccoffante regoladiento del commercio + È 
‘Ma vieia è rimafa femminina , perchè vien detta ab una 
( cioè parte ) quafi unica; e per modo, che le 
za. oncie fanno l° ph detto ancora pundo , e libbra. ‘ 
ir. Deunx, eof detio, perchè gli manca un'oncia per ‘ 
°. ‘la libbra, È RARI o i 
Decunx, come fe diceffe decem unciae, evvero 
( Dextans, quafi dexeftans, perchè gli manca una fefia 
. © partey.coiè due oncie per compiere la libbre. 
a. Dodrans, nove oncie, quafi dequadrans, perché gli 
| + ‘manca un quadrante, cioè tre oricle. | 
$, Bes ‘otro encies in luogò di des , quafi deas, perchè 
“© da quefto numero fi comincia a dare alle parti dell’ 
as il nome da-quel , che gli manca per efer compiu» 
to, come fi vede nell' ali parti maggiori, | 
v Septunz,; quafi feptem unciae; fette oncie: 
6. Semiffis, quafi femiaflis s merga iibbrd. 
5. Quincuns, cinque encie. | 
4: Triens, ta terza parte, quattr” oncie. - 
s. Quadransi la quarta paste y tre oncie, » 
2. Sextans} la fefta parte, due oncie. 


1, + Sexcuns, quafi fefquiuncia, un’ oncia , e mezzo, 
Prenderdofi as per un tutto divifibile in 12 parti, un- 
cia, e d altre avranno acotaltutto la medefima porzione, 
È : o, ubi PA 


LI0 Nuovo metodo. 
- REGOLA. V. 


De’ nomi de’ venti, fiumi, e monti, 
1 Del mafehil fono contenti 
Ne Latin prifchi volumi 
Il lor nome aver i fiumi. E 
2 Come È monti ancor, 3 e i venti |. ©. 
sa i, i 
ESEMPI, . ST 7 
sz I nomi propri de’ fiumi fono°mafcolini per lo più,; 
come hic *Euphrates , hic‘Tigris, 1 Eufrate, il Tio. 
. gr» fiumi dell’ Armenia ; hic Ganges, il Gange, 
fiume dell’ India; hic Matrona , La Marna; hic Sequanaz 
Ja Senna, fiumi della Frantia, se # 

° 2 De’ monti, come hic Eryx, l’Erice, mente della 
Sicilia; hic.Othrys , Otri; hic Offa, Offa, monti della 
Tefaglia, i e _ % | 

3 1 nomi de’ venti fono fempre mafcolini, come Aic 
Eurus , Euro , vento di levante; hic Zephirus, Zefiro s 
© vento di ponente; hic Auffer , Auftro , o vento merie 
dionale, hic Borcas, vel Aquilo, Borea, Rovaio, Tra- 

‘montana , o verito fettentrionale; Ai Erefiae, venti Oc 

cidentali , che fpirano-in certi tempi dell’anno , dal Gre- 

co ws annus. l ; 

AVVERTIMENTO. a 

aragione di quefta regola prendeft ancora dalle parole 

 comuni,e generali: e fe fi trova fempre vera ne no- 

mi de venti, o che fieno Grect , 0 Latini, perchè fi rife- 
rifcono ad ersptos, ovvero a ventus., il vento. 

«» Nè da crollo a quefta regola, che laclaps fig femmini-- 
no, perchè ella è parola tutta. Greea, nè fignifica un venta. 
particolare , ma un turbo, 0 tempefta. ni 

Bifogna però notare, che fra’ nomi de’ venti ven ha di 
alcuni fuffantivi , come Aufter, Boreas, &c. e altri ag- 
gettivis. come Africus ,° Sirocco, ‘Subfolanus, Levante; e. 
forfe anche Lapix , che dicefi in vece di Lapygius, dalla 

« voce Iapygia , che fignifica la provincia delta Puglia, 
ord: tal vento (pira verfo la Grecia. 

Così ancora Tropaei, in Greco poro: Videmus, dice 

Plinio, lib. 2. c. 45 e terra confurgere ventoss qui 

quidcar, quam e mari redeunt, Tropasi vocantar; fi 
A per- 
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pergunt, Apogaei. In vece ‘di Tropaei diconfi da Arifioiile 
wporaic, problem. s fe. 26 dal fingolare aporma, che 
fi trova appo Plutarco in Ottone; onde fi vede, che nel 
mafcolino vi fi intende dvsuos, nel femminino ava. 

Così Etefiae, e OQunithiae fono fempre mafcolini, prena 


— dendofi fuffantivamente; perchè in Greco fon delta prima de 


Semplici, ch” ha foli mafcolini; onde Plinîo dice Etefias nel 
fingolare per Efefia, lib. 18. cap. 34, E perciò Cicerone fî= 
milmente l’.ufa fempre nel niafcolino; Navigatio, quae in- 
currebat in ipfos Etefias, lid. 15. epift. 11; e Arifigtite 
fimilmente 0) tenciu hi Ethefiae, lib. 2. Meteor, 

Se però fi prendeffero in forma d' aggettivo, fi. potrebbe 
dire ol tasoiu, nb trici, anniverfarius, fupponendovi 
cuio, di Érucidt, intendendovi avo, come in Appotlonio, 





Aug. lib. 2. érnoias «Up, Etefiae aurae; e dn Lucrezio, 
Lib. 5, 741: Etefia flabra. Aquilonum, go 
In quanto a nomi de’ fiumi, e de’ mositt, la regola nen 
può effer generale, e-perciò di fopra abbiam detio per lo 
più; perchè tai nomi (eguono più la regolasdella termina» 


gione, the della fign 
figiente lifa, 


ificazione, come fi può fcofgere nella 
; è i ; 


. LISTA DE NOMI DE’ FIUMI, 
E DEMONTI o 


Nomi de fumi. 


è 


LLIA, fiume d’ Italia. 


i nella Sabina, è fempre 
temminino fecondo la fua 
terminazione; ca 


Et *damnata ‘«diu Romanis * 
Allia faftis, Lucan. 1.7;410. - 


e "1 Voflio de anal, lib. 1 
cap.10crede efler folecifmo 
il dire damnatus Allia. 


Così Druentta, Durenza,. 
che mafce nel Delfinato: 
Garumna, la Garonna nella > 
. Linguadoca’; Matrona, la 


Marna, fiumi della Francia; 
Mofella,frume della Larena, 


e altri fimili fono femmi. 


‘ nini in Aufonio. E il Voffio 
| dice; 15, in Adden. che così 


debbonfi ufare nella ‘-profa, 
comecchè Tibullo abbia det-. 
t8 in verfo;, magnufque Gae 
ramna, e Claudiano formofùs 
Durta, e lo fteffo Aufonio, 
celebrande Mofella, | 

RUNS, doppio fiume, uno 
nell’ Epiro, detto Acheron» 
tel’ altro nella Calabria Ci. 
tra, detto Savuta. Il primo 
fi finfe efler dell’ Inferno, 


Nonio il nota come dubbio, 


è però fempre mafcolino , 
quando ignifica il fiume, 


 Virg.i dAcaerane. refufo , sd 
e è 


à 


CIRO | 
è femininino, quando fi 
piglia per la regione infer- 
nale: nulla Acheruns, Plaut; 
cap. $3 4. Siccome dice egli 
ancora Acherunte, o Ache- 
runti aliquid fieri, per dire 
farf qualche cofa nell'inferno. . 
IADER, Salona, , fiume. 
della Schiavonia, è neutro; 
tepidum Jader , Lucan.lib.4. 
NAR, la Nera, fiume 
dell’ Umbria, è neutro; la- 
cus Velinus in Nar defluit, 
Cicerone lib. 4. ep. 14. Ta-. 
cito lib. 1 annal, Prenden- 
dolo come Mafcolino, dice 


in-Narem, e molti altrì in - 


tal guifa l’adoperanò. Per la 
che il Cluverio nella divi- 
-ffone dell’anticalItalia avwifa, 
ciie quefto luogo. di Cice- 
rone fia guafto. Mal Voffio 
‘31 Adden, 1biderà il foRiene. 
come intero coll’ autorità 
di quafi tutti i MSS. o ftam- 
pati, dicendo, che. l’. auto- 
rità di Cicerone dee prefe- 
rirfi a Tacito, è ad ogni 
altro, e rifpetto a Virgilio, 
che diffe, AEx. lib. 7. 516? 
, Audiit amnis. 
Sulphurea Nar albus aqua 
è chiaro, che albus fi può 
riferire ad gmnis, che gli 
fta avanti. Che se' vogliam 
dire averlo riferito a Nar, 
fi può intendere, averlo 
fatto per filleffi, compren- 
dendolo fotto la parala ge- 
nerale di fiume, a 
XANTUS non v'ha 
dubbio, che fia di*genere 
mafcolino, quando fignifica 


I Las 


Nuovo Metodo. © | 
il fiume di Troia; opprrd - 


E di Licia, che nafcendo 
al monte Cadmo bagnava 
una città del medefimo né6< 


me: laonde quando Virgi- 


lio diffe nel Culice. i 
«4lma Chimaereo Xantus 
perfufa liquore, . 
intefe egli forfe parlare an 
zi di quefta città, menta» 


vata da tutti gli antichi geo-. 
Mei e iftoriciz Erodotto, 


ione, Plinio, -Strabone.;s 


Tolommeo, e altri, che del. 
. fiume, piefo da alcuni cora- 


mentatori per femminino, 
Nomi de Monni. 


Seguono comuniffima- 
mefite il genere della lora 
termiaazione® perchè fe 
OSSA, monte Ca flovo so 


Olira nella Teffaglia, è ma- 


fcolino in Ovid. nell’/61, è 
femminino in Lucano, /i8. 
1% e fe Oéta, monte Bu- 
nina riella medefima Teffa 


lia, è mafcolino in Seneca y. 


eri fur., è femminino in 
Ovid. g Metamy e iù Clau- 
diano /?? bello Get., e amen- 
due fi trovano femminini 
appo Stazio. | 
OTHRYS, Delacha, mon- 
te fimilmente della Tefla. 
glia, è mafcolino in Luca- 
no, e Stazio; ma femmi- 
nino,in Greco. 
Strab. Lib. 9. | 
+-AETNA, il monte Etna, 
Mongibello nella Sicilia, 
fempre femminino; e 
così 


a 
/ 


LS) 
3 


pa * 
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così ancera IDA, monte gli altri fieguoso il genere 
nella Troade, appo Virgi- della terminazione, feconda: 
lio ;° ela maggior parte dé- la noftra regola Ill. 


—. REGOLA VI 


LS 


de’ nomi delle città, delle provincieg © * 
| dell’ifole, e de’ navili. © 0 


x Le pravincie, 2 e le gittarò 
Luogo avran tra? femminili: 
3. Come P'ifole, 4 e'1 femminili 
© Sen tra quegli annoveraii. 


ESEMPI 


uefta regola comprende quattro fpezie di nomi; chè 
fono: per l’ ordinario femminini, rapportandefi 
alla parola comune, e generale. a 
1 Quei delle provincie riferendofi a regio, o provine 
cia, oppure a serra forto femminini, come Gullia, la 
Francia: AEgypiùs fertilifima, l'Egitto fertilifimo, —. 
2 Quei delle città, riferendofi ad #rds fono femminini, 
come Roma, Neapolis, Corinthus. - 
—- $ Quei dell’ olè » feguendo la loro parola comune 
Tafsla » fonò femminini, come ee Dilos , l’ ifola di Delo 
nel mare Egeo, oggi detta Idilles;- hec' Cyprus, l’ ifota 
di Cipri nel mediterraneo. n si 
4 Quei de’ navili ,riferendofi alla loro parola comurie 
navis, fono femminiri: Centaurus magna, Virg.la gran 
Centauro, nave così chiamata: Aec' Argo, la prima nav 
ve, che fecondo i poeti portò Giafone alla conquifta 
del velo d’oro. | 


 AVVERTIMENTO. : 
manto è vere, che la fola parela comune, e generale 
è quella, che fpecifica il genere di tutte le mentovare 
© Spezie di nonti , alrrettanto è follia "il fazla regola 
affoluta, e il pretendere come fa la più parte de’ grama- 
gici; che (toltine alcuni cecettuati) tali nomi fono da fe 
Gil femminini. Potrà ognuno conofeere agevolmente, che‘etd 
fia falfo, col fola legger lelifle, che noi qui aggiueneremo. 
_ Tom. 1 ila N SLISTA: 


o. e" si 


«Nuovo Mesds, 


di 
|ISTA DE'NOMI DELLE 
“°° CITTA. | 
Di quelli, che finifcono 
fn A, come Ronia, Ardea; 
Larilfa, Larizz0 nella Feffa- 
glia, fon femminini per la 
regola della RA ve 
di appreffo la regolà X, 
Chi iL. RA Gallia, 
fudea, le qualt hanno oltrac- 


piatura fonò propriamente age 
pettivi. Onde Cefare }jb 1: 


B. G. difet ex ufu terrà 


Galliae, e Livio: qui Gitra 
fuga Tauriomnia pacatiora, 
quam terta Italia eft; reli. 
Qui, déc. di lib, 8. È Plaw 
Jo, Arabiam terram. Trin. 
de 2. e comefudaeusnel ma» 
fu è aggettivo, cosi lu- 
daea hel femminino , intett- 
dendoli terra. ©" 
“ In dela prinia fono fem» 
° minini per la medefima rego- 
la, come hatîè Mitylene, es, 
o gi Mecelino, tapitale dell' 
sfola di Lefbo) Helicey es) 
Niora nell Acaia 00 
* dn AE Jono feniminini per 


da regola LX, come Athenae, 
meli Attica, Mycenae nella 
ia 


‘‘In A plurale fonò negtri 
E la medefima regola, come 


Ba&rà) Termendà nella Taro 


Baria; 
gendò 
IA. sink 
‘ della tera y fon neusri per 
Aa medefima regola X, come 
Zeugma , già famefa città, 


batatià, Lafbin; fe 


Angulati 
pò talora è mafcolino per ra» 


oggi piccol borgo, dètté Pos 
te di Nembigx nella Siria; 
Reate, Rieti nell Umbria, 
Praenefte, Maleftrina nella 
compagna di Roma) altom 
Praenefte, Virg. AEn. 9. fri- 
gidum Praenefte , Orazio l. 
3. od. 4. e benchè fi ttuovi 
appo Virg. flefo, Praenetta 
fub ipfa, AEn.8. ciò avviene 


"per fille ; #iferendola ad 
ciò di pattieolare, che di loro 


utbs, dome voglion Saturnino, 
e*/Voffio. 0 piuttoflo perchè 

è detta alert volte haec 

raéneftis, & hoc Praenefte, 
tome nota Servio, Si truova 
però anche TIpairscss, Praeo 
neftus appo Steffano; Kpata 
yrer Praeneftum , appreffo 


Folommeo, nia 
Y nel fingula» 


| In. I, o in 
hè fona neutri, qual'è mo- 


ly, per la regola VIII. pero 


chè fono indeclinabili, come 
Illiturgi$ Andaiar vecchio 
nell’ Andalufia, Aiti, AEpy. 
“ Nel plurale fon mafcolini 
per la regola IX, come Delo 
phi, Parilii, Philippi. 
‘ dn Q mafcolini per la 
tegola XI, come hié Sulmo, 
atria di Ovidiò in Abrazgos 
fie Narbo, Narbona: eft in 
tadem pravincia Narbo Mar» 
tius, Cie. pro Fonttio; dos- 
de fi vede, che fol per di leffi 
dife Marziale, pulcherrima 


-Narbo, Ì, 8. #2. e Catullos 


rennfta Sirmio Car. tir 
Dal chefcorgeft, perchi Hipe 
pion detla terminazione, e ide 
fera fimminino perla parole 
rd so: 


gl4 


"tomnne, e per fi 


n De genti È, 


3 vaga 
Hippo. Silio Italico , lib. 3. 


Hilpporegius, Solino,cap.30. 
Dilutus, È 


Erccdda o? Ivo Inweris, d 


 gafr wrAncior Irunus, d SI 


eirotipo pis re T'essò jade 
x0r dupw Bacirax {er dci 
Strabon. lib. 17,1vi fono due 
città chiamate /ppone; una 
vicina a Biferta, l’altra ale 
quanto più lontana, e più 
vicina a Trito, amendue 


| città reali nell’ Affrica, 


Di quei che finifcono . 
in confonante, 

Ve n° ha di cinque fpezie, 
Lean le Hi or finali L. 
, 9 R 9 da alle quali po- 
erebbefi aggîugnere anche lat. 
° Quei, che finifcono in L, 
fono neutri, fecondo la ter- 
minazione ; came Hifpal Si 


‘viglia;: celebre Oceano Hi- 
.£pal, Silio lib, 3, comechè 


sal nome fiafi fatto per fin 
cope da Hifpalis , che fi tro- 
va in Plinio, lib. 3 Cap..13 
eche. per la fua terminazio» 
ne è femminine: 

SUTHUL. Ad oppidarà 
Sauthul pervenit, Sal, in Tue 
gue. Egli non die« già Suthu- 
em, come avrebbe fenza dub- 
bio detto, fe foffe vero il dete 
to di Prifciano, che quefto 
nonie, e gli altri fimili Cia 
ginefi non poffono effer neutri, 


| perchè quei popoli, came al- 
sresi gli Ebrei, da cui trage 


gon la loro origine cotal ge- 
nere non hanno. Ed è falfo 


. ancora, che Saluftio il prife 


linio lib. g.6Rp. 4 


9bgi 
“Valenza, qui” ultimo fem 


eo a RI ML Za dee n 


._ 3 
come indeclinabile, poichè i 
di corto poi dice relitto Sue 
thule. ina i 
Quei,che finifeono in umy 
o in on breve, fono nemtri, 
cotte Lugdunum, Lione, One 
de folamente per figura. petà 
dire Sidonio buia 
$sLugdunumque tuam yife- 
rendolo ad urbs è e' Voffio 
infagna, invano alcuni quineò 
inferiresche fi dica egualmente 
Sapinna: & Lugdunum. 
vero però, cheven' hg 
d' altri, che hanno due ternzi» 
,nazioni, come Epidaurus, & 
Epidaurum. i/ primo è ma- 
Seolino appo Omero,inBoeot. 
A'ueuroerr E'videvpor, 
.La vignata raguf&i è ferre 
minino appo Strabone, - 
Il fecondo è neutro; Epi» 
daurum celebre. Plin, lib, 4 


nh a 15 sori 

Hlios, & Îlion, Troia. 
|. Ceciditque fuperbua 
si Illium: È 
Virg.AEn.3.2.Illios difije@a 
vid, ep. pen. et 
— Sanguntus, & Saguntum, 
orvedo nel regno di 


» 


re, 
neutro e°l primo fempre fem 
minino, . 
-. Così Golchos, ufato'da al- 
:cuni moderni, effer dee (eu 
pre femminino, come Hios, 
.Saguntos, o altri, dice il 
Foo dia cotal parala dagli 
antichi prendefi fempre per gli 
popolt; 'Colchas su SE. 
rius, Orax. in-arte: auratus 
ariesColchorum,€ic.inBrute 
Ha. Quunm 


116, — Nuovo metodo. 


Quum Colchos peterent. 

Mela. È sis Koxyss ados. 
Strab, Av:ndu veduti i Col. 
thi. Dal che fi vede prender 
die‘ abbagli il Pontano nell 
Urania, Tib.2, quando diffe 
ditatum vellere Colchos: il 
prîmo , avendo prefo per la 
città; o pacfe ciò che nota 


folamente il Li il fecon- 


do, avendo fatto neutro fenz' 
autorità un nome, ch' effer 
divea fimminino, fecondo 
Î° analogia degli altri nomi 
della medefima terminazione. 
Per dinotare però il paefe di 
Colchide, oggi regno d' Odi- 
| ferso Mangrella, fervonfi fem- 
pre di Colchis, idis; e vo- 


‘dondo tal’uno ufar quell'altro 


nome} dovrebbe almeno farlo 
«plurale, e mafcolino, fecon- 
do: il noffro avvifo nella re- 
gola 1X. a 

° Quei, che finifcono in N, 
hanno, qualche varietà appo i 
Greci, poichè fiecome fi dice 
# BaBurar, Babylon, # Aext- 
Sestwr, Lacedemon, i XeX- 
.n0Tar, Calcedon;coss appref- 


‘fo Strabone fi truova «' Mes. 


pad Marathon, 0° Mefeer, 
Medeon, 0 ‘Zu upw, Sucron, 
ma gli autori Latini gli metto- 
no quafi fempre in femminino 
»a cagionr della parola comune: 
| « Dorica ancon, Giov. fat. 4: 
, Regia Pleuron, Silzo, lib.15. 
‘e al:a Croton. ‘Idemlib. 11. 
weiz che finifcono inR, 
diconfi neutri dal Voffio, per- 
«uht di sì fasta terminazione 
- gen ha'di nomi neutri. Così 


TUDER, Todi, città dell 
Umbria, è neutro: fammum 
Tuder, Silio, lib. 6. 
- GADIR, Cadice è neutro; 
Tartefflum Hifpaniae civita- 
tem, quam nunc Tyrii, me- 
tato nomine, Gadir habent, 
Sal. 2 hift. perchè s° egli non 
l’ aveffe prefo per neutro, dice 
Prifciano lib. gs. avrebbe detto 
Gadirem.Nulla di manco Ave 
vieno appo Feftonelladeferizi=. 
one del mondo l’ha fattofemmi- 


“nino: (3adir infertacolumnis, 


avendolo riferito ad urbs. 

Tibur, Tivoli è fempre 

neutro. ù 
° HineTibur,Cabille,tuum, 
Silio lib.8, 366. 

Ma i nomi finift in UR, 
fono in guifa neutri} che ve 
n’ha parimente de mafcolini, 
percidAnxur Terracina, truo- 
vafî e neutro, e mafcolino, 
ma non mai femminino: a 


‘Anxyr oppùgraandum, Livio 
‘ lib. 4. Impofitum faxis can- 


dentibus Anxuf, Orazio lib. 
1 fat. f: | 
Candidus Anxur aquis, 
Marziale lib. s epig. 1. 
Quei, che terminano in S. 
AGRAGAS, Girgentiycittà 
nella Sicilia, detta da' Latini 
AGRIGENTUM, fecondo 
Plin,, egli è femminino appo 
Strabone lib. 6. A'xpayas dè 
l'erereca, effendo Girgenti 
foggetta agl’foni, feguendo 
la parola comune; e mafco- 
lino appo gli altri, come in 
Laerzio nella vita d'Emprdo- 
cle, ® iz aaa A 
Me 
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MUTRESTO SII I I a RR 


De generi. 


Girgenti la grande; e in Vir- 
gil. 3 AEn. 703: 
Arduus inde Agragaso- 
ftentat maxima longe 
— moenia, . 
Il qual luogo fchiofando Servio 
dice: mons eft muro cie- 
&us, in cuius fumma par- 


‘te oppidum eft. Nel che vien 


ripxefo dal Voffio, lib. 1 de 
anal. cap. 12, ove afferma, 
che di tal montagna non fi 
truova fatta mai menzione ap- 
po gli antichi, Tolommeo , 
Strabone, e altri. Ma per 
tacer di Sergio, Virgilio non 
era già così poco intendente 
della ufo: e in parti» 


colare del' paefe de’ fuoi vi- 


cini, ch'eicivoleffe moftrare 
Agragas così elevata, quando 
nos faffe pofta fopra un monte. 
Polibio c' infegna, lib. 9, che 


quefta città era. fa la cima 


d° un monte, o d' una rocca: 
Kara gap DrdX0s Îr1 vf- 
9.25 Anpomiu, è TECKPjSY0S, 
giace la eittà fopra un al. 
to. e ftraripevole monte, 
egualmente munita dal fito,che 
da’ripari, e fortezzese da mex- 
zo giorno avea un fiume del 
medefimo nome: E non per al- 
tro Agragas farà rimafo ma- 


fcol., fe non 0 perchè compren= 


de tutta fa montagna, non già 


la fala città; 0 perchè fignifica 


anche ti fiume, da cui la mede- 
fima città ebbe il nome, fecon- 
do Tucidide, lib.6, 0 final» 
mente, perchè i nomi finiti in 
as, ch' hanno il genitivo antis, 


Son mafcolini, come vedremo 


| me dò Tavos. 


Ty: 
appreffo sel Vofto Reffo ama 
rette quefte due ultime ragiosi, 

. li perla medefima analogia 


appo Strabone, lib.65fitruo= 


va ancora È A’'xupas, ina 
delle quattro cittadi della Doxa. 
rica, la fteffa, che Pindo: &. 


Tapass laranto; onde Lu 


cano lib. 5, diffe: attiguuls 
e Taras. si ti 
ARGOS, Arga della Mo. 
rea,oggi detta Sacaniay è neu 
tro perla fua termirazione, 
Orazio lib. 1. od. 7, percioc= 
che in Greco egli è delia prima 
de’ contratti, della quale cute”. 
i nomi in os fon neutri, cor 
Quei, che terminano in us 
Latino, on OZ Greco della 


‘terza‘de’femplici, non poffono. 
‘baflantemente conofcerfi dalla 


terminazione y effendo varia, 
perciocchè dicefi egualmente o 

M0y0s,s fermo, che $ 0Sog. 
Via: come dicefi hic fruQue,. 
così haeé manus. Laonde © 
il più ficuro fi è di metterli. 
nel femminino, qualora non, 
vi fia autorità in contrario; 

avendo a fuo favore la fi» 

gnificazione, e non ripugnaRe 

dovi la terminazione, 


|. Cosìdiceft u Nives, Ninive 


N Topos Tiro, i E'peros, Efes, 
So; i Minas, Mileto; )) Pò, 
dos, Rodi, e molti altri.’ . 
Ma fi truova Enrss,Sefto e 
nella Tracia, all’incontro di. 
Abido, dette amendue i Dar, 
danelli, mafcolina appo Ste» 
fano in ethnicis, ed Eufla 
zio; come al contrario fitro*. 
H3 va 


Pià 


118- Nuovo 
wa femminino in Ovidio: 
x» Veltua me Seftos, vel 
te mea fumat Abydos. 
epift. Leandri. 
Quindiforfi fi è fatto maf- 
colino. anche Lesbos , oggi 
Meselino. . | 
‘Er Methymnaei potiuntut 
Litore Leibi. xi. Metam. £° 
‘2. Ciocchè conferma Defpaws 
serio, benchè abbia letto Me- 
. rbylenzi; è. vero però , che 
I Aldo, e altri leggono Me- 


thymuaea; ma gli ansichi il. 


Dppeasa mafcolino. Aleuni 
oliracciò han detto, che tal 
nome è neutro, e che venga 


da Lesbon, ma fenga autorità. 


In quanto ad Abydos, tr0- 
wiamo appo Strabone, lib.13. 
e Dionigi de Gem Orbi. — 


Succ des È Af'UdEs frese I 
| sino però non fi truova in tal 


elfo Sp ST, 
— Dove Sefto, & Abido 
&vevaneo i porti } na dirim 
petto all’ialtro. A 
Altri ffimano farfi altresì 
Abydon neutro, perchè Virg. 

diffe 1. Georg. 107. 


Oftriferi fauces tentano i 


tur Abydi. > 


Percioechè altrimentei( dico- 


no effi Y avrebbe detto Otrifee 
rae. Ma quando dicefi Abyd- 


on, è aria città d’ Italia, come 


notano Euffazio, e Stefano, a 


non già quella , ch è incontro 


a flo, E così Virg. o avrà 
srafcurata sì fasta differenza; 
o l'avrà fetto piuttofo ma- 
otino pet la terminazione în 
Us: senchè Valerio Flacco 
Fabbia fatto femminino, 


du 


= 


metodo. 


Coeperat a semina difce- 
dere Seftos Abydos, lib. 1.° 
A'm'apeos, Haliartus, nella 
Morea, detto oggi Neocaftro; 
era anche nella Beozia, ma. 
era è difirutto; fi truova ma- 
feelino in Omero in Boeot. , 
ma ‘appo Strabone lib. 9. è 
mafcolino, € femminino. 
Mypo wor è femminino ar@ 
po Omero, ibid. a$ppeoos » 
mafeolino, 0 
jlirS0r è mafcolino, e ferme 
minino appo Strabone lib: 9. 
CORINTHUS, Corinto è 


fempre femminino in latino, 


e in Greco mir KogsrBder, dice. 


‘Strabone. Ma par, ehe Ome- 


ro l’ abbia forfe fato mar 
froliro , ibidem. ove’ dice 
A’avagrar Koesrdo, — 

La doviziofa Corinte. /n Za- 


genere, checchè fi voglie lo 
Scioppio. Perciocchè appe 
Velleio lib.1, ovs egli logge» 
Corinthum, qui antea fuera@ 
Ephyre, debbefifeggere, quae, 
in femminino, come dimofira 
ilVoffio lib. e annal. cap. 82 
Secondo: gli antichi libri, e le 
migliori flampe. 
E rifpetso alluogo di Pro- 
petzio nec mifer aera paro 
clade,Corinthe,tua,è chiaro» 


ghe mifec rapportafi al poeta 


medefimo, ego mifer, € 008 
alla città , 

CORIOLAUS,Coriola, ca- 
pitale degli antichi Volfci, è 
egli forfe mafcolino in Floro 
lib. 1; Coriolaus vi&us adeo 
gloriae fuit &c. fecondo che fe 

| legge _, 


ila 


lat 


dice 
Lo 


ih 
pp 
8% 
rat 
40, 
îre 


LI | 


{ar ebbe in A, dreog. 


P De 
legge nella prima ffampa, che 


© fe n'è fatta,e negli antichi 


MSS. come avvifa il Vineta 
appa ilVoffia ibid.cap.12,0n- 
de vienriprefoBeroalda,per as 
ver voluta correggere,Cariola» 
os yi&os adeo gloriae fuiffe, 

PONTUS è fempe ‘mafco» 


. lino, feguendo la fua termi» 


nazione, non fola qualor fi- 
guifica il mare, ma Il regna 
‘altresì di Ponto, Ex eadem 
Ponto Medea profugiffe dici- 
tur, Gie. pro L. Manil, ecosì. 
$° usa appo i Greci, Strak, © 


— Steféné, Tolammea ec, 
__ Quel, ehe fnifeono in us, 


vegnenti da das 785 per contra» 
gione, fonò parimente mafcoli- 
ni, Daphaps, ungis, cisrà nel- 


. laFocidey appo Stefano ;pef= 


Ginus, untis, Cic, de I, 


| refp.eosì anche Amathus, 


miffo, Trapezys, Trabifonda, 
Opus; Opunte ne Logri, Hy- 
drus, Otranto; Phlius, nella 
Morea, oggi detto Iri, o Ru- 
pela , 0° Forca, e altri, 


“vera però, ghe Qvidio P ha 


afato femmizino, Met, 10. - 
Gravidamque Amathuntg 
‘metalli. 
ma per rapporta ad urhs, pete 
giacchè tai nomi vengon dalla 
serminaziane Greca des, ch’ è 
‘mafcalina, e la fenminina 
Perciò Ceralus, Ghirafone 
da, città nella Cappadocia, 
| mafcol.perla fea terminazione 
ksparss per Rspegiws. E fl 
è chiamata eosì al fentimento 


dl Voffio per | abbondanza 


= . 


fu il 


SI 

delle cirtegie, che-vi ba o 
già le ciriegie han prefo dalla 
città il nome, gome nasa sv 
Girolama ad Euftachium, .6 
molti altri fel han perfuafoz 
erchè Lucullo (come fi legge) 
ima, che dopo disfare 

to Mitridate port € la cirito 
gie.in Italia, Ma oltpe î° effer 
chiaro, che il nome di qufta 
frutto era conafciuto molte 
fempo prima di Lueullp, come 
appare da Teofrafiolib.3 hi}. 
Plant, cap, 13; € da cià; che 
Ateneo riferifeo di Defilo, che 
givea appreffo a'tempi ALe 
fandra, fcorgef da molti alt i 
efempi, jpefo i luoghi pret» 


«dere il nome dalle cofe, che 


în effi: la natura produce, non 
già ls cofe nates € originate 
in un luogo il nome trafre 
dagli edifici, a cictadi intal 
logo conftrytte, conse bIVIITi 
cietà nella Sicilia, oggi detta 
terra di pulici, così fu ghiay 
mata dall abbandanza dell' 
Appio, che ii nafee; Paure 
willagio un tempa vicina Ates 
‘nes celebre per lo tempio di 
Nemefi, denominato delta cos 
ia delle fpine ce. . 
Dimodo che Baprisvignene 
do da Pauriag, deb effr ct 
seffariamenze nafcolisp, È fe 
Mela | ha ufato femminino; 


 Ribarmanys: parva, illuftris ta 


gen y lib. 2 cap. 8; fark' 


è il luogo o figurato. e guafia» 
XS fa pera: delle città’ 


emminini y ficcgme gli alert 
"di fimil terminazioni , cher 
15 DI chlamys » $*D8 did lu 
Ta 


Caf 


Cino . . Nuovo metodo: | 
‘cid Gortys,Topevs oggi Ca- sal non è fatto per fincope 
Sielnuovo nell ifola di Creti, da Nepete, in vece di cui 
emminino appo Omero in trovafi anche Nepe appoVel- 
i :  elos lib.1. nell’ antico itine- 
* T. Nepet, cirtà ‘della To- rarto; come anche Niast 
ifcana, oggi detta Nepi, è appreffo Tolommeo, Nirire 
‘neutro cost per la terrthina- appo Strabone, 
gione T , come altresi perchè | 


‘ Per qual cagione taì nomi generali 2rbs, ‘civitas s 
1 . verra fienfi prefi per femminini, 
— L'aver dato a fimili nomi generali ‘urbs, civitas, terra 
sl genere , e laterminazione femminina fu fenza dubbio , pere 
— “chè gli antichi le confiderarono, come buone madri rifpetto 
a’ loro abitanti; onde le dipingeano ancora in fembianza 
.di femmine, come fi vede nel libro delle provincie Ro. 
mane, Così Gerufalemme chiamafi nella ferittura figliuola 
«di Sion, e Tertulliano lib. 2. de Pall. appella Biferta 
forella di Cartagine: Sic & in proximo foror Civitas 
veftiebat; per veftiebat fe. sn 
Per la medefima ragione tellus, che fignificà o. il globo 
della serra, 0 le fue parti, fi è parimente confiderasa qual 
femmina; e i Romani non men , che i Greci, ne ferono 
wna dea, detta appo Livie lib. 8. Alma mater. 
De’ nomi d’arbori, e perchè ‘arbor fia feraminino. 
Non altrimenti i nomi degli arbori della feguente regola 
Tmmaginarono. Perciocchè quantunque la terminazione in ors 
e os fia del mafcolino appei Latini, tuttavia ferono ar- 
bor, e arbos femminino, confiderato l'arbore qual madre 
sa fgpato de’ fuoî frutti, come ih Ovid. de nuce. ‘ 
. ‘Pomaque laefiffent matrem, nifi fubdita ramo 
«—_——— Longa laboranti furca tuliffet opem. 
© de’ rami, che germoglia , come in Virg. 
. Hic plantas tenero abfcindens ‘de corpore matrum 
_ Depofuit fukis, 2. Georg. 24. | 
E fimilmente anche a cagion de’ rampolli , che la pianta 
| wuetteno dal pedale, come nel medefimo poeta: 
ni Parnaffia laurus 
Parva fub ingenti matris fe fubiicit umbra, ibid. 19, 
. Nel che furono i Latini più avveduti de’ Grie:, che fee 
l stro det neutro ‘il nome dell’ albero ® Téyd'pos, ovvero 
qu. Sirdpor, poichè devettoto dò tal periére dilungarfi nella 
p£ : più 
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e le (pezie, dando toro una terminazione, che foffe, 0 poreffe 

er femminina , non altramente , che quella de Latini. Ma 
gl’ Italiani per sì fatto nome generale hanno due voci, una 
propria se fempre del mafcoligo , la' quale è albero, da cui 
f fi folo il diminutivo alberello , fimilmente del mafco- 
linos l’altra è arbore prefa da’ Latini, e adoperafi nel 
mafcolino, e nel femminino , come appo il Petrarca, 
— e altrove: Ch'un degli arbor parea di paradifo. 

nai Arbor vittoriofa , e trionfale, 

Il che meglio dichiarano i dimimuivi da elfo, fatti 
bufcello del mafcolino. | | 

Schietti arbufcelli, e verdi fronde acerbe : 

e arbufcella del femminino ; la gineftrà è un arbufcella 
sì picciola che ec. €refe. Di 


«a È REGOLA VI 
° °_—’‘*De’nomi degli alberi. 
| 1-Fieno gli arbor femminili. «°° 
2-Spinus, dumus mafchi fone: 
3 E sin STER termina il’ fuono, 
" Qual pinafter, fien mafchili. ’ 
4 Robur, acer neutro faffij 
Siler , fuber lore è affine, 
5 Come quei, ch’ hanno Um nel fine. 
6 Rubus.hic, & haec diraffi. 
ESEMPE. | 
a Y nomi d’arbore appreflo i Latini fono femminini per. 
. la' ragione ‘dinanzi recata j come pins alta’, un alto. 
pino: quercas magna, vna gran quercia : u/mus annofa , 
un’ olmo antico: cypreffus infaufta » il cipreffo di mal 
augurio: platanus Caefariana , il platano di Cefare : haec 
omus, o mafls , îl melo, ( ma malus, quando fignific& 
f albero della nave, è mafcolino ) haec pyrus , il pero ec. 
2 Quefti due ancora fono mafcolini, dumus , dumo, 
luogo tipieno di bronchi, e fpine; e fpinus il pruno. 
. 3 Quei, che terminano in STER, fono mafcolini, 
come eleafler è l’ ulivaftro, © ulivaggio: pinafter, il 


sa, 


e . 


4 Sono neutri rebur; oris, il. rovero, albero fimi= 
gliante alla quercia, e fi prende ancora per la forza, 
e coraggio; acer, eris, l’ acero: filer molle, Virg. il fi 
lio pieghevole: fuber filveffre : il fuvero falvatico . 

- 5 E fimigliantemente -tusti i nomi d'albero, che 
. termi- 


| pino felvaggio: porafter s il pero felvatico , ec. 


123 i . Nuovo metodo, 
cominciano in UM; Aoc Zuxum, il boffo, 0 hoffalot 
hoc ebenum, l’ebano; hec balfamum, il ballamo; Asg 
ligufrum , il liguftro. | dea 
6 Rubys è dubbio, ma meglio fi fa mafcolino; afper 
rubus,s Virg. il rovo fpinofa; rubus «cantoria, Prudenta 
fpina ritorta, Ù PR " 


° 0AVVERTIMENTO. # 
onch»fiacofachè appo i Greci parecchi nomi d' arborg 
ficn mafcolini, i Latinto perimitargli, 0 per feguire la 

terminazione, ne han fatti anch effi molti del medefimo gee 
nere. E eosì Ennio appo (Gellia lib. 13, cap. 19. diffe, rer 
&ofque cupreflos: Prifciano appo il Fofto annal.lib, x. capy 
x1, azsefta, gliantichi aver fatt mafcalini platanus ; e popu» 

- dus; e Catullo carm. 6. dir volle pruttofio, utmas maritus, 
che marita, come è in Plintolib.g.cap. tt.in Columella 
lib, 11.cap.2.ciocchè "l Foffio erede men natyrale, perchi 
ta parola marito fembrariferbata al mafcoliao ; nulladimena 
tal nome è aggettivo, e halfi inCelumella lib. 3. cap. rt. 
olivetum maritum y in 7. Livi lib, 7. B. P. per domas 
maritas vagari, e fimilmente in Ovidio, caftae maritae , 
Faft. 2 6. ftultae maritae cpift. Madeae, parlando delle 
femmine maritate, 

- Si legge nella feritsupra, Eccl. 24. $11quafi libanus non 
incifus,comechè Fiadaro sed Euripide abbia dette , xiBaror, 
4 Latini par, che abbiano a bello fludio fehifato l ufo di 

sal parola;-onde Virgilio la chiama thuream Vai sig 2. 
Georg. Columella lib. 3. thuream plantam , Plinio lib. 12, 
cp. 14. arborem thyriferam , come nota Arrigo Stefano 
nel fuo teforo , alla parola xiferor, Ma thus, eh'egli dice 
non'aver giemmai trovata per fignificare la pianta,srevafi più 
volte in Plinio; lignum thyris, virgas thuris, lib. 12. cap, 
1,efimilmente altrove s thuris arbor, per variar le parole} 
benchè non appaia; in qual genere gli antichi P abbiano prefa» 
quando ha cotal (enfa. Siechè fenz alcun fondamento Defpame 
serio l’ha pofto fra nomi 9° arbore mentri è cincchè fare Vere 
peo e°1Voffio hanno fchifato, n 
 Spinus è mafcolino al parer di Prifciano; ed beerto, ehi 
P avrà egli offervato negliantichi ; ma poichè non ne rega au 
rorità veruna , IL di lut avvifo poco Horo al Veffo fembra 
.  sltre però l autorità di sì favio gramatico, Serwio in quel luego 
| diVirg, 4. Georg. 145.-Et pinos iam pruna ferentes , dica 
prunorum. arhor fpinus vocasur» gsneris. mafenliniz 
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mam fentes has fpinas dicimus. E Defpenterio eriandio il 
mette fra” mafcolini, il che abbiam facto anche noi. | 

Rubus è femminino appreffo Seneca, e Columelle, e Pro 
denzio; benchè custi gli altri s" adoperino anzi rel mafco- 
Zino; e per ciò fi è da noi poffo quillb dubbio; avvegnazià 
ui gli dia folo la nota del mafcolino. 

suber, che Defpauterio fa dubbjo, è fol neutro: excepta 
fubere, quod fic etiam iuvatur; Plin. lib. 17 cap. 24% 
Ma l’ha ingannato un paffo di queflo medefimo autore, lib, 
n.6 cap. 25, ove egli ha letto: ferotino autem germine 
amalus (fup. germinat) tardiffimus fuber: ma qon vi da chi 
zon vegga, doverfi ivi legger tardiffimo, come il medefino 


«ha detto avanti ferotino. Sì fatta lezione le migliori flame 


pe confermano; benchè Roberto Stefano fimiimente fiafi nel 
fno tefaro gabbata, in cui egli fa (aber di tuti e tre ì 
generi Seng alcuna autorità $ e fimile abbaglio di generes 
eziandio dopo corretto Il luogo di Plinio, fi è introdotto in 
tutte le ffampe di quel libro; e quindi fparfo in quelle del 
Suo gran vocabolario, e da quiffo in molti ilerical Verna 
da fimile inganno fu efente. 

leafter notafi qual mafcolino da tutti i gramatici anzi. 
chi, e moderni, e con ragione, perchè Virg. ha detto 2 
Georg. oleafter plurimus; e facer pleafter 12, AEn,; doo 
we.Servio nota efprefamentes che debbefi dire hic oleaiter, 
Solo il voffo de aanal. lib. 1 cap. 13 per difender Gaya» 
che ha fatto pinafter femminino in Teofrafo, fervefi del luo» 
go della a in Verrem, ove il Manuzio, e Rob. Stefano lege 
gono in femminino, contendendo, che folo il Lambino legga 
in oleaftro quodam,wmafcolino, {ed invitis libris, foggingne 
egli.Ma dovea purriflettere,che incomparabile Rampa di Grue 
sero la fimilmente il mafcolino, e avverte tal effer lalezione di 


. sutti glivwantichi, Così veggiamo, che ’Eltiviro, ficcome inftuse 


Paltro, in ciò parimente fia quella Rampa feguito. E fimia 
gliante lezione vien dalla ragione altresì foftenuta, perciocchè. 
come offerva Prifcianos tutti è nomi terminati in Er della 
feconda declinazione, fenza eccezione, fon mafcolini. — 
. Quindi faremo conto di tutti gli altri nomi ufcenti fimil- 
mente în fter, ch è il finimento degli alberi falvatici, che 
detto abbiamo effer generalmente mafcolini, come han fauo 
Verepeo, l’Alvarez, e ì più dotti ‘gramatici,. © 
La terminazione in tum fignifica il luogo piantato dî 
certi alberi, come quercetum, un luogo piantato di quereo 
cie s querceto ; faliltum, un falceto; arbuftum A ‘an al- 
i reto è 


sl 


124 Nuovo metode. 

Ma negli alberi flerili la terminazione in UM prendefe 
per lo legno ,0 per la materia; come ebenum, l’ebano;z 
cinnramomum, la cannella; buxum, il doffo: non per 
tanto trovanfi ancor prefi per gli arbori fieffi, comenota. 
Servio; ancorchè Prigpiano de ia il contrario, mavien 
convinto dall’ autorità d° Ovidio 3 de arre: 

“Nec denfum foliis buxum, fragilefque myricae; 

Nec tenues cytifi , cultaque pinus abeft. 

Molti altri nomi di piante, od. arbufcelli prefi dal Greco 
£ poffono veder qui di fotto ne’ nomi finiti in US. 

De’ nomi delle frutte, 

In quanto a’ nomi delle frutte, che gli antichi gramatici 
credeano generalmente neutri , noî non ne facciamo qui pa- 
rola, effendo sì fatto errore già da molti anni conofetuto. 

Vero è però, che quandol’arbore termina in USsil no- 
me delfrutto quafi fempre termina in um, come pomuss 
l’arbore de pomi , pomum, il pomo, frutto; pyrus, i 
peros pyrum, la pera; arbutus , albatro, arbutum, cor- 
Bezzolo , albatrello. Maciò avviene a cagion della termi=. 
nazione, non già della fignificazione, perchè caftanea, 
NUX , da@&ylus, e altri fieguon la loro terminazione, cioc- 
chè fembra non efferft ben confiderato da Diomede, e Pri» 
feiano, . 

"a REGOLA VIII. 
De’ nomi indeclinabili. 
Tutti i nomi indeclinabili, | 
. Quali fon fas, pondo, e manna, 
L’ ufo antico , che ne f 


i 


ganna , 
ai Li fa neutri invariabili, 
ESEMPI... 
nomi indeclinabili fon fempre neutri; come Hoc pone 
Î do, la libbra, o un pefo; hoc manna, la manna. 

Hoc fas, ciocch'è lecito; hoc nefas, ciocch' è ille= 
Gito, un misfatto, una malvagia azione, 

‘Hoc mely ,. una forta d'erba; gummi, la gomma; fe 
nari, la fenape', e tutti gli altri nomi in /) o Y,che 
fon fempre neutri, e indeclinabili. Ì dla i 

Mille unum , un migliaio; benchè. al plurale fi de- 
clini millia, ium; hoe ceornu, il corno; hoc veru, le 
fpiedone ; benchè al plurale fi declinino, tornua, ums 
ibus, e fimili. 

Melos fuavifimum, una melodia foaviffima; chaos an 
riquum , l’ antico caos; confufione. 


t 
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prendif Hoc frit, la fommità della fpiga ; Aoc gir, fpezie di 
ii femme , detto altrimenti deg o. Si > 
non per _Gl' infinitivi de’verbi fono ftimati anch efli indeclita» 
nensia bili, e neutri; fcire tuum, il tuo fapere, velle tuum, il 


tuo volere. 


sic , E fommatamente ogni qualunque cofa sche in groffo, 

le e come indeclinabile prendefi, è di genere neutre: tri 
? fe vale, Ovid. in un mefto addio; rex derivatum a regos 

31 Greco la parce rex è derivata da rego. Di | 

nomi parimente delle lettere fono neutri per quefta 


ni | ragione; illud a, tlud'b, benchè fi trovino ancor fem- 


omai © PAMINI, riferendofi alla parola comune lizera , come ab» : 
Li biam detto di fopra. | a — i 
da AVVERTIMENTO. | 
por) î poffono in quefta regola rapportar Cherubim, & Se- 
Di raphim, che nella facra ferittura, e in s. Grifoftomo 
to, euro 


rruvarèfi neutri ( benchè in piurale ), perchè fono indeclina- 


a termi bili, cu KepsBiw: fe pur non vogliamdire, che fappon- 
ftanea, gafi il juftantivo animalia, perciocchè fi dipingono fotto fi- 
p?, CIOC gara d’ animali. Ma perl’ ordinario tai nomi fon mafcolini, 
e Pro come nomi d’ Angiolt, che fî comprendono fotto la regola 
de nomi d’ uomini, come -aàsiam avvifato di fopra. Fale 
è il fentimento di s. Girolamo in Esechiello cap. 10., 
quamquam, dic’ egli, plerique sì Kepsfik neutro ge- 
nere, numeroque plurali dici putant; nos ‘fcire debemus 
fingulari numero» effe Cherub generis mafculini. & pIuta- 
lis eiufdem generis Cherubim. Ciocchè ripete egli nel 
- cap. 28. nel medefimo profeta. — a 
Pondo è indeclinabile così ‘nel menò, come nel più; e 
e por quando fignifica la libbra, s'adopera nell uno, e nell’ al. 
nona. tro numéro, pondo unum, una libbta; centum podo, 
è ille» cento libbre. Quando però fignifica un pefo in genere, s'ufa 
folo nel meno , e vi fî aggiugne per Pordinario,libra, 
na; a uncia , dodrans , o fimile } corona aurea librae porndo , 
7, che una corena d'oro di pefo d' una libbra. Cum dodrante 
: pondo mellis, con nove oncie di mele; v. 
ide Bifogna anche riflettere , che dicefi haec gummis, haec 
,, 10 finapis s che fi declinano fecondo il' genere della termina. 
uma gione. CAS" i E | "ci 
Da melos, par, che venga l ablativo melo: 
Jo 44 I —- Fitque repercuffo dulcior aura melo: 


nel 


ia 


- 


126 Nuovo. metodo | 
mel pocma della rifurrezione attribuito a Lattanzio. Ma \ 
queffo è ablativo dall'antico melus, il cui accufativo era 
melum ufato da Pacuvio, fecondo Nonio. o 
Tsovafi finalmente chao all’ ablativo in Virgilio, Ovyi= 
dio, e Luttanzio. | PA, 
REGOLA I 
se De’ nomi plurali. 
1 Sia di gener mafcolino si 
Nome s ch' 1 fa nel plurale. 
a Neutro in A, 3 in E pur tales 
4 Nel dittonzo A fimminino, 


ESEMPI . 
. î Y nomi, ché lian folo il numero del più, eil retto 
termina in 2, foù mafcolini, ion altramente che 
domini: come hi Parifii ; Parigi; hi cancelli; balauftri, 
cancello; a ST, 

- 2 Quei, che finifcono ir A, fonneutri, ficcome teme 
pia : così arma impia, arme empie, fcellerate; saffra, 
orama il campo; slia, i lombij Ba@ra, la città della 
Batriana siella Perfia 3 oggi detta Termenda. —— -— — 

3 I nomi Greci ancora finiti in E : cete erandia , grandi 
balene: amoena temnpe: luogo deliziofo in Teffaglia. 

4 Quei, che fon terminati dal dittonzo AÉ£, fone 
femminini , non altrimenti, che mufac: doffae Athenae, 
la favia cinà d’ Atene : .tenebrae denfae, folta tenebra. 

| ua AVVERTIMENTO. » 

Pirsta ordinariamente è femminino . Vedi appreffo le 
offervazioni fopre l'elifi. nella lifla prima. 

Certe, o Tempe , vengono dalla contrazione Greca un'ena, 

‘e Teueta, il perchì non dee retar maraviglia , fe fon plu- 

rali, e neutri. Laonde Cicerone rîtenendo la parola Grecadiffes 

Regtini me ad fua Téurea duxerunt, ad Att.alib. 4 ep. 

15» « Solino all'incontro diffe cavea Tempea nella raccolta 
degli antichi componimenti. SI Lady i 

Dicefi ancora cetus ‘, e al- plurale ceti, onde Plinio 

diffe cstos neli' accufativa plurale, lib. 32. cap. 1. 

+. Se vi fiano nomi proprii plurali. . — 

. Mettiamo quì quefta regola de’ nomi plurali, (eguend 
il GIRO per la quantità de' nomi di città, che come 
- prende. Notifi però.col Sanzio , che propriamente non v* ha 

di nomi propri plurali, perchè Athenae, per efempio, erano 
> diverfi luoghi piantati d' ulivi; TIRES AERSzE ATE 

i i QU- 
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Gliveta, «die agli dè quali poi fede tina Gittà, 


E così quando diciamo Parilu, e fimili, noi latendiame 
epoli; e le cià, che haù prefadappoi ind. 
tanti y nor altramente che civitas fi è detta 
quali civiurnamitas; pro tal nome civitas nel fuo primiterò 
Fignificaro angt per li popell interi, che per Le éittà s' ine 
tende; tiotchè fie bea fapere per intender gli antichi, para 
ritolarmente Cefaré nelle fue guerre dl Banca. E rif 
peito a’ nai de popoli dati aill'enttà printipali , fappiamo 
dall eruditt note del Sanfone Geografo ‘reale fopra la (ia 
garta di Cefare $ «fer ciò avvenuto molto tardi , e forfe dae 


° po Coffantino; avendo quefte città prima di tal tempo 0 ris 


enuto il none loro dato da' Romani vincitori >il quale ert' 


- 30 medefimòo della nazioni , addolcito dalla terminazione La- 


tina, @ iuello, éhe l adulazione inventato avea fotto Au- . 


gufo In oror dè Cefariy come di luliomagus, Angers in 


ngid; Caefaromaguss Beauvais in Picardia; Augufto- 
dunum, Autun nella Borgegna; Augufta Werumando» 
sum, Permand in Picardia, e fimili, | 


< *. RBGOLA X. 


De nomi fingulari in A, ein, + 
- > Oggi nome della prima © =" I 
_ dn A, E fia femminino; è 
8 Ma planetà è mafcolinoy 
e Tal conîiéta ancor settima, 
“, % Pafcha /ol nelle divine 
© Cagte neutro il gener prende, — 
De: à Nentri ancor la terra rende” 


t T comi in 4, c in £ della pricià declinazione fon 
i femminini, haec ara, l'altare; fama multa, molta 
fama, Agec All:a, Gaminate, fiume; face muficey es, la 


snufica , Aaec epitome, es, il corspendio. - 
2 Quefti due fon mafcolini} diras eometa, una ine 


Faufta cometa; pulcher planeta s. un bel pianeta pe appo 


i Tofcani anche il pianeto in Giovanni Viliani, e la pia- 
neta in Bocc. nel Lab. n 1 
.. $ Pafcha è neutra; pafcha progimum, la vicina pale 
qua; e declina@. nella prima, e nella terza, pufcta, 
ae, 0.pafcha, atis. ‘e e ì 


223 Nuovo metodo. 

4 I. nomi finiti in 4, o e della terza, fone anche 
neutri; Aoc diadema, atis, il diadema; aenigma, atis 
un enimma, indovinello, cofa difficile a fpiegarfi; mare 


follicitum , il mar turbato. 


AVVERTIMENTO. © © © 
° A dria, chel Defpauterio nota- qual mafcolino, è verà- 
mente talè, qualora fignifica il golfo di Vinegia; rife- 
rendofî alla parola finus; ma è femminino, quando fignifica 

Ola città, che diede il nome a quel feno di mare. Sicché egli 
fiegue fempre la regola della fua fignificazione, e della pas 
tola generale, : Mn 

Pafcha è mafcolino nella lingua ‘Ebrea, e Caldea; perchè, 
come abbiam detto, quefte lingue ‘non han il neutro. 1 Gre- 
ci però l'han fat:o neutro, perchè l’han prefo come inde- 
chnabile; D ada ya, dì edo ya, ne Settanta; fr da reca, 3 
Îns. Giovanni cap. 2. I Latini han feguito 1 Greci nel ge = 
nere s benchè l° abbiano fatto ‘della prima, o della terza. 
Della prima, come in Tertulliano: quis follemnibus pafc had 
lib. 2 aduxor. cap. 4. in pafcha ieiunare, de ieiun. ad- 
verf.P{ych. cap.14. 42 Aufonio: follemnia pafchae, epift. 
11 ad Paul. in s. Ambrogio, dè myfterio pafchae, e così 
quafi in tatti gli antichi. = Ri 
Oggi però fembra ufato della terza: il che forfe è avve- 
auto, perchè avendolo derivato da. wo yu, patior, han cre» 
duto doverlo declitiare con gli altri nomi Greci terminati in 
MA, derivati da’ verbi, come aenigma, dogma, &c. non 
effendo però tal nome originato dal Greco, ma dall’Ebreo, 
come nota s. Girolamo de celeb. pafcirae, la declinazione 
degli antichi più legittima fembra ; benchè Tertulliano, s. 
Ambrogio, e Lattanzio il derivino anch’effi da aac yo. Ve 
di il Voffio de analogia Lib. t cap. 20. sa 
‘ Simigliantemente i? nome manna, quando fîgnifica la Inahe 
na del cielo, effenda in Ebreo mafcolino, în Greco,e in La» 
tino è neutro, perchè indeclinabile. Fia dunque errore il die 
re, caeleltem mannam, in luogo di caelefte manna; e 
in 131 fenfo rapportafi alla regola degl’ indeclinabili. 
Dicefi oltracciò manna’, ae, della prima, © per confe- 
menza femminino, e allor fignifica i bricioli dell’ incenfo, 
della manna, di cui fi fa ufo nella medicina, micas 
thuris) concuflu elifas mannam vocamas. Plinio, lib. 13 
- ap. 14... I | 
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Mammona, ‘che ?l Defpauterio nota di gener neutro, è 
mafcalino. Vedi alla facce. 100. 


ama , panthera, e talpa, fi prenderanno nella regola 
degli epiceni non guari appreffo. 

An quanto a cometa, e talpa, fon fempre mafcolini; 
perchè vegnendo da’ nomi (oreci in 7ns della prima, che folo 
mafcolini accoglie, han ritenuto il lor genere, e perciò fi 
snilmente cangiafi In tes, o in ta, cometes, o cometa, 

lanetes , o planeta; e la prima terminazione $ più in ufo 
appo gli antichi, come in molti altri. 

° Va però errato, chi tal regola tien per generale, qual 
notolla Prifciano dopo Varrone; perchè da 0 xoynlus fi fa 
haec cochlea, la chiocciola; «0 yxeprwss haec charta » la 
carta ; 0 pepyeprass haec margarita, la perla; o' perpy- 
ris, haec metreta, mifura Greca, che capiva 6ocaraffe 
Nap. Sofogliette Romane, Nelche dee nptarfi l errore del 
vocabolario di Coftantino, g di certi altri, che dicono , 0 pese 
pnt, ingannati fenx alro da Polluce; ciocchè condanna 
«Arrigo Stefano nel fuo teforo. > | 

Hacci oltracciò gran numero dt tai nomi in qys, che il 

genere colla terminazione han cangiato; e forfe i due, di 
cui trattiamo, cicè cometa, e planeta, l’ han ritenuto , fol 
perchè fi rapportano ad ep, benchè Tacito l’ accoppia fi- 
dus: inter quae et fidus cometes effulfit, de quo vulgi opi- 
nio eft, tamquam mutationem regis portendar, Ann, 14° 
e Cicerone a ftella, -tum facibus vifis corleftibus, fur 
ftellis iis, quas Graci cometas, noftri crinitas vocant, 
quae nuper bello O@aviano magnarum fuerunt calamitatym 
praenuntiae, 2 de nat. Qnde immaginò taluno , che come- 
te. pofa effere femminino , guando il quae, e il quas rap» 
portanfi folamente a ftellas, | 


De nomi in I. 
Trafandiamo qui i nomi in I, avendo dichiarato nella 


regola VIII, che fono neutri, e indeclinabili, e perciò pafe . 
famo a’ nomi finiti in Q. 


Tom, I. E | ° RE- 


130 Nuovo metodo, 
REGOLA XI. " 
De’ nomi finiti in O, 


1 O come harpago, l’hic prendes 
2 barai hec a caro, € grando, È 
Ed al nome in DO, GO, quando 
Le due fillabe trafcende. È || © 
è Giugni a quefti it nome.in IO, 
Sia da verbo , o nome nato, 
5 Ma da numeri il formato, 
6 Come pugio ad hic s'unio. 
°° ESEMPI. 
Li I nomi in O fon del malcolino: hic fermo, onis, un 
ragionamento j hic mucro, onis, la punta di ‘una 
cola; hic fcipio, onis; i) baftone, hic titio, onis, il 
tizzone; hic ligo, on:s, la zappa» il marrone; hic cardo, 
inis, il cardine, l’arpione; hic arpago, quis, il graflios 
© rampicone. | dA 
2 Quetti due fon femminini: hec caro; carnis, la care 
ne; hac grando, inis, la gragnuolà. 0 o 
3 Ma + nomi nfcenti in DO, GO, (fuorchè?! già det- 
to harpago ) che han più di ue fillabe, fon femmininiy: 
come drundo , inis, la canna; hec dulcedo, inis, la dol- 
cezza, haec formido, inis, il timore; hec imago, inis, 
. Vimmagine; 4ec fuligo , inis, la fuliggine. © 23 
4 Quei; che finifcono in /0, e fannofi da nome, o 
da verbo , fon parimente Kmmininij hee poriio, ( da 
pe's) la porzione, o paite: Aec salto, onis (da talis ) 
taglione, contrappaffo, quando fi da ad uno la medefi- 
ma pena , ch'egli ha fatto foffrire altrui; hec concio 
( da cico) predica, ragunanza; %ec contagio, (da tago 
per tango ) contagione; haec oprio (da opio) la fcelta y 
elezione: /ec alluvio ( da alluo, che prima avea al 
luvi a) preterito ) allagamento ; ‘Bec ditio ( da dis, di- 
tis.) la fignoria, autorità, dominio; 4ec religio ( da 
ligo ) Ja religione, cura di piacere a Dio , fcrupolo di 
cofcienza ; lac rebellio ( da Belium ) ribellione, rie 
Golta; haec legio { da i) une fquadione di tre, quate 
tro, cinque. o feimila fanti, fecondo i vari tempi della 
repubblica Romana , e trecento cavalieri. E particolare 
anente quei, che fono formati dal fupino , come lec ieflio 
rice she ira) kb 3 
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lettionis, ( da leffum) la lettura; hec eratio (da eralum ) 


l’ orazione » l’ aringa, e fimili. 

s Di quefti femminini in /O0, derivati da verbi, o 
da nomi, è uopo primieramente eccettuarne i nomi di 
numero, come Éic unio, onis, l’unità, ovvero la perla, 
e una forta di cipolle, che hanno un fol capo: perchè 
allora .vien da unus : ma non fi trova negli autori La- 
tini per dir 1 unione; hic duernio , il numero di due; 
hic iernio, il ternario; hic quaterrio, il quaderno &c. 
E ciò riducefi ali’ analogia della parpla comune, Vedila 
regola II. | 

6 Deefene oltragciò eccettuar dig pugio, onis (da pu 
gnus ) il pugnale. Î 


AVVERTIMENTO. 


E° che alcuni allogano in quefta regola, è femminino 
o perchè fegue la parola generale vox s 0 piuttafto, 


perchè ferba il genere della fua ig pd ef 
e 


fendo fiata, fecondo Ovidio , Echo una femmina, che fu 
‘mutata in voce. i 
Arrhabo , /’arra;s 0 caparra, è femminino in Varrene, 
ma Catone, Plauto, e Gellio il fanno mafcolino, come ane 
cora i Greci. | | 
Albedo, o nigredo, come anche gtatitudo, e ingratitu- 
do, non fon parole Latine, comechè Severo Sulpizio fieft 
Servito della prima, e Lipfio dell’ ultima. Vedi *l Voffio de 
vitiis fermonis. Poffiamo in lor vece adoperare albor, Plaut. 
Varr. nigror, Cic. nigrities , € nigritudo , Plin. Per gli 
altri due faff la circonfcrizione; gratus animus, ingrati 
animi crimen &c. Cie | 
Cupido è talvolta mafcolino ne poeti; decepta cupidine 
falfo, Orat. lib. 1. fat. 1: contra&o cupidine, idem carm. 
. od. 16. Noncosi negli oratori, fe non quando fignifica 
il dio Cupido. | | ara 


Margo»? femminino in un fal luogo di Giovenale: plena. 


îam margiae libri, fat. 1, da quefto in fuariegli è fempre 
mafcolino, come in Plin.: Margine in mucronem emiflo, 


foris effufo, intus replicato , lib.9, cap. 33: in Ovid. Gra-: 


mineus margo fontis. Met. g. Zn Varrone, e in aliri fi- 
miimente, E° vero s per relazione di Carifio, che Macro, € 
Rabirio I° abbiano anche renduto femminino: ma ciò nonè 
ds imitarfi, e debbefi Menpetatene regola su 

| O 2 ere 


et 
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L. duellio è femminino yecondo il Voffio, emafcolino fee 
condv gli aliri gramatici. Potrebbe e[fer femminino quando: 
fignifica l azione, civè la fellonia; e mafcolino quando fi 

gn'jca il feitone, ufandofi per l'uno, e per l'altro. Talio 
fi truova mafcolino ‘in Tertulliano adverfus Marcion. lib. 
4 ma Gellio lib. 20. c.1. l ha fatto femminino, ed è più 
ficuro. 

Unio fi prende da taluno in femminino per fignificare l u- 
nione; ma ei non fu mai in cotal fenlo negli autori Lasini; 
7. perchè quando Tertulliano dife: reges, qui fingulares.in 
unione imperi prafunt, lib. 1 adve:fus Marcion. cap. 4. 
la parola unio zon fign'fica focietatem, ‘ma vnitatemj 
porvada. Nè fi può fcorgerè di qual genere fiafi in queftò 
luogo, perchè non ha aggettivo, e 

Lu Scioppio ‘eccettua ancor qui da' femminini ternio, qua= 
ternio, e ferio; ma tai nomî fono aggettivi, e fuppongono 
numerus quando fon del mafcolino, come fenio, che fi preme 
dia particolarmente per lo punto di fai nel giuoco de' adi. | 
AIL incontro noi veggiamo aila fine de’ libri flampati da più 
Intendenti della lingua, come Roberto Stefano, Aldo Ma- 
nuzio, Afcenzio e altri, che parlando de” fogli delle ffampe 
mettono ;- funt omnes terniones , quaterniones &c. dove 
fappongonvi fchedae, chartae, literac, 0 altro fomigliante 
femminino. 


- _ ‘REGOLA XIL 
De’ nomi in M, C, L, T. 


1 Quei, c'hanno M, o fo finale, 
L,oT, neutri effer denno . 
‘2 Mafchio il fol gli antichi fenno. 
3 i e e neutro il Bale 


ESEM P I. i 

nomi finiti in M fono fempre terminafi in UM 

< delîa feconda declinazione, e del genere NEUtTO è 

come hoc (npiina il tempio; koc aurum fulvuam, Vl oro 

biondu, pulchium Lugdunum,la bella città di Lione; hoc 

Jliyficum, la Schiavonia, previncia; hoc ligufrum,. ligu= 

ftro, fiore, e albero; hoc pomurm, un pomoò ; hoc manci- 
piums, lo fchiavo; la fchiava, 

i » che finifcono um C,oinLsoinT, fon della: 

\ terza g 
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terza 3 è fimilmente neutri, come Aoc halec, ecis, da 
falamoia, o il pefce di falamvia, lac novum, latte trefco; 
‘ animal fortifimum, animale fortifimo; mel purum, il me- 
le puro; caput nitidum, unatefta netta, luceate, o fpar- 
- fa d’ unguento, | ] 

2 Sol è mafcolino, fol igneus, il fole ardente. 

3 Sal, il fale, il mare, la faviezza y parole ingegno- 
fe, o motti pungenti, è egli dubbio, ma per lo più ma- 
fcolino: fal aptiftmus pecori, Plin. lib. 10. cap. 73. il fale 
utiliffimo al beftiame; fa! coftum, Columel. lib. 12. cap. 

3 fale paffato per lo fuoco; fales Attici, Cic. cpift. 
ib, 9. 15, l detti acuti degli Ateniefi. 


AVVERTIMENTO. 


o non annovero qui fra' nomi in UM i nomi ig d'uo- 
mini, o di femmine, che feguono fempre il genere della 
loro fignificazione per la ‘regola generale , come è chiaro, 
Debbonfi però qui porre i nomi Greci in ON della feconda 
declinazione , che è Latini cangiano in UM, come hoc 
acta Do o gymnafium, wn luogo d’ efercitamento. 
: Quegli in ON della terza fi comprendono nella’ regola 
feguente, 0 | E 
° Sal è per l’ ordinario mafcoltho, e talora neutro, ma 
nel fingulare, e per fignificar folamente il fale: fal.co&um, 
,& modice ata s Columel: loc. cit. Trovafi anche nel 
plurale tn -quefta fisrificazione: fi quis fales emerit, l. 11. 
C. de ve&igal, Sales fritos addi iubent, Pall. Negli au 
tori puri è ciò raro, Ma nell'altra fignificazione d' arguzia 
è ufitatiffima nell’uno, e nell'altro numero: fales, qui in 
dicendo mirum quantum valent, Cic. in Bruto DOAi fa. 
les, Claud. Nullam artem effe falis, Cic. de orat. 
Halecem in Marziale, lib. 11. epig. 27. viene da halex 
femminino; ma halec è fempre neutro; e nel luogo di Pli- 
nio , lib. 3. cap. 8. che cita il Calepino, halec imperfe- 
Ga, Je migliori ffampe hanno; vitium huius eft halex im- 
perfetta, nec colata fex ; parlando quivi Plinio delle buone, 
‘e male qualità di fomiglianti falfumi; e per mala qualità 
reca l’ halex, ch’ egli dice effer la feccia non ben matura, 
e non colata. > gf ta A 
. Lac è una parola mozza in luogo di la&e, per lo che 
feriveafi finilmente \a&, Ma eravi oltracciò laftis femmi. 
nino, come fi vede nelle antiche chiofe, la@em per 7a, 
e 


13 
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« appo Plaut. în Bacch. a&. sg. fen. ult. | 

i Î nomi in D, the fî giungono ordinariamente a quefti, 
feno o aggettivi, o pronomi, come id, aliud, illud, quid, 
quod &c., e perciò a quefta regola non apparterigono. 


REGOLA XIIL 
De' nomi iti N. 


ha 1 N final fia mafcolino. © 

2 Neutro *l men in fin farà. 

3 Gluten, unguen neutro il fa: 
4 Sindon, icon femminino. 


| | CESEMPL.. | 
: Fnomi della terza declinazione, che finifconò in M 
fono ordinariamente mafcolini, qualunque termina:. 
zione ricevano o in AN, hic peah, anis; canto alle 
| gro; canzone in onor d’ Appollo: o in EN, hic petles, 
il pettine; archetto di viela; Aic ren, al plurale reness 
le teri; Ric (plen, o lien, enis, la milza: o in /N: hié 
delphin, inis, il delfino: o in ON, Hic canoti, onis, la 
regola; hic sr s onis, combattimento, lotta. 

2 Quei, che terminano in men; fono neutri: lumen 
iucundum, vin lieto lume; flumen rapidum, un tapido fiu- 
mej hoc flamen, il foffio, il vento: - 

3 Neutri pariniente fono hoc ‘gluten, iînis; la colla; 
hoc unguens iris , Y unguento, hoc iaguen, init, l’anguie 
naia, fi 
| 4 Haec findon, il lenzuolo; hec icon, immagine; o 
ftatua, fon femminini. wa (3° 


AVVERTIMENTO. 


nomi in ON della fecorda per lo più terminano in UM, 
e gli‘ abbiam comprefi nella regola precedente. ,, 

Flamen, che fignifica un l'i) de gentili y è mafco» 
Tino per la regola de' nomi d° uominî. | Lu 
Hymen è aricor efo,mafcolino, o perchè fignifica il dio 
delle nozzey e i nomi degli iddii, prefi per le cl cui. 
foprafftano , ritengono fempre Il lot genere» come lupiter, 
er l'aria; Mars, per la guerea, Hymen per le nozze, 
canzoni nuziali ge le membrane , nelle quali fia rivolte 
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dl feto , e tutte le altre pellicelle, come quelle, che circons 
dano gliocchiec., o perchè quefta è parola totalmente Greca, 
e ha ritenuto il fuo genere, 0 v'unr , dros. | 
Icon è parimente Greco, e affaito non fi trova in Latie 
o eixur ci Tiouuni'sg lib. 4. la ftatua di Pompeo, lib, 
43. nel fine, | 
Python , per lo ferpente, che fu uccifo da Apollo, & 


rain, come in Claudiano 4. panegyr. Honorli, 


‘aeruleus tali proffratus. Apolline Python. 
Ma quando Tibullo diffe, lib. 2, el. 3° | 
Delos ubi nunc, Phoebe, tua eft? ubi Delphica Py 
thon ? ei non notò già Python, il ferpente, nè la pitonaffas 
33 indovinatrice, come fpiega il Calepino, mala cità; il 
che fi fa thiaro dal congiugnere Delos tua con Delphica Pye 
ton, con due cofe fomi lievoli, onde Euflagio c° fa na che 
la città detta. prima Delphi, fu di poi appellata Tlv8a', 
© Tlodo'r: avvegnachè vero fia , ch’ ella fucosi detta dal fera 
pente, fotto la eui forma eravi adorato Apollo Voff. lib. x. 
de anal cap. 24. i si 1 
REGOLA XIV. 
De’ nomi in AR, è in UR, 


1 Ogni nome in AR finito, — 

2 Come in UR, neutro fi legge, 

8 Furfur fol; rotta la legge s 
$° è fra mafchi' flabilito, 


| | E ESEMPI. i i 

1 I nomi in AR fono neutri, come laquear, 0 lacni 
nar aureum , il tetto, o palco dorato; Aoc iubars 

lo fplendore del fole, calcar argenteum, lo fprone d° ar- 


gento ; hoc baccar, erba contraria alle malie, detta baccara, 


2 Quei, che terminano in UR, fono anche neutriy 
murmur raucum, unroco mormorio, ebur venale , l’ avo 
rio vendereccio; guttur ficcum, la gola afciutta. 

3 Furfur, la crufca, 0 femola, è mafcolino. , 


AVVERTIMENTO. 


Ti fu prima mafcolino, come Ennio appréffo Prifciasto 


diffe: albus.iubar, per fignificare la buna; ma gli au 
| 140 sort 


no cgii è fempre femminino , benchè s° abbia appreffo Dione 


r 
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tori dappoi l'han fatto fempre neutro, come Orazio , Ovi= 
‘dio, Stazio, Plin., &c. | | 

Il Defpauterio dice, che lucar prefo per un uccello fia 
dl genere femminino; ma è notò da Feflo, da Carifo, e. 
‘dalle chiofe di s. Cirillo, che lucar non fignifica altro; che 
dl danaro, che 9 impiegava a far le fefte, e’ giuochi pub- 
dlici, e a pagar coloro, che gli rapprefentavano. E fecohdo 
s. Ifidoro vien da bucus, perchè ul danaro, che rendevano 
le felve del pubblico, pofte per l’ ordinario intorno alle cittàs 
era aciò deftinato. Intal fenfo l ha prefo anche Tertullianos 
quando parlando di s. Gio. Batifla, dice: contumeliofa 
caéede truncatur în puellae falticae ( pet faltatricis) luca? 
adverfus Gnoft., dove fi‘fcerne averlo egli fatto neutro. 

Baccat è fempre neutro: baccar rufticum, Pliù. lib. 
21. cap. 16. Ma fî dicebacchatis, femminino, ciocchè ha 
ingannato lo fteffo Defpauterio, che gli confonde. Bacchae - 
tis vocatur nardum rufticam, idem lib. 18. cap. 12.0 
Guttur prima era maftolino; onde fi trova ancor guttu- 
|. gem in Plauto più d'una volta. 

: Murmut trovafi mafcolino in Varrone; verus murmut, 
fecondo Nonio. a 

Turtur Za tortoras 6 tortola. Vedi l’ ultima regola de- 

gli epiceni. » i | 
RÉ G O L A X V. 
De nomi in ER; 


1 ER vuol hic. 2 Linter hac chiede. 
3 ITER, ver, cadaver, uber 
. Hoc, e frutti, e piante. 4 A tubet 
p — Tusti e tre l ufo li diede. : 
1 Y nomi in ER fon mafcolini; ager alias, una tefta 
._ A fertile, e in cui fi lia ben da vivere; imber frigio. 
dus, una pioggia fredda; aer falubris, un’ aria falutevo- 
le; hic cancer, il canchero, o granchio; hic vomer, il 
vomero. — | E 
2 Haee linter il palifcalmo, burchiellos batchetta da 
pefcatore, è di genere femminino. La | 
3 Quetti fon neutri; iter altum ,' cammino alto, er- 
to; ver amoenum, primavera piacevole; cadaver informe, 


cadavero , © corpo morto difforme; foc fpinter ,. na- 
| | ftro 


LI 
Ù 
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ftro, o fettuccia annodata in È, la fpalla, o fibbia; uber 
beatum , poppa abbondante. 

I nomi delle piante, e delle frutte fono fimilmente 
neutri: piper crudurh , il pepe crudo; hoc fifer, la caro» 
ta; hoc cicer, il cece; hoc lafers erba detta gorgolaftro; 
hoc fuber 3 il fuvero. 

4 Tuber , quando fignifica gonfiezza , tumore, enfia- 
mento, è neutro, da cui vien euberculum, un picciol 
- tumore; dello ftelfo genere è, quando fi prende per lo 
‘tartufo, forta di fungo, che fi genera fotterra. Quando 
fignifica l’ arbore, detto. azltedaracht con nome Arabo, e 
dal Mattioli ficomoro falfo , è di genere femminino, per 
. la regola generale; e quando nota jl frutto di queft’ ar- 

bore, che fecondo Plinio è più fimile a minuti granelli, 
che a frutto alcuno, è mafcolino; oblatos suberes fervari 
zuffie, Suet. in Dom. cap. 16. 


1 | AVVERTIMENTO. 

S° trova in Marziale, Ì. 13. ep. 53: & vernae tube- 

x) res, il che ha fatto credere a molti, che tuber prefo 
per lo frutto folfe anche femminino, non confiderando, che 

quefla è una pura appofizione, per dire itartufi nati nell" 

orto nofliro, nen altrimente che il medefimo autore diffe : 
vernas equites, l. 1. 85: viari dalle proprie ferve: verna 

liber 1. ].3. nato, o compofto in Roma. i 

Cucumet, non fi trova negli autori antichi, ma bensi 

cucumis, eris. Vedi la regola in IS. . 

Verber non è in ufo alriferir delVoffio, ma il genitivo 
-. werberis, e l’ ablativo verbere. Scorgefî dalla terminazio= 
ne del più effer di genere neutro: verbera lenta pati. Virg. 
Georg. 3, 208, foffrir lente battiture. | 

Linter fi legge mafcolino in un fol luogo di Tibullo: 

Exiguus pulla per vada linter aqua, lib. 2. eleg. s. 

Il che ha potuto egli fare per dar armonia, e grazia al 
verfo, che avrebbe foverchie A, s'aveffe detto exigua. 

Lavér fi trova femminino in Plinio, lib. 26. cap. 6: 
laver cola, fupple herba. Si trova nel medefimo autore 
tres fiferes', dal qual parlare non fi può fcorgere, fe il fac- 
cia mafcolino, o femminino.: 

Cancer, cheil Defpauterio dopo Prifciano dice efer neue 
tro, e della terza, quando fisnifica il canchero, egli è fem- 
pre mafcolino, e della feconda, anche in tal (ignificaso ap» 
po 1 Laffini: cadem vulnera putrida, cancrofque purga- 

i sà bits 
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bit. fanofque faciet. Ciro de R.R. cap. 169: d vero, che in. 
alcuni autori ecclefia tici fî trova neutro; Sermones eo. 
rum, ut cancer, & peftem, fugieado vitatote &c. s. Ci. 
priano,lib. 1. epift. 8., ma non dee imitarfi, perchè rifpetto 
al luogo d' Ovidio , che ha fedorri maltiz 2. 
Utque malum lare folet immedicabile cancer , 
Serpere, & illaefas vitiatis addere partes, 2 Met. 
12. è chiaro, che immedicabile fî rapporta a malum, 
- non a cancer. i a 
R De’ nomi in /R. | 
I nomi in IR, come hir, la palma della mano; abbadir, 
la pietra, che inghiotti Saturno in cambio di fuò figlinolo, 
fono indeclinabili, fecondo Prifciano, confeguentemente neu- 
srt per la regola VIII, i 
Gli altri, come vir, levir, Il cognatà, s’ appartengono 
alla regola generale de’ nomi d’ uomini, il perchè fin a 
fermarci in quefia terminazione paffiamo e quella in OR. 


REGOLA XVI. 
De'nomi in OR. — 
1 Fien csi i nomi in OR, 


2 Arbor fol femmina rendi. 
3 Ma i feguenti in neutro prendi y 
Ple aequor, marmor, cor. 


ESEMPI. 
1 nomi in OR fon mafcolini, amor divinus, 1° amor 
- I di Dio; delor acerbus, un dolere acerbo; hic decor, 
oris , la grazia, la bellezza. o 
2 Arbor è femminino: arbor mala, un albero cattivo, 
perchè gli alberi fon come le madri, che producono le 
frutte, e i rami. Vedi facc. 100. a 
3 Quetti quattro fon neutri: cor lapideum, cuor di 
pietra; «dor, oris, frumento netto: marmor antiquumy 
antico marmo: aequor tumidum , il mar gonfio, . 


-AVVERTIMENTO. i 
M% nomi in OR davanfi prima al femminino ; di che 
n'è rimafo ancor uxor. Quindi trovafi appo Ut 
piano, mulier defenfor,s l. a ad S. G. Vellesanym, in 
Ovidio , ep. Paridis: 
| Spon- 
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- _‘’‘’‘’. ’‘Sponfor coniugii ftat dea pi@a fui: 
E benchè qui fembrie(fere appofizione, tuttavia potrebbefî, 
dubitare; che tai nomi non fiano fiati: del genere comune 
Altri erano del neutro , come in Plauto Mercat. 5. 2. 
Nec calor, nec frigus metuo. Onde alcuni avendo mutata 
la terminazione, han ritenuto il genere, come iecinor, da 
.cui per fincope fi è fatto prima iecot, di poi iecur, oris 
neutro, | | 
— Icomparativi fimilmentè in OR erano, fecondo Prifciano, 
di tutti i generi: Bellum Punicum poftetior, Caffio Emi 
na appò lo fleffo. Così ancora decor ig Aufonio, in vece 
di decus: | 
Dum decor égregiàe commeminit patriae, In Co- 
__—ronide in profefl, - sn 
Quindi fi fè a credere il Voffio nel fuo etimologico , che 
ador , oris, colla O breve, sual è in Aufonio, Idyll. 5, 
foffe una parola antica in vece di adus neutro, come decus 
all’ incontro, che ador, oris, lungo, fia mafcolino, fe- 
condo Prifciano , lib. 4. ove cita Gannio, Orazio però fi 8 
Jervito di ador neutro: | 
© Palea porre&us in horna--——Effet ador, loliumque, 
lib. 2, fat. 6. i E | 
Ss Sa De nemi in UR. 
* dd iiomi in UR fono poc'anzi co’ nomi in AR mentovati, 
perchè convengono nel genere, per.modo che de nomi finiti 
in R; due terminazioni in ER, e OR fono generalmente 
mafcoline, e due neutre in AR, e UR. La terminazione 
in IR abbraccia è due generi, ma appartienfi alle regole 
generali, 


REGOLA XVII 


De’ nomi in 46. 


Ù 


x AS mafchile è hella prima; 

2 Nella terra‘ad haeè s” attiene. 

3 Vas è neutra. 4 Ma fe viene 
Antis das, mafchio -s’ eftina. 


ESEMPI. 
I Y tomi in AS della prima declinazione fono mafcoli- 
; ni, come hic tiaras, ae, la mitria: © turbante; 
hic pharias, ee, una fpecie di ferpente, hic aflerias , ac 
i una 
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una pietra preziofa. Ma eflendo tai, nomi Greci cane 
‘gianfi fpeffo in A fecondo la terminazione Latina, © 
allora fon femminini, come haec tiara, ae, &c. 

2 l nomi in AS della terza fon femminini, aeffas for- 
.mofa, la bella ftate; /ampas notturna, la lampana di not- 
te; pietas antiqua, la pietà antica ec. 

. 3 Vas, vafis s che fignifica ogni fpezie di vafo, è 
neutro. | 
Quei, che terminano in .4$, e hanno il genitivo 
antis, fon mafoolini: hic adamas, antis, il diamante ; 
hic gigasa antis 3 il gigante; Aic elephas, antis, lele. 
fante, o liofante. ee 
AVVERTIMENTO. 
A? affis è mafcolino con tutti i fuoi compofti. Vedi la 
. regola IV. Lo fteffo dicefi di mas, aris: ma fi come 
prende nella regola generale della diftinzion de’ due fefi. 

Artogreas, & eryfipelas /ono neutri, ritenendo il gene- 
re, che hanno in Greco, effendo della quinta de’ contratti. 
Il primo fignifica il pafticcio, ufato da Perfio, fat. 6. il fe- 
condo la refipola, morbo, ed è in Celfo, lib. 5. cap. 26. 

Nonio pretende, che ‘aetas fia fato prima neutro, e vuol 
provarlo con quefto luogo di Plauto: ec 

Fui hoc aetate exercitus, Trin. 4. 3. © 

- Ma le migliori fampe, che noi oggi abbiamo, leggono, hac 
aetate nel femminino: onde fî dubita, che forfe Plauto albia 
fcritto hoc aetatis per dire aetate tam praecipiti, & 
effoeta, in età tanto provetta, e quafî confunta; ficcome 
° nell’ Anfitrione diffe hoc nofgtis per hac no@e , 0 note 
intempeita, efendo notte ferma, o nel cuor della notte, e 
tal’ è *l fentimento del Duzza. Notiftalla sfuggita non 
effer fempre ben ficuro ciò, che dice Nonio, e che forfe gli 
efemplari , di cui fi fervî ( fecondochè afferma il Voffio } 
eran d'affai falfificatt , e imperfessifinaì, 
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REGOLA XVIII, 
De nomi in £5, 


x Fimminile è l'es in fine. 
2 Dies dubbio. 3. AEs neutro è detto. » 
4 Hic vuol trames, il traghetto, 
ì Poples, limes, il confine: 
A cul giunti la parete, 
* Fomes, ftipes, pes io fcorgo $ 
Termes, e gurges, il gorgo, 
Palmes , cefpes, con magnete. 
dl'mafchil voglion pur feco' 
*° Tapes, lebes , cor forite;. 


g E le voci tutte ufcite. x 
‘ Fra” Romani dall’ HZ Greca. 
Sd ESEMPI. 
1 nomi terminati in ES fono femminini: rupes ime 


mota, ferma rupe; merces certa, ricompenfa ficu- 
ra; fides fanta, la fede fanta; Haec ales, itis, l’uccelloe 
| 2 Dies è dubbio, ma il più è femminino nel fingolare, 
dies facra, un giorno facro; longa dies, lungo tempo, 
nel plurale per lì’ ordinario è mafcolino: praeteriti dies, 
i giorni paffati. I fuoi compofti fono più' ufati nel ma- 
fcolino; meridies, il mezzo giorno; fefquidies, un giorno 
e mezzo ec. i 
3 AEs, aeris, il bronzo, rame, ottone, è neutro. 
4 Tutti i feguenti fon mafcolini: trames, il traghetto, 
i] tramite; poples, la giuntura, o il cavo dietro il ginoc- - 
chio; limes, il termine; paries, la parete, il muro; 
fomes, l’ efca; ffipes , il tronco; pess il piede: termes, 
un ramo co’ frutti; gurges, il gorgo, veragine; palmes, 
tralcio, ramo di vite; cefpes,, cefpo, cefpuglio, o piota, 
zola di terra con erba. — DR È 
_s I nomi Greci, che vegnendo dalla terminazion in 
HI, nel Latino fanno in ES, fon mafcolini, o che fia» 
no della terza, come magnes, etis, la calamita; tapes, 
etîs, il tappeto; ledes, eris, la caldaia; acinaces, Oraz., 
Medus acinaces, fcimitarra , (torta, fpada all’ ufo de’ 
Medi ; @ che fién della prima: Aic cometes, ae, la 
‘ 2 CO. 
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cometa; Aic forites, ae,una fpezie d’argomento: hic pyri- 
tes, ae, pietra focaia , mola, macina, e altri fomiglianti 
nomi di pietre; hic abfyntites, il vino d’ affenzio; aromati- 
tes , vino aromatico, cioè fatto con aromi, e altri fimili, 

AVVERTIMENTO. — 
A vomatices fi prende ancora per una pietra preziofa, 
| (che *l Cafalmino (tima efferl indie) così chiamata 
per lo de odore. Plinio lib. 33. cap. 10.,/'ha fatto femmi- 
nino: Aromatices & ipfa in PENTA traditur gigni, riferea= 
dofî fenza dubbio a gemma, fecondo l’ avveritmento datg 
nella repola 3, e ft troveranno molti altri di sì fatti nq- 
midi gemme femminini nello fleffo ausore per la medefima 

_Tagione. | o | 
*° Ma gli altri nomi in ES, prefi da Greci fimilmente in 
E fon neutri, perchè ferbano il genere Greco , come ne- 
pentes., fpezie d' erba addoppiata; hippomanes, pezgoli» 
‘no di carne fulla fronte , con cui nafcono i polledri, od 

altro veneno ‘abile a far arder d' amore. ga 

I gramatici s° affaticano in determinare di che genere fia 
merges, itis, ilfafcio delle fpiche. Defpauterio, e l Alva 
rex dopo lui il fanno mafcolino; ma Prifciazo non l° eccettua 
da’ femminini; ciocchè non folamenteVerepeo , e’ Voffio han 
Seguito, ma tutti i vacabolari altresi , che il notano qual 
femminino, così trovafi in Plinio lib. 18 cap. 50: Inter 
duos mergites fpica diftringitur: dove merges 207 figni- 
fica la fpica delle biade, ma’! ferro, col quale la fpica fi 
recide, come nota il Calepino, che legge duos mergites all 
mafcolino. Ma le antiche flampe di Plinio, e *I gran tefora 
della lingua Latina leggono nel femminino. Altri dicono, 
che *l luogo fia guafto , e debba leggerfi: iterum e defetta 
mergite, Altri correggono inter duas mergas, perchè st 
fatto ferro da fegare le fpiche dicefi merga da Columella 
lib. 2. cap. 21, e da Plauto in Paenul. a&, fa" 

| Palas vendundas fibi, & mergas datas.. 

' © Ut hortum fodiat, atque ut frumentum metat. 
Comunque fiafi, abbiam noi fegulta l’opinion comune, la 
ifciandolo nel femminino. — *“* Magni È 
©. Defpauterio mette qui fra femminini verres, verro, por- 
co nor caftrato ; aries, il -montone. Ma ciafcun vede, doe 
ver quegli ni mafcolini per la regola free de’ due (effi. 
Nè convienfi mettere in briga, che queft' ultimo fignifica an- 
cora una macchina di guerra, perchè la cofa, così come la 
parola, è la medefima, che anche noi in Italiano chiamiamg 

| de È cea l ariete, 
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I ariete, il qual nome egli ebbe, o perchè upta, e abbatte le 
mura, 0 perchè era ferrato con nella punta una teffa d’ ariete, 

“Mette ancora fra quefti ames, pertica da uccellare, 4 
tndes, il m.glio, o marullo. Altri vi aggiungono ancora 
trudes una macchina da ficcar pali in terra , ma fenza au- 
sorità , onde il Vofio avvifa, che farebbe meglio aftenerfi di 
congiugnerli con l'aggettivo l'uno, 0 l’altro fefo determi. 
nante. i I 

Vepres non fi dice nel nominativo fingulare, e percid 
D abbiamo rimeffo alla regola de nomi in IS, come fato 
anzi da vepris «l fentir del Voffio. o | 
“©. ==. Del genere di diss. . 
Dies, dice Afconio, feciminno genere tempus; & idea 
diminutive diecula dicitur breve tempus, & mora, Dieg 
horarum duodecim generis mafculini eft; upde hodie di- 
cimus, quafi hoc die , lib. 2. in Verrem. | 

° Somiglianie diftinzione ufata da un uomo si provetto , nor 
deefi affatto rigettare, particolarmente perchè ella è confor» 
me al fentimento di tutti i gramatici. Nulla però di meno 
gli autori l' han fovente difprezzata, avendo fasto dies feme 
minino: onde per fignificare un giorno fifo, e determinato: 
Iamque dies :infanda aderat, Virg.2. Acn, v. 131. Nomi» 
na fe faQurum, qua ego vellem die, Cic. 17. epift. 25. 
Quod antiquior dies in tuis liceris adfcripta fuiflet, quam 
in Caefaris, idem lib. 3. epiflt. 1. Nos.in Formiano effe 
volumus ufque* ad prid. non. maias; eo fi ante eam diem 
mon veneris, Roma te fortafle videbo, idem ad Artt. lib. 
3, 12. Eadem die germinat, qua inieQum elt, /lin. |, 
13. cap. 33. Poftera die itaque, quam ad ftatutam horam. 
omnes ‘conveniffent, Juftin. lib. 6. | | | 
“ Ma nel più quefto nome ordinariamente è mafcolino, bere 
chè eruovifi in Cicerone: O reliquas omnes dies, noQelque 


x DI 


cas) quibus &c. pro Cn. Plancio. 
REGOLA XIX. - . 
‘ De’ nomi in IS. 


1 Haec vuol IS, ch'in fine è mella, 
2 Ma fe ail 1S mat PN precede, 
‘ Al mafchile fi concede, ©. 
Collo fluol, che fiegue appreffo è 
Collis,-caulis, fon cotafi, 
| Axis, 
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Axis, orbis , callis, follis, 
Fuftis, lapis, vepris, collisy 
Sentis , torris, cor aquali. 

Qui con fanguis l’ unghia è poffas 
i cucumis, e menfis,o 

 Caflis, veRis, fafcis, enfis , 

i Pulvis, e poftis, l’ impofla. 


ESEMPI 


1 T nomi in IS fon femminini: veflis aurea, la vefte 
dorata; pellis arida, la pelle adufta; hec volucris, 
mccello, e ogni volatile; Aec caffis , tdis, il cimiero; 
haec tyranniss la tirannia, e fimili nomi Greci; Aacc 
feobis , limatura, fegatura ec. si 
2 Ma gli altri nomi terminati in N/S fon del mafco- 
lino: pants angelicus, il pane degli angioli; crinis folu- 
sus , icapelli fciolti; hic amnis, il fiume, hic ignis, il 
fuoco , hic cinis, la cenere, hic funis, la fune. "°" 
Tuttii feguenti fono ancor mafcolini: hic colis, 0 cau- 
lis, {telo , gambo, torfo dell’ erbe, o cavoli, e i primi 
germogli, o pampini delle viti; hic axis, l’ affe, lo ftelo; 
hic orbis, un cerchio, un tondo, il inondo; callis, una 
via battuta, e calcata; calle angufto, Virg. per angufto 
fentiero ; follis ventofus, un mantice, foffione pien di° 
vento ; fuftis recifuss un baftone recifo; lapis pretiofus 4 
una pietra preziofa; hic vepris, o piuttofto Az, vepres , 
vepri, pruni; collis apertus, Virg., una collina apricaj 
fentis , la fpina, rovo è più ufato nel plurale; ‘fenzes 
denfi, denfe fpine ; torris ambuftus, un tizzone bruciato; 
hic aqualis , boccale, brocca d’acqua. Na 
Hic fanguis, il fangue; unguis aduncus, unghia adun- 
ca, uncinata; hic pollis, inis, frifcello, fior ‘di farina, 
che vola nel macinare, e rimane appiccato alle mura; 
hic cucumis, eris, meglio, che cucumer, cocomero; wen= 
fis novus, il nuovo mefe; hic caffis, hujus caffis, la rete, 
ragna; ma caffis, idis, l'elmo, è femminino. Vedi fo- 
pra. Veftis aereus, chiaviftello, lieva, ftanga di bronzo; 
fafcis injuftus, un fardello di foverchio pefo; enfis diftri- 
| flus, (pada fguainata; pulvis muitus, ‘molta polvere; pa- 
fris ferratus $ l’ impofta, } ufcio ferrato. o 
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AVVERTIMENTO 


Y nomi in YS fono anche femminini, comehaecchelys, 
I tefuggine, lito; chlamys, idis cotta d'armi. M 
fi poffea ridurre a.queRta regola o ari in IS, poichk 
‘not pronunziamo la Y , come lal; che, fefia pronunziata 
U , come f dovrebbe, fi rapporteranno alla regola de' nomi 


Greci, come in appreffo diremo. 


REGOLA XX, Por 
.Be' nomi în ZS, che fono del genere dubbia. 


Scrobis , torquis, il monile, 

Clunis, finis fenza legge | 
, Ne ferittori ognun fi legge 

Ora mafchio, or femminile, 


e ESEMPI 


uefti nomi fono dubii , cioè mafcolini, e femmi» 
Qin ; fines Latini, Virg.le frontiere del paefe La- 
tino. Quae finis fianai? Idem, fino a quando fta- 

rem fermiì © | | | 
Hic, aut hac fcrobis, la folla; torquisdecarus, Staz. 
una bella collana: torques aureae, Var. le collane d'oro. 
. Hic claniss Marg. hace elunis, Hor.la groppa del cavallo. 


AVVERTIMENTO 
estiamo nella’ regola quefti foli quattro nami del ge 
nere dubbio: ve n° ha però degli altri, che han rice- 
vuta alcura volta mutazion nel genere, ma debbonfi meno 
Imitare; ciocchè not farem chiaro nella lifla feguente . per 
alfabeto $ in cui conteraff, quanto vi è dinotabilenell’an- 
sidetta regola per bene intender gli autori, | 


LISTA DE' NOMI — amnis, Plast. Mercat. a&. 

_ IN 25. | fc. 3a. e Varrone 3. de 
AMNIS era angicamente R. R. ubi confluit altesa 
enche del femminina,fecondo amnis. Ora egli è fempre 


Prife. e Nonia . mafcotina, come tutti. quei , 
Neque mihi ulla pbfiltet che terminano in NIS , fe 
on. I K condo 
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condo , che avvifan Capro , € 
Quintiliano + 
ANNALIS è è aggettivo ; ; 
ftimafi mafcolino, perchè fup- 
one liber. 
‘ BIPENNIS parimente ag- 
gettivo haffi per femminiro 
contra la natura de nomt in 


NIS, perchè vi s° intende fe- - 


curis: correpta bipenni.. 
Virg. Akn. 2 479: 
CALLIS è femminino inTito 
Livio: per devias calles, lib. 
12 come legge Nonio, tl qua» 
le aggiugne s Che Pona/t./Bilo 


o in tal genere + 


‘ CANALIS fi ritrovava prt-, 


ma del mafcolino, fecondo che 
Nonto offerva; ma come fcrive 
Servio,e dopo lui s. Ifidoro , 
meglio è femminino; onde Var- 


zone l’ ha (peo adoperato iù 


tal genere. È nella defcrizion 
dell’ Etna leggiamo: . . 
Quod fi diverfas emittat 
terra canales : 
«+. atalche il diminutivo fa 
canalicula appo duciano , fe- 
condo Nonio, e apo. Gellio 
l. 17 c. 11. 
CASSIS, per fi onificar la 


rete, non troverafi. per ave 


ventura, che nel Piera caf 


fes. 

CINIS era anticamente 2a 
minino: cinere' ‘multa., Zucr. 
1. 3 acerba cinis, Catul. car. 
69 e Nonio attefla s Che Cefa» 
re, e Calvo l’ abbiano ufato 
sal mede fimo genere. 

CLUNISin nonlieve briga 
fuyagli antichi. Sofipatro, e 
Prifciano dimofirano»» ch' ale 


4 


‘nino. 


cuni l’ han fatto mafcolino » 
altri femminino, Fefto, e Flac 
co l’allogano nel mafcolino. 
Servio pretende lo flefo a ca- 

ion della terminazione in 
NIS:e biafima Urazio,peraver 
detto, pulcrae clanes \lib. x 
fat. 2 foftenendo , meglio 

aver fatto Giovenale sche l’ha 
meffo al mafcolino . il Voffio 


. ‘all'incobtrotaccia la temerttà 


di Servio inri i prendere Ofa zio, 
quando Acronas antico di lui 
commentatore , moftra appro- 


‘- vare è due generi » 6ome ha 


fatto aneor Nonio bi 

CORBIS ancora , fecondo 

Prifeiana. , è mafcolino ; ; ma 
più ordinariamente è femmie 
Mefforia corbe conte- 
xit, Cic. pro Sextio, Onde 
Capro paiiando de nomi dub- 
biu vuol , che fi dica hae cor- 
bes, non hicorbes. 

CRINIS è mafcolino . Cri- 
nes flavos®Wirg. prima era 
femminino: ‘cenfeo capiun- 


das. crises tibi, Ylaut.Mo- 


ftel. I. 3 appo Nonto, 

.-* FINIS è dubbio, come 
può: velerfe in Prifciano'; , € 
Nonio : e Firgilio dinanzi re- 
cato fe n° è indifferentemente 
fervito. Appo Nonio però leg= 
giamo., cheVarrone, Caffe, 
Celio , Aceio , Lucrezio, e Si- 
fenna D han fatto anzi fem- 
minino .. Nel qual gentre è 
paruto altrui si ‘nuovo , che 
Comminiano ardifce d’ acca- 
gionarVirgilio di (plecifmoper 
aver detto nelia 2 a dell AEn. 
576 | 
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*. De 
Haec finis Prìami fatorum. 
E Probo avvifa , non per al- 
gro efferfi colui dipartito dalle 
regole della gramatica.le qua: 
li richiederebbono , che tutti i 
nomi inNIS foffero mafcolini, 
ghe per darc'al verfo maggior 
yaghezza sse fuono . 

+ ereped Fralmente vuole, che 


- tal nome fia più ufato-nel ma- 


fcolino. Ma Pierio afferma, 
che*negli antichi manufcritti 
di Virgilio , e di Tito Livio 
ch egli vide, aveafi femmini- 
no in altri luoghi ancora , ol. 
rre a quelli , fhe al prefente 
vèggiamo. 

FUNIS paro ° che fia femì 
minino in Lucrey. lib. I 
1154: | É 
Aurea de caelo *demifit 

fanis ia arva. 

Come il recano Gellio >-e No 
nio. Altri affermano doverfi 
leggere aureus finis, £ Quin- 
tiliano fimilmente  infegna 
pon. poterfi dubitare è che tal 
nome non fia mafcalino i; 
poichè it fuo diminikivo:e 
funiculus, 
| LAPIS ft è ufato sen 
minino da Ennio; (ublata la- 

ides , come fè vide o No- 
pr che Hr fe i a mi 
tazion de' Greci; che dicono 
d x £ Midos 


. Natalis ‘è > fempre femmin 


mino int Virg. e altri; benché 
fi riferifea sg dies ,. ch è 
dubbio . 


POLLIS non leggef affano 


altrove,che nelleantiche chie- 


fe; ‘onde nafce l'incertezza 


RE 
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del di lyi genere. Probo, € 
Cefare dicano hoc pollenq 
inis, conte fcorgefi i in Prifcia» 

Al incontro , fecondo il 
mbdefi îmo ausore,Carifio profes 
riva, haec pollis, inis; den- 
chè oggi in Carifio non s° aba 
bia l'articolo ; ficchè parne 
doverfi anche feguire i Voffio è 
che’! fa mafcolina, col De- 
fpauterio, eVerepeo;z perchè. in 
quella guifà che da fadguen , 
Inis, her fatto fanguis ma- 
fcotinò ; così da pollen avra 
fato pollis mafcolino ; € così 
fiabilifee Foca. Ma a gran 
pera il troveremo fatto noe 
minativo fuor de’ gramatiei g 
hoji però pollinem #2 Catone . 
de ix. R. cap. 15Ge Plinig 
lib. 18 cap.9 donde avvifia- 
mo ron effere fempre neutro, 

PUEVIS è ordinariamente 
maf/colino in Cicerone, ‘lib, 
2 de nat. deorun, dove dica 
‘eruditum pulverem A pare 
lando de’ matematici. Però i in 
Ennio Jib.:8 annal. è ferme 


» minino , vafta pulvis: e in 


Properzio lib, eleg, ult. pul 
vis Hetrufca. 

REFIS faccafi prima ma 
fcolino ,come rete neutro , el. 
prova Carifiolib. 1 perchè co- 
me da retis vien reticulus, 
così da rete reticulum. . 

«SCROBIS , chetruovafi any 
che nominativo in Cappella, e 
Columella, era dubbia, co- 
me fcrobs. Foca gli dà il 
fegno del femminino, haec. 
forobis » € Probo quello del 
mafcoling shic fcrobis. Plaur 


t 
4 


» 
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to, hadetto,fexagenos fcro- 
bes, mafcolino ne frammenti; 
e l ha autorizzato Cicerone, 
come nota Servio 2 Georg. 
Soggiugnendo , che l autorità 
di Lucano ; e di Gracco, che 
l han fatto femminino , non 
debbatenerfi in conto.Ma non 
folo quefti; Ovidio altresì l ha 
dato it feraminino , Metam. 
lib, 7 fab. 2. 

‘ Egefta fcrobibus tel- 

lure duabus, 


Plinio l’ ha pure ufato în que- 


fio genere s'è Columella in 
amendue . 

' SCOBS,fecondo Prifciano, 
e Foca, 0 fcobis è fempre 
femmininose per abbaglio nel 
Calepino, e nel gran teforo 
dicefi mafcolino coh' autorità 
di Foca; poichè fecondo le 


regole generali, dalie quali, 
colui non |’ eccettua, egli è. 


‘femminino , 0 che fi dica 
fcobes, 0 fcobis; e ’l veg- 


giamo in Plin. , € Columella 


nel medefimo genere, elima- 
tam fcobem coquere , Plin. 
fb. 34 cap. 18 Eburnea 
fcobis, Columella lib. 7 cap. 
18 Abiegna fcobe $ idem 
lib. 11 cap. 43... 

‘SEMIS dee qui notarfi fra 
gli alti, perchè femiflis, 


mezzo grano, contienfi nella 


regola dell AS, facc. 108. 

Ma femis, che troviatno 
appo Varrone, Fefio je Ora- 
gio,vienpropriameme da Ùpi- 


e Gus, mutandofi l afpirazione 


Greca in S., e fisnifica la 


metd d'ogni cofa. (Queflo no- 


Nuovo metodo, » 


meè indeclinabile $ e per cone 
feguenza neutro sunum femiss 
Etafmo. Habeat duos; & 
femis cubitos, Exod. 2 3 
10; € prende i fuoi cafida 
femiffis ,ed è mafcolino , ha- 
beat cubitum, ac femiffem, 
ibid. 0. n 

‘ SENTIS, che fi truova an» 


che fingulare intolumella;}ib, 


11 cap. 3. Nos fentem ca- 
nis appellamus, è fempre ma- 
Jcelino , fecondo Foca. Così 
Virg. AEN.9 382 ha detta 
denfi fentes ‘; e Columella 
È ha pofto anche.al ma (colino. 
Di tx; che nai Aia 
to alcuno il Mantovano l° ha 
fatto femmininoze Caucio l’ha 
dato per dubbio; benchè id 
gren teforo , rechi di Virg. 
afprae fentes, quando fareb- 
be (lai più ragionevole il dira 
afpri, perchè effendo il verfo 
 Improvifum afpris veluti 

° qui fentibus'anguem © 

Preflit humi nitens, AE. 
2 379 nicR può trarfene co= 


- fa alcuna per lo genere; e im 


ogni altro luogo appo V irg. 


e altr è mafcolino, 


- SOTULARIS;forta di fcar- 


pas nome barbaro , feconda 
Il Voffio, appo Defpauteria 
vien pofto al mafcolino; ma 
alla cieca.Quel , che l'ha tra- 
viato, è un luogo guafto di 
$, Girolamo lib. 1 adverfus 
Joviniamunt,dov'egli ha letto, 
hic fotularis, quem &c. in 
vece di leggere & hic foc- 
cus,quem cernitis &c. © 


‘TORQUIS notafi gol mafco- 


-d° TA o. °° 


Seo 


int 


I 


De generi. 


lino in Prifciano ,lib.5; ma 
Nonto , e Probo dimoftrano 


. «fer diibio,. Cic. de off. 
l’ hà fatta mafeolino:T. Man- 


lius , qui, Galli Torque de- 


tra&o nomen" invenerat. Co-. 


sl l’ hanno ufatò Ovidio Sta» 
gio, e Plinio. Ma pur lege 
gefi torquis una; in Pro- 
perzio, lib. 4 eleg. 2; è 
Varr: ha più volte torques 
auisaè: v.G 
«FEPRIS non è ufate nel 
nominativo fingulare; e per 
ciò altri vuol, che dicafi ve- 
pres , e altri veper, come Ca- 
pro riell’ottogrofia. Ma fe 
veniffe da vepres, crefcereb- 
de al genitivo, feguendo la 


. più generale analogia ‘de ma- 


Scolini; come vedremo nelle de- 
elinazioni. E parimente fe 
Sui da veper, fecondo la 

ola generale dì" nomi in 


re 
ER. Perchè meglio ho (timato . 


ablogarlo fra’ nomi in. IS, 
ciò che’l Vofî> altresi am- 


mette s come più ragionevole. 
. % 


REGOLA XXI 


4 

| Queflo nome fî truova Sell 
accufativo fingulare in Colima 
mella , lib. 1 cap. 3; ove if 
fa mafcelino: hunc veprem, 
se ay ss s interimi 
non pafie. Speffo adoperafi 
nello flefo più. benchè È 
Gole , appoVirg-AEN. 6 


45: I | 
Ét fparfi rorabant fanguk 


ne vepres. si 

E quefiotil miglior ufo;benckd 
Lucrezio; lib. x abbia desto 
vepres au@as nel femmini- 
ro ; che vien riprovato da Cas 


pro: Garifio parimente, e Dion 


mede D annoverano fra’ nomi 
mafcolini più ufitati nel piu 
rale. Vero è però , che Pri 
fciano np ar fra’ nomi ferme 
minini , che formano il dimi- 
autivo del medefimo loro ge- 
nere, come è vepercula; me 


ciò non è filato abbracciato. 


V@OMIS;etis, è mafcolino, 


‘perchè è lo fteffo, che vomet, 
‘nella regala XV. | 


ta 


De' nomi in OS * 


1 OS fe fia fillaba efirema, i ® 
Sempre al mafchio donetafi, ‘’ 
‘2 Haec dos, cos, 3 ina hocidiréfii 
“OS, ed eposy il poena. È =. 


- . ‘ESEMPI 
/ 


« nomi. in OSfono mafcolini: flos purpureus , il fiore 
| Porporino; ros gratifimus, la rugiada piacevolifità 


_ 


ma; 705 perverfuss un softume pertverlo. © 


ha A 


15 Nuovo metodo. 
* 2 Quefti due fon femminini; cos, la cate; pietra 
& aguzzare , e -afilare i ferri; dos, la dote d' una don- 
zella, o tutto cid, che fe le dà per corredo, Prendefi —. 
ancora perogni forta di prefente , o donativo» -e per ifpe- 
zial grazia d’ ingegno ; © altro) ottenuto da Dio, che 
doce altresì noi diciamo. sù 
- . Mifero, a che quel chiare ingegno altero , i 
v E l’valtredoti a me date dal cielo? Petr.. par. 2 can.y 

3 Quefti altri fon neutri; hoc os, oris, la bocca, e 
1 afpetto : hoc es, ofs, l’oflo: hoc: epos, un poema 
eroico. CE RE Re e: 


DIE AVVERTIMENT O. «a; 
‘Tia bene avvertire "che i nomi in OS più'fpeffo ufati in 
‘I° OR figuone it genere della lot principale terminazione s 
‘come hit honos:; haec arbes; e fomiglianti. 

Parecchi , che oggi trovanfi terminati in US, ufcivaz 
‘prima ‘anche ta OS , come fcorpios , avos, flavos, &e, 
E per l’'oppofite ve n’ ha 0ra'd° akeuntin OS, 0 inOR; 
‘&he prima ttrminavano in VS , come colue ; da cui fi è fate 
o colos, di poicolor; delus; per-dolos 3 0 ‘dolor, &c. 
‘fl che vien éagionato dall'afflrità delle vocali O, eU., te 
Welle confonanit' R. e S., come neltrattato delle lettere dî 
viferemno, È‘ n | 
c:I nomi Greci in ©S fono fpeffo femminini; perchè quane 
tanqué i-Lacini gli cangiaffero ordinariamente in US, (come 
vedrafi nella regola feguente ) e talvolta anche in ER; tute 
tavia alcuni ritengono la OS; come arftos' diametros yin 
Vitruvio s Macrobto ; e Columella, &nzi che diametrus, o 
diameter. E tai nomi ferbaro il genere della lingua s onde 
traggono il de dosi 3 il perchè degno è di meraviglia, 
‘che in molti vdcabolari, anche in quel digli Stefani , e nel 
gran teforo s corretti fino a cinque , 0 fei volte, abbianfi dia- 
meter mafcoliné , contrà gli.efempi d* Archimede, Euclidey” 
e altri, e contro.i° analogia delle due lingue; cheinfegna 
a fupporvifi ypeuya, 0 linea. 0/00» o 

Eos è femprefemminino, pigliandofi così per lo giorno, 
come per la dea, | 

Proxima vi&rigem cum Romam infpexerit Eos, Ovid, 

Fat, 4. 

* Epos è neutros percha:il Greco è della prima de contrate 
@&: Forte Epos, Oraz. fat. 10 uh poema erdico. E Mar. 
Riale , ‘© Diomede l'ufa nel rasdefimo genere, come dee farfi 


4 


LL) 


e 


De generi;  _BSE 
di tutti i nomi ia OS della medefima declinazione in Gre 
co. Ma epodos, 0 epodus, da tr}, fuper, e da dd. 
canticum , è mafcolino ; e nota.la conclufiane di precedentà 
canzone, fecondo lo Scaligero, lib. 1 poet. 44 Onde l'ul 
simo libro del cangontere d’ Orazio dicefi liber epoduni, 
. Exos, compos, impos, fono aggettivi , e non appare 
tengono, a sala regola, >». se 


" 


| REGOLA XXIL | 
De’ nomi in US della fegonda; e della ‘quarta, © 


1 La feconda in US, è quarte 
Fia mafchile «il più fovense. |... 
«3 Pure al Greco l’ haec confente s i 
3 Ch'il Latino in malti ha fparta. 
4 Haec phafelus, ed-hic fa 
- Penug, groffus , € do fpeco.. 
° 5 Virus, pelagus bea fice 
Prende. 6 Hic , hoc vulgus avrà. 


.. ESEMPI 


nomi in US della feconda, e quei della quarta” dee 
I clinaziane fono mafcolini; Ric eczlus, i, l'occhio; 
hic ventus , i, il vento; hic feulus, us, il frutto; hic 
acuss î, ago, agugla, fpezie di pefce. | 

2 I nomi in US, derivati da’ Greci in OS, han vara 
riamente il lor genere , perchè ritengono quel, ch’ hanno 
nel Greco. Così ye n° ha d’ alcuni, che effendo mafcoli- 
ni, feguiranno la regola generale, come hic paradifus , 
il paradifo; hic tomus, t,tomoo una patte di qualche 
‘ cofa; ‘hic hyacintus, i, fiore, chiamato giaci to. 
> «Ma effendo la maggior parte femminini in Greco, ri- 
tengono anche in:.Latino il genere femminino; ae 
aby[fuss t, l abillo; haec chryffallus sisilcriftallo, haec 
fynodus , î, una raugnanza , 0 finedo 3 haec methodus , ly 
il metodo, l’ordine ; haec exodus, i, l*ufcita ; haec pe 
rioduss i, il periodo, il giro di parole; 4aec diphtongus; 
i, il dittongo; Haec eremus, i, il deferto, haec atomus, 
i, piccola particella invifibile. . © 
3 Quei, che feguono , fon femminini ne’ buoni ay- 
tori: a/vus. cacca, il ventre. ofcuro ; eelus eburnea, 


msi ——_ Nuovo metodo. o. 
la rocca d’ avotio ; haec acus, us, l’apgs inanus dexierd 
la mian deîtra} idus maide, gl’idi di maggio, a’15, 


fe plurale idus’, iduum, idibus)5 tribas ultima l’ultima - 


tribù, linea, difcendenia, famiglia; porticus ampla , un 
. ampio portico ; haec ficus 4 us 4 o ficus; i, il frutto, e 
l'albero del fico; ma ficus, i, ctefta, marifca, fpezie 
. eli morbo, è folamente della feconda ; humus ficca ; la 
terra fecca; vannus ruftica, vaglio, crivello da cam. 


pagna ; hace carbdfus , la vela di lirio , domus ampla; una 


gran cofa. 


4 Quefti fon del mafcolinò, e del femminino ; Jpecis 
denfus, una caverna ofcura, fpecus ultima, il fondo della 


caverna; penus annuns , la provvifione di un anno, P/axe. x 


magna penus, una gran piperno » Lucan. hic, 0 hace 


groffus, il fico acerbo, 


ic, O haec phafelas, una forta 


di batchetta, ina meglio fia femminino. | 
) Due fon neutri; virus mortiferum s un veleno mortalej 
pilagus Carpathium,, il mardi Scarpanto nell’ Egeo , Orax. 


, 6 Vulgus è per lo più neutro, ma. tal fiata è mafco-+ 


lino, come in Virgilio, Varrone, è altti appo Nonio, 


cap. 3 261. 


AVVERT 


IMENTO 


L regole vengo da noi fermate ful più ficuro ad imis 


La tarfi, el più notabile 2 ila negli avvertimenti, e - 


nelle lifte, che da effi dependono. 


LISTADE’NOMILATINI 
° IN US i 


ACÙS; acì, è mafeolino, 
e nota il pefce, che i Greci 
chiamano Bero're. Acus , uss 
è femminino sefignifica l ago 
da cucire, ovvero fpilletto 
per la teffa. Acus , ateris, 
é neutro s è prendefi per la 
paglia; nel qual fignificatò fi 
trova dinche del femminino , 
e-della quarta: Acus refe- 
Qae, & feparatae ; Col. lib. 
2 cap. do | 
ALVYS fi trova mafcolino 


negli-antichi s Come in Aiciò; 


. einaltri molti, feconda Pri- 


fciano, ciò ch Erafmo nor 
ha dubitato imitare; ma tute 
i buoni autori il fanno femn= 
minino. - 


CARB ASUS non è mai ma- 


+ feolinò , fecondo Capro nel fio 


trattato de verbis dubiis; 
tmttavianè Foca , nè Probo ; 
nè Prìfcianol'eecettuano dalla 
regola del ta feolini, perchè 


‘molti D’han riputato dubbio , 
«mà egli è quafi femipre fema 


mininos eothe il nosaha P Al- 
parez.s e'UVofio. Carbafus 


LÌ 


4 
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wbbi ; Properzio , lib. 4 eleg. 
ult.: interita theatris carba- 
fus, Lucrezio; lib. 8 ver. 
108; nel plurale dicefi <ar- 


bafa, neutso ; Vedi negli ese 


rocliti la regola HI. 
COLUS è per lo più fem> 
minino: quando ad me ve- 
miscum tua tolu, & lana; 
Cic. dè orat. lib. 2 apud 
Non. cép.3 , 52: iltrovia- 
o però maftolino in Catula 
lo de nupt. Pel., & Thet;: 
colum lana retinebat ami- 
@um: ein Properzio lib. 4 
eleg. io Lydo penfa diut- 
na colo. * 
EROCUS, gruogo domefti- 
t0, zafferano, è femminino in 
Apul. lib. 10 Metamorph. 
crocus gino diluta. Zes 
legge trocum rubentem, 52 
Virs. 4 
nues, in Ovidio 4. Faft. 
fpirantes , in Giovenale , fat. 
4°: ma daciò rimane il dub- 
bio, fefiafemminino , 0 ma- 
féolino : dicefi geo crocum 
anche nextro da Diomede, 
Servio, e Salufio. 
FASELUS,o PHASELUS 
è mafcolino , fecondo Nonio, 
| Gatullo, carm. 4 Cicerone 
Ad Att. 14 ep. 18 Colum. 
lib. 4 cap. 1 e altri: ma 
Ovidio l’ha fatto femminino: 
Vos eftis fraBae tellus non 
dura fafelo. | 
de Ponto tib. 5 eleg.ult., e 
così l’ hanno afato fargiale, 
e Srazio; onde noi l’ abbiamo 
Jafttato dubbio. Ma qualora 
Significa il fegiuolo, non fi 


Georg. crocos te- 


i buoni antogi in altro gene- 
re, che mafeolino i 

FICUS è in quanto al ge- 
neres e in quanto alla decli- 
nazione è molio dubbio appo 
i alii . Varrone nel 8 
de L. L. num. 48 parlane 
do d’ alcuni nomi d' aiberi, 
dice effer falfo, che ficus fia 
della quarta, e che debba dirfi 
hi, & haec fici nel plurale, e 
non ficus., come manus; pere 
chè egli dà due generi in quefo 


fenfose una fola ita ag 


Il Safzio libia cap:9 it nota 
felo col femminino, 0 fia del» 
la feconda, © della quarta 4 
e ignio fignificando il fico, 
fritto, e arbore, quanto il 
morbo, Altri il diflinguono fe- 
condo la fignificazione , cume 
lo Scioppro, che il vuol fem= 
pre mafcolino per ’ arbore del 


fico, e femminino per lo frut- 


to, e per lo morbo ;il quale 
ha prefo così faso nome per 
la fomiglianza , che ha gon 
tal frutto: ma non ne arreca 
axtorità alcuna . | 
Altri aggiungavi la decli- 
nazione, volendo alcuni, co- 
me Defpauterio , che ficus for 
gnificante tl morbo,cffendo dele 
la feconda , fia folamente ma» 
fcolino, e femminino fignifi» 
cante il fico, frutto Pe ar- 
bore: in maniera però, che 
fia dep della feconda ,s° è 
mafcolino , anche in quef'ul- 
timofignificato , e della quar- 
ta, s'è femminino. 
Altri, come: il Vofio, 1 


153 
troverà fotfe di legpieri appo: 


+ 


. 
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annal. cap, 14 vuol, ch' ef- 
fendo mafcolino fignificante il 
morbo, e femminino il fico, 

| fia egualmente della feconda; 
e della quarta nell’una, € 
nell’ altra fignificazione; la 
qual opinion s° appoggia all’ 
autorità di Prifciano, lib. 2 
ove dice , etiam hic ficus vi- 


tium corporis quartae eft: 


. îna in ciò vien riprefe da Lo> 
renzo. Valla, e dal Ramo; 
perchè non ne porta quiorità, 

Altri, ch'effendo ancor ma- 


| “feolino, qualor fignifica il. 
male, e femminino il fico 


frutto , o arbore, debba effer 
folamente della feconda nel 
primo fenfo, e della quarta 
. nell’ altro. E tale è°l parer 
del kamo, dell’ Alvarez , del 
Beborts e del Voffio nella fua 
piccola gramatica; il quale 
ho io feguito, pereffer più fi- 
curo, come fondato fulle fe- 
guenti autorità. Fici, qua- 
rum radices longiflimae , 
Plin, lib. 36 cap. 31 Uxo- 
rem fuam fufpendifTe fe de 
ficu, Cic. 2 Orat. Fici fe- 
‘ men naturale intus eft in 
ea fico, quam edimus, 
Varrone lib, 1 de 
cap. 41. 

Dicemus ficus, quam fci- 
mus in arbore nafci: . 

. Dicemus ficos , Caecilia- 
ne, tuos. 

Marx. lib. 1 ep. 65. Veto 
è, che Probo , rifetendo que- 
fio diffico, mette ficos nel 
primo verfo, e ficus nel fe- 
condo ; il che potrebbeo fo- 


Nuovo Metodo . 


ftener l'opinione di Prifcianos 
che ho arrecato, 0 far cre- 
deres che gli antichi l’ ufaffero 
d’amendue ledeclinazioni nell* 
uno , e nell’ altro fignificato . 
I luoghi però di Plinio , di 
Macrobio, di Lucilio , che re- 
canfi a ptovar ; che queflo no- 
me fia parimente mafcolino,. 
quando fignifica il frutto, fem- 
brano guafti, e. non ha guert 
di forza, come può vederfa 
nel Voffo , è Ramo; fchol. 
gram. 12€ l'opinione di Lo- 
renzo Valla, che avvifa effet 
fimilmente mafcolino ,- qua- 
lora è della quarta, e figni- 
fica il fico, è affatto riget- 
tata: et 
. FIMUS, concithe; fime ; 
letame , è fempre mafcolino 4 
ma fi truova femminino in 
Apuleio : liquida fimo ftri- 
Gim egefta ; apud Vofs. 
annal. lib. 5. | | 
GROSSUS è rrafcolino in 
Celfo , lib. 1 cap. 12 grofli 
aqua deco@i; e femminino in 
Plinto , lib. 3 cap. 7 cru- 
dae Grofli.. 
INTUBUS$, indivia, é en- 
divia, che i gramatici fan 
dubbio, è fempre mafcolino 
negli autori di pregio: Inta- 
bus erraticus, Plin.lib. 10 


. cap. 8 se 
PAMPINUS, pampine , 


la foglia della vite, fecondo 
Servio , Probo, e Capro , è 
dubbio . Varrone il fa fovente _ 
femmintino . Ma ne migliori 
autori, e nel fior della lin 
gua Latina è fiato fempre 


3 
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mafcolino : omnia foèecundus 
pampinus. Calum.lib.3 cap, 
#7 panpini triti, et impofì 
ti, Plin. in Proem:lib.-23 
. SOCRUS, il fuocero., ola 
" fuocera , fî diceva anticamen» 
re per focer, éome fcorgefi 
ia Nonio, cap. 3 198, si 
che tal nome era comune, 
come nepos. n.0 

SEXUS; il fefo sera prima 
neutro » fecondo Prifciano» 
lib. s virile fexus nunquam 
il'umbhabui, Plaut. ia Rud. 
a 2 dove gli altri leggono 
fecus, effendofi già detto fe 
cus per fexus, come dice 
Varrone : e haffi tal nome an- 
the in Saluftio , fecondo No» 
nio, cap.3 1937 ‘n Aufonio, 
fecondo Scaligero , e ih altri: 


Liberorum capitum vicile fe- 
xus ad decem imillia capta; 
nel Tito Livio Olanda lib. 
16 cap. 27. 


SPECUS, e PENUS fi truo» 


vano în tutti i generi. Noi 
gli notiam qui folamente per 
mafcolini,e femminini, perchè 
facendofi neutri, debbon rap- 
portarfi alla Ill declinazio- 
ne se alla regola feguente; 
quantunque allore TA3 fasi 
fol ne' tre èafi fimili ; cioè no- 
minativo, accufativo. € vo 
cativo, corite {pecas horren» 
dum, Virg. AEn. 7 568 Por- 
tare penus, Orag. lib.1 epift. 
16 e nel plurale penora, 
appo Fefto. Ma nella quarta 
ni più ufati nel femminino, 


che nel mafcolino < 


. ° “* i > 
De nomi Greci ig US. . ; 


Le parole Greche, cone abbiamo più volte divifato, de- 
pendono da usa efatra cognizion della lihgua , onde traggon: 
l’ origine; tuttavia per non tralafciar cofa alcuna -,che pro- 
fistevole effer poffa delle appartenenti a quefta retola, quelle 
dichiarereme , in cui maggior difficoltà tnconirar fi pasrebbe, 


e in cui da Greci i Lattai fi fon più dilungan.. 


DE' NOMI DI PIANTE, 
E D' ARBOSCELLI.* 


BiBLUS, e BYBLUS, è 
 femprè femminino, pigliandofi 
e perl arbofcelio, cile dicefi 
anche papyrus, e per la pic» 
ciola corteccia d effo, di cui 
fefi la carta. . : 

CYTISUS, il citifo,-fra- 
rice nota, in Latino, e in 
Greco è mafcolino AU al 


xurosr Sine , Theocr. Idyl. 
10 la capra wa dietro alci- 
sifo.Cytifus utiliffimus, Col. 
de arbot. cap. 10. 
COSTUS, ‘coffa,-0 cofla 
radice di pianta medicinale, 
in Greco è mafcolino, in La- 
tino fempre femminino; Eoa- 


| que coftus, Zucan. lib. 9 


truovafi anche neutro, Achae 
meniumque coftum; Oraz. 


lib. $ od. 1. Coltum molle. 
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Properz.lib. 4 eles. 6. 
HYSSOFUS;1{{:poserba,y 
è femminino ; ma dicefi anco- 
ra hoc hyffopum, come in 
Greco fbogwros , e Wide 
nor. | 
E fimilmente haec nardus, 
et boc nardum, pigo, nar- 
doy e molti altri, de’ quali 
parleremo in una lifa a parte 
Sulla fine de’ nomi eterocliti . 
Dicefi haec papyrus, & 
hoc papyrum: ma il primo 
è dubbio in Greco; benchè fia 
fempre femminino in Latino. 


DE’ NOMI DI GEMME. 
BERYLLUS è mafcolino 
in latinità: berylli raro albi 
reperti $ Plin. lib. 37 cap. $ 
CHRYSOLITUS è femmi» 
nino: chryfoliton duodecim 


pondo a fe vifami, id, ibid. 


cap. 9 ma Prudenzio l’ ha 


fatte mafeotino nella Pfico-. 


-machie: 
 Ingens chryfolithus natî- 
vo interlitus auro. 

CHRYSOPRASUS fem- 
minino : chryfoprafus porri 
fuccum & ipfa referens, Piin. 
ibid. cap. 8. 
| CHRYSTALLUS fempre 
femmininoappo iLatini:chry= 


Stallufque tuas ornet aquofa: 


ganus, Properz, lib, 4 eleg. 
3 benchè in-Greco fia ma- 
Jealino s quando fignifica il 
ghiaccio sr xpura®or @r 
nerrixor, Lucian.il giaccio 
Lionefe. 
OP ALUS mafcolino ; veriî 
opali fulgor, Plin. ibid. c. 7 


È 


metodo 

SAPHYRUS femminino s 
caerulae faphyri, idem ibid. 
cap. 2. i 
SMARAGDUS mafcoliro: 
fmaragdi Schytici, idem ibi- 
dem cap. 1 

TOPATIUS, quafi fempre 
femminino; color fumida 
topatii; idem ib.‘cap. 8. 

E fimitmente delle altre ; 
che fi pofono offervarecollun- 
go ufo. Ma laragione di que- 
fia differenza di generi,che ab- 
Biam toccata avanti la face. 
205 a fié;chexi80s in Grecos 
al quale cotat nomi rappor- 
tanfi, è comune: e in Lati- 
no parimente fi riferifcono or & 
4 tapis ;, o lapillus,mafcolte 
no, ora a gemma, femme. 
nino... Mar 
D’ ALTRI NOMI GRECI 

«IN US. 
ANTIDOTUS è femmini» 
no, huius regis antidotus. 
celebratiffima, quae Mithri- 
datiosvocatur; Gell.lib. 17 
cap. 16; ma dicefi ancora 

antidotum neutre, 
ATOMUS è per lo più fen- 


minino în Cic. ma Seneca, e 


, Lattanzio il fannò mafcolino. 


BALANUS, ghianda, ca- 
ffagna, forta d’ unguento , e 
fempre fmminino in Greco, 
e Orazio! ha fimilmente ado= 


peraso': prefla. tuis balanus 


capillis, lib. 4 0d.29; in 
Plinio perà, lib. 15 cap.23 
fi legge, Sardianos balanos. 
Onde sì fatto name ha]fi per 
comune in Latino, fe non è 
guafto il luogo di Plinio. 
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— BARBITUS, firomento dì 
mufica è dubbio. Orazio il 
fa mafcolino sSlib. 1 od. 32. 


‘barbite primum -modalate 


civi. Ovidio il meste 1A fem» 
minino , epift. Sapph. 
. Non facit .ad lacrymag 
barbitus ulla meas. 
COLOSSUS è fempre ma- 
colino: 3 
Quae fupra impofito mo- 
les geminata coloflo, 
Staz. filv. 1. 
come leggono lo Scaligera sel 
Voffio: in luogo di gemma- 
pa» che trovafi in alcune 
ampe. 
— CORYMBUS fempre mafca- 
Lino: purpureo furgit glome- 


rata corymbo, Colum. par 
‘Bando del carciofo; percliè ap- 


po Cornelio Severo nell Etra 
debbifi leggere. 

Ut crebro introrfus, fpa- 
tioque vacante corymbus, 
come nota lo Scaligero, in 
vece di fpatio vacuata ca- 
rymbus , come aliri leggono. 

° ASTHMUS è mafcolino: 
pervius ifthmus erat, Ovid. 
4 de Pont. eleg. 10 lalo for- 
k Apuleio + ha fatio femmi- 
pino: Iffhmus Ephyra, ts. 
metam.in princ. quofi Corin- 
thiaca, perchè Corinto cra pri- 
ma chiamato Ephyra, come 
affermano Plinia, Paufania, 
e altri. Ma può fcufarfi qui 
Apuleio ; perchè nella parola 
Hthmus a0n ha già intefo fo- 


famente d'efprimere lo Stret- . 


to del Peloponefo, ma tutta 
Za regione circonvicina; ficco» 
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me anche diffe in fano ' 
Hymettos Attica , & Taena- 
ros Spartiaca, ibid.i/ che non 
fi può (cufare altrimenti , che 
con dire, Ron prendefiin quel 
luogoHymettos falamente per 
quella rinomata mpntagga vi- 
cino d’ Atene ; ma per tuttala 
regione y eche fimilmente non 
prendefiTaenaros perlo folo 
promontorio nella punta meri 
dionale del Peloponefo,ma per 
tutto il paefe circonvicino , q 
almeno per la città dello fte[- 
fo nome’, che era ivi poffa: 
perchè è certa, che quefti due 
nomi, prefi per le montagne 
fon fempre mafcolini, ’ 

PHARUS, un tempo re- 
gia città dell’ Egitto preffo 
ad Aleffandria nella face del 
Nila, ove Tolemmeo Filadelfo 
fe ergere la famofa torre, ma» 
raviglia del mondo, per dar 
lume in tempa di notte a’ na- 
viganti, che noi chiamiamo 
lanterna , o fanale, è mafco- 
lino appo i Greci, e fempre 
femminino appo i Latini:pha- 
rus aemula lunae, Stazio lib. 
3 filv. ad Clav. uxor: e° 
perciò fi dee leggere appo Sue- 
tonio in Claudio: fuppofuit 
altiffimam turrim in exem- 
plumAlexandrinae phan., fe- 
condo le migliori flampe, € 


fecondo la nota di Beroaldo 


foguitato dal Voffio son già 


Alexandrini, come dd altri 


Val 


ha piaciuto. 

Quindi /corgtamo la poca 
feurezza, che fi ha nella corre» + 
gione di Pemelio in quel luoe 


Nuovo metodo. 


1 

2° e Tertulliano nella fine del 
libro de poenit, de iftis duo- 
bus humanae falutis quafi 
pharis: poichè nel fenfo di Pa- 
metis dovrebbefi leggere dua» 
bus, e non duobus; perchè 
pharys fî rapporta a turris; 
ma la vera lettura di quefto 
luogo fi è, duabus quafi plan- 
cis, cioé tabulis; come nota 
monfgnor Higaut. 

W° ia parimente d' altri no- 
mi Greci, che fî adoperano 
mai fempre nel femminino; 
ma la fola regola del nome 
comune,e generale, alla qua- 


le fi riferifcono, può effer fuf- 


ficiente a governargli. + 


Così dicefi haec abyflus, 
erchè propriamente vuol dire 
fondoSurtig s fuppanendovi 
il fuftantivo, di cui fi cons 
tende, come aqua, vorago , 
&c. Ma cotal nome non fî 
trova in Latino , fenon appo 
autori ecclefia ftici . ka 
Si dice haec atomus, /up. 


sola, fubltantia, haec ere- 


mus, fup.yi, ovvero xep4r 
terra, 0 regio; ecosi degli 
altri. sa ia 


* nomata. 


(REGOLA XXIII 
De’ nomi in US$ della terza, 


1 Nella terza US neutro fia. 
2 Tellus, e que’, che udis fanna, 
Utis, untis coll’ haec vanno, 
E al pus, odisl'hic fi dia, . 


ESEMPI 


1 nomi in US della terza. fono meutri; Aoc: mupus, 

T eris, il dono, e la carica; hoc tempus, oris, 1} 
tempo ; hoe tatus, eris, il fianco ; hoc acus, eris s la paglia. 

2 Tellus y urîs s la terra, è femminino con quetti altri, 
che fanno gi genitivo udis, utis, untis; haec palus, ud!s, 
la palude; haec fubfcus, udis, la fpranga , legno, o tere 
ro , che fi conficca a traverfo per tenérinfieme, e unir 
le commeffure ; haec incus, udis, l’incudine , o incude, 
Petr.; haec virtus, utis, la virtù, il valore, haec falusy 
mis, la falute; hace fervitus, utis, la fervità; haec iu 
ventus, utis, la giovinezza; haec feneflus , utis, la vece 
chiaia , haec Hydrus, untis, il fiume, il monte, ela cit- 
rà d'Otranto ; Peffinus, untis, città della Galizia; così 


3 1 nomi finiti, in pus, che fannoilgenitivo ia odisy 


LO 
(o 


3 
gi 
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cioè i compofti da wès 04, pes, pedis, il piede, fon 
mafcolini, comedic tripus , iltreppiè; polypus, odis, il 
‘polpo ; hic chytrapss; la pentola, o pignatta con tre pie» 

: apuss odis , uccello detto rondine, che non ha 


di; Al 
l ufo de piedi £ | | 
AVVERTIMENTO 


puesoree però è femminina , prendendofi‘o per l'erba la- 
fl, pogo, 0 per l'uccello , detto piè di lepre , feguenda 
i genere di herba, 0 avis. 

Haffî in Plinio lib. 10 cap. 39 Plurimum volant, quae 
apodes appellantur: ciocché non può provare, che apus 
fia anch’ effo femminino: effendo chiaro ,. che il nominativo 
di volant é volucres , fuppofto , a cui rapportafi il relativa 
quae, come a fuo aniecedente. | 3 
è pra e 


REGOLA XXIV 


De’ nomi finiti in S con un’ altra confonante 4 
e di /aus, e fraus, 


‘1 Del femmineo |empre gode, 
e Quando un’ altra conforante 
‘A fe DS avrà davane, 
* - 2 E cosi laus, e la frode + 
' è 
nomi finiti in S, a cui dinanzi flia altra confonan- 
T te, fon femminini, come wurds opulenta; una città 
ricca; puls nivea, unà polta , o una polenta bianca; Ayems 
ignava , il pigro inverno, o verno: haec forceps, ipisy 
la tanaglia; haec frons, ondis sla fronda ; haec frons, ontis, 
a fronte; haec lens, entis , la lente; flirps fantta, ille- 
naggio ;. o la flirpe fauta; Aaec fcobs, lalimatura. Vedi. 
feobis di fopra. 0 | 
2:Queiti due fono ancor femminini; laus vera , la ve- 
ra lode , oloda; fraus iniqua, frode ingiufta, fi dice 
anche frodo, e froda. 0. | 


AVVERTIMENTO si 
N” dee recar maraviglia , che qu:ft nomi fiano femmi- 


nini, perchè vengon da’ terminati in ES 70 in 1S: poi- 


"e 


160 Nuovo metodo, 
chè fecondo Varrone, niun nome finiva in due confanantt; 
onde diccafi plebes per plebs ; artis per ars; mentis per 
mens ; frondes per trons &c.; donde feorgefi, che perdog 
Sempre la confonante , precedente il lor finimento , e che 
effendo lor molto saturale , la riprendono al genitivo. 


REGOLA XXV 
Eccezione della regola precedente. i 


1 Mafchi dens, fons, e'l mante, 
Hydrops, chalybs con rudente } 
' Ma fcobs, adeps; ftirps fovente 
4 pigliare hic, haec fon pronte. 


ESEMPI 

1 uefti nomi fono etgtettuati dalla regola preceden- 
te; ve ne fono fette mafcolini: hic dens, entis y 
il dente; e fuoi compofti; bidens, ftrumenta 

biforcuto a due rebbi ; tridens. triforcuto es. 

Fons limpia:fimus , la fontana chiariffima; pons fubli- 
cius, un ponte dilegno; mons incultus , un monte incol 
to ; hic hydraps, Oraz. |’ idropifia ; chalybs vulnificus 4 
acciaio, che ferifce; rudens extenfus, una gomona , o fur 
ne ben tefa. | | | 

2 Quefti tre fon dubii: ferobs la foffa; ferobes &mpli + 
Colum. toffe grandi; /crobs exigua , Lucano una piccola 
folla; lupinus adeps, Plin, graffo di lupo; haec adeps, 
Colum. hic, ew haec flirps , la Rirpe, o lo fterpo.. 

Quadrans fi comprende nella regola del" 45, pa 108 
e ferpens in quella degli epiceni, fac. 167 


AVVERTIMENTO. 
D° è femminino in Apul. Apol. dentes fplendidas: 


Il che dee notarfi, non imitarfi , effendo proprio di co- 
uni affettar l’ufo delle parole antiche s e difufate; e (piffo 
fi diletta di inventarne delle nuove. RE ahi 

Chalybs è mafcolino , perchè prende‘ il nome de* popoli, 
che Yo cavavan di terra : at Chalybes nudi ferrum &c. 
Vite. Georg. 1 58. i | 

Forceps, fecondo Prifciano , è dubbio, ma aggi fl tfo- 


vi folamente femminino s i 
e i 
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Ù Seps, /pezie @' anîmele infetto è mafeolino, feguendo 1} 
ni enere più nobile; ma fignificando la fiéepe, è femminino; 
0 i cut luogo trovafi ‘anche fepes in Virg. ecl. 1. e altrove, if 
ty perchè entra nella regola generale. È «> ana 
Rudens fl ha femiteinino in Plauto, Rider: 43. Quamo 
trahis rudefitem, *complito;; ma Catullo , Virgilto e altri 

* l’ufannel mafcoline; cregchè han certamente fatto, rappora 

, tandolo a funis, come parola generale; avvegnachè gli ano 
tichi l' avÉffer fatta femminino , feguenito P analogia dellà 
terminazione, n tai 3 
Scrobs è dubbio, nea più (pefo mafedtino , fecondo Servie, 

Medi in.dietro ferobis, facc. 147. e A 

+ Stirps per fignificar la (chiatta ,- progenie, difcendenza; 
+ è femminino per la regola precedente; e peo lo ferpo, è ®@° 
. . frufculo, che pullula da ceppaia d'albero, è mafcotino , @ 
| femminitiò : Aentoque ftirpe moratus, Virg, AEN. 12. Lé 

# —‘vagiono di ciò effer può, che prima fa fato dubbio anche 
“n nella prima fignificazione: qui ftirpem occidit tneumg 
m =» Pacavio, Ma ciò non fi trova negli autori puri. ; 


* 
Ci i 
: 


«Dl: ‘’ REGOLA XXVI, 
o - ae DEC cei : 
n i È a ua De' nomi: în X, ui, eat 2 o 
fo i e e. PT Tom seni ti RO 
. di 1 LX ancora è femminile. Ci I 
dh ‘ 2 Però fommnix, varix, calye o sl 
0, RE «_. “Spadix, arpix, greg; è talya © 
pi ‘. Godon meglio &l mafchite. aa Ae 
-  *. $ £difilai AX, EX; hanno oa, 
10) ; “.L' hic ancora. 4 A forfex piace . è 
cal L'haec, e a tarex con fornace, . «è o 
+ € Tradux, filex dubbii vanno. 0/3 è pr 
..<-- ‘6 Cortex, imbrex cli @ conpagho © È 
| Colla pomicé. 7 Haec ‘dipoi* * © 
RIO . “Dare a fandix, onix puot. . 


CASE " Mafchio fia calx, il calcagno, * . 
gi. Me fee die È 
l 1 I nomi in N fon per lo più femminini, qualunque 
# © ‘© terminazione ricevono, 0 che fieno d’ una fillaba, 
è come fax funefia, face, © fiaccola funefta; pax diuture. 

“ na, pace ‘lunga, durevole; fex fubalba ; ‘feccia bian 
ilo Chepgiante; nex infufta, uccifione ingiufta : più atra g® 

dom do St Le 0 he 


tun] 


w 


162 Nubvo metodo. l 
fa pece mera; fisec vox, la voce; hase erur, la croce; 
haec lux, la luce; haec flyx. fontana velenofa, lago: 
o fiume d’ inferno s Aaec faitx , la falce; haec lanx, il 
piatto , lance ; 4acc arx. la rocca, eittadella, &c. 

O che abbiano due, o più fillabe: come Haec fini 
lax, o fmilix, Plin. erba intauita, f‘guuol turco . fmia 
lace, oppure edera fpinofa, rovo cervino; haec fappel- 
lex, maffenzie, arredi, o m.:bile di cafu; haec appen- 
dix, appendice , aggiunta ; huec bombyx, iciò, la feta, 
perchè preia per lo verme, è mafcolino; Aeec cervi, 
L cervice , collottola; Aaec choe:.x . mifura di s. cav 

| 3raffe Napol. cicusrix adverfa, Cu. la margine, fegno di 
ferita ricevuta nel petto , ‘facendo faccia al mimico ; 
averfa , è al contrario , una piaga» © ferita, che fi rie 
ceve fuggendo alle fpalle; /od.x, coltrice, fchiavina; 
haec shomix, fune, ocorda rozza ; hace vibin, lividore, 
fegno, che imprimono le hattiture; hace viviradix, piane 
ta viva, che tienfi alle radici, Cic. haec phalanz, ban- 
a, o compagnia di foldati all'ufo Macedone; haec me 
minx, una delle membrane del cervello. | 

2 Bifogna éccettuarne alcuni, che fon mafcolini, € 
prece quei, che fon nella regola, Aiîc forniny 
a cupola, la volta, Parco; j hic varix, varice, vena 

fia, hic calix, il bicchiere; fpadix 4 color roffo, 
ammeggiante ; benchè quefte fia propriamente aggetti» - 
vo; hig urpix , appo Catone; o hirpix, e herpix, appo 
Fefto, erpice, raftretlo, frumento ruftico.; hic gres, 
la greggia; hic calyxs boccia di fiore . 
3 Stcondariamegte i nomi di due fillabe ia AX, e 
X/ » ; . 3 i 


In AX, hic abax, banco, tavoliere, fcacchiere ; hic 
thotexw, la corazza; hic fierax, © flyrex; lo ftorase s 
poso, V.irg. Plin.. Diofcor. Se fignifica l’ arbore $ 

temminino pet la regola generale: kic myffax, 1 mu- 
ftacchi. da NE n 

In EX, hic apex, il fiocco, ch'era foprà la mitra 
de’ facerdoti, o la cima d'ogni altra cofa: & piglia per 
gli accenti, 0 per le minute quiftioni: di legge. Mie 
caudez , © codex, tronco d'albero, tavolette, libro ; ‘ 
hic exlez, fenza legge, fempre mafcolino: bic pollex s 

‘ .3} dito groffe della mano; 4ic indes, indice, moftra, ‘ 
# 11 dito allaro del groffo, hic latex, ogni forta di liquo- 
ve; hic murck, la porpora, 0”l color perporino; hic 

| Co pile 


ses 
14) 
hi è 


pel 
ig 
0, 
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I it a “9630 
pulex , la pulce; Ric cimen, la cimice; kie catex s la’ 
zanzara; hie forex, il forcio; hie ramex, 1 ernia; hic" 

‘ rumex , erba acetofa: foecundus rumsx, Virg, in moreso; 


hic frutex, arbufcello ; hic obex, ogni forta d’ impedi- 


mesto , chiaviftello; hic vertex, o vertex, ld aggiramento 
dell’ acqua» cavallo, o cavalloti di mare, turbine s 0° 


gir&n di vento, dolor di eolica, o-di ventre, cucuz. 
zolo, 0 zuccola, it printo della zucca del capo , e ge- 
ralmente egni eftrema fommità di cite che fia. 


“ Debbonfi eccettuare de quefta feconda claffe de’dif. È 


labi ia AX, ed EX; primo alcuni femminini 3 haec 


forfex, forbice , ftrumenta de ta liare; Aaee forceps, ta’ 
‘ maglia, ftrumento d° affertase il ferro rovente, o che che 
La ; hace care, Virg. forta @' erba, carice; Aacc for 


RAx , acis, la fornace, 


$ Di poi quefti, che fon dubbii: Aie rradux, Varr., 
haec tradux, Colum, tralci ; hic, ans haec filex, la felce. 
‘.6 Oltracciò quelti , ancor effi dubbiî, ma per Îo più 


mafcalini appo i buoni fcrittori; cortex , la corteccia 5 


intbrex ,. l embrice,- tegola piana; pumex, la pomice; 


calx , il tallone , calcagno; ma quando fignifica la calce, ‘ 


è femminirio. 


7 Finahmente quefti anche dubbit, ma, il più fem. 


minini; fandix , icis, color roflo, minio: 0nY%, prefò ’ 
per la pietra preriofa è femminino s rapportandofi a gem- È 


me, vera onyx, Plin. ma per ùna forta di marmo , 0 
d’ alabaftro, o per li vafi, che d’eflo fanfi, è mafco« 


lino ® parvus. onyx, @raz. un "vafetto. d’ alabaftro per | 


tener unguento. Li Ùa 


* -AVVERTIMENTO, 


lere È mafcolini eccertuati nella. regola, fî° potrebbe . 
anche ag iugegere hallux, il diso groffe del piede, © 
che fi fa mafcolinos effendo lo feffò , che hallus s chef. 
Ha in Fefo, tirandolo' da «naoget falio : perchè, dic egli, 
ordinariamente fporge Jopra quello, che gli 2 vicino. Sî' 
Irava però di rado queffo nome: Senza ch'egli è anzi age” 


gertivo , che fuffantivo, e fuppon fempre digitus, 


Noi non eccettniamo qui arQop ylax, boores ch'è ma- * 
fcolino per la fua figrificazione, quantimque fi prende par | 


la fiella , «h* è alla coda dell orfa maggiore. 


* € 


e T) 


dNè pure parliamo de cupofi da wnicia, come quigcunt 
; CA 2 


è 


Pi 


Nr 


o 


4 gf 


164 ; Nuovo metodo; mi . 
e gl: «leri, perchè fon comprefi nella regola del AS, è, 


delle Jue parti, tacc. 


Qui d.glianimali, e degli infetti fe comprenderanno nella . 


regol: fegueniey dopo aver data una lifta di’ nomi deila 


p'o/.nt. regola , e di ciò , che haffi di pi 


antichi fu quefia materia, * 


Litta de nomi in'X. *. <= Ò 
ATRIPLEX, erba chioma- fi0s calce: rigidi, Perfio,f1t.3.. 


ga artepice, è femmirino nel 
potra Macro, fecondo la re- 
gola ginerale, La 

 Arsiplcerì tritani cum ni- 


, tro melle, & aceto. < 


Dicuot, appofitam cali- 


dam fedare podagram.. 


30. l’ha. 


Plinio lib. 20. Fb 
ex, & fil. 


fatto neutro : atrip 


— veftre eh, & fativum; daven- 


al 


i) 


do [enza dutbio riguardo al. 


pome, e al'genere antico atti- 
piexum , che fecondo Fefto 
era in ufo fra gli autichi; 
e ufarlo in qufta forma pary 
ghe fia più ficuro. © = 

CALX, per lv calcagno, 9 
la fine di ciafcheduna cofa, è 
dubbio: nunc video calcemi 
ad quem decurfàm eft , Cic. 
Tufc. 1. tumus ab ipfa calce 
sevocati, id. de è 
lo rapporta Seneca s Jib. 16. 
ep. 119. Ferrata calce fatigat, 


- Wirg. 11. AEN. come ‘leggon 


Carifio , e Nonio , com’ anche 
P antiche flampe; ‘în vece di 
‘ferrato | mafcolino , come‘i 
mederni leggono: candidunì 


ad' calcem, Varr, priufquara . 
unum calcem triverit, Plauti 


in Penu}. 4. 2. dove par, the 
fi prenda pir calcuius, dama, 
‘pedina, 0 pedona, feconda Vof- 


» 


»3. come: 


# 
» 


= 
# 


incuffae , Silio lib. 4. _ 
CAUDEX), 0 CODEX, 
rendon fi 


un per l'altro, come cau- 


rus, € corus; plauftrum,. 
& ploftrum. Ma ora per lo 


dir caudex gota un tronco. 
5 Led - ; i 
albero, codex un litro. 


—“CORTEX, è dubbio, fe=. 


condo Nonio: fupernus cor» 


tex, Varr.in Prometh. com. 


poreus, idem in Tith. ra- 


.ptus; Virg. AEN. 7, De- 


‘cerptus.,. irreptps » difcufe 
fus, cavatus, fe@us, fcif 
fus, Ovid.: lentus, rigo. 
fus, ficcus, iden. Mifco 
circumdat ‘amarae cortticis $ 
Virg. ecl. 6., came leggon 
Quintil. Pigrios 4 S«rvioy 
il quale però feggiunge, che 
ei feguirebbe enti 
mafcolino,' <' 

“ OBEX è quaft fempre 


mafcolino , ‘ma Plinio l’ha 


fatto femminino , in paneg. 
‘nullac mbices. £ ‘ia Vi 
4. 10,7. 


‘° Ecce maris.magna claudig 
nos obice pontus. è 


o Ve377 
ciò che Servia ancora. ricono» 


fee» benchè ta maggior parsec 
degli ffampati abbign sidina: 


*; allege + 
ci A 


Ha 


ù eonfiderabile negli. 


indifferentemente . 


I genero» 


irgo. 


, 


4 


4 


: °° DE gehorl, o 4 
o Pu generi, —. .. E 
PASS. "© allega oltraccid, che perîn- che not $îen da thomicey 
|'! fegnamento di Capro ‘diceafi  thomices della prima, corte 
nno la «“ hic, & haec obex, quod nptan moliî vocabolari, dhe: 
omi kh , ‘hodie, aggiunge de ufu re- che quel del Calepino.. * 
bile nel ceffit , ond' ebbe a dire Pie’ VARIX è mafcolino, f@ 
rie: ufque adeo vates fum- ‘condo Foca: cierchè Difpar 
, . mos difcehdi ; fcriberidique ‘rerio, Rodero $ fano, el 
‘artifex fub ferulam, & Deo Calepino confermano con un” 
TIR placet; revotatui a Gram. autorità d'“Orazio :  varica 
i ., Amaticis4 qui noluùt'arplivs fuecifo. che non vi fi trovat 
‘opel, . bic, &-haec bbex dici, utve ‘me egli è più d'una volta , 
cin i teribu$ dicere conceffum ef. ma fcolino' in Celfo Seneca y 
neca © Quindi fcorgiamos che nonera. e.Quintilianò l'han fatto fem» 
di fra errore il farlo {me nnoeone minino, rta’ il mafcolino d' 
rà = Serova alerestin Sidonicgbet piu in afo “O 
da P. . «chè più rado fia tn tal genere. ‘ VIBIX. Noi (eriviamo così 
ia ‘ . 'SILEX, fecoùdo Îl Voffio. vibix, Jeguendo il Voffio a 
3 PO nélla fuù prammiatica, &del lo Séioppio, compr:ndendolo’ 
ua steumero di fuer che fon mra- fotto la regola generale, co 
mos’ (polini negli oratori; efemmi- + mitchi la ‘più parte ferlia 
eth, , nini ne poeti: e Vereptoufa vibex; maripignavi lange 
da ‘ la medefima diflinzione: tut-  lopfa del gehitivo, eh è lungo |. 
Tel | tavia Nornio,"came lo' fteffo ‘“vîbicit, come radicis &c.s 
, du —  Voffio ‘afferma nel primo libra perchè li terminati in Ex ade 
us, ‘de analog. dice,, ché da tuti” bréviano Vitis.” © 
i, E era ricevuto nel femminino: ‘Lux ff trova mafeolino.in 
Ma avvegnachè ne rech®due luo-' Plauto: tuce clirò diripia= . * 
onticti ghi, ntquali Lucrerio, é mus afifttim,-in Aulul. 4. 
Uli Stazio l’ han fatto mafrolinò. to. e mella Cilttllaria 2. 1. 
darvi E perciò l’ Alvarez il mette "cum. primo Yuc? cras; al 
gus fra quelli, che'fanegualmerise * che può riferirf quel di Te 
gal * de ue generi; il che abbiam renzio in" Adel. g. 3. cras 
, noi abbracciata ©) -- > - cum primg Îicu per luce. * 
fap “THOMIKX è femminino per. Poichè fpiegando : Dotato: 
050 la regola _ gerterale ,- benchè dice: veteres mafculipa ge- 1 
ani Ermobaò Barbaro nelle chiofe°“ nere lucem dicebant, e of 
Va a Plinio. fcriva thomex, mae. ferva Nonio averlo Cicerone  » 
ol il Greco porta Mapit. Tir ‘adoperato in fimil gancrenet 
Jaud 


Oa pizza ovraya , attorce ' 3: de offic., & ‘quum priòr 
SE la fune, dice Paufania, Lu- ite luci claro non quéo j 
cilio fi è fervito dithomices ciocchè ron wi £ trova afè 


“è 


jconl al plurale, * Palladio di | fatto, IÈ Voffio dice che UD 

parti thomicikue, il etedimoffra, ‘pafa dia, © © <- 

gni ” L 3 Sala i " lib, 

56 ‘ ad ; » : , G ul: s ; 


è “ 


268 
lib. vi fi raffomiglia: da 


“elaro i in foro faltet: il quale 


a 


non più, che quello non vi 
< fi legge. Sicchè amendue cotefti 
_sgutori han voluto per avven- 
sura notar quef’ altro luogo 
: del 3. de offic. ove leggefi: lu. 
- ce ice fp Di foro faltet: deve 
luce iglia per die. 
i RUX finalmente era prh 
ima pat Sa rr pe lo fteffo 
“Nonio , ma ora è ito in o di- 
U di a DE enere, 


sa i i lui 
. - yquet di Paiot, degli Stefani, 


‘e altri, che lo mettone fol 


È; mafcolino, è quafi fempre 


È % 


femminino: pingentes. fandi- 


_ce ablita; so: Ì, 35. cap. 


: Punde il gener D’ epiceno 
©... Da’ fuoi varii finimenti. | 
ia 4 2 Del mafchil però contensi L S, 


R EGOLA 
de nomi epiceni. n 


0 metodo. î 
se fimilmente în Greco © + 

da di “ipvdiores dr » 

neruzts ho osrSina pusrifaro >. 

h0r » Galeno , lib. de fimpl. 

medie dic. facul. La biacca 

arficciata trafmutafi in quel, 

che digefi ‘minio. Tuttavia 

nen pretendiamo eodl’ Alva» 

rex, Che tal nome fia fempre 

femminino ; perchè fi trova in 

Gragzio , ‘ che vivea, a” tempi > 

d’ Auguflo: ‘ 
Interdum Lybico fucantàe 
fandice pinnae.. 

Come leggefi î coffantemente nel» 

la ftampa d' Aldo, eiatut- 

se le migliori. Ma |” abbaglio 

ded Defpanterio è più confi-. 

derabile d' aver si fare nome 

pofto. fra mafcolini, 


XXVII. 


Phoenix., glis, € tustur fieno. © .: 
Mogil anco al mafcolino è 


ta feguenti agnor fi mefce. a ì 


Tr CE Vultar, vermis, mus, e’ / pofeg 
Lepus , falar, e’. delfino! 4 i 


— 8 Haec vuol alex, 
Aédon , con alc 


con lagobo 9 


yone. 


4 Limax , cenchris nel-fermone » a # 


# Come dubbi aver 


è UO Pau 


$ Anguis, e palumbes brama” 
tio P_hics e più fovente. 
6 Haec vuol talpa col ferpentey 


Crus DI) alari 
SE 


linx, e dama* 


MPI. 


‘G epiceni fono 1 nomi , che fott' um medefimo ge 


mere MET, le 


io ESE Sieguono per lg 
più 
p * a ° 





* 
Pa 


._. ce De generi». 16 
più tai nomi il genere della loro terminazione, . e-tal 
notizia in ful principio "baf:, acciò non rittangarro i 
fagciulli avviluppati. | saro 
«+ Così veggiamo effer mafcplmi, Ahic'vefpertilio , anis 
il vifpsftrello : Arc feorpio, ornis, to fcorpione; kie ata | 
tagen , genis, il francolino, uccello j;Aîc elephas, antisy 
1’ elefante, o liofante , mértoceros, otis, il liocorno, cas 
melus, il cammello.; cores, acis y il corbo; forex, icls, 
tl forcio ec. ATE 
Veggiamo al contrario, che fon femminini; Aqee aquia 
la, l'aquila: Agec aleedo : uccello marino ,' detto piom 
bino , vitriolo , o uccel dis. Martirto: haec enas, l'ani» 
tra: hacc vulpes , la valpe; haec cornix ; la cornacchia, 


k AVVERTIMENTO. “i . 
on biforna immaginare, che nai parliamo qui dî tuttì 
i nom® degli animali, ma folamente degli epiceni y 
de'qualt peffon due forte notarfi, Alcunt hanno un ‘fol ge 
mere; come hic turtur, Zavtortora } altri se har due, con 
me hic, aut Haee limax, ‘lumaca, 0 lumaccia, ma in ma- 
niera-, che fotto:ciafcheduno di quefti generi comprendano” 
e’l mafchio, x» la femmina: nel che propriamente fondal 
comune diftinti, chel mafehio ye la femmina fotto diverfì 
generi feparatamente' comprende, 1 i a 
Onde fi fcorge,,. che l’epicesto non è già un genere di- 
ftinto dagli altri, ma folamente , una certa applicazione 
degli altri generi, e per tal cagione. © ME 
- 1 Avvifiamo, che la regola generale di-tai nomi altra 
effer non può, che quella della aaa 3 ma pera 
chè ve n° ha di multi eccettuati, abbiam sì fatte' eccezioni 
in diuerfi rami divife ne feguenti pumeri, ehe fl riducono 
« quei della zegola: perchè | ©) © è na 
2 Alcuni fono folamente maftolini contre all analogia 
| della loro terminazione “fg ge 
.% Altri folamente femminini. “” 
n. © E altri dubbij: ma dì i ancora e 
. 4 Altri fono egualmenteufati nell unò ,6 nell'altro genere, 
$ Altri meglié farà fargli mafcolini, de 
a 6 E altri fi ufano più frequentemente al femminino. —, 
© Acco una lifta per alfabeto, non falo dî quei, ghe fono 
‘dn quefla regola, dove abbiam fol mea i più neceffart, ma 
| vencora de’ più notabili fra gli altri. o fon, 


» 


4 


* 


, sontrà la regola delia [ua nomecpigeno del folo mafcoli. 


Pai 
» 


468 | Novo maetode. 
| Epiceni eccettuati dalle regole della terminazione. 


. ACCIPITER ; do fparvie-. condo l’avvifo di Donato s 
Yo, è mafcolino in Ovid. Ac- che attribuifce a un avvedi» 
éipiter nulli avi fatss aequas., mento perticolare del poeta 
Met. 11., cin Virg. accipiter di non aver voluo far qui 
facer ales”, AEn.13..nel che apparire una femmina. 


- fiegue LU genere più nobile, e ANGUIS, comechè dube* 


quel della terpinazione. Lu- «bio, ‘è per |’ ordinario mafco- 


-ereio però s al riferir di No- lino wlucidus anguis, LE 


nios cap. 3. 146 il congiugne 1. Georg. Ma Valerio Mafli- 
col femminino: accipitres mo gli dà tuttte duei generi 
Fifaé volentes, l. 4.0. nel medefimo cap. 6.dellib.1. 

AEDON, afigruolo; o inf anguem prolapfam p@iofpe- 


\gnuolo, è femmining în Seneca xit, e di poi, anguis eximiae 


Rell'Osavia. i | magnit@dinis vifus.Tacito lib. 
Quae lagrymis noftris que- 13. annal. il fa femminino: 
Étus reddet Aédon?. anguem in cubiculo vifam; 


ALCYON, lo flefo , che come anche Plauto, Tibullo, 
alcedo, lu quale, quando ni- Qvidio, e Varrone, fecondo 
difica ful mare, è fempre bo  Carifio. Sicchè non debbefi cre 
giaceia | è ancòr femminino dere allo Scioppio,effer si fatto 


zerminazioner dileBae Theti- #0; non per altro adoperar 
di Alcyones, W ing: 1. Georg, gel femminino ,. fe non perch 
e in fimil genere l'hanno ufato vi s'intende foemina; come 


— suli Greci, onde vien ri- fe negli. allegati luoghi dos 
> prefo Servio, che avviò dirfi velfe intenderfi più per la fem» 


hic, & haec alcyon, ingan< mina, che per lor mafchio. 
zato da ciò, ch'effendo tat =—‘BOMB&XGO il Bacco, vere 
nome comune nella fignifica- me , che fa la feta, d maf- 
gione. il credette comunt al- colino; ma fignificanda la 
aresi nella coftruzione, le quali feta fleffa , è femminino, fe- 
due cofe fon ben differenti, fie- condo la regola generale de’ 
come nelle annotet®oni dopo nomi in X. ©“ 
la fintaffî diviferemo.:  «. © BUBO., il barbagianni è: 
ALES per lo più è fem mafgolino per la terminazione. — 
minino fecondo il genere della. Vitg. però È ha favo femm. 
fua terminazione; - tuttavia AÉn. 4. Ma Servio afferma, 
Virg. Pha fatto mafcotino: effer ciò fatto perrifpetto del È 
fulvus ales, dEn.12.; alche nome generale avis, É 
dee riforirfi a mafculus, fe | «CAMELUS, che dr €. 


r4 


è 


De generi, 


molti altri prendono per dub- 
bio, è fempre mafcolino»in la- 
* siricà.La cagion-dell'abbaglio 
è s che in Greco è femminino. 
CENCHERIS cuubbio, e fi 
declina diverfamente, perchè 
senchris , huus cenchris è 
mafcolinà , e fignifica una 
Spezie di ferpe brizzolata,; 
detta dal Maitttolo Cencro; 
cenchris idis, è femminino; 
e.e fi piglia per l'uccello detto 
gheppio, acertello. i 
\ COCCYX è mafcolino, il 
" cucchio, uccello. 
DAMA, capra felvatica 3 
è fempre femminino: benchè 
Virg.:abbia ditto, timidi da- 
mae, ecl. 8. ciò che Cariffo ad- 
duce per efempio d'un barba- 
rifmo, come nota Pherio.Getvio' 
patimerte afferma , che egli 
avrebbe il poeta descotimidas, 
Se non aveffe voluto sfusgir la 
. rimaVedî te note fopra i nomi 
cap, 1. num. $. 
-DELPHIS è mafcolino , 
come anche delphin, feguendo 
queft ultimo il genere d:lla ter- 
minazione.. i 


- EXOS, una fperie di pefce-. 


fuga ola, detta copefe so col+ 
pefe, flimafi mafe. A 
Pf 3 i 5 Le tolino, il 
hiro. 
GRYPS, ypis, mafcoli. 
no , lo flefo, che. gryphus. 
sl grifonea + 
GRUS, fruis, o gruis, 
huins gruis i2 Fedro s la gri, 
o-griga', è dubbio; in Orazio 
: fat. ult. heffi mafcolino: mem- 
braigruis fparfi fale multo; 


. 0 

«ppa altri per lo più? Pad i 
nino : ftrimoniaeque grucs, 
Virg. 1: Georg. € così lufa 
Cic. 1, de nat. 
«+ HALEX; ecis, femmin. 
pelces come la fardella , © 
aringà: anche una fpcezie di 
falla, 0 falamoia. 

AGOPUS, femmin. sio 
cello, che ha i piedi pelofi, 
come la lepre; e perciò chia= 
inafi piè di. lepre. Vedi Plia. 
Hib. 10. cap. 48. 

Si meus aurita paudet la- 

‘gopede Flaecus, Aart 
bb. 7. ep. 87... 
$i piglia, ancor per una fpé- 

ie d’ erba detta dagopo în 
Pline lib, 26. cap. 8,, ed è 
fimilmente ferhminino, n 

‘LEPUS, oris, mafe. la le- 
pre : auritos lepores, Hug. 
gt. Georg. a. 

LIMAX, acîs, fa lnmae 
ca, dubbio, Voffio il deriva — 
da limus, doro ; Colum. il fa, 
mafcolino ; lib. 16. implici- 
tus conchae lifnax. Plinl if 
fa femm. lib. 32-c. 2. 

LYNX, cerviere, è dub: 
bio, ma perdo più è femmin, 
Non fi trova altrove mafe. 
che in Oràz. lib. i. od. 15. 
ftmidos agitare lyaces, è 
ana fprzie ‘di [apo "di' pelle 
fereriata, che ha la viffa acu> 
tifima:; maculofaè tegminé 


‘dyncis Wire. AE. 1... 
MEROPS ; mafe. ‘uccello 


picciolo, nemico delle api? 
e uipvl “Ari. Virg. t'ha 
adoperato in Latino; 4.Georg, 
0 ara: 


del 


MU. 


Li 


Li 
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MUGIL, ilis, 0 mugie 

lis, is, forta di pefce, mug- 
ine, o fia cefalo, mafe. tn 
lin. lib. 9. cap. 42. in fine 
Mus, uris, mafcolinos il 


topo. 

NEFRENS, mafe. porcel- 
lo di latte. Quefto nome pro- 
prtamente è aggettivo, e fi 
riferifce a porcellus, qui nec- 
dum fabam frangere pofhit, 
Secondo Varr. 0 pure ad ari» 
es, fecondo Fefto. Livio An- 
dronico adattollo altrest ad un 
fanciullo; onde alcuni han ere- 


. duto effer comune. Ma il Voffio 


afferma, che non fitrova, che 
mafcolino nella coftruzione. 

NYCTICORAX, uccello 
di notte, fpezie di civetta, è 


mafcolino, perchè nonè altro, 


che un compofto di gorax, il 
corbo, fimilmente mafcolino, 
fecondo la regola generale de' 
nomi di due fillabe in Ax. 


ORYX, o ORIX, fpezie 


di capra felvaggia, è mafco» 
lino in Plin, lib. 8,c.:53.in 


+ Marz, lib. 13. epilt. 95. in 


- (Gioven. fat. 11. 


PALUMBES, colombo fal- 
vatico sì più ufato nel mafco» 
lino, come notaVerepeo , l° Al- 
varef, e"l Voffio , e in tal 
genere l ufano Plinio, Lu- 
cilio, Pomponio, Quintil. e 
Plauto: duae unum expeti- 
tis palumbem, Zacch. 1. 3. 
Ma Virg. l' ha fatto femm. 
raucae tua cura palumbes, 
ecl, 1, came dee fempre farfè; 
fe fignifica in pgrticolare le 


. fem mina. 


don 


» ‘ 


Nuovo metodo. 


PANTHERA, che De 


fpauterio nota come dubbios 


é fol femminino. 
Diverfum confufa genus 
Panthera camelo. Oraz. 
lib. 2. epift. 1. 


Queflo verfo eitafi ancor da. 


Prifciano, ghe noa gli dà al- 
tro genere, e Plinio l' ufa 
fempre in femminina. «Sicchè 
forfe tal nome non è gpicenos 


perchè fignifica fol la femmi»  w 


na, effendo il fuo mefchio 
pardus, fecondo Plintolb. 1. 
cap. 17. Varrone neli' 8, delle, 
LL. nota, che fi dicea pan- 
theram, et merulam, 8&c. 
non pantherum, & merulum 
ma tn Greco dicefi o 9avdipa 
per fignificare confufamente. 
il mafchios e la femmina; e 
dal fuo accufativo ad x ardipx 
s'è fatto haec panthera fer 
minino, come è avvenuto ir. 
altri molti nomi, di ‘cui pane 
leremo negli ererocliti, li fia, Lo: 
PERDIX, wecello ‘noto, 
e ottimo in cibo , detto pere. 
nice, è comune in Greco, ma. 
In sg gel lo più è feme, 
minino. Nonio nel cap. 3. 
163 .dimoftra.ch'egli era parie 
mente del mafcolino, per quel 
detto di Varrone in Admir. 
perdices Boetios. | 
SALAR, la trota, pefe 
noto, è mafcalino. sE 
SERPENS, il prefente, a. 
la ferpe, è dubliio ; perchè 
effendo aggettivo di fua na- 
tura, f riferifce ad anguis, 
di cui. fi è parlato già di fo- 
. Pr. 


w 


pra; è però più ufftato al 
femminino, a fia per la fua 
terminazione , 0 fia perchè fî 
rapporta a beftia. > 00 © 
+FALPA , latalpa, è fem- 
pie femmininos benchè Virg. 
abbia detto, talpaè oculis 
capti, 1. Georg. 183. per 
una licenza’ particolare , co- 
me teffimonia Servio; e per 
levar il mal fuono ditalpae 
7 METE 
° TURTUR, uris, fa tor- 
tora, è màfeolino; turtur 


. autem, Marziale, lib. 3.60. 


niger turtur, Ovid, ep. Saph. 
Servio l’Aa prefo per femmi- 
mino în quefto verfo di Virg. 
eccl. 1. 59... 0 
Nec gemere aéria ceffabit 
turtur ab ulmo. 
Ma'"l Voffio i biafima, per- 
cioechè in quel’ verfo aéria fi 
rappotta”all’ulmo , non a 
turtur; e-tale è*l fentimento 
wrche di Salmafo, e Afcen 


| fio. Potrebbeft però dire in di- 


fefa di Servio $ che aéria ab- 
bia l'ultima lunga per forxa 
della cefura, e confeguente- 


mense ha potuto il poeta rife=- 


yirto a turtur, come parlando 
de’ pippioni, diffe altrove : aè- 


D? generi, 


. Im pone iuvant. 


% 


na 


‘Tiae, quo concelfere palume 


bes , ecci. 3. 96. Marea fl 
trova akra autoruà per lo fem 
minino, ciocchè porge niag- 
gior argomento di diffidarne, 
VER IS, i Verme >, 9 
vermo s mafe. Plin. lib. 
cap. 4. vermes terrenì triti 


OLUCRIS, ordinaria» 


| mente è femminino, feguendo 


la terminazione. Ciceron ( ha 
fatto mafcolino 2.de divinma 
folo in werfo, eda non ini 
tarfi, perchè effendo tal nome 
aggettivo di fua natura, Supe 
ponefi fempre avis femm. e 
perciò dee fèguire il fuo gente 
re. Cicerone però parlando in 
quel luogo fenza diffinzione di 
genere, D ha forfe rapportata 
al mafcolino, come più degno, 

VOLVOX, ocis, vermi 
cello, che rode le viti, che 
volucta aliresì dicefi in Plin, 
lib.27.cap. 8.fi reputa mafcoe 
‘line dal Defpauterio , € altri « 
ma fenza autorità, 

- VULTUR, l’avolioio, è 
mafcolino: dirus vulturz/a- 
ler. arg. lib. 4. dicefi ancore 
hic vulturis, Ena. & vultue 
rius, Plaut. milit, 4. & 


LI 


DE: 


È) 


n 
* 


i ud confiderata venne da Prifciano, 


Cali Und 


# 


Nuovo metedo. È’ 


‘“ DE NOML O © . 
i gi a Li : 

Latini han cinque declinazioni, © fian differenti mà. 
A cicre di declinare i nomi, e quelle nafcono dalla 
aiiterenza de’ loro cafi, che nel fuo genitivo per brevità 
| no » ‘éd è ftato dipoi 
eguito dagli altri Gramaritif 0 0° ì 


' Egli è però il vero, che sì fatta diverfità, debba da 


tutti i cafi generalmente tira:fi'; poichè effer può fimila 
al genitivo, e la declinazion differente: per efempio 


Li 


Srux, facea prima frugi al genitivo; ‘ode abbiamo ane * 


cora homo frugit fia facea fami, nè perciò eran della 


feconda j Dida, e altri fimili han talvolta il genitivo in . 


xs, non altramente che fru&us; e nientemeno non fone 
della quarta, e così d’ altri. Si 


* 


Il genitivo: fi forma dal riominativo, e fpeffo ‘crefee. 


nel numero: delle fillabe, e tutti gli altri cali in ciò: di | 


eo dipendono. n | DI o 
- Non'mettiamo quì nelle regole, che ciò, che preci» 
famente bifogna, tralafciando quanto fi è già a fufficienza 
{piegato ne' rudimenti pofti per ufo delle fcuole nel, prin 
€ipio di quefto libro. . | ©. peer 0 


Ma benchè i geneti fien fempre molto più difficili 4. 


+» 


faperfi , che non fon le declinazioni, per effer l analo= — 


pia di quefte maggior d''affaì con quella, che fi ripete 
in Qquafi tutti i- cali, quando i generi dipendono dal fol 
nominativo , io ho notato gli articoli avanti a' nomi negli 
efempi, acciocchè poffan fervire come di ripetimento , 
e confermazion.- delle regole precedenti, in facendofi re- 
citare a’ faficiulli, comecchè mio penfiere non fia fargli 


apporre în declinando a tutti i cafi, come ho giù detto 
‘ altrove; effendo ciò ‘una cola inutile, e atta (ci 


i e o a ine 
brogliare i fanciulli. : 
: _ 


h 
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’ 
4 + 
" 


» 
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sa Delle declinazioni, 373 
REGOLE 


DELLE DECLINAZIONI. . 


x 


|. REGOLA I° 


LI 


d 


«0° a De nomi compolti, 


x a Se compofio il nome fia, -. 

| Sarà fempre declinato g . . °° 
| “ Come- quegli, ond’ effo è nato, 4 
|_3Tragto exfanguis fol ne fia 


i... ESEMPL | ; 
a T compofti fi declinano, come i] loro femplice: Ric 
pes, pedis, il piede; haec compes, edis , i ceppi; 
Bipes, edis, chi ha due piedi; fanusy i, fano; infanus, 
2 Ve n’ha qualcheduno eccettuato, come hic fanguis, 
inis , il fangue; exfanguis, gen, exfanguis , non già ew- 
fanguinis , fenza fangue » e così qualch' altra , che l’ufe: 
ciafeguerà, | 


° ‘*‘‘ REGOLA IL 


» 
na . 


+ 


n 1 SO ta 
< De nomi compofti da due nemi. 
o Ra ‘uniti infieme, . 


x Si declinano amendues ©. — cd 
© Se due retti giunti fono. © LA 

3 Alter. folo in, ebbandono sg O». © 

3 E P'obbliquo seeffo fe. 


; (ESEMPI. © 
ù AGE alcuni nomi compofti da due nominativi 


Chl 


41 


i che fi declinano tutti e due. Dal nominativo res s 
«e publica, fi fa refpublica, gen, reipublicoe, dat. re:pu- 
bitcae, acc. rempublicam, &c. Hoc iusiurandum, giura» 
mento , gen, inrisiurandi, &c. | I, 
- ® Nel nome alteruter rimane indeclinabile alter, gen. 
alsirutrius, Vedi ‘la ragione: nell’ avvertimento a a 
sw A $ e È :3 tri 


“a U; 


* 


Nuovo metodo. è SEN, 


174 
3 Altri compongonfi da un retto, eda un obbliquo, - 


e allora fi declina il retto, e l’obbliquo rimane indecli- 
nobite : ciò fr vede ne’ nomi consi da un gen. e da 
un nom. come Éoc fenasus confultum, un ordine del feriata, 
compoftoe dal genit. fenarus , e dal nom. confultum , ad 


genit. fematus confutti. E ravvifiamo , che anche in Ita- 


liano la particella del fenaro è fempre la fteffa in guttii 
cafi : così fimilmente hic paserfamitias; il padre di famt- 
giùa: 4ie sribunusplebis ,° it tribono della :plehe: bic im 
rigtonfaltus , &c. un giurifta, A A sa 
Ofiervafi parimente ciò ne’ compofti da qualunque 
altro cafa, come iureconfultus, iureconfulti, Cic. così 


AVVERTIMENTI.O. 
neffa Hate delle maniera di dqclinare È nomi cons 
pofì È più generale di quel, ch uliri penfa; ma 


| emn'potens, @nnipotente; Adeodatus , nome prepriò ec, : 


cortî gramatici non l* han ben intefa, effendo certo,” 


che ì nomi compoffi da dae' ngminativi giunte infieme (© 
declinano amendue , come fi farebbe, fe foffero feparati , 
perchè poffano /eparatamente fuffiftere nel parlare; come 
refpublica, in enì luogo fi può dire publica res. 

Per lo che non è luogo quindì eccettuare puerpera, fem 


mina, che fiè aileviata del parto; nè puerperium, tempo. 
del parto, perchè quefti non vengon conipafii da due nomì 


eccoppiati, ma fon (emplici derivati da puer, € parié. 
Nè dee far la Marfpiter, che fecondo Varr. lib.&. 
L. L fa Marfpitris, benchè venga da Mars, e pater; 


perchè È ultimo nome non fuffifte più, nel fuo intero ; non 


poterdofi dire piter, pitris, &c, 

Nè finalmente dobbiamo trarne 'rofmarinus, compofto da 
ros, € dall aggettivo marinus; poichè dicefi al gen. ro- 
rifmarini, é21, rorimarino &c. e intento fi trova rofma- 


riaì , e refmarino, in quanto, che dicefi egiandio hoc . 


rofmariaum , i, il quale non è più nome compefto, che 


fi peffa dividere; imperciocchè farebbe folecifmo il dire 


marinum ros, cf mai fempre mafcolino , non fo- 


lamento în fignifieazione della rugiada, ma sache nel ran? 


merizo; come quando diffe Orazio * 
Parvos coronantem marino 
rare deos, fragilique myrto; Z. 3. ed. 23. 
Poretà f declina anche alteruter, gen. alterutrius, non già 
prete quefti due momi non fi pofane feparatamente decli=. 
mart, irovandofi in Cicce ia Varrone altezius , ‘uteius, me: 
i i sa : e, Pere 


ln) 


* siti 
2 


“ . 


Lal 


di 


Ù 


d 


$ . 


Lei 
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perchè prima diceafi per fincope , altriu’trius, levandone 
via laS, fecondo tl coffume degli antichi, come nota Giu- 
lio Scaligero, e togliendo altrest la M dell’ accufativo; 

> dipoi per addolcitlo fi è detto alterutrius, alterutri &c. 
che è refiato più in ufo. 

Che poi fi trovi in qualche luogo di Cicerone, di Cefa- 
re, 0 di Tacitò iusiurandi per iurisiurandi, bifogna dire, 
o che ciò avvenga per qualche fincope s 0 pintoflo, che i 
luoghi fien ghaftt; etal' è il parere del Voltio in add. lib, 
2. de annal. cap. ao. in fin. Nulla però di meno olufa- 
trum /’appio , non folo ha olerifatri, che fi «rova in Co- 
lum. l. 13. cap. 3. ma anche olufatri: radicem habet 
olbfatri cap. 12. | 

fn quanto a leopardus, che fa fimilmente leopardi, è 
quefa una parola introdotta nel declinamento della lingua. 
Gli antichi adoperavano le parole pardus, e panthera; e 

‘chiamavanle Africanas, & Libycas feras. Plinio , € 
Selino ufan le perifrafi; leonum genus ex pardis gene- 
ratum. Ma dopo introdotta fimil vece, han Jempre detto 
leopardos, come fi vede appo Lampridio in Heliogab. 
Capusolico in Gord. e altri, non già leones pardos. 


Ci 


Or convienfi avvertire , che sì fatti uomi compofti dì pen- 


dono da’nemi; onde fi fermano ; in guifa, che, fe all'un de due 
manchi alcun cgfo , il compofio altresì ne farà privo. Così, 
perchè ius rede volte trovafî nel genitivo plurale, e affatto 
non ha dativo, ed ablativo dello fieffo numero, iusiurane 
dum ne farà fimilmente fpogliato, e così digli altri, 


“PRIMA DECLINAZIONE. 
“ sa x i E 
a prima declinazione quattro finimenti comprende, 
A, AS, E, ES, come Mufa, AEneas, Penelope, 
sanchifes. | 
. Di tutti tai finimenti il folo in 4è Latino, gli altri fon 
Greci, e in molti cafi ritengono qualche cofa dì lor lingua. 

1 nomi, il cui fine è in 45, tolgonla Sal vocativo, 
effendo:ciò I’ ordinario de’ nomi Greci , hic AEncas, © 
AEnea. 

Quei, che finifcono in ES, fanno il medefimo ; € 
oltracciò hanno l’ accufativo in en: hic Anchifes, o An- 
chife, hurnc Anchifen; e l’ablativo ancora in E: uno 
comitatus Achate , Virg. AEn. 1. 316. 

@li ufcenti in E, diverfamente dagli altri fi declinano» 

Ti è è ritenca- 

\ 


? 


, Nuovo metodo. 
ritenendola lor Greca maniera al dir di s, Probo. Perlocchè 
fuor di ragione da alcuni fi è dato loro il dativo in 4£ 
dittongo s huic Penelopae, come huic Mufae. Oltrechè efa 
fendo lablativo di quefti nomi finito in £ femplice fe- 
conto Diomede, Lib. 1.; e quefto non-potendofi altronde 

rendere, che dal dativo, fecondo Prifciapo; lib. 7. pere 
chè i Greci (dicon effi) non hanno in alcan -modo l’abe 
lativo , ne fiegue, che il dativo, e l’ablativo debbano 
amendue effere in E femplice , e che sì fatti nomi fia 


meftier declinar così. . S 1 ’ 
Nom, voc. epttome, O 
Gen. n epitomes, .. 
Dat. | epitome. 
Accufi . epitomen, 
ADI. — i epitome. « i 


Ti plurale, come Mufee, Mufarum, Ge. 

Ma non effendo cotal magiera di declinare Latina, Proe 
bo, ePrifciano non l’annoverano in quefta declirazione, 
e per mezza di quetti autori, come anche di Qumntiliano, 
e altri antichi fappiamo, che i Latini mugavano quafi 
x sì fatto finimento in.A, per declinarlo ‘come 
Mu de . . ., ° = 
Il medefimo facean fovente negli altri due finimeftti in E, 
ed Es; ond'è, che sì fpeflo alcuni di queftinpmi ne ricevano 
due differenti, come Anchifa, g Anchifess e l'ablativo pari= 
mente, Anchifa generate, Virg. AEN. 6.322. e fimiglianti, 

Havvi oltracciò d’ altri nomi, ch'etfendo ‘sa Greco di 
due differenti declinazioni, fi declinano diverfamente an- 
che in Latinos come dyprunss dd vepiuv, e sù ypspeo 
ss, € perciò in Latino trovafi, 0 Chrime, eo Chremes, 
o Lache, e 0 Laches, appo Terenzio, e feguendo nel 
primo finimento la prima declinazione, nel fecondo la 
terza. E fimilmente, benchè fi dica fecondo la terza de» 
clinazione , 0 Soc-ares, trovafi tuttavia; 0 Socrase, di 
Cic. appo Prifc. lib. 6. a modo de’ Greci, che dicono 
Zaxpazy , fcacciandone la g . . - . 

I Latini ficcome in tutt'altro, così nelle lore declinae 
zioni i Dorici, e gli Eolii fpezialmente feguirono , il pet 
chè appo gli antichi il genitivo della pritna. finiva. in 
AS, Mufas, monetas: dux ipfe vias, in vece di viace 
Ennfo 7. annal. E in ai, Mufai, terrai. Imperciocchè 
in vece diMicas, dicevano i Dorici. Myers, acni dagli 

- i 7 ee: Eolir 
; [3 è i 


ce 


@@ —— è.&ks A - * 


© Cao PD € 


sa è 


- = a 
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Eelii aggiunte un’ i, faceafi Miows, donde, cacciata la h 
feron i Latini il lor’ Mufei, o Mufae. Il genitivo in as 
è rimafo in alcuni compofti, pater-familtas, mater-fa» 
milias, filins:familias : come che non fia vietato'il ‘dire 
nella maniera ordinaria, paterfamiliae, ne inni , 
eome hafli in Fefto Pompeo;-vedi familia, e Tito Livio 
lib. 1 cutdam patrifamiliae. Il genitivo però in aitruo» 
yafi particolarmente appo i poeti, che f due fillahe il 
fanno ; terrai; Cic.in Arato ; ‘ablai in medio, Virg. AEn, 

-» 354. in vece di terrace, ed aulac. Eciò ne mafcolini 


milmente accade, Geryonai, Lucrezio lib. s. 28. , in 


vece di Geryonae fatto da Geryonis, o dal Greco Fepvaris 

Ed al genitivo in'tal guifa finito conformavafi ildativo, 

fecondo ‘che infegna Quintil, 28. 1. cap. y. huic terrai; 

avvegnachè a gna appo Gellio lib. 13. cap. 25. fia di 
o 


adoperando I° ai in vece dell’ ae, o dell’ a lunga,in al- 
tre voci ancota , dove tali lettere foffero, l’ufavano; 
ficcome avvifa eziandio Prifciano li4. 1., che altri efempli 
ne reca; parimente i Latini adoperanda l’ ei in vece dell 
ge, ufzronla fenza dubbio negli altri xvaft ancora, in 

uella guifa, che han fatto dell’ ae; qualora di fimile 
dici fi fon voluti fervire. 


Il genitivo del più in arum vien parimente dagli Eolii, 
che l’ faceanb'in «wr dove frammefla una r, fi è fatto 
. Mufarum per Myedor e cotal genitivo conformavafi ale . 
tresì al dialetto, come AEneadum, pfefo da Atreder fe 
pure non fi eftima più icconcio il dire, che fiefi fatto per ‘ 
fincope, in vece di AEneadarum, come Dardanidum per 
— Dardanidarum dal retto Dardanidae.Ma debbefi attefamene 
te avvertire, che Dardanidum fenza fincope verràda Dare. 
danisy idisy plurale Dardanides, idum, e farà femminino, — 
Achaemenidumvien da Achatmenis,idis,plur, Achaemenidesy © 


idum, femmin.; all'incontro Achaemenidum per Achemente 
' e, ; * n » agita SIL‘ * 9» . ai ai 
darum vien da Achaemaenidae mafe, ; e così ne’fomiglianti. 


Diceli oltracciò per fincope caelicolum, per cgelicolamo 


rum Francigenum , per Francigenarum: e Sìlvio nota, che 
non foloinomi delle famiglie, manche icompofti, ei 
derivati {fo nat altresi i nomi delle monete , de’ pefi, delle 
mifure, ede’ numeri, dini, quaterai, ducensi Gc. fon. pè 
ufati in ciafcoduna declinazione colla fincope, che fenza 
Tom, hi M_@- RE- 


i 
La 


è* 


- E lo .fteflo può dirfi del nominativo 
plurale, ( dicui alcuni gramatici han dubitato ) fcorgere. 
dofi in eflo la medefima analogia; Poichè, ficcome gli Eolii 


178 | Nuovo metodo. 
REGOLA 1IIL 
De’ dativi, e degli ablativi plurali della prima, 
1 A fa is ne fuoi dativi, 
2 Duae, mula , equa, nata , abus, 
Ambae dea con filfabus, i 
Benchè molti ne fian fchivi. 


ESEMPI. 


x T dativi, e gli ablativi del più della prima declina- 
zione fanno in is, come Mufa , dat, &ablat. Mufis 


2 Ma ve n'ha di certi, che hanno adus al femmininoj;. 
‘ duae, dat. &abl.plur. duabus; mula, abus , lamula; equa. 


abus, la cavalla; ambae; ambabus, entrambe ; dea, abusy 
la dea; filia , e nata, la figiinola, filtabus, e natabus. © 


AVVERTIMENTO. 


r Ì ‘ruoyafi ancora animabus, dominabus, famulabus 4 


fervabus, libertabus , afinabus , fociabus, e più 
altri di tal fatta, 0 


Dicefi però alle volte nel femminino altresi natis, filiis,. 


equis, e anche animis: Tullius falutem dicit Terentiae, 
& Tulliolae, duabus animis fuis, lib.15. ep.14.; #/ che 
può giovare a intendere un luogo importante di s. Agoftino nel 
libro della vera religione, cap. 22. fecondo che Arnaldo l’ha 
corretto fu l’ antico manofcritto di s. Germano de’ Pra: 
ita univerfitatis huius conditio , atque adminiftratio folis 
impiis arimisy daronatifque non placet, fed etiam cum 
miferia carum multis vel interra vi@ricibus, vel incaelo 


fine periculo fpe@antibus placet. Vedi fa prefagione della, 


sraduzione di quefto libro , ch’ egli ha fatto flampare. 
SECONDA DECLINAZIONE. 


. n 


i I s zioni, unadelle voci Greche , 1’ altra/delle Latine; 
e teche forio in os, on, eus, delle quali p@leremo 
non guari appreffo; le Latine fono cr, WS ppi I; 


. Le 


a feconda declinazione ha due fpezie diterminazio- 


r 
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: Le due prime er, us vengon dal Greco os, come ager 
da eyposs (yrus da Kpes: e perciò alcuni nomi ricevo» 
no talora amendue quetti fini, come Zeander , & Lean 
drus , da AtarSpos, così parimente dicefi fuper s & fupe» 
rus, e certi altri, ; 

I finiti in ws hanno il nominativo del più ini, come 
hi domini; raa prima era inei, come captivei in Plauto, 
e fimili. ° . 
‘ Quei, che efcono in um, vengeno da’ Greci in om, 
come idolum da: édwror', ciò, che fa chiara la comuni» 
«cazion ggande, che hanno fra loro quefte due vocali 0) 
e u. 

Il perchè negli antichi truovafi ancora om per um, e 
os per us; ed è ciò paflfato ne’ nomi anche puramente 
Latini, come appo Plauto Pfeud. Prol. 

Nam bona bonis ferri reor acquom maxume.- 
E appo lo fteffo ritroviamo avos, proavos, atavos, € 
all’ accuf. avom, e altri. 15 i 

A quefti finimenti aggiugner {e ne poflono altri due; 
ir, e ur, fe pur non vogliam, dire, chefi fono fatti per 
aferefi, 0 mozzamento, il qual è cagione, che crefcano 
nel genitivo, perchè fatur fi è pigliato da fatarus, di cui 
vedefi ancora in ufo il femminino fature appo Terenzio; 
e vir, viri viene propriamente da virus, che facea vira 
nel femminino, onde vengono le querquetulanae virae, in 
Fefto, le ninfe Amadriadi, che fopraftano 2° verdeg- 
gianti querceti, non altramente che gli Ebrei dicono 1/c/, 
vir WIN ifcha, vira, NUIN | 


Delle terminazioni Greche 
I nomi Greci ritengono molto della loro deelinazione 
in quefta, ficcome nella prima. Quei, che terminano in 
eus , fi declinano in tal guifa * 


Nom. Orpheus, — Voc. Orpheu 
Gen. Orphei, - °°. Dat. Orpheo 
Accuf, Orpheum s © Orpheon, . .  @ Orphea. 


Ablat. Orpheo. 

Sì fatti nomi in eus dovrebbono effer propriamente 
della terza, perchè fon della quinta in Greco; onde 
ne ritengon più fiate il ‘genitivo, come in Ovid. \Fafl. 
lib. 4. Typhoéoss per Tiphozi, e’l dativo, come in Vir- 

ilio Orphei, per Orphea, ecl. 4. 57., e perlo più con- 
feryano l’ accufetivo Perfta in vece di Pesfeum. I 
si Ma. _  loezo 


380 Regole abbreviate 
toro vacativo è fempre Greco, formandofi cal tor vià 
la f dal noniinavva, Orpheu, Thefeu, . 

Gli altri nomi Greci ritengono anch’ effi fovente la log 
verminativa; peichè ritsuovali, hic Androgeosa gen. Are 
drogeo s per Androget , alia maniera degli Attici: in fox 
ribus lethum Androgeo, Virg, 6. AEa. 20. Ma non per tane 
to è in vfo anche l’ altro genitivo: Androgei galeam inn 
du.tur, idem Af£n. 2. 392. i 

4’ accufativo fa fpeflo in on, came Catalogon, Di 
phihonzon, Delon, Mencalon, e fimili, che fono della tere 
ga tra’ Gieci: o come dthon da Atkos, e altri della quare 
ta de’ femplici. i 

Athos anche nel dativo fa Atho appo Mela Lib. 2.9 
come nell’ ablativo ancora in Cic. Athoque perfofo, 2. de 
fin. Atho anche leggefi accufativo all’ ufo Attico in luogo 
d’ Athon: ad montem diko, Livio lib. s.dec.5., e fimilo 
mente, hunc Androgeo, e fimili.. si 

In oltre i Latini levando la / dal nominativo attico ne 
fanno un nuovo nome, che declinano per tutti i cafi: 
laonde da Athos egli ne fanno Atho, onis, ani, donde 
wiene Athonem in Cic. 3., de Rep. fimilmente Androgeoy 
oris &c. E quello, ch'è più notabile, fi è, che, decli- 
nando us nome di tal fatta, e dandogli una forma affate 
to nuova, qual’ è la Latina, gli danuo eziandio il fini. 
mento Greco all’ accufativo, non dicendo nè Androseormy 
ghe farebbe l’ accufativo Grechelco d’ Androgeos, nè An- 
drogeonem, che farebbe quel del Latino Aadrogco, onisy 
ma Androgeona. de n ” 

Riftituit patris Androgeona focis, Proper. lib. 2. cleg.1. 

Il genitivo plurale è in cà, come in Greco, Cimme- 
zion, e tal volta vi fi lafcia fcritto P@, Cimmeri vg. 

Tanto abbiam creduto doverfì notare per la perfetta ine 
telligenza degli autori in pro di coloro, che non han com» 
piuta cognizione della lingua Greca, la quale fi è più am- 
piamente per noi rifchiarata nel nuovo metodo di quella. 


REGOLA IV. 
- Del geaisivo fingulare della feconda. 


f-. 3, Us fa i nella feconda. 
2. Totus, unus, uter, ius, 
;° Neuter, alius, quis, folius, 
Aher, ullus lor feconda, - 


ESEM: © 
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na n _ESEMPL_. a 

wi È genitivo del meno' sélla feconda termina in i; co- 
me hic dominus, i, il fignore; hic vir, viri, l’ uo- 

ino; hic puer; pueri, il fanciullo; hic liber, libri , il li. 

bios ma liber, l’uomo libero, aggettivo, fa liberi. 


AVVERTIMENTO. 
Quore da’ fuddetti efempis the alguni di tai nomi inet 
K} crefcoro al genitivo, altri no. Crefconé ordinariamente 
quel, che avanti aller hanno una vocale, 6 femivacalet puer 

neri; mifer, miferi; tener, teneti, che vengon dall ans 
zico finimento puerus, miferàs, teherus. £ quei, che han 
folo una muta avariti al fine, per lo più non crefcond; come 
faber, fabri, cancer, cancrij liber, libri, perchè non vene 
gon dal finimento in us. Ma poichè sì fatta regola a mblre 
eccezioni è foggetta, meglio n'è paruto lafciarla all ufo. 


«Quei che fono eccettuati, potranno qui offervarfi. 


Afper, aggettivo, afprà gen. afpéti; ma Afper, nomé 
proprio, fa Afpri; duobus Afpris Colf. Liber, aggettivo; 
E: frico il dio Bacco, fa liberi; ma liber, 4 libro; 

a libri. ° ta 
dulter; adulteti; lacer., laceri; profper, profperi, 

focer, foceri; presbyter, presbyteri; ibber, aggettivo, 

g,'bberi; exter, aggettivo, exteri, 3 ide ecc 

Armiger, armigeri; Lucifer, Luciferiz e così altri come 
pefi da geto, e fero; i e: i 
Detter fa dextri, e dexteri: dextera facras iaculatis — 
arces, Horat. lib. 1. od. 2., e quinci vien anche dexterior. ’ 
Perciocchè dee notarfi, che, fé miti ‘nemi crefcono al gent= 
tivo, crefcono altresì nella formazione, 0 variazione dell' 
‘aggettivo; così, poichè fi dice eXter s' ettteri, fî dirà anco» 
ta, edter, extera, exteromi ma perchè da niger fi fa il 
genitivo nigri, fi dirà fimilmente niger, nigra, nigrumy@ 
non già nigera , nigerum. , - I | | 

Celtiber fa Celtiberi colla è lunga, . affendo in Greco 
i l'#v, UBnpos, così per figrificar gli Spagnuoli j come : 
+ dell’ sberia preffo Golchi, oggi detta Giorgiana. Main 

atino Iber, o Iberus 4 femipre della feconda, fignificanda 
gli fpagnuoli, — Se 
_ Profagique a gente vetota © = 
Gallorum Celtae, mifcentes nomen dberit, Lucas. 


lib. 4. 9. Di N di 
e Ma | Nom 


di . 
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Nondimeno per denotar quei dell Afia fi dice anzi Iberess 
che Iberi. Almeno tale è il fentimento di Prifciano è. 
quantunque Claudiano l° abbia ufato altramente: miftis hie 
Colchus Iberis» lid. de laud. Stil. È i 
-. 1 feguenti nomi fi declinano, come ille, illa; illud, 
e da alcuni s' annoveran fra’ pronomi, Fanno il lor geni» 
tivo in ius, il dativo ina. su 

Unus, a, um; gèn. uhius, dat. uni. 

‘ Alius, a, ud, gen. alius, dat. alit. 
Qui, o quis, quae, quod, 0 guid, gen. cui 
Totus, a, um, gen. totius , dat; foci. 
Uter, a, um x gen. utrius, dat. utri. | 

:' Neutery a, UM, gen. neutrius, dat. neutri, — 

. Ullus, a, um, gen. ullius, dat. ullt. 

Così nullus, a, em; gen. nullius, dat. nulli. 
Soluss: a, um, gere folius, dat. Soli. > e 
Alter, a, um, gen. alterius, dat. alteri. 


- AVVERTIMENTI. © 


* 


us , dat. cuss. 


LI 


+ A vtano total homi anticamente il genitivo in i, o in 
A ae, come gli ‘altri aggettivi ; e pertiò pur’ anche fi 
legpe, neutri & ris. al genitivo inVarrone lib. 2 de anal., 
eProbo lib.--Catffolic., e altri degli antichi gramatici, 
Tam nulli confilii in Teren. Andr. 3. 5. Aliae pecudiîs ie- 
cur in Cic. lib.. 2 de Divin. Non res totae rei necefle 
eft fimilis fit, ad Mercen. lib. 4 € fimiti. E allora il dat 


ef. “int DES 


în og terminava, 


sup RR o ALI 
- | | REGOLA Vi. 
i :° Del-vocativo fingolare. 
Pile 4 n x» > DI gi è na ii € Ci . 
7 8004 i, Usi mutà in e nel quinto. i 
‘2. Fili mi , 0 figliuol mio; — 
Geni, 0'‘gènio. 3. Deus, 0 Didi. 
LE: 4 L’ ius proprio anch è diftinto. - 
"' Pa sia vi La il DB: 


O Mg (0 ÒESEMPL © ae: _ _ ©» 

t 1 vocativo fimiglia mai fempre il riorhiiativo + 

‘ ma i nomi in us delle feconda Beclinatione hanno 

il ‘Vocativo ih ‘e, come deminas, il fignere, voce. dorhi- 

E nes herus., il padrone, Yo. here, an a: | 


fi 


% 


Ze 


da 


ba 


Seti nà di =. a_/eaeoe o 
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- 4. Filius, figliuolo, fa fili; meus, mio, fami; gentuss 
il genio, e lo fpirito famigliare, fa geni: | 

3. Deus, fi dice al nominativo, e al vocativo. 

4. I nomi proprii ir iu fanno il vocativo in i; conte 
Wirgilius, Virgili; Pompeius, Pompei; Antonius, Antoni, 


* AVVERTIMENTO. 
"li altri nomi in ius, che non fino proprii, fanno 
vocativo in e, come tutti gli altri nomi in usjta- 
bellarius, il corrière, vòc. tabellarié; pius, voc. pie. 
Anche gli epiteti come Cynthius, dal Monte Cai dell’ 
ifola di Delt, Delius, dall’ ifola flefa, arhendue epiteti 
d’ Apollo , e di Diana, ivi nati; Tyrinthius, Ercole, 


dalla città di Tirinto, ove fu crefciuio. E così quei delle 


famiglie il fanho in es come Laértiuss Laerzio, Laértie; 
pirchè di lor natura non debbono averfi per nomì proprit. 
. Truovanfi però fatti in us i vocativi, Ruvius, fiume ; 
populus, popolo; cherus, coro; agnus, agnello. Ma me- 


glio ffarebbono in e: oltrethè può dirfi ciò fatto a imita» 
| gion degli’ Attici, che non diftinguono ‘il votativo dal noe 


thiindrivo® Laonde a' quel tratto Virg: 1. AEA. 738. diff, 
adfis laetitiae Bacchus dator, per Bacche; e Orazio lib. 
a. fat. 4. fed dés veniam honus oro; per bone. Dal cite 


"dl Sanzio foftiene, che dl vero vocativo di Deus non è al- 
-tro, che Dee, e dicendo noi Deus al vocativo, parlando a 


Die; factiam un Grecifino. Truovafi tal vocativo Dee 15 
Tertulliano lib, 1. adverfus. Marcion., e Prudenzio , in Ha 


‘ marrigenia° non alsramente, che in Greco, #6 Oto, Mat: 


thai, 27. 46. Lia 

‘ I nomi proprti avtan prima Ìl vocdtivo ine; come Vire 
gilie, Mercurie, fecondo Prifciano. Ma perchè quefta e fi 
fiale; come fomigliante alla {ceva Ebraica,e ali e, chei 
francefi chiaman femminina, mon mai :quafi profferivafts 
fi è finalmente perduta affatto: E perciò, dice il medéfimo 


Prifciano ; è rimafo nella profa l'accento del primiero vo- 


gativo , Virgili, Mercuri ec. comeechè-la fillaba innanzi 
all’ulttma nel verfo fia breve. 


PER LO PLURALE. 


‘ Nogif , che in fimili nomi fafi nel plurale fincope, 
ci nel nominativo di per dié, e al dativo dis p 
15... PR gt gr 5 


My E 


184 


T 
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E più ordinatia ella è nel genitivo deum per deorums. 
fe pur non vogliam dire, che venga dal USE 007: 


- Ma ve n°ha d'altri, in cui la fincope è manifefta: nuzz- 


num per nummnorumz feftertium per fefertiorum; liberum; 
per liberoram: è fimilmente duum-virum , trium-virum } 
centum-virum, che quafi mai non diconfi altramente. 

Quetfta fincope è rara ne’ nomi rieutti; benchè apprefa 


fo Ennio leggefì dudlum per guelorum,. cioè bellorum. 


REGOLA VI 
Del dativo, e ablativo plurale. 


1. Is il tergo nel plurale 
ar fempre. è. Ma ambobus 
arà ambo; duo; duofius. 
3. Ed a gueflo è il fefio eguale. 


ESEMPL 


s. FI dativo Plutale fa in if, come fl può fcorgere dii 
| ‘rudimenti; dominus, dat. plur. dominis , ai fignoriz 
put, pueriss na lignum , lignis, alle legne. 

* è. Ambo; è duo fon del plurale, € fanno il dativo 
ambokut, duobus; per lo femrninino vedi la regola III. 
“3.61 ablasivi plurali feguon fempre i dativi; e per- 
ciò, ficcome domizgis è datiro, e ablativo, così ambabuss 
e gli altri fon dativi, è ablativi. 


> TERZA DECLINAZIONE. 


quei cofa. farebbe trattenerci « uoverare i fipimenti 


‘proprii di queta declinazione, Raftérà il dite, ch’ ella 
olire a molti fuoi proprii, que' di tutte 1° altrà campren- 
de; e fe voleffimo dar fede a Prifciand, che le diltin 


d 


Ottanta. i | i 

Dee però notaifi, che molti di quefti finimenti fono. 
fatti dal falo tratne l’ultima. fillaba. Onde avvifiamo; 
che în una sì gran varietà, che ne’ finimenti di ita 
fieclifiazione fi offerva, Wanalagia del ganitiva è più 


di ciò, che altti crede, 


- 


tegolata de 
"Perchè in ifcambio di /4c, per efempio; diceafi posa 


SORPIZA 18 © MITI ei Pa A a 


- 
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falle, da tui viéne il genitivo /afis. Diceafi ancora ani* 
male, donde viene animalis ; vefligale , lis; melle, lisî 
felle, fellis &c. | 

La maggior parte .de’.nomi in oterminava inon, per- 
chè diceafi Platon, onis; ligon, ohis &c. 

I nomi finiti in / can un’ altra confonante, eran finiti 
in es, é in is per modo, che fi dicea adipes , huius adie 
pis, come plebes, is 3 arsess is; trabes, is; concbrdisy 

uius toncordis &c. . 

Diceafi ancora praeceps, praetipis; donde vien praect- 
pem appo Plauto Rud. 3. 3. anceps, ancipis, e ancora 
pratcipes, huius praecipitis; ancipes; ancipitis, de’ quali 
il primo nominativo ha ritenuto l’ ultimo genitive.. 

. La bocca fi dicea or, oris, e l’olloas, ofis. 

« Così haec fupelleftilîis, is; ber; iteris, e itiner, iti 
heris; fovis, huius fovisi carnis, huius carnis; glirts, 
Anius gliris, hepas, hepatis; iecori i:coris &c. 

Molti in es, @ i; terrninavano id ery e diceafi cucumera 
èri$; ciner, eris; puber; eris &c. 

Altri avean nel fine en, e diceafi non folamente fan 
giis, hitius fanguis, ciò, che è rimafo in exfansuissma 
ancora fanguen, fanguinis, come pollen, inis; e del pari 
darben, inis, onde turbe ha prefo il fuo gegitivo. 

Faceano hic. ducis da duco; haec vatis da vocoj come 
hic regis da rego; hic gregis da grego, fignificante con 

ego, huius coniugis da iugo, per tiingo: dicsafi parimente 

ec nivis, hulus nivis. Sua 

Adunque poffiamo in generale oflervare, clie 'l genio 
tivo di quefta declinazione, effendo di fua natura ini$, 
fi fa o aggiugendo la is alla confonante finale del no- 
minativo , e cambiando tal volta la e innanzi al!* ultima 
, fn i per far breve la quantità; o lafciando la is al ge- 

‘mitivo, come al nominativo; o fe il nominativo finifce 
fn es, mutando la e in è nell’ ultima fillaba: della mede- 
fima maniera, che, fe egli è ine, fi muta ancora in i; 
aggiungendovi la // Ma è ormai tempo di. venire alle 
regole particolari, riferbandoci le cofe più confiderabili 
fatorno a’ nomi fereci al fine di quefla declinazione. 
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REGOLA VII. 
Del genitivo de nomi a; ede; 
1 A tis prende per iftile. 
4 kd e fempre in is inclina. 
Thema , thiematis declina.; 


E Sedilis fa fedile, 
ESEM Pi I. 


LI 


I I nomi ufcenti in a fanno il gin in atis: Com 
hoc thema, atis, il tema, il foggetto. di JQNAtche 
cofa; hoc eenigmas atisy | enigîna. » 
4 l finiti in.e il fanno in is: come hoc mantile, lis, 
tovaglia s guardanappa; #oc fedile s lis ,la SH i 


AVVERTIMENTO. 

" analogia di quefto genitivo inatis confifte inciòi, ‘che 

mon poteredo prenderne il Frase folamente la is dops 
la vocale del nominativo; perchè ciò farebbe un vizio chia» 
mato hiatus, o'concorrimento di vocali, vi i frammeitono una 
t per ifchifare tale apertura s ecattivo .fuono 3 thema, the- 
mais, thematis, ficcome in Italiano, feguendo una vocale 
dopo l'asol’o,;vi frammetttamo una d: fenza far mot 
to ad amico, oda parente, Bocc., € quefto ha dato ars 
ohe *EROGon all’ nfo: dell’ apoftrofo. : a 


REGOLA VI 
‘De’ nomi ia 0. 


. è. Onis fa Pi ir @ finito. e. 
2. Margo, ir inis trasformollo, «© ’ © 
- Turbo, cardo, homo , ordo , ASSI 
. E Cupido è ad effi unito: . 
9. E-con quefti al pari andrà. 
Il do, go del femminile, 
4. Unedo va col mafchile, 
$. Caro, carnis ne dari. o | 
6. E, com’ Ania fa Anienisy SE 
Avra Nerio, nertenis, Ò 
“ESEM» 


{ 


x» 


y È; : VA e a 
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ESEMPI. 


mr. nomi terminati in 0 fanno -onis al genitivo : core 
. hic mucro, mucronis, la punta della fpada: hic fermo, 
. fermonis, la parola, il difcorfo, Cicero, Ciceronis, Cicé 
rone; hic harpago+ onis, graffio, rampicone; hic Mace 
do ,° onis, Macedone. tx 
. _. 2. Ne fort eccettuati hic margo, marginis, il margine 
del libro, o la riva del mare; fic turbo; iris; turbo, 
gruppo, tempefta di vento, o il paleo; hic cardo, inis, 
cardine, arpione; hic Aomo inis; nemo, inis, niuno, che 
viera da homo; hic ordo y “inis, l ordine; Apollo, inis, il 
falfo dio Apollo; Cupido, inis, la cupidigia, o Cupido, 
il falfo dio dell'amore.“ . + | 
» 3. Se n’.eccettuano ancora tutti nomi femminini in 
da, go, che fanno il genitivo, come gli eccettuati ma« 
fcolini in fnîs: haec grando, inis, la gragnuola, haec ca- 
Ugo, inis, la caligine, o nebbia folta; virgo, iris, la 
Vergine. i | 
4. I mafcolini perciò in do, go fanno onis, perlare- 
| gola generale: ligo, ligonis, la z@ppa; e fimilmente 
“unedo, il frutto del corbeizolo, benchè femminino, fa 
il genitivo in onis, come i m&Ccolini, i 
5. Haec caro fa carnis, la carne. ge SR 
6. Anto fa Anieris, 1 Teverone, fiume ; € a quefto 
fimile Nerio fa Nerienis j la moglie di Marte. 


uo &% AVVERTIMENTO. a 
A /cuni nomi Greci proprii di femmine al genitivo fane 
A no in cis e in vis, come Dido, Didonis, Didois, 
Didus; Gorgo, Gorgonis; Gorgois, Gergus, da Tspzés, 


T'opyis,.e così molti altri. 


REGOLA IX. 


De”nomi in csin d,je inf 


x.G, d, I, fe in fin vedrafîi, 
Is; aggingnervi bifogna. 
r 2.Solo tis il latte agogna, 

3. Lis a mel, e fel daraft. . 
i -. ESEMPI. ©. cu 
1.Y nomi finiti in c, 4, 1, fanno il loro genitivo, ag- 
ad giunpentiovi la is; hoc halec, halecis, ogni tota di 
ni | E P ce 
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pefce in falamoia; David, Davidiss Davidde; Boguds 
. Bogudis, Bogndde, re della Mauritania. 

osi ancota i nomi .finiti in Z; hoc animal, alis, un 
animale; kic, 0 hoe fat, falis, il fale; Daniel, elis; 
Daniello , vigil, ilis; la fentinellaz hic fol, folis, il fo- 
le; hic tonful, confulis, it confolo. | 

2, Se ne eccettua hoc lac, che prende ris, e fa laflis; 
| 3: E samco hoc mel, e hac fel, i mele, è’! fiele, che 
raddoppiano la /, e fan mellis, è fellis. * 


REGOLA X. 
De' nomi in x.’ 


1.Îs vuci anche î’ n finale. 

2, Il neutro en inis demanda. 

3: PeGen, e quei ch’ in cen matida.. 
Cano, è flamea è pur tale. 

4. Ma gli proprii in on fpefs ontis, 
Fanno. y$. E horizon, hotizontis. 


» 
ESEMPI 


T.T nomi, che finifcono în n, visggiungeno i3 j come 
Tifan, anis, nomè pioprio; e preideft pet lo 
Sole; Zic ren, enis, le reni; bie lien, cnis, la milza; 
hic delphin, inis, f-delfino ; hic Orton, onis, nome di 
coftellazione; Aic non, ahit, Miéanòre figlinol dell’ 
Aurora. A 

2. I nomi neutri in ea mutano Îa e in i, efaeno inîs3 - 
hoc flumen + inis, il fiume; foce nomeny inis, il nome; 
hoc' gluten, inis, la colla; hoc. saguen, init, 1 unguento; 
hoc ffamen, init, il foffio, 

3.1 feguenti fanno ahche il genîtito inis, benthè ma- 
fcolini; hic peHen, iniz.il pettine, l’ archetto della vivolas 
la {pola del teffitore. Quei, chie terminano in cen, com- 
pofti da cano, come hic ribicet, fnîs, il trombetta; hic 
fidicen, fonator di ftrromento a corde, e altri. A*quefti 
5° aggiugne hic flamen, il facerdote di qualche deità, co- 
ame Dialis, di Giove; Marcialit, di Matte &c. 

Gli altri mafcolini feguon la:‘regola generale, come 
dien, enis &c. . n Si i 

4. 1 nomi proprii finiti in on fanne aleune volte in 

onsis, 
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ontis; come Phaethon, ontis , Fetonte ; figliuol del gole; 
Xenophon , ontis, nome d'uomo, celebre iftorico; e 
altre volte fieguon la regola generale, come Zafon, onis, 
Giafone. Molti fanno 5 enitivo dell’ una, e deli’ altra 
maniera: come Ciefiphon , Ceefiphontis, e Crtefiphonis ; ma 
il fecondo vien piuttofto da Giefipho , come Demipho, 
onis, nome d’ uomo, efimili. © i 

$- Hic Harzion fa anche Rorizoatis, l orizzonte, il 
cerchio , che termina la metà del cielo a nqi vifibile. 


REGOLA XI 
De nomi in £. 
1. Is all’r anco £° aggiugne. 
2. Daffi a far lr addoppiata: 
3. Solo in hepar lr mutata 
— Wien, cal tis fempre fi giugne 
N ESEMPIO 0 


I nomi, che finifcona m r, fanno il lor genitivo, 
aggiungendo la isa come hoc calcar, aris , lo fpro- 


ne: hic aér, eris, l’aria; hicaether, cris, ilcielo, ela 


regione più alta dell’aria; Aic carcer y cris, il carcere; 
bic decor, oris, la convenevolezza , la bellezza ; Aicfury 
uris s il ladro; hic furfur, uris, la crufca, la femola; 
hic , aut haec martyr, yris, il martire, o’lteftimonio. 

2 Hoc far, il farro, al gepitivo fa ferris, raddop- 
piando la r. | . 

3 Hoc hepar, hepatis, il fegato ) fi dicea prima he. 
patos, e quefto nome non ha plurale. 


AVVERTIMENTO. 
| il dio famigliare de genuli,, fa Laris, fecondo la 


Bg regola generale; ma Lar prefo per lo nome d’ un uo- 
mo , fa Lartis. Notifi però che fi dice anche Lars, come 


fi legge appo Tito Liviolib. 4., ed Aufonio inTechnop. . 
dond verrebbe regolarmente Lartis, cont daMarsi, Martis, 


Benchè fi truovi anche Lav in Prife. lib. s., e Cic, Phio 
lipp. 9. Sigonio nel libra de’ nomi Romani fa il resto 
Lartes, e fare meglio, RE 


190 Nuavo metodo. 


REGOLA XL. 
De’ nomi in. der. 


1 A faluber, come ad imbera 
Cui va celeber allato, | 
Nel fecondo bris fic dato , 

2 Ed a’ mefè ufcenti in ber. 


ESEMPL 


1 Y feguenti nomi fanno il lor genitivo in bris, faluber, 
L 5:15, falubre, falutevole; Aicimbery bris , la piog- 
gia; celeber, bris, celebre, rinominato. a 
2 Hic feptember, embris, il mefe di fettembre; Aic 
eflober, bris, ottobre; hic november y° embris , novembrez 
hic december, embris, ditembre. sa 
E fimilmente /nfuber , ubris, Lombatdo, uomo dell’ 
Infubria, oggi detta Lombardia. 


“AVVERTIMENTO. 
se analogia di quefti genitivi non confifte in altre, fe 
non che fanno fincope della e innanzi all’ ultima ; 
ia ubris, in vece di faluberis; o&obris, in luogo di otto» 
| beris '&c, il che anche addiviehe in alcuni de’ feguente, 


REGOLA NIL 


ld 


De’ nomi in ‘cer. 


Se però farà aggettivo, 
« Ed in cer cadrà la voce, 
Come volucer, veloce, 
Farà cris al genitiva. 
ESEMPL. 
gr+li aggettivi in cer fanno il genitivo în cris; come 
acer, acris, agro; alacer » acris, lieto , allegro, 


proato » deliberato ; volucer , -ucriss veloce; volante. 


RE 
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REGOLA. XIV. 


De’ nomi in fer. 


1. L’ inter Greco eris dimanda:. 
2. Giugni later, il mattone. 
.. 3. Ma°l Latino in fuo fermone 
Sempre ’} tris ne raccomanda, 


| - «- ESEMPI. 
R. I nomi in ter, fe fon Greci, feguon la regola gene. 
rale, aggiugnendo la is dopo la r; come Ric cra- 
ter, cris, la tazza, ciotola; hic aether, eris, lo etere;e 
hic flater, cris, moneta d’argento, e d’oro, apprefla i 
Greci di vario pefo, e valore; e appreffo gli Ebrei fo- 
lo d' argento , onde chiamofii argenieus; walea quattro 
carlini Napolitani, e quella d’ oro appo i Greci quattro 
@ucati; hic caratter, eris, il carattere; hic panther, erts, 
la pantera. a 
2. Hic later, il mattone, benchè Latino, fa lateris, 
3. Gli altri nomi in ter Latini fan folamente cris al 
genitivo per fincope; in luogo di teris; © che fian ags 
gettivi: come campefler, eftris, campeftro, campereccio; 
fitvefter., eftris, felvaggio: o che fieno fuftantivi , come 
hic accipiter , itris, lo fparviere , hie frater, atris, il 
fratello. s. su E aa 
Pater, e mater, benchè fiano d'origine Greca, ‘feno 
però totalmente fatti Latini, e feguom la medefima re- 
gola » patris, matris., 
AVVERTIMENTOO. 
inter, che’l Defpamierio annovera fra quefli, è nome 
Rs Latino: e benchè Prifcrano lib. 5. abbia detto, chei 
Greci diceano 3 nwrup, non ne reca autorità: perchè tal 
nome nè in Polluce, dov” egli tratta delle nàvi, nè in al. 
tre antico autore fe ‘truova, Che s' egli l’ ha trovato in al- 
cuno, farà certo autore moderno , che adoperando parole 
d.atina dielle terminazione greca. 


REGOLA. XV. 


Di iter, cor, e Jupiter, . 


Danfi ad iter forme nuove; 
Poich’ itinerm ne rende, 7 

di Come 
} 


19% Nuovo metodo. 
Come cor, che cordis prende? 
Joyîis. fa Jypiters. Giove. 


ESEMPI. 
Qui fanno. diverfamente: il lor genitivo ; A00 iter a 


itineris; cammino, viaggio; .huc com, cordis, il 
cuore; i fuoi compofti prendono la / nel fine; 
como fecors , 0 fecors , ordie , codardo , neghittofo. Vedi 
la regola de’nomi inss‘apprefio; Jupiter , Jovis, il dio 
Gioye. que. | | 
| AVVERTIMENTO.. 
bbiamo .npi già notato , donde venga fimile firanezza 
PA in quefii gsnitivi, cioè perchè prima fidicta Tovisa 
huius Ioviss elupiter, Iupitetis, de quali. l’ultimo nomi» 
naiivo ha.ritenuro :il primo genitivo, onde Len divifa ‘Proba 
lib: 2.catholic, che :£ voler , che lovis fia il:vero genitiva 
di lupiter, è lo Selo» che pretendere di declinare Phoebus. 
buins Apollinis. Os gueflo nome lupiter è una parola cer- 
rotta da _lavis paters come diceaft anche Masfpitgr per 
Mars pater; e forsiglianti, 5 dala 


REGOLA NVI. 
‘De’ nomi in 27, che fannoin orisy 


- @tis1 ur: aver fi-sforra . 
| D'ebur; femur qui vorraft; © 
Giugni iedurz e difafi. © 

Robuz , roboris; la forza, . 


ESEMPI. 
"=" uefli fanno il genitivo în orie; hoc eburs pris:l ava 
io; hoc femur., pris s la‘cofcia;: hec iecur, iecoris, 
da prima iecinoris, ilfegato; hocrobury oris, la 
forza, oil tovero, forta di legno duro, fimigliante alla 


quercia. i 
n AVVVERTIMENTO. 
° analogia di queflo genitivo confifte in ciò che la 
del nominativo fi muta in'os effetdo vocali molto 
mili luna all altra. , Sai 


RE- 


n e uo ag o. 


tic A SA ti, a n nn tall 
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REGOLA XVII. 
-. De’ nomi in 185. 
a ATIS dacci AS femminile 
| Così aetatis fa /° erade. 
‘a’ Però'l Greco in ADIS cada 
3 Ed in ANTIS il malcaa 
4 Affis, as ci renderà; i 
- Ed a mas maris darai; ' 
Sì da'vas vafis farai, 
’ — Vas vadis, il ficurtà, 


| ESEM-PI. . 

x nomi m AS femminini daranno il genitivo iÒ 'ATIS, 
hace pietas, pietatiss.la pietà; haec actas, scie 
I eià, haec bonitas, bonitatîs, la bontà. 

‘2 E nomi Greci del femmninido fanno in ADIS, co- 
me .haec Pallas, adisy la dea Pallade; haec lampas adis, 
la lampana. 

3 I mafcolini Greci in «46 fanno in ANTIS: hic gigas, 
antis, il gigante; hic adamas , antis, il diamante; hic 
Pallas, "anti 9 Pallante nome d' uomo ; hie@Elephas, 
antis, il liofante, così Agragas, antisy Gergenti, città, 
ma del mafcolino.. Vedi i generi face. 114. . 

4Quefti altri fan ad le 11 lor geritivo, come 
hic as, genitivo affis, la libbra; hic mas, maris, il ma- 
fchio; hoc vas, vafiss il vafo; hic vas vadis, mallevado= 
re, colui, che daffi per ficurtà in caufè criminali. 

AVVERTIMENTO. 
* analogia dè' genitivi in ATIS, 0 ADIS confifte nel 
cangiamento della S finale in T, o ir D, quando fi fi 
aggiugne al nominativo la IS; per certa affinità s ch'è tra 
la S, la T, e la D in tutte le lingue, come vedraffi an 
che nella regola XVIII; e*XIX.; e altrove. ,. 

E’ analogia delgenitivo in ANTIS nafce dal frammestecfi 
la N per tutto in ogni lingua. 

Mas, maris formafi dalla mutazione della S findle nella” 
R, che fi offerverà pella regala 66 XXI, SL 6 al 


freve. - 
REGOLA XVII. | 
De nomi in ES, e di quei, che fanno ETIS. 
.1 ES in IS cangia ficuro. 
% Ma i Seguensi ETIS md: | 
Fom.1 LI N. Com' 


anto 


1° SI - Nuowo metodo. 

‘ —«Com’interpres, turcimannoy 
Tetes, paries; il màro, 
Praepes s -locuples, van feco, 
Perpes, tapes, magnes, feges, 
Quies, aries, hebes, teges, 


.- Abies anco, g E l ES dajGreta 


ud 
ESEMPI. 
1 I nomi in ES fanno il loso genitivo, mutando, la ES 
in ‘>, come hic verres, verris, il vetro, porco non 
caftrato; hic vates, vatts, il poeta, l’ indovino, il profeta. 
Così ancora Ulyfesy is, Uliffe, nome d’ uomo; haec 
nubes, is, la ngvola, o-nuvolo; haec clades , is, tovi- 
na, pefdita graode, rotta, o fconfitta d’efercito, € 
fimili. gi CONC 
2 Ma tutti quefti altri fanno il genitivo E7/S; come: 
interpres , etiss } interprete, il turcimanno; feres s°etisy 
una cofa ritonda, e lunga, come una colonna, o unci- 
lindro ; hic paries s etis, la parete, il muro; praepes, 
eis, pronto, leggiere, veloce; l/ocuples., etis, riccò j 
» perpes, etis, continuo, non interrotto; hic tapeg, etisa 
11 tappetigi Ric magnes, etis "la calamità; haec feges, 
eis, la biada non raccolta; daec quies, etis, la quiete, 
il ripofo, e i fuoi"compofti; haec reguies, gtis, lo ftellas 
inquies, etisy quegli, che non ripofa; Aic aries, etis; 
il montone, o ‘la macchina di.guerra; Aedes, etis, ot- 
tufo, fenza ppnta, metaf. uomo materiale di groffa paftaz 
| haec tegess etis, una covertura grofla; haec abies, etisg 
I abete albero. | i 
3 Molti nomi Greci in ES fanno anche in E7JS, hig 
lebes, euts, il calderone; Dares, etis; Cremes, etis, noe 
mi d’ uominij;*hic celles, etis, colui, che ne” ginochi pub- 
blici portava un fol cavalla, 0°] cavallo ftello, e fimili, - 
I 4 » 
AVVERTIMENTO. 
ag n 
N dictafi altresi manfues, etis,s manfo appa 
i #!/cuto;,? indiges, etis, #l paefano, e°l dio protet= 
t0*: in Gjulio Frontino, lib. de aquaedu®t. Romana urbs 
indiges, terrarumque dea; la città di Roma protettrice, 
e dea del monde: e in Tito Livio, lib. 1: lovem indige- 
iem appellant: 5 chiaman Giove fee. Ma ora fi dice 
meglio manfuetus , e indigetes nel folo plurale. na 
Ce 


(PA 
*. - 


_ 
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REGOLA XIX. © 
Degli altfi nomi in ES. 


1 Bes fa beflis, 0:1@ parti. 
2 Aeris ties; ed eris Ceres. 
3 EDIS pes, praes, merces, heres, 
. 4 IDIS fedeo dà a’ fuoi parti. 
s Pubes, IS, il pel denota,. 
Ris del giovane s° intende, 
6 ITIS pòfcia il nome prende, 
Qualor ES il mafchio nota, 
ESEMPI. 


x ic bes, le otto parti della libbra, fa deffi. 
2. H «Hoc aesì, il bronzo, fa aeris, e Ceres, la dea, 
fa Cereris. Sa ” ni 

3. Quetti fanno il genitivo in EDIS; hic pes, pedis, 
il piede co’ fuoi compofti; bipes, edis, di due piedi, 
cornipeg, edis, animale, che ha f' unghia di corno; fo- 
z1ipes, edis, il tavallo, che fa romore alpiando il {noto, 
praes, praediss mallevadote in eaufa civile; haec mercesy 
ediss711 guiderdone; heresy edis, l'erede, 

‘4 T.compofti da fedeo, es, federe, fanno IDIS, co- 
me odbfes, obfidis, lo ftativo, o fia l’oftaggio; praefw, 
idis, il prefidente, o DE ; refes, idis, ‘lento, 
negligente, fonacchiofo; defes, idis y° infingardo. 

5 Pubess is, -fuftantivo, il pelo, o la lanugine, ché 
comincia ad apparire a° e nelle‘guancie; pubes, eris, 
quegli, sa cui comincia fpuntar la barba, donde viene 
pubertas, la pubertà, o con G. Vill. adolefcente etate. . 

6 Gli altri mafcolini, e comuni «altresi in £S, che. 


| non fono efpreffi nell&regola, farino il gehitivo UT/S; 


hics ed haec miles, itis,y il foldato; veles, itis, armato. 
alla leggiera; eques, itis, il cavaliere; hic palmes, itis, 
il tralcio, ramo di vite; 4ic termes, itis, un ramicello 
recifo colle frutte; hic fomes, itis, l’efca, il fomite. 
AVVERTIMENTO: Da 
D' pubes viene il compofle hic, ed haéc impubes,o - 
itmpubis ,. e hoc impube * come impubes lulus, 
Giulio impube; impube corpus, un corpe fenza peli, al 
geait. impubis , e impuberis, acc. impubem, € impu- 
si °° Na . berem, 


196 a SONE RE | 
puberem. Ma il lor nominativo in ER non fi trova, fe 
non appreffo ! gramatici. Mi 

Qui è da notarfi , che i nomt in S, che crefcono al ge- 
nitivo, Jon ordinariamente mafcolini; e il femminino non 
ne ha più, che cinque, feges; teges, merces, compes, 
e quies, al quale fi può qgcoppiare inquies, fufantivo , 


e un fol neutro , aes, aeris. 


REGOLA XX.- 


De’ nomi in /S. 


1 ZD'IS del retto ritien feca 
Al fecordo. 2 Ma"! Sanite, 
i Ius, dis, charis col Quîtite 
TIS vonzo, 3 IDIS i Greco 9 
Come cufpis, lapis da, 
4 Pulvis, Ginis e’ fortiro | : 
* ERIS. s Glis, giris, il ghiro. i 
. 6 Saogyis, fanguinis darà. 


<< ESEMPI: | 

T nomi in /S fanno ordinariamente il genitivo fie 
1 mile al nominativo, come haec claffis, huius claf- 
fis, l'armata navale; dulcis, huius dulcis, dolce; hie 
‘caffis, hutus caffis, la rete; Hic cucumis, huius cucumis, 
il cucumero. vs | di 


AVVERTIMENTO,- 

Anne dicevafi cucumer, eris, dond’ è rimafo il 

plurale cucumetes, e non già cucumes: benchè nel 
finzulare mena u/ato fia cucumer, che cucumis, da cui 
viene il dat., e l’a:lat. cucumi, el accuf. cucumim, 
appo Plin. lib. 20. cap. 1., e 9. ia fin. Vedi appreffo la 
regoli XXXIE. nell avvert. ì î | 
‘2 Ne fona eccettuati 1 feguenti, che fanno al genitiva 
IT1S, Quiris, Quiritis, 1 Romano} Simnis, Samnitis, 
D Abruzzefe, popolo d' Italia ; Dis, Ditis,.il dio delle 
ricchezze, uomo ricco; haec lisy litis, la lite, il piato; 
haec Charis, Charitis, @ pizitoflo Charites în plurale, 
le tre forelle, dette le Gragie. ; . Ca: 
— 3 Molti nomi Greéi femminini fanno in idis , come haec 
(tyrannis, tyrannidis, la tirannia ; haet pyxis, pyxidis; 
{ca to!a , boyolo; haec chlamys, chlamydis, la giorea, 

: ur: ca ° aec 


Delle declinazioni. 
hac graphis, s ‘graphidis, il carbone per difegnare , deo 
fica anche lo schizzo medefimo . 

Haec caflis*, ‘callidi is, l'elmo; hìc lapîs, lapidis, le 
pietra; hac cufpis, cufpidis, le DRS di qualche cofa, 
-e fimili. 

pi Quofti due hic pulvis, e hic cinis fanno il genitiva 
‘eris., pulveris,. cineris, 

s. Glis, il ghiro fa gliris. 

Go Hic fanguis, fanguinis, perchè prima diéeafi fanguen; . 
così ancora hic pollis, perchè diccafîi î polten, farà il geni» 
‘zivo pollinis, il fior dello farina, 

I compofti di fangnis feguono la regola generale s eran 
guis; gen. cxanguis, ci non ha fingue. 


AVVERTIMENTO. 

Gi pottbbog qui aggiungere molt@nomi Greci terminatì in 

IS, o in IN ,'tome defphis, o delphin , delphinis , 
il delfino , Salaimis ;” è Salamin, Salaminis, Salamina s 
oggi detta Coluri, ifels del Golfo d' Atene nel mare Egeo, 
e città” nell’ ifola di È ipri deita Coftanza ; Eleufis, 0 Eleufin, 
ins Lepfita , ; luogo marittimo nell’ Attica vicino d’ Atene ce. 

Vi, fono anéor nomi Greci, che fanno in ENTIS, Simois, 
Simoîntis , fiume di L.-: pyrois , pyroéntis, uno de’ 
cavalli del fole , ec. ma' d:ibbonfi a alla cose ne "della Lina. 
gua' Greca ferbare., 


* 


E REGOLA XXI 
l S. De nomi, in OS. 


I OTIS ‘dOS | obbli iquo fue. 
2,0fis, l’afb.} Oris, la"bocca, 
Qual a mos, flos, ros pur tocca.’ 
4 Cuftos, dis, y. Bovis , il due. 
SS, 13 6 Tros, thos, Rino vogliono OIS: 
- a ‘Tal delina heros, heroîs, 
: ESEMPIÉ «© | | 
I nomi in OS comunemente fanno il lor genitivo in 
OTIS, come hac dos y dotis , ia dote; 3 compos 3 
otts; thi ha l’ufo de’ fenfi, o gode di quel, che ha de- 
{iderato; ‘impos , otis , il'contrario ; hic nepos , ‘otis , il 
nîpote o prodigo», {cialaquatore ; hic 0 haec facere 
mos I ozis, il facerdote s e là facerdoteffa; hic monoce» 
k . ì ros s 


à) 


i i 
198 Nuovo mesodo. . i | 
ros s otis , il licarnos e ’1fimigliante, in molti altri nomi 

Greci. DE cnr 
— % Se n’ eccettua 09, I offo, che faqfis; inhumata 
offa, offa non fotterrate, ce 
‘3. E os, oris, la bocca ; gravis odor, oris s il fiato 
uzzolente ; his mos , oris , il coftume, o la, coftuma , 
ic flos, oris ; il fiore, hic ros s roris, la rugiada, > 
4. Hic, ed hac cuftos, il cuftode, la guardigna,e le 
| guardie, fa cuflodis. | © WE 
- 5. Hic, ed hac bos, il bue, e la _vaccg, fa bovis,. 
6. Quefti fanno in O/S, hic-Tros , vis, il Troiano 4 
thos s thois , fpegie di lupo; Minos, Minois, Minos, re 
di Creti; hic heros, herois, l'eroe, il femideo, oppure 
un gran perfonaggioo — — 0... | 
«AV VERTIMENTO. 
‘TMos fa bovie, perchè vien dal Greco Ealico Bès, Ldyes, 
o in vece di Bas, Beds tanto valendo Y ttpamma ÉEo- . 
ico , quanto il noftro V confonante. ©. > 


0 


- «—. REGOLA &YIL. | 
De nomi in US; che fanno il lor genitivo .in ER/SS 
ga * e in ORIS. 0 Ma 
di Pr i a a 
— 1. US vuol ERIS 2. ORIS Breve + 
wa i Tempus, fenus, lepus, pecyss 
o Nemus, pignus , litus, decus, vo. * 


“ “Come corpus prender deve, 
3. Ma l'ia.US comparativo . . o 
Sicgue Dl OR nel genitivo, 


_ , ESEMPI. 
2. utti i. feguenti nomi fanno ‘al genitivo ÉERÎS btes 
i ‘ve, hoc vulnus, eris, la ferita ‘(anche feruta , 
ma è più del verfo) hec Wenus, eris , la dea Venere; 
hoc acus , aceris , loppa.; lolla, .pulla ,. gufcio ) vefta 
del grano: onde viene. panis acerofus s pan di lolla y 
hoc genus ,jeris, il genere, la fchiatta; la difcenden- 
za3 hoc pondus , cris» il pefo ; hoc ulcus., erisy la pia- - 
as hoc vellus , cris, il tofone, e la pelle del montone 
colla lana; Aoc Larus, erisg il lato, il fiagco; hoc onus, 
oneris, pefo » carica , obbligazione 3 Aoc glomusy eris , 
il gomitolo ; Aog rudus s eris, tottame , rimafugli di 
i mu 


è 


rimecti i RARI ST 


i » 
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‘mura rovinate: Aoc fcelus, eris, fcelleraggine; hoc fi- 
dus ; eris, ftella , coftellazione j vetus, eris, vecchio s 
- hoc , olus , eris, erbaggio, ortaggio , (ant. il camman- 

igre ) Roc cori: eris, opera bifogno, travaglio; Éoc 

unus, erîs , |’ efequie, il funerale; oc foedus, erisy 
parto.» accordo , trattato di pace; hoc vifeus, eris, le 
vifcere, Sg RA . » i 
. Quetti altri fanno «il genitivo in OR/S, anche breve, 
hoc tempus, òris, il. tempo; doc feaus rd s 1 ufu 
‘ra, che appo i Tofcani ha vani nomi. e dice Fran 
co Sacchetti, che hanno hatterzata È ufuta.in diverfi modi, co* 
. me dono di tempo’, merito, insereffe y- cambio , civanzas 
barrocalo, ritangola , € molti altri nami. Significa angor 
ciò , che la terra da fe fenza cultura produce. Mic lepusy 
orls, la lepre; hec pecuss orisj il beftiame; doc memus, 
oris »il bofchetto; hoc pignus, orig, il pegno, quel, che 
fi dà per ficurtà; come dare pignori, dare in pegno. 
Hoe,litus , Hitoris, ;il fido, alito; Aoc decus, decorisy 
la. convenienza » lo fplendare; ma decoris ( con la Q 
lunga ) vien da decor; hoc corpus, oris, il corpo, 
“. 2% d'uttri comparativi neutri fono anche comprefi in 
‘quefta regola , ma hanno la O lunga, came. è mafcolinò 
in OR; melius, melioris , il tnigliore; maius, maiorisy 
la maggior. cofa; peius, peioris s la peggiore , e fimili, 


- AVVERTIMENTO. ©» 
IS analogia di quefti genisivi in ERIS. vien dalla ter 


minazioné in ER, che asevano anticamente si fatti 
nom4 in US. i ] 


< ..°0° REGOLA XXHL 
NERE, a i È i ì ” si > 
Di quegli ; - che fanno UR/S, U16 i UDIS , AUDIS*. 


» © e QDIS. 


1. Thus co fili URIS prende, 

Sè tellurîs paia si 

2. Sus, e GRUS UIS farà. ‘ 
° — 3/ Da laas,, fraus AUDIS difcende, 
‘24. Farno in UDIS @ alira banda 

*«* © —Subfcus, palus, /a palude , su 

Come ancor’ ingus, d incude, 

$. Tgipus ; tripodis dimanda. 

ai N4 ESEM 


> 


i SEA 


200 | | Nuovo Metodo. 
| ESEMPI. — 


1' | ‘atti i nomi d’ una fillaba in US, come thus, fatta: 


no al genitivo ZY/RIS, hoc thus, tris, D incenfos 
© albero, da cui gronda; hoerus, ruris, la poffeffione, 
il podere; hic mus, uris , il topo; plus, pluris, più hoc 
ius, iuris, la broda, che a ciafcheduno fi dava a mifu- 
ra; ond’ è, che prendefi parimente per la giuftizia , il 
dovere; hoc pus, puris, la marcia. dì . 
«. E così ancota fi declina haec tellus, uris, la terra, 
2 Fanno il genitivo in U/S quefti due, /us, fuis ; il 
porco; e grus, gruis, la grù. De | 


‘3 Quefti altri due fanno in AUDIS 3 haec Lane > dae 


dis , la lode; e haec fraus , fraudis la frode. — 
«+ 4 Fanno in UDIS, hec fubfeus, wdis.; la fpranga; 
haec palus , udis, la.palude s- pautano, paduie; 4acc incus, 
udis, V incudine. La voce antica pecus, la beftia, inufifata 
al nominativo, e vocativo, fa anche pecudis: impurifima 


pecadis fordess Cic. im Pifon. le fordute, di quefta béftia . 


impuriffima. 


‘ $ ic tripus, i] treppiede , fa tripodis, come tutti i 


compofti fa NOTI su è e a 
si AVVERTIMENTO. Ù 


L' uris; uris, ehe qui fuol” aggiugnerfi; vien: piuttofo di 


igur,, ilche chiaro dimoftra È. accrefcimento breve del 


genitivo , quando gli altri finiti in US fanno URIS lungo, 
fb. FO fido il titolo de’ Manchevoli ruette pecuie * 


Carifie 
des fra’ nomi , che non han riominativo, nt vocative, dal 
che il Voffio lib. 1 annal. cap. 32 conghietturay che anzi 
diceafî pecudis, hujus. pecudis; ond’ è, ghe la feconda'fia 
breve, la quale in palus, udis,-e finili è lunga..E fa Pri. 
Seiano lib. 6 cita Cefare in un trattato degli Auguri , che 
più non abbiamo: Si finceta pecus erat , fr la:beftia era 
Senza vizioz egli è un ‘modo' di parlare nor ufato da veruno 
autòres e Cefare ficuramenté non! usò , (e non che riferen- 
do qualche antico cerimoniate : il perchè aftenerfi da si fatto. 
nominativo farà il migliore. sn 


Ma, fi può aonghietturare effarfi parimente detto loc pe-. 
cude, dacui wiene haec pecuda; Quum adhibent.in pecu- 
da paftores, Cic, 4 drep..cincdatrafi ancora haec pene 


* 


cua, pecuums dal nominativo pech * . 


e e -° eli» + 
PAL di "a de RE-. . 


a % 
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REGOLA XXIV. 
Di quei; che fanno UTIS) e UNTIS. 


1 Ma iuventus UTIS faccia; 
» Così fatus fa falutis, ‘ 
Virtus, f@rvitus:; anch YUTIS; 
E intercus pu l’ abbiacia. . og sia 
. © 2 Le cittadi-an US fann"UNTH; F 
va . E dirai Opus, Opuntis, ‘ * i 


0 ESEMPH. © 


£ 


i I fepuenti nomi fanno al geritivo VT/S; iuventus,. 

A utis, la giovanezza; haec'fenettug, utis, lavecchiaia 
haec falus, falutis, la falvezza, falvamento ; haec. fervi: 
tuo, fervisutis , la fervità3 iffterclis y'itis 4 aggettivo , e 
s'intende aqua, li idropesia: Medicamenturi ad aquam in-' 
tercutem » Cic. de Offic. lik. 3. rimedi@ pet" 1° di esìa. 
© 2 I nomi Grecis, che fono- propri‘di città, 0 d° altri. 
luoghi; fanno ‘ordinariamente ‘în UNTIS Opus ; untis; Tra. 
pets , Trapezuntis, Amathus, untis,&e, Vedi fopra facc.217. 
.°  .° * RBGOL'A XXV. 

°° De' nemi.in BS, PS; LS, MS... 
È - «54 » du d 
+* 0 1 In BIS s PIS quel pieghexai , ‘ e dla vi Late 
« Ch ‘avran BS, PS per fini. ,. 
2 £ han più fillabe; E va ink» 

3 Aucepss aucapis dirai.* 


» 
» 
' 


. 


- 


4'Pultis, puls., la farineta; di VIETRI 
Hyems , hyemis,'/aevernata, . ©‘, 
*- i A og n È î G ti. 
..<«-- ESEMPI... "GA E: 
Ù i LA # o Cd 4 


: . Eri - vo» i 
Î hemi in BS, 0 PS fanno©il lor, gehitivo* mettendo: 
; una Zfrala P, ela S; come Arab», Arabis, ‘Ara 
bo; haec flips, fipis; dariaro 3 haec-flirps , ffirpis , ra- 
dice, fchiatta ;. Ba p*ebis, la plebe; haec (eps, fepisy 
la 4 ah Cic. hic feps, fepis, fpezie di ferpenre, Luc, 
2 b nomi, che han più d’ una fillaba, mutano x E 


è 


“ » 
A x 
. 





» 


Li 


\ 


202 Nuovo metoda, 
în Z nella fillaba innanzi all’ ultima, come caeleds, caelf- 
Bis, non caclibis, fmogliato, chi non ha mogliera, haec 
forc:ps » cipie s la tanaglia, le molle; princeps, princi. - 
pis» 1] principe, (.) primario : hic ed haec adeps, adipisy 
il grafo; municeps s ipis cittadino , pasticeps , ipis s 
partecipe ( ant. partecipe ) manceps, ipis , gabelliere , 
appaltatore del pubblico , colui, che. vende con guaren- 
tigia, che compra @ll’incanto, che piglia ù affunto , 0 
appalto di far qualche Opra - . 
+ 3. Aucepsy apcupîs's |’ ugcellatore. : 

4. Puls, fa pultiss ia polenta ; la farinata , À > yen 
‘ emis, l inverno. + 

1 AVVERTIMENTO. 
typs fa grypis, il grifone, uri animale fiavolofo 3 - 

I cynips, Cyniphis 3 pene fi ‘Libia ; e cinipis ci 
niph's, {anzara 

L analogia di quefti genttivi vien dalla terminazione in 

s che «anticamente aveanò cotal nomi igtera nel porhinati- 
vo, e.nel genitivo, la qualora. per fi dic ig prdrene 
nominativo: Vedi. 30g: " 


REGOLA XXVI. «° 
co p Da | De svn in NS; € RS, 


SJ 


ri. Sempre TIS, N$, RS iu. 


2*DIS glans; nefrens, e leas drama, >» & 
N > Che pur libfipeas, frans ama. 
3 E gl in $, che.cor ‘produce . 
IS CRSEMPI  . . 
"I nomi in NS, RS fanno il lor genitivo , ‘mutando 
la S in 7/5, come hie mons, monsìs 3 il monte; 
haec frons 4 fronsis ,È la fronte; ewpers, Si expertis efente; 


‘haec lens; entis; lenticchia. 3 


tr 2. Quetti altri mutano la Sin 2/S: haec glans, andisy 
la‘ ghianda, è cosi anche il fuo comppfto; îuglarnis , andis y 
la' noce;  refrens , endisz fanciullo #0 abimal.dà latte , 
haec#ens, lendis, la lendine ; libripens , endis , pefator | 
publico è haec frons , ondis A la tonda. .» 0 foglia d' al- > 
bero. ui o 

3: I compofti da. cor, su il cuore, prendono una 


$ nel fine, e fauno ancora nel genitivo in 22/5; “convorsy 


J , 6a 


- 


Lo 


\ 


Delle declinazioni, ‘263 
concordis ., d’ un cuore, d’ un volere; difcors s ordis , die 
fcorde; excors , ordis s fenza cuore, vile, grofTolano, 
melenfo ; vetors, ‘ordis, infenfato ; focors ,0 Jerors ordis, 


infingardo 
REGOLA XXVI x 


_ Da dani hiù ‘JENS, ÉUNTIS, e fuoi compo, 
2.9 .€ di caput, e fuoi compofti. | 
o 1 Vuol! EUNTIS ? LENS d EO, 
E compofti. 2 Ambiens eccetto. 
3 Capùt, capit:s vien detto» 
x se E AURIAR ue, indi fi fca. 


3 E G EMPL, 
Es Danica "deli ‘nerbo 0, ia. vado, e di tutti i fuoi 
compofti fa al genitivo EUNTIS ; iene, euntis, 

«quegli , che va‘; -periens, persunsis è colui, che penice: 
muore; abiens, abeuntis, chi va via: rediens, redeuntis, 
chi ritorna; adiens » ddeuntis, chi va atrovar un altro; 
exiens , exsuntie , chi efce” fuora; obiens si ‘obenntisy quel, 
che circonda . . È 

Quiens, @ nequiens, colyi, che può, € che non pub, 
i.quali alcuni prendono per compofti da ca, fanno» fie 
, milmente il genitivo queuntis, nequeuntis,- 

2 Ambiens, Psr , che circonda$ fa.il genitivo Arte 
i a 

3. Haec caput s ta'tefta fa al genitiyo - capitis< i fuoi 
compolìi il formano al pari;-‘hoc fiaciput , fiacipitis, la 
parte anteriore della telta ; hoc occiputy osipuia, la pare 
te di dietro. wa 

Ancora.i feguenti aggertivi, anfceps » ancipitis; ambi. £ 
‘gua. dubbiofo > diceps y Bicipitis , chi dia due seta 
alt ia s tricipitis, chi ne ha tre. . 


REGOLA snvinto Pa * 


hd ca 


tI 


A CR (N 


Pali Dé ‘nomi ia X. 


guri» i x, com’ Mei CIS (70059 o Bat 
s. .. 2 Aa fa GIS frux , Styx, e.lex; 
‘*  Grex, e coniux;y Pryx, c rex. 
“3 Remex, remigie diremo. » > 
LIU x i 4 


ia e e» Sit dg he 14 hi ben 
’ ; - p 
4 . 
. 


E Nuovo metodo. 
4. Se più fillabe egli avrà,' 
D’ EX in ICIS cangerà, , 


ESEMPL©»_—-  — | 
i I nomi im X fanno il lor genitivo, mutando la XX 


204 


i 


in C/5;, come A@ec halex, @ alex, ceîs, pefce in 

falfa, hie vervex, .ecis, la berbiee; il caftrone; /aec 

, fex > fecis, la feccia; fondigliuolo, pofatuta } felix, iis; 

felice; haec filix , îcis, lasfelce; haec wsbrixa, tcis , jl 
Hvidore , o fegho, che lafcian, le percoffe; ‘Baec lux > - 

lucis s la luce, Co Lo ca I 

2 Quetti altri cangian la Mvin GIS; haec frux, fruzis, 

la biada, e il biado, vittuaglia; haec Styx, Stygis, la 
‘palude Stigia ; lago dell’ da 3 haet lex, legis, baleg-. 

‘ - ge; haec grew, gregis, la'‘greggiat--hic, ed haec coniuxz 

coniugis, il marito, e la moglie; hic PAyx , Phrygis, 

» uomo della Frigia; hic rex ; regis s il rey ai 


AVVERTIMENTO. 
uovvifi aggiugnere harpax, agis s l’ ambra, che tira a 
A. fe la paglia. Biturix, igis, chi è di-Burges, metro- 
poli del Ducato di Berry; Allobrox, ogis, popolo delia 
Francia di°là dall’ Alpi, ora fi conta parte Rel Delfinato, 
parte nel Ducato di. Savoia, e parte negli Svizzeri; Mtryx, 
. igis, uccello notturno ; cite fa ftrepito volando, onde fon det- . 
te le fireghet iapyx3 ygis, vero; che fpira dalla tapi- 
gia; phalanx, angis, /quadrone ferrggo d' ottemilla fanti; 
all’ ufo Macedoneg vien defcritto. da Omero Hiad 13. v.426 
Syrinx, gis, /fampogna, ftrumenzo da, fiato, ‘phynx; 
ingis, moflro noto nelle favole: eforfe altri ancora o prefî 
dal greco, od originati da’ verbi in GQ, come aquilex, ègis, 
il Fontaniere, da lego, taccoglicre, ammaffare. E tale ana- 
logia è più generale di quel, cheforfe altri penfa. Percioce 
chè lex fa anche il genitivo legis, fol,perchè yien da.iéa 
go » fecondo Varrone, lib. 4. de LL., e s. Zfidoro ; orig. 
ib: 2.,cap. 10. Giocché s° avvera pur is grex, fatto da 
grego , onde vien congrego , ia rex de gonne Ma 
quer, che vengono da’ verbi in CO fanno CS, come dux, 
ducis, da duco; lux, lucisa da lucèo (10° finimento puro 
‘feguitando il. non puro) Che fe fi trovaffe la.l avanti* al 
GO , 0 CO, fi ritiene altresì avanti al GHS y°0 CIS nel 
genitivo del nome , il che avviere foltanto de nomi 
di due :fillabe , come può vederfi Re feguenit, fatti da 
7 > re- 


Di 


% 


Delle declinazioni. 205 
remigo , indico, iudico , plico, fupplico, &c. E perciò 
diciamo, che . . 

3 Hic remex , «il rematore, colui, che voga, o la 
ciurma, o l'atto di vogare , fa remigis, mutando la £ 
in Z, perch’ è di più fillabe. 

4 Gli altri in É, che ‘hanno pîù d’ una fillaba (taltone 
halex , holicis, e vervex , vervecis, già notati )} mutano 
la E in /, e fanno JCIS, hic iudex, iudicis’, il giudice, 
hic index » indicis, il dito dopo il groffo, col quale fi” 
moftran le cofe, e la tavola de’ libri, fimplex, icisy 
femplice , o fcempio , fupplex, icis , tupplichevole; dy- 
plex , iciss doppio , ec. 

a AVVERTIMENTO. 
? analogia di tutti quefti genitivi nafce dal finimento in 
L IS, che prima aveano tai nomi nel nominativo, e nel 
genitivo. Ed effendo ta X lettdra doppia, in'alcuni val CS, 
e terminano in CIS; in altri GS, e terminano in GIS. 
Vedi l' avwertimento precedente. i 


‘REGOLA XXIX. 


Eccezione della regola precedente. 


FI 


Eccettnar però fe deve È. 

Senex, fenis fuor di norma. 
Onyx, onychis; e forma — ti 3 
Nox, no@lis, nivis, la neve. 
Da fupellex, poi fl prefe 

si Snpelle@ilis, È arnefe. 


ESEMPI. . 
pefti fanno diverfamente il lor genitivo; fenex, fe. 
-% nis , il vecchio; haec nox, noftis, la notte; haec 
= nix, nivisg la neve; haec onyx, onychis, ta pente 
ma, o maglia dell’ occhio; ma onyx,-il vafo dell’ alaba- 
ftro per tenere unguento odorofo, è mafcolino. Vedifacc. 
137. haec fupeltex, fupelleftilis , arnefe, mobile dicafa. 
Ma fi dice ancora fupelledilis , hujas fupelleRilis, e 


_ AVVERTIMENTO. 
‘ nomi Greci in AX fanno in ACTIS, come ‘Aftinax, 
Aftina@is , Virg. AEn. 3. name d’ uomo; Bibrax, aftis 
zn Cefare, lib. 2. de B. G. Brayne, borgo della Francia 
nella Sciampagna, Hipponax, aftiss nome d’ uomo; hilax , 
allis; nome di cane, 1 Virg. De 


& 


i 


206 Nuovo metodo. 
. Defpauterto n° eccesua Biyax, che pretende fare Bryazxis. - 
Ma faff chiaro da diverfi luoghi di Plinio, che Bryaxisè 
nominativo; hos deorum quinque Coloflos fecit Biyaxisy 
lb. 30 cap.7.B:yaxis AEfculapium fecit, cap. feq. Sez 
ga che apparifcce, che al genitivo faccia Bryaxidis; funt 
alia figa illuftrivm artificum , liber pater Bryaxidis, 
& alter Scopae , lib. 36 cap. 5. Onde ali’ accufasivo fa 
Pryaxin, come diremo poco appreffo. i 
°° analogia di quefti genitivi, vien da’ nominativi, che - 
‘prima eran fimili a’ genitivi, e ora fon ‘mozzi. Si pyò ar- 
ghe dire, che effendo la X lettera doppia, dicefi nox, in 
vece di nocs, e framm:(favi la T colla 1, fa noflis,.e 
che dicendofi nix, per nics, prende il digamma Eolico nel ge- 
nitivo , 0 fa nivis, perlo quale digamma perde la C , ac- 
ciochè non fia la pronunzia troppo difficile, dic:adofiicvisy 
E ali incontro onichis, prende (" H' perrinvigorire yo render 
più ferma la pronunzia. ì 


REGOLA XXX, 
Generale per l’ accufativo.. 


Fatto EM l° 1S del: genitivo, 
Ond' ogni altro cafo faffi. 
Da dux, ducis, ducem hafi, 
Così ogn’ altro accufatigo, © 


ESEMPI. ‘4 
rimanenti cafi formanfi dal. genitivo, prendendo | 
I loro propria terminazione, com’ è quella in EM per 
* accufativo di quefta declinazione. Per efempios 46 
dux, ducis , accuf. ducem, guida , capitand.; hic fermo, 
fermonis, accuf. fermonem , parola, difcorfo ; Ate labura 
laboris, accuf. laborem, fatica, travaglio.» 


» 


REGOLA XXXI, 
| Degli accufativi in IM, 


IM vuol tuffis, e fecurisy* 
Pelvis, fitiss ed amuffiss De 
Tigris, avis, vis, decnflisy 
Tibris, araris, e buris, 


ESEM. 
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ESEMPI, | 
feguenti fiomi han 1° accufativo in ZM; haec tuffisy 
tuffim, la toffe; hace fecurissim, e alcune wolte feci 

rem, la fcure, accetta, mannaia; haec pelvis, im, lca- 

tino, nappo.» bacino; haec fîtis, im,-lafete; haec amuffisy 

_ amufkm, la livella, il-traguardo; Tigris, Zigrim fiume 

deli’ Afiaj haec .ravis , ravim, la fiocaggiue; haec vis, 

vim , la violenza; hic decuffis, decuffim, moneta’ di dieci' 

alli 3 0 pefo di dieci libbre:e così censuffis, di cento, eci 

Tibris , o Tiberis, Tibrim, e Tiberim, il fiume Tevere, 

hic Arar , o Araris,:}a Sonna, fiume della Borgogna,, 

Ararirà; haec buris , la piegatura dell’aratro, a cui ate 

tienfi il yomero, durim. .. < ‘» 

© -« AVVERTIMENTO. o 
Nannabis, canapa, e canape. fa l° accufasivo inIN. Si 

\_/ trova oltraccià‘pulvim, e qualche altro, e: 
# Debbonfi qui fimilmente rapportare alcuni nomi Greci, che 
pigliano ia N per ia M; come Genefis; {a P accuf. Gene- 
fin, 0 Genefim;<Erinnys, una furia, Erinnya , ed Érine 

nym, Syrtîs, Golfo di sidra, fecche di Maré fra Tripoli, e 

Cirene, Sini e Syrtim; e altri, che $° apparan coll ufa. 

E tutt® inomi de’ fiumi fan pure l actufativo inJNnel vera 

fo; Àlbin, Elba, fiume ‘della. Germania; Baetin,y Quadal 

quivin, fiume dell’ Andalyza- in Ifpagna, Il che è proficce» 
vole a’ poeti; perchè la N-non è mangiata dalla vocale fe» 

guente come la M finale. . a 


REGOLA XXXI, | 
Dell’ accufativo in£M, o in ZM, . 


’ DrI 


. EMy e IM-avranno eguali 
Turris , febris, reftis, clavis, 
Haec fementis, ed haec navisy 
Puppis anche con aquali. ah 


‘+ (VTESEMPILO © ©" è 

uefti nomi han l’ ‘accutativo in EM, ò in IM hace 
Q' rriss turrem, e turrim , la‘torre; haec febris, fe 
| brem , e febrim, la febre; hacc reftis, refem, e 
refttmi più ufato, la fune; haecclavis, clavemy e clavim 
la chiave; haec fementis, femeniem, e fementim, la fe- 
merza, o fementa, il tempo di feminare; Aacc navis, 

I pa- 


# 


- 
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208. Nuovo metodo. 
navem, e navim la nave; Race puppis , puppem,e pupe 
pim, più ‘ufato, la poppa, parte diretana della nave; 4aec 
aqualis , aqualem, e qqualim, più: ufato ; brocca, ‘vafo 
da portar acqua. sa, 

. .°;xj AVVERTIMENTO.. °L 

ucumis appa .gli antichi fa anzi.cucumim, ‘che cu: 
C cumerem. Zruovafi partmente cutem, e cutim., la 
pelle, praefepim, dal nome praefepis, prefepto, mangiato- 
ia ; ftrigilim , la firegghia, featim, la (pina; gummim, 
la gomma , detta altrimenti oricchico ; avim l' uccello,.gra- 
tim ,, graticcio, graticola:,lentim, la lenticchia; mefim, 
la ricolra, Il tempo della mietitura; ovim, la pecora, ra- 
tim, lanave, e alcunt altri.E oltracciò, alcuni della re- 
gola precedente troverannofi' avere EM, e1M; e fecredia. 
mo allo Sciappia « tutti i nomi in IS, che non crefcgno al 
genitivo, prima in si fatte due guife terminavano ;onde eglà 
foggiùnge , abbiamo non folo partim, la qual vocetienfi per 
avverbio, ed è pure un vero accufattyo, perchè prima diceafî; 
haec partis, hujus partis. ., ©» 
— Vi ha'oltracciò de' nomi Greci, che crefcendo nel genitiva 
fan P accufativo in EM co.” accrefcimento ; iris, iridis, . 
I’ arcabaleno, accufativo iridem, * irin; Briaxis, idis, 
accufativo Briaxidem, e Bryaxim. £ in talcafo han fola 
« 1’ ablativo in E, come diremo appreffo, regola XXXY 
hi ld 


* 


nell’ avvertimento. » 


‘ REGOLA XXXIII, 
generale per gli ablatiyi. — 
x Tien nel fefto il fuffantive. 


er caratter È nel fine; , 
Onde a patre fi decline. 
2 .E, ed l ha | aggettivo. 


ESEMPI. 

li ablativi della terza declinazione poffiamo confide- 

sH rarli così rifpetto a’ fuftantivi, come agli aggettivi, 

1 ] nomi fuftantivi fanno” per lo più l’ ablativo in £, 
come hic pater, patris , abl. patre ; hoc corpus , oris, 
abl. corpore , hoc ftemma, atis, abl. ftemmate , una pic- 
| ciola corona di fiori, 1’ arbore di genealogia ; post 

I ca 


Delie declinazioni, 209” 
fica ancora. le imprefe, e fatti gloriofi; ma per fignifie 
car il c delle imprefe , 0 arme, come oggi fanno, 
non ge) fu dagli antichi adoperato. 

2 ] nomi aggettivi’ il fanno ordinariamente in Z, e 
in £, come fellx, venturofo, felice o felici; fortior, 
e fortius , più fotte, fortioré , forttori; vetus , vecchio, 
vtiere, © veteri; viftrix, viftrice, 0 vifrici, vittoriofa,y 
vittoriofo; amans, amante, © amanti; chi ama, 


AVVERTIMENTO. 
Di alcuni aggettivi | de’ quali fi è da molti dubitato, 
| ma che feguono la regola generale . 
I ber, abbondante, copiofo , che molti gramatici ecceto 
[ tuano da quefta regola, fa pur «fo l ablativo înE 
o I: il primo finimento è ordinario, il fecondo fi legge in- 
Q. Curzio lib. 3. in princ: uberi, & pingui folo, e in 
Seneca, wberi cingit folo è Hercl. fur, 2° 2, 
Degener, tralignante, fa degeneri in Lucano lib. 35 
dives, ricco fa divite ‘appo Urazio lib, 4 od. 8. e dività 
appo Plinio lib. 3 c. 1. locuples, dovizio, fa locuplete 
in Orazia lib. 3 fat. 6, locupleti #2 Cicerone [. 3. de orat,- 
inops, malagiato , neceffitofo è fa inope, € inopi: in hac 
inopi lingua , Civ, de fin. lib. 2 Plus, fa plure, e .n0n 
.pluri, fecondo Carifio lib. 1, benchè |" Alvarez l abbia pos 
ffo .nel numero di quei, che fanno folamente in I. 


| Di par, e He’ fuoi compofti. Rn 
Par fa pare, e pari, ma con qualche diftinzione. Perché 
prendendofi fufantivamente nel mafcolino, 0 Femmiaino per 
eguale, compagno , o compagna; fa pare come fi legga 
in Ovidio 3. e 4. Faft. Ma per una coppia, unpaio, efe 
Sendo neutro , fa par per la regola feguente: ond' è, che 
faccia paria nel piurale: ex omnibus feculis vix tria, aut 
quatuor nominantur péria amicorum , Cic, de amic. 
E[fendo aggettivo ha quafi fempre pari: 
Ergo pari voto geffifti bella iuventus, Zucan. lib. 9. 256. 
4 fuoi compofti ritengono l' una, € l’altra terminazione, 
e i fuoi aggettivi: Atlas cum compare ginno, Marx. lib, 
6. ep. 77. Sembra però, cheimpari, è difpari fieno più ufi» 
att; onde Servio fu quelluogo dell’ ecloga8, 95: numero 
Deus impare gaudet, dice: impare autem propter me- 
trum » nam ab hoc impari dicimus. Ta/ finimento favorifce 
Ten d O Dana 


210 Nuovo metodo. © 
P analogia, perchè prima diceafihic, e haec paris e hoc 
pare; acceflit ei fortpna paris, Atta inSocru apud Prie 
icianum lib. 7. | dì o 


Degli aggettivi in /X femminini, e nentri, 

Vi@nx, e fomiglianti nomi in IX. fono aggettivi, e fe 
trovano alcuna fiata anche neutri , non folo nel plurale, co- 
me ha creduto Servio in quel luogo del 3. dell’ Eneide sa: 
Vi&nciaque arma fecutus ; ma nel fingolare altresi : vi- 
&nx folum, Claud. de fexto conful. honor. Vi&rix tro- 
phaeum, Minuzio felice, apud Voff. de anal. 1.2.c. 12. 
É in tal cafo il loro ablasivo fa in E, e in]: Dextra 
cecidit vi&rice, Ovid. 3 faft. ViQrici ferro, Luc. lib. 1 
3. feconde il Voffio. o 
Quindi avvifiamo s 6he Giufcppe Scaligero, niente meglio 
di Servio; feriffe una lettera a ratiffon, effer foltia l’opi- 
nare, Ghe dir fi pofa Vidtrix genus, ficcome dicefi Vi- 
@ricia arma. oo | i 
« Ma fopratutto debbefi in fomigliantt aggettivi notare, 
che îì fine in OR, come vi&or , fia per lo mafcolino, e quella 
in 1X, come vi&rix fia per lo femminino, € per lo neutro; 
onde non altro fcufar può, per avvifo del Vofio s l* error 
di Vigilio martire, che diffe vi@rix triumphus per vi@ory 
che la corruzion del fecolo , in cul quegli vivea. i 


De’ nomi de’ paefi in AS. 

2 nomi de’ paefi in AS fono fimilmente aggettivi, e per 

confeguenza poffono far in E,oI, cheche fivoglia Frife- 
dino, il qual dice, che Prifciano nello flabitire quefa regola 
infegna a fare un folecifmo. Ma fi trova Frufinati in Cic. 
ad Attico lib. 13. ep. 4. e Aletrinati ancora nell’ orazione 
pro Cluent. fecondo Lambino: 
‘ gli è vero, che’l finimento in È fia per avventura il più 
prdinarios perchè fitrova nel medefimo autore in Aripinate, 
Attinate, Capenate, Cafinate , Fulginate , Pitinate, e 
fimili: fono però meno conformi all’analogia; potchè a pa- 
ter del medefimo Prifciano cotat nomi crans prima finiti 
sn ]S, e in vece di Arpinas, ch’ora ferve a tytii e tre 4 
generi, dicevafi hic, e haec Arpyhatis, e hoc Arpinate, 
onde verrebbe Arpinati nell ablativo, anzi che Arpinate, 
fecondo la regola XXXVIII, e fimilmente gli altri. °° 
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Eogezioni della regola degli ablativi per li fuftantivi, 


REGOLA XXXIV. 
« Eccezione 1 de’ neutri, che fanno / all’ ablativo. 


‘ 1 I vaol AR, E, AL finale, 
2 Pure in E lo faglion far 
: ° Ne@tar, iubar, hepar, far, 
+ 3 Come gaufape, 4 A il fale, 
i ESEMPI. 
3 nomi neutri finiti in A, o in E; 0 in AL, fans 
A no 1’ ablativo in 4. | i 
uegli in AR, come khog calcar, arisy ablat. calcari; 
lo iprone. Sa 
Quegli in E, come hoc mare, mari , il mare, ablar, 
gari; hoc cubile, is, il letto, ablat. cubili. 
Quegli in AL, come animal, alis, animali. 
‘ 2 Sono eccettuarci da’ primi quelti quattro $ che fanne 
l’ablasivo in £: Ahec near, nettaris, il beveraggio degl' 
Iddii, ablat. nefare; hoc iabar, iubaris, lo fpiendor del 
fole , ablat. iubare, hoé hepar, hepazia , il .fegato ablat, 
hepate ; hoc far, farris , il farro, ablat. farre. "i 
3 Da' fecondi ga&fape, un baldrone, o coltre ruidg 
gli Jana grofa, in Orazio, Plinio, e l'ucilio. 


4 Da’ terzi fal, falis, che fa fate, perchè è più ufatp © 


mel mafcolino. | 
| AVVERTIMENTO. 
zitt t vocabolari notan gaofape indeclinabile, e fone 
fiati forfe a tal opinion 
nio, lib. 8 cap. 48. nam tunica laticlavi in modum gau- 
fape texi, nunc: primum incipit; prendendo gaufape nel ga 
RItIVa, come pe dà a divedere il Calepino. Mi il Voffio con* 
tende, che inquefto luogo fia ablativo, puntando così: lati- 
€lavi in modum, gaufape tezi incipit; e dir vplea Plinio; 
che a fuo tempo le tonache porporate $° eran cominciate & 
teffere di panno vellofo. Priferano ancor gli dà la E nell'abla» 
ttvo, non perchè fia indeclinabile; ma perchè avendo prima 
sutti quefli nomi avuto nell ablas. E, e I,gquefo è rimafo 


fra quei, che han ritenuto il fuo finimento in E, e per tal 
cagione ( dic’ eglt), Perfio fat. 6. 35. 20n ha detto gaufapia i 
nel plurale, ma gaufapa, che fi trova fimilmente în Uvid, 


ds arte lib, 2. t Marziale lib. 14. 133. il che fia meglio, 
iui O 2 «| che 


fofpinti da quel luogo di Pli. 


313 . "uovo metodo, 
che derivarlo da gaufapum, come han fatto alcuni, £ fe 
n’ è fervito Caffio Severo ad Maecenatem; ma ron è fiato 
mai ricevuto, nè trovafi in altro autor, che abbiamo, 

il Calepino cita gaufapia , di Varrone nel 4 de L. Lay 
ma io nè inVarrone, nè inaltro l ha potuto rinvenire. Nè 
archè fi truova haec gaufapis $ di cui molti derivano l’abla= 
tivo gaufape. Perciocchè ‘dicendo i Greci yuvodrns, i La- 
tini ne hanno fatto gaufapa come Varrone, di cui ne fanno 
teftimonianza Carifio lib. 1, e Prifciano lib. 7 non altrie 
menti, che da 0 yupros, haec charta, e gli aleri fimilia 
di cui fi è ragionato ne’ generi facc. 127. PENN 

Dell’ analogia delle terminazioni comprefe 
nella regola. | 

Non è meraviglia, che inomi neutri in AL feguano que- 
gli in E; poichè (pefo da effi formanfi per fincope: da che 
animal viea dg animale, autumal da autumale, &c. 

Per quegli in AR fi può gui notare una bella analogia, 
Quei nomi, che hanno l’ablativa in I hanno la fillaba ine 
nanzi all'ultima lunga per natura; € perciò quei; chel’har 
breve, fanno l’ ablativo in E, come neQare, iubare, -he- 
pate, &c- Far medefimo ha farre, perchè l'A innanzi all* 
ultima è lunga folo per pofizione. E quindi dobbiam conchie 
dere, che lucars la paga degli ifirioni, e commedianti,farà 
all’ ablativo lucare, e non lucari, perchè ha breve la pes 
, paltima ; ma nor ne ha ritrovata autorità. Lo fleffo dee dtrf& 
di cappar, cappero, frutice noto, il cui ablativo cappare 
fi trova in Palladio lib. 11. cap. 13.; ma leggifi anche 
capparis in Columelta lib. 11. in fin., da cui diraffi cappa» 
ze, come da baccharis, bacchare , Baccara, erba contra 
alle malte, - i i ' 
| De’ nomi proprii in AZ, o in £. 
. I nomi proprii han fempre in E l’ablativo, Annibal, 
Annibale; Hamilcar, Hamilcare. £ fimilzgnte i nomi di 
città y:benchè neutrt , Praenefte. Paleftrina; Caere, Cer 
veteré nello fiato della Chiefa; Reate, Riei nell'Umbriay 
. Bira@&te, Beuretl, piccol luogo nella Borgogna. Così aneo- 

ra Neptes Nepi; SoraGe, monte s. Orefie, amendue ir 
gerritorio del Papa, cc. ae "ni a 

di Licenza de’ poeti negli altri nomi. 
i far però in E i nomi detti appellativi è licenza fot 
ge’ poets, laqueare , mare, e si fatti. Nelche debbefi pa» 


. rimente aver ragione del aominativo doppio, che dà luoga . 


@a due finimenti dell’ ablat., perchè come fi dice nos praè» 
dg #0 | epea 


r—=—== o to 
e 


"I è ©: io > 7 deo vo è» «e 


7à 


fa 


pe 


od 
ad 
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fepe, che hanno l ablat. inl, dicefi altresì retis, e piaes 
fepis; che fanno Î' ablativo in E. Daraffi una liffa di quefle 
diverfe terminazioni nella fine degli eterocliti.. de 
REGOLA XEXV. 
Eccezione è pet li fuftantivi, che fanno iù E; 0.it/ 
RI 1° ablativo. È 


i . ._ * % $° al guar EM; IM 1 M finali 

sE — Tronchi,”1 fefto ti darà. 

° *a Reftis, Aràtis, E, gIfas * 
VeQis, Mtrigilis, canale; | 


* 
» 


a (|{ ;.  CESEMPLO @€-@<«*@©@©= = x 
’ablativo fi forma dell’accufativò, togliernidorie via 
t la .M; e perciò quei, che harmo PI nell’ accu- 
fativo, avranno £ nell’ablativo, € gi:ei, chehanno /M, 
f, hace ficis, fisim, fl; hace vis, vimyvwi. | 3 

° 2.E quei; ché Ran! accufativo in EM, o in ZM, fahe 
mo P ablativo in Ed in/, haec navis, navettyo naviti, 


- ablat. nave o navi; haec clavis, clavem; 0 clavim; ablat. 


clave, o clavi. i 
n AVVERTIMENTO. — 
"da rotaifi, che la più parte ‘de’ nomi Greci, checre» 
- feono ‘al genitivo, laftian l° dccrefcimentò alP acenfa- 
eivo in.IM,e riprendendolo poi nell' ablativo, il fanno quafî 
Sempre in E; non già înl, come eris, eridis, eridem, ed 


‘ erin 5 ablat. oride , la contenzione y°e non già eri ; irtisy 


.iridis, iridernz e irim, ablar. iride , enon già iri; Da- 
phois, idis, Daphnin, abati Daphnide , non Daphni. 
Di ciò.la ragion fi è, che effindò ne' nomi Greci una meo 
defima cofa il dativo, e l' ablativo, paffando all' ufo latino, 
debbono aver egual numero di fillabe, Ma noi di sifatti no« 


‘mè parleterno più ampiamente nella fine di quefta terra declî= 


nazione, dove dimoflreremo , che fà declinano anche fenga 
ectrefcimento , e allora peffono parimente aver P abiat. in I, 
Pi I nomi in YS hatno l'ablat. inE,ocinY, core Capyso 
tys,' Cotys,e fimilinomi proprii, ablae.Capye, 0 Capy- 
Atye, vaga Cotye, ico N prinò è i "Latini i 
cui dativo è Capy: e de' Greci ph mella lingaa comune, 
vs, Kegu. Ma il fecondo vien dal dialetto Borico, che die 
clina, @ Kaxvs, i Kawiés 08 ande adrnttli ù 


* 


Y 
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2 Ì cinque nomi feguenti, quantunque abbian 1° accus 
fative feinpre in /M, comedianzifiè detto, hanno però 
nell’ ablativo qualche varietà , perche Araris, fiume, fa 
«meglio all’ ablativo Arare, benchè fi trovi atcuna fiata 
Arari; cia la corda, o la ridda, ballo di molte per- 
fone pre 
ancorchè -l’accufativo faccia reffem, e reftim. i) ag 
| Allo’ ncontro firigilis, la @regghia, fa fempre firigilty 
comechè rade volte fi dica firigilim all’ accufativo, così 
anche ves, la tanga, o -lieva; canalis, il canale, fan? 
no veti, cariali nell’ ablativo , quantunque il loro ascu- 
fativo in JM per ventuta bon fi trovi: 


AVVERTIMENTO. | 
i può aggiungere a quefti Baetis ‘il fiume Quadalquivir; 
il quale ha folamente Baetim nell’ accufativo, è all 
ablativo fa Baete, e Baeti; il primo fitrova inTito Livios 
dec. 3. lib. 8: uva Baete. ampi; e ’/ fecondo inPlinio, 
id è 


lib. 2 cap. 1. ciò la cagione, che tai nomi han 


prima avuto lun, o l' altro fono all’ accufativo; e all’ 


ablativo, ina Pufo dipoi ne ha loro tolto ano in un cafas 
e ferbato l'altro in un altro. i | 


.REGOLA: XXXVI 


Éccezione 3 d’ alcuni altri fuftantivi, che hanna 
| — l’ablativo in E} o ind” 


Unguis È, È non altriménte, 
Ch amnis, cini, ignis have 
igil, imber, avi, ed avez 
us, fupellex, e’/ tridente. 


se _ESEMPL. i 
uelti ancora fanno gli ablativi in E } oinZ3 hic una 
.guis, ablat, nngue, o ungui, l'unghia; hic amnits 
-amne, o amni , il fiume; hic cinis, lacenete, cio 


nere, e cineri; hic ignis; il fuoco, ignè, igni 3 vigil,vie . 


pile > gigli » la fentinella ; hic imber, imbre, imbri, la 
pioggia ; liaec avis; ave, avi, l’ uccello; hoc rus, una 
villa, un podere, rure, ruii; haec fupellex, il mobile , 


Supellettile, e fupelletili j hacc.tridens, forcone, afta con . 


tre rebbii, 2ridente , © tridenti. 


 AVVER-o 


e perle inàni ingifo, all’ ablativo ha fol reffes. 


x 
- N n “n n 


i e Db sB0i Òs » » 


Delle declinazioni . 239 
«| AVVERTIMENTO. — 
HE qualche altro nomey che fa l’ ablativo. in E, o sn. 
(e) 


I, ma s' apparano meglio colla 


bytura. Nella regola 


ncomprefi i più neceffari, e i pù ficuri. Buona parte degli 
altri Y paò veder nella lifta feguente, in cui troveraffi alcu . 


«na giunta d' autorità per quei , che fono meffi nella regola, 


Lifta de’ nomi fuftantivi , che fanno l'‘ablativo . 
IA É s 0’ in. 1 i 


AFFINITATI; nifi ita 
conjunttui eft affinitati, Ve- 
nuleto I, 39: de iniur. fe non 

li è cosi imparentato. ——. 

AMNI, che Frifelino ri- 
finta, trovafi in Orazio lib. 
1. fat. 10. 

Rapido fetventius amai, 
e in Virg. Georg. 1.203: 

Prono rapit alvens ampi, 

Ma AMNE trovafi pari- 
mente inOragio lib. 1 0d.6. 
Phoebe, qui Xantho lavis 
‘amne crines. Così în Lucan., 
lib. 6. Mary. in più luoghò, 
e altri. 

ANGUI vienributtato af- 
fatto dal Frifelino, benchè Pri- 


« fciano fiafi sforzato di riftabi- 


lirlo con quefto luogo d'Orag. 
lib. 1. ep. 17: cane peius, 
& ru di Ma tue le fampe 
antiche , e moderne leggono 
angue , e f? trova anche in 
Properzio, lib. 3t. el. 4 
ifiphones atro fi furit 
angue caput. Appo Stazio: 
angue ter excuflo, Theb.lib. 


3486. 

AVI. Mala ducis avi do- 
mum ,-Orazio lib. 1.04.15; 
€ Cicer. de augur, , fecondo 
Carifio lib, 1 tit. sila 


4 


fimilmente diceafi prima avim 
all’ accufasivo, appo Nevio. 
AVE fitrova in Varrone 


«ave finiftro; 6 deL L.l am 


messe ancora nel 2. anal. co- 
me Prifciano altresi lib. 7. 
CANI, CANE fidiceca, 
fecondo Carifio lib. 1. ma il 
.più ficuro è ufarlo in E. 
. CARI ftrovacofantemerie 
sa Plauto , in Perla 4.3... 
Qui Atticam hodie civi- 
tatem. maximam miaio- 
 remfeci, atque auxi civi 
femina, 
«Haffi parimente in Cicer. 
ut nunc ia uno civi res ad 
refiltendum fit, ad As. lib. 
.7. ep. g: de clariflimo civi 
idem ad eund. lib. 14. ep. 11, 
-fecondo tutti i libri antichi, 
e’l mantengono il Malafpina, 
e *IVoffio; ecosì leggono il 
Lambino, e’l i benchè © 
in molte flampe fia guafto. 
Ma CE legge 1a Gio 
venale, e altrove: Quid illo 
cive tuliffet. 
Natata ia terris, quid 
Roma beatius unquam; 


CLASSI è in Virg. 
“ Agventum A que 
vd 


1886 
fi, vaione Penates 
inferre, MÉEn. 6 11. 


+ VCOLLI. Incolli sondens 
a + tes pabula lactà, Zucr. 
lib. s. 17. NE 
e» FINE è comuniffimo; ma 
ANI fitruova (peffo in Gel- 
lios in Papiniano, in Irzio, 


1, de.bel. Alex.comenvvifà ’ 


Scip. Gentile lib. 1. Tapspy 
«dap.1.38. e .appo Terenziano, 
riManilio ibi a» 

FURFURI , Plaut. La 
i "Qui alunt farfuri fueo. 
EUSTI, di cui-Alvaveg ha 
«dubitatoy egli din Plauto: 

Nihil et stamquain fi claue 

: ‘«dus fin, cum falti et 

. ambuldadam, udfin. 24 
«È fsmibmente ne cattivi, :42. 
sn Tacito, in annal. € Api 
-buio. 4. Met |. >» 
-: G Nt. bgni corufeo:nnbi. 
1,10 dardividens, Oraz. lib. 

i. 0d, 34... 
c “IGNE. Comiftis igne 
‘tenebris ,. Virg. AÉn.8055. 
.e cost dowerfi fare affermava 
Plinio ‘appo Garifio lib. 1. 
. (IMBII. Indbri fenmen- 
«Rinn in aréa corrumpi patie- 
baturi, Cic. ja Verr. 5. 
i. Nec minus ex imbti fo- 


+. Pes, & aperta ferena. 


ù porre Virgilio 1. 
a È eorp. ,» n 
" IMPRE lia petit 
° imbre, lutoque. afpe&us, 
Orat. lb. 1. ep. tt. . 
> - LABI. Lscrez, lib. 54928. 
Nec ‘novitate cibi, nec labi 
corporis ulla. © — 


: IAPADI. Gua lapidi. la- 


Novo smeraldo: Ì - os 
pidemtermints, idem 1. 883 


» DCI, Ia luci que po» 
terit res accidereè idem 
a lib. 4.236. è 
MELLI. Aut pice cum 
.melli nitrum , fulfurq. 
&. acetum,y Semmonice 
Sereno. e 
MESSI, leggefi inVarrone 
nel a. deR.R dove alcunt leg» 
. gono meffe fa&a. 


MONTI, FONTI, il Vof.. 


fio. li cita ambedue da Varro= 
netsma a rovefcio Varrone li 
rifiuta, alche :1 Voflio non ha 
badato. Quefte è nell 8.L. L. 
num.68, dove volendo quegli 
provare, che' l mal ufo non può 
nuocere. alla verità dell' ana» 
logia, avvifa, che chiUice 


HOC MONTI; e HOC. 


FONTI, ove gli altri legge» 
no HOC MONTE, e HOG 
FONTE, e fimili, che di» 
confi. di due maniere , delle 
quali una è vera, l° altra 


Falfa, non perciò diftrugge. 


J'analogia; ma l’altro,alcon- 
ttario; che la fegue, la ris 
Babilifce, e conferma. Dal 
che fi fa chiaro, che Varrone 
riprova l ablativo inl, came 
.anese folsanto quello in E, co- 
me piùconferme all’analogia. 
MUGILI, che alcuni pre- 
tendono ‘provare eoll’autorità 
.di Plin.lib.9. cap. 17.fitruo» 
ve egli hene nel tisolo de mu- 
gili, ma non già nel tefto dell 
quiora andeCarifio 1.1. vuols 
che dicafi anzi mugile, e per» 
ciò nel medefimocapo di Plinio 


fa. mugilum, al genic, plum 


laon mugiliym © NAVZ 


— Lul 


po le 0 * 
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NAVI. Terinz. Andr. 5. 
4. navi fra&a ad An- 
drum sieQus ef. 

AdveQus riavi, & egref- 
£us e riavi, Cic. ad it. 
Lib. 14. 393. —. 

NAVE, At-media M 

*ftheus incedens nave 
per ipfos 

Hortatur focios, Virg. lib. 


6.18 È i 


NEPTI din Priftiano, L. 
...%. ma fenza antorità, - 
 OCCIPITI. Perfio fat. 1. 
Occipiti caeco, pofticae 
occurite fannae, 
Occipiti calvo ess Aufon. 
“ep. 12. 
. ORBI. Lucrey. lib. 5. 76. 
. Pe&ora, tersarum qui.ia 
orbi fan@a tuetur, fecondo il 
Lambino, Giffanio, e Vo[fio. 
E Carifio fimilmente afferma 


nel lib. 1. effer tal parola di . 


buon coro, e averft in Cicer, 

«etbi terraram comprehen- 

| fos,5. derep.e?Plin.lib. 6. 
de fermone dubio. Varrone. 
L'ufa più volte: aqua frigida,. 
& orbe ligneo, 3..de R. R.. 
C.. $. ia Orbi rotundo often 
. dunt cap. x6, e fimi*. 

| GV è ricevuto da Carifio 
lib. 1. e.Prifsiano «lib. +. 
e Varrone fleffalib.7.deL.L. 
seftimpnia , che fent* entore 


> = SEGETI. Ex fe 


N 
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Arato di Cicèrohe: parti mì- 


"fsentur in una, Altri però: 


partem admifcentur in w 
nam, forfe perchè credettero 
non efjer ben detto parti. 
POSTI. Raptaque de dex- 
tro robufta repagula 
pofti, Ovid. Met. s. 
‘ POSTE, Tum pofte re 
“clufo, Lucan. lib. 5. 
»« RURI. Gasifto. lib. 1. efle 
rure o ruri, Plaur, Moflell. 
.'t. ruri veniunt ruftici, 
geri vel. 
lito ebulum, cicutam &c. 
Cato de R. R. cap. 37. - 
SORDI. Ulceribus tetris 
prope iam, fordig. f@» 
pulta, Zuerez. 1.6. 1269. 
SORTI. Sorti fam vi&us, 
Plaut. Cafn. 2: 7. n° 
STERCORI fi legge fpeffo 
nelle pandette Fiorentine, « in 
ulzia, fecondo 1% feioppio. 
SUPPLLLECTILI. In in 
ftrumento., & fappele@ili 
C. Verris, Cie. Verrin. 6. 
VECTI. ln medium hue 
agmen cum veti, Donax. 
crenz. Eun. 4. 7 Prifciano 
lib, 7. vuol, che fi dica anche 


- vele, ma non nearrica at 


torità, : de” 


UNGUI; Acuto ne -fecer 


ungui. Oraz. lib. 1 ep. 19. 


E comecchè cid non rilevi nula 


diceafi QVI, e OV£ , AVI,» la, effendo alla fine del verfos 
e AVE. ove. alsrettale farebbe ungae; 
- PARTI. Plant. Mernazech.-<«haffi però così fatto intutti 
3. 2. loquitur de me, & ‘gli antichi libet y fenza va» 
de pasti miea. Ein Lucregio — riazion.veruns, e Cari fio af- © 
fi ha più dunavolta nel 3. ferma, che Calvo fen fia parte 
e nel 6. Ascuni leggono nell. menr: fervito. Ma nague è 
sg ? 7 in 


4 
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in Praperzio lib. 3. el. 24. Si trova ancora inOvid.epi 
Ungue meam morfo fae- Phaed. Marziale epig. 33. 
pe quaere fidem, lib. 8., e altri. 


AVVERTIMENTO 
uefti fono gli ablativi inlraccolti dalVoffio, ma nen 
è dubbio, che anticamente non ve ne aveffe di più, 
poichè sroviamo per avverbi di vefperi, tempori,luci 
Sc. ehe fonv vert ablativi. 

Laonde il Sanzio, dopo Confenzio Romano, affermaj che 
sutti i nomi della terza avean prima l’ ablativo inE,ein 
I; il che dall affinità di quefté due vocali E, è I deriva, 
la quale è sì grande , che quafîi in intte le Lingue fi muta 
una nell altra, come diremo nel trastato delle lettere, è fi 
nalmente parecchie nazioni in prorunziando le confondono. 
Benchè nell’ufo fiamo fempre obbligati di conformarci agli 
antichi, il che non ha forfe egli Tare il Pontano, quando 
diffe: | i i 

Cinerique maligno. 1. Mateor. 


Ma abbiamo già altrove'notate altre locuzioni di coflui, che“ 


f durerebbe fatica a difenderle. 


Che anticamente il dativo, e l’ablativo eran fermpre. 
femili, e che i Greci hanno l’ ablativo. 


Ma: quello, a che fi dee qui por mente, fi è, cheantiga- 
mente il dativo, e l° ablativo di quefta declinazione, come 
di tutte le altre, eran fempre fimili al fingulare, come lo fyne 
anche ora. nel plurale, il perchè trovafi: infultet morte 
meae Properz. lib. 1. el. Ss. e quae tibi fene ferviet per. 
. feni, Catul. car. 62. fecondo lo Scaligero, e altri, de’ quali 
parleremo largamente nelle annotazioni. | —©— 

Quindi, fieccome divifa dopo *1 Sanzio lo Scioppio, è ve- 
nuto l’ error di quei gramatici, i quali han creduto, che i 
Greci non aveffero l ablativo, bois: la fomiglianza di que- 
fi due cafi era fra coloro generale, e fenza eccezione; non 
confiderando che la diverficà de’ cafi non viene dalla diffo- 
miglianza, ma piuttofto dalle diverfe loro proprietà, c officià 
in efprimere, e notar ciafeheduna cofa; le quali proprietà, 
perchè non da particolar linguaggio, ma dall’ idea natural 
di parlare provengono; farà molto conforme alla natura, e 
alla ragione l° ammetter fempre i medefimi cafî , così in 
Greco, come in Latino, £ in ogni altra lingua . sui è 

co 


osi 


um. ‘0 + ” a 


Go $6 _ —-. è£ è © wo £ 


& a 


se Delle devlinaziohi, o 219 
Eccezioni della regola degli ablativi Da: gli PRC 
REGOLA XXXVII. 
Eccezione 1. degli aggettivi, che lviaò ablativo i 


* in È 


î Quel, ch’ in NS il retto avranno 
Gli affoluti cafi, 2 e hofpes, 
Pubes, fenea, pauper, fofpes 
Sempre il fefto in E faranno. 


; 0 ESEMPI 2 ii - 

z I Parlicipii; ‘0 rfiomi aggettivi finiti in NS fah quafi 
A fempre ll ablativo in £; perchè primieramente3 
quando fi adoperano nel cafò, detto ablativo affolutoy 
mai non fanno altrimenti: Deo volente, coll’ aiuto di Dios 
regnante Romulo, nel regno di Romolo: e farebbe errore 
HA dire, volenti, o regnanti in quefto fenfo. Ma anche 
fuor dall’affoluto s’ ufa di miglior grado in £; pro cana 
to, ac diligente, Guef. ex Charifio lib. 1: illum deperit im 
potente amore, Catull. car..36, ama colui con amòr for= 


» 


| fenmato. Poffono però intal cafo aver la Znell'ablativos 


excellent animo, Cie. pro Arch, | 

| 2 Similmente i feguenti cinque aggettivi , come i fu- 
ftantivi, han folo la £ nell’ ablativo; Ao/pes, l° ofte, 
ablat. 4ofpite; pubes , eris ; colui, al i o comincia è& 
nafcere il pelo, ablat. pubere ; fenex, il vecchio; ablat. 
fene ; paper, povero , ablat. paapere ; fofpes » fano ,e 
falvo, ablat. fofpite. Di 01, 
i AVVERTIMENTO a 


| Puo dice , che la ragion, per ba quale hofpes, © 


fofpes non hanno mai l' ablativo in I, è, perchè nor 
mat hanno il neutro in E; laonde feguono un’ analogia dif 
ferente dagli altri. Può dirf in generale de’cinque nomi com- 
prefi nella regola, che non hanno i” ablativo in I, è, pereht 
rade volte fono ufati nel neutro, comechè |" abbiano alcuna 
volta, ficcome dimofireremo nelle annotazioni, mai ug: 
guafi fempre fuffantivamente, e feguitando la regola de’ fu 
antivi, 
E perciò il Voffio avvifa non doverfi del tutto rifiutare 
hofpiti, quando è vero aggesivo, cd eftima:quinci venire il 
Vane È guaisive - 


LEI DI Niovo metodo: . | l 
genitivo plurale Hofpitium, come vuol, che s'initenda nella 
deferizione dell’ Etna, t28..- De o 

Quod fi diverfas emittat tetra canalès, 
Fofpitium finviorum, aut fersita nulla, &c. 
benchè Afeenzio leggahofpitium, in retto, e per appofizio= 
nes Ma si fauo geaitivo truovafi anche appo Nonis alla 
parola cluet in quel verfo di Paeuvio: "0 
Sed haec cluentur hofpitiurà infideliffimi |. 
talî cofe disonfi. del più infedele di-tutti gli ofti. E così 
leggon le antiche flampe, e molti MSS, comunque aliri vi 
piartino hofpitiom. ia a 
. Per gli aggettivi in NS. . 

Canifio, lib. 1. al titolo dell'analogia ; dopo Plinio, e 
Werrio Flacco, eccellenti gramatiéi, dè quefla regola gene: 
rale per ‘eutti gli apgertivi in NS, ch' abbian folamente la 
| all'ablativo, N? poffiam negare, che ‘non l’'abbian affai. 

‘p:fo; ma lhanno parimente inl, quando non fi prendono. 
per alfoluti: in terra continenti, Varrone appo lo flefo Caa 
rifio: primo in fequenti die, Affnio Pollione appo il made 

mo: ex continenti vifi, Cefare lib. 3. de bell. Civ: gaw 

enti animo, Cio. ad Att. lib. 2. ep..4. candenti ferro, 
Varrane lib. 3 R.R. E perciò Alvare: ha immaginato: ac- 
cordar sì fatta varieta, riducendo la regola a’ foli decina 
&ggiugnendo, che adoperandofi in 1, divengono femplici nomi 
aggettivi, cioè non fignificantò più tempo, Maoltreche ma» 
lagegole cofa è poter eiò. di molti 7 ata afferteare , come 
negli ultimi due apportati: candenti ferro: gaudenti animo, 
ln cul chiaramente s'efprime il terapo prefense, certo è, che 
I° analogia della lingue vuol fermamente, ch'abbian la E 
e la Ì, non potendofi altra ragion, recare + pi ché nel più 
tai parsicipit facciano IA, e al genitivo IUM, come anian+ 
ti, amantium., fe son: perchè ammetton la E nell’ablativo 
amante, vel amanti. Lapnde la prefinte. regola è generale 
fol per gli ablativi affolati , come anche ‘il Voffio l ha. 


afervato, i 

REGOLA XXXVvIIL = i 

. Eccezione 2. degli dii s.che hanno l’ ablativo 
folamente in. £ ui SR 


w 


» 


1 4 aggasivo ER, IS finito, 0 > 
Ch' E nel fine al neutro pref 
. 2 rlenetai anche 1% mefegi |. 
danno il fefto in 1 forato. ©. » . 
ci | Ù ESEMPI. 
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ESEMPI, È. 3 
3 Mi aggettivi in ER; © in /S fanno l’ablativo in 
ATI per diftinguerlo dal nominativo neutro in £. 
In £R, come hic, e haec acer, e hoc acre, agro, bre» 
fco, forte, abl. acri; celeber, e hoc celebre, abl. celebri, 
In 45, dulcis, e hoc dulce, ablat. dulciz:fortis, e hoo 
forte, ablat. forti, i 
‘. 2Vi comprendiamo ancora i nomi de' mefi, che fon 
veri aggettivi, come fepienber, ablat. fepiembri; oftober, 
abi. oflobri; aprilis, apriti; quingilis, luglio quintili ; 
fexislis, agofto, abi. fexcili, &e. x | 


ii AVVERTIMENTO. 
MT gi vapporteremo a quefta regola un numero grande dì 
nomi, che effendo di loro ‘natura aggettivi, feguone - 

quefta medefima analogia; perciocchèi, quantunque fieno 0 po» 


. 60, 0.niente ufati nel neutro, ‘almena il fon possi effere. - 


Tai fono i nomi de mefi,i quali xffere aggettivi non igno» 
ran neppure i fanciulli, facendofi lor dire, menfe aprili, 
calendas oftobres, nonas novembres, .idus decembres,y 
e ali, che parte canvengono a cofe inanimate, come bi 
pennis , biremis; triremis, annalis, natalis, rudis, e 
fimili: parte RAI all’ nomo, come fodalis, rivalis, 
familiaris, affinis, aedilis, popularis, patrpelis, fc. 


© Diftinguer Î’ ablativo, focondochè il nome £i prende 
‘ aggettivamente, o fuftantivamente. i 

Ma fa meflieri, avwersir bene, che fimili nomi fî riveflono 
gal volta detla natura de’ fuftaniivi, e ne feguono anche 
‘analogia, facendo folamente in E l'ablativo: il che deefi 
generalmente insendera anche di tasti Lo altri aggettivi, co- 
me ne abbiamo già gli efempi poce dinangi vedini. 

Così troviamo fscondo la regola dell aggettive: pro fami» 
Hari, & neceffario meo, Cic. Phil. 3., benchè ufaridofi 
qual fuffantivo, faccia anche in E: pro L. familiare ve- 
niebam, Rutilio apud Charif, lib. s. a lare familiare ; 
Varr. ad Neron. : dC ba 

"E feguitando quefta regola diremo volueri fagitta: ho- 
mine ‘rudi, aggettivamente, e fuftantivamente: a volucra 
comèftus: rude dottatus,. e fimili. i 

Anche i nomi derivati dall’aggertivo han folamente la E, 
come nota Carifio lib,1., che cita Plinio: fumma in se: 

i ranenie 


# 


223 Nuovo metodo. 
ranenfe ornamenta effe, Cic. pro Cn. Planc. Cum Iaves' 
nale meo, Marx. lib. 7. epift. 23, ancorchè queflo nome 
{Self prima in luogo di luvenali. Così ancora Cerealisy 

italis, Apolinans, e altri fanne tutti l ablativo in E, 
quando fano nomi proprii. . 

4 poeti però danno talvolta la E agli aggettivi, oppure 
a’ nomi comuni in IS, came abbiam veduto averlo fatto nei 
fufftantivi neutri finiti in E: dicono adunque caelefte fagittay 
Ovid epift. Parid. De porca himeftre, idem Faft. 6, 2. 
Lethale ferro impreffo, Sen. Herc, far. in fine Simiglian- 
temente tricufpide telo, Uvid. Met. lib. 1. 8. Cognomine 
terra, Virg. En. 6., camechè venga dall'aggettivo cogne» 
. minis, che truovafi in Fefto lib, 1., e anche in Plauto; 
illa mei cognominis fuit, in Fragm., e dovrebbe aver 
P ablativo in I, fecondo quefta regola. Dimoftra ciò chiara» 
mente Servio dicenda: quod autem communi genere in 
E mifit ablativum, metri neceffitas fecit. Dal che cono- 
feiamo , che fimile ablativo non faffi già da cagnomen , 
come alcunt riprenfori di quefto luogo feronfi a credere, ma 
de hic, & haec cagnominis, e che sì fusti nomi comuni, 
niente men, che gli aggettivi (ciò, ch'è notabile) hanne 
l’ablativo in I; poichè egli vuole non averlo altrimenti fatta 
s [ors: che sforzato dalla neceffità del verfo. 

+ Memor fa parimente memari, e forfe per riguardo & 
quefta regola; perciogchè egli non ha, fe nonlalnell'ablar 
tivo, @ cagione, che prima dicevafi hic, e haec memory 
e hoc memore, come, da Prifciano lib. 7. fi raccoglie, 


‘ Del plurale della terza declinazione. 

Il nominativo plurale del mafcolino, e del femminino ben 
fi fa da’ fuoi rudimenti, che cinflinano effer terminato in ES 
patres, tortes: v'aggiungean non pertanto alcuna volta la I, 
forteis, puppeis, refteis, &c. 4 che Varrone nel lib. 7. de 
L.L. afferma dirfi egualmente bene, che puppes, reftes, &c. 

Aidiveniva ciò particolarmente ne nomi Greci, la cut 
contrazione era in BIS, come Syrteis, Tralleis, Sardeisy 
Alpeis, che ancora in I lunga truavanfi. 

Quid Croefi regia Sardis? Orax. lib. 1. epift, 11. 
Pofciachè val tanto la. I lunga, quanto l'El, come direma 
- altrove, : E#g 

Or per fapere in quai nomi fia meglio ricevuto il fine in 
EIS, a in IS, vedi quel, ghe diremo in appreffstrastane 
do dell'accufativo. | iù | } 

| Lo 
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| | Delle deglinazioni, 223 
Uopo è folamente far qui una regola perli neutri, de’ quali 
alcuni in A, e altri in IA. 


REGOLA XXXIX, 
Del plurale de’ nomi neutri, 


1 Se del neutro l' ablativo 
Tiene l E, la cangia in A, 

2 Ma fe ha I.IA fari. 

3 Frende RA °l comparativo. 
Plus fa plura, e ralor IA; 
Vetus vetera defio. 


ESEMPI. 

1 nominativo plurale dg’ neutri fi fa dall’ ablativo fia» 

gulare. | 
. 1 Se l’ablativo termina folamente in £, egli fa il fuo 
plurale in A; hoc corpus, ablat. corpore, nominat. plur. 
corpora; hoc caput, ablat. capite; plur. capita; gaufape,y 
ablat. gaufape , plur. gaufapa. 

a Ma fe l’ablativo è in /folo, oppure in Z,e in /, 
il nominativo plurale vuol farfi fempre in ZA, aggiu- 

ndo all’ ablat. 1° A; marc, ablat. mari, plur. maria; 


dulcis, e hoc dulce, ablat. dulci, plur. dulcia; animal, 


abl. animali, plur. animalia ; felix, ablat. felici s plur, 
felicita ; amans, ablat.- amante, e amanti, plur.amantia, 
- I comparativi hanno l’ ablativo in £, e in Z, perchè 
fono aggettivi; pulcrior, e hoc pulcrius, più bello, ablat. 
pulcriore , e pulcriori. Ma poichè l'ablativo in £ fta più 
in ufo, fango il plurale neutro folo in A pwulcriores, 
pulcriora, non già pulerioria, fanttius, fanglioria, fortius 
foritoria, &c. 

3 Plus più», fa nell’ablat. piure, e pluri, e parimen- 
te nel plurale plura, e talvolta pluria; vetus fa all’ abe 


at. veteri, ma nel plural. fa folo vetera. 


i AVVERTIMENTO. è 
pluftre, che fignifica l’ ornamento, o infegna, cie fi 
mette fu gli alberi delle navi, ha due nominativi plu- 

ras, fecondo Prifciano lib. 7. e *! Defpauterio, che l’ha 

Seguitato, apluftra, e apluftria. Ma pofffam noidire, che 


‘%4 primo vien da apluftrum della feconda, come l’ ha dee 


cligeto Lucrezio. Na- 


224 — Nuovo metodo. 

.Navigia, apluftris fraftis, obniter undîs, lid. 4 439: 
E confeguentemente aplpfter fegue femplicemente la regole, 
Lu apluftria, perché ha l’ablativo in I; apluftria , (? 
legge in Fefto , e non apluftra. 

Bue s fa plura, e pluria, donde vengono complura, e 
compluria, come largamente pruovafî da (sellio lib. 5. c.21 
. pluria mixta, Zucrex.lib, 1. c. 877: nova compluria, Ter, 

Bho. 3. ciocchè"1Voffio in più luoghi delle opere fue 
ha francamentt imitato, Ma tai nomi fon comparativi, che 
che fi dica Gelliò nel mentovato luogo. E perciò Carifio, 
dopo Plinio, e Giulio Modefio, l’eccettua' dagli altri, fola 
per l'ufo, cheè il moderasor delle lingue: confuetudo tae 
men & bos plures dicit, & haec pluria; Cerif. lib. 1. Per 
tuo ciò il plurale in A è più in ufo, fecondo fila 
plura acerba, Teren. Hecyr. 3. 1: plura venena, Giover, 
fat. 13. Inolse guefo nome non è mica di quei, che hanno 
folamente la I nell'ablativo, come dice Alvarez, egli ha pas 
rimente la E: plure tanto altero, Plaue. in fragm. plure 
venit. Cic. come ‘può vederfî appo Carifio kb, 1 & 2. 

Alcuni aggiungono qui bicorpor ; tricorpor, tripedor, 
e fimili compofti; ma avendo detto Lucrezio in genere fem, 
tripeRora vis Gerponai, lib. 5, 27. potremo noi a noflra 
pofta dire, che tripeftora vien datripeRorus, a, um}, 0 
. almeno, che effendo nome compofto da peas, fegua il fu 
femplice, di che in appreffo ragioneremo. 


REGOLA KI 
Per lo genitivo plurale. 


1 L'E del (efto in UM fi muta 
Nel fecondo del plurale. 
2 Ma nell'I, IUM prevale, $ 
3 £ plus, plurum, non rifiuta, 
. ESEMPL I 
1 T! genitivo plurale formafi dall’ ablat. fingulare, onde 
= I È l’ ablativo termina in £, il genitivo plurale tere 
mina in UM, mutando la E in U, e aggiugnendovi Ta 
M ; hie pater, ablat. patre, genitivo” piur. petramy 
haec aftio, ablat. a@ione, genit. plur. aRionum, hox aenig- 
ma; ablat.aenigmate, genit. plur. aenigmatum ; hace virtus, 
ablat. virtute, genit. plur, virtutuni. ) dr i 
2 ma 


bed sa 
— . 


db © n 


Vi io, i e al vo 


Delle declinazioni, - ag 
— 2 MaT'ablativo fingolare in /, oche fiafolo, oche 


| poffa anche terminare in e, e ini, rende"l genitivo 


lurale in ZUM. Hoc laqueare, abl, laquenri, gen. plur. 
Lignariune: Amans, amantium, Hic menfîs, menfium.Haco 
acris, qcrium. Dulcis, e dulce, dulcium. Hic imber, ima 
brium. Se a, 
| 3 Plus, benchè comparativo, fa plurium, perchè ha 
piure , e pluri nell ablativo fingolare. Vedi fopra feta 
| 221., e nella precedente. da 


Eccezione della regola del genitivo, 


REGOLA XLI, O 
Eccezione ? de’ comparativi, e ‘altrà 
aggettivi , che fanno UM. . ’ 


« Nel plurale al genitivo 
Supplex, UM, e memor ke 
Cosi vetus, pubes ya, n 
2 Primor, e"! comparativo; do 
Pugil, compos tal ff porte pina 
: Dite, e Pacdiada, | i 
| Degener, il difchiattante 
3 Celer , inops., e”! conforte. 
4 Pes e' fuoi UM pure ha dator 
| $ Facio, e capio al derivato, 


e | ESEMPI, ne 

feguenti nemi,.comeckè abbiano l’ablativo del mese 
A terminato ia i, il loro genitivo plurale è in UM 3 
non in /UM, — di e? 

1 Supplx, fupplichcvole, gen. plùr, (rpplicam. Mea 
mor, ricordevole, memerum; ‘e così immemor &c; Vetus, 
vecchio , veceram. Pubes, puberum, | e 

2 Primor, il più fporto, il più apparente, o ragguar- 
devole; gen. plur. primorum. È fimilmente tutti i come 

arativi , iquali hanno il nominativo plurale ina, così 
il genitivo è in UM; e non in /UM. Major, e hoe majusy 
pur. majora, majorum, Fortiar » € foitius, fortiora, fore” 


* tiorum. 


.3 Quefti altri di tal foggia. Pugil, il lottatore, pz 4 


, gilum. Compos , chi ha ottenuto, e poffede una cofa, 


compotum; e così impos, ‘impotente, che non fi puà 
o Tom Li P o cons 


Pai 


“” 
* 
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conteriere. Dives, ricco, divitum. Uber, abbondante; 
uberum. Degener, tralignante, difchiattato, chi fa fcorno 
alla iwa fchiatta, degenerum; e così congener , della me- 
defima ftirpe. Celer, veloce, celerum. Inops , povero, 
inopum, Confors, il conforte, compagno, partecipe (Bocc. 
. partecipe ) d'una cofa ; confortum. a 

4 1 compofti da pes, pedis; alipes, alipedis, ablat. 
elipede, i, chi tien l'ale a’ piedi, *qual fi è Mercurio, 
plur. alipedes, alipedum. Quadrupes , quadrupedis, qua» 
drupedes , quadrupedum , quadrupede, di quattro piedi. 

5 1 derivati da facio , che efcono in ZÉX, fanno an= 
che in UM. Artifex, ficis, attefice, plur. artificum. Opi- 
fex , operàio , opificum. Carnifex, carnificum , carnefice , 
giuftiziere , manigoldo. ù te 

Anche i derivati da capio terminati da CEPS, come 
municeps , cipis , cittadino , che gode i privilegj d’ una 
città, municipàm. Princeps , il primo, il principe, plur. 


| principum. 
AVVERTIMENTO 
a ragione, per la quale i comparativi fanno il geni. 
tivo in UM, fi è perchè il loro‘ablativo in E è più 
ufaso , per lo che fanno fimilmente il nominativo in A,e 
non gn IA. Il che debbe aver luogo nella maggior parte 
dè nomi di quefta regola, che hanno più fpeffo la E, che 
la 1 nell’ ablativo, tanto che Carifio pretende fopra ciò, 
° non potendofi miga dir veteri, majori,.meliori; &c. ave 
wegnachè abbia fallato in rigettandoli totalmente. 
Primor, benchè abbia all’ablativo primore, e primori, 
fa pure primorum; «0 fia perchè egli ritiene la natura del 
eomparetivo, primor, quafi primior, 0 fia perchè ordi- 
nariamente vaglia qual fuftantivo nel plurale, primores, 
principali uomini s 0 maggiorenti. na 
| Poffono parimente aggiugnerfi a quefti 1 derivati da corpus, 
che non fi niega aver avuto il finimento in or; poichè tri« 
corpot è d’ Accie appo Prifcianolib. 6, eun antico poeta 
diffe in Cic.. 2. Tufcul. tricorporem ; della medéifima ma- 
micra, che in Virg. trovafi tricorporis 6 Aen. /n tal cafo 
| serrafi per regola , che fieguono l analogia , e la declina- 
zione del femplice, che fa all’ ablativo corpore, e’! plur, 
corpora , corporum , quantunque s° adattino egualmente a 
un’ altra declinazione, come fi è detto fopra facc. 222. 
— Defpamterio, e dopo lui Verepeo aggiungono qui anche 
 migil, cd è ben vero s che leggefi ne 
» i | sE vipl- 


Delle declinazioni, - Rag 
——— Vvigilum excubiis obfidere portas, AFe, 9 159. 
Ma quivi fi piglia fuRantivamente, € farebbe all’ ablativo 
vigile: guardo, avendo detto Giovenale in forma d'aggete 


tivo, vigili cum febre, fat. 13., e Stazio 2. Achil. vigilì 


aure; fi dovrebbe dir ancor nel plurale, vigilium ausium. 
Almeno così fente il Voffio: con tutto ciò Orazio fe n'è fd. 
wito ove ha detto: Et vigilum cafum triftes excubiae, 


lib. 3 od. 16 Ma puofi attribuire alla fincope , perchè nella” 


ragion civile ff. de off. pref. vig. lefigefi fuftantivamente , 
praefedi vigilium, e ciò avoîene, perché vigil è parola 
mozza di vigilis; huius vigilie, orde dovrebbefi fare vigie 
lium al plurale per la regola feguente. Ma che che ne far 
nella profa dir vigilura, quando è fuffantivo, é vigilium, 
quando è aggettivo , farà tuttavia il migliore, come quello, 
che fi conforma alle regole genereli. | 
Ma per gli compofti fc. e capio la ragione è dif. 
ferengiata; poichè comunque fieno aggettivi , e abbiano l’ab- 
lativo in E, ed I, come gli altri, cen tuttociò fan fempre il 
, genitivo plurale in UM, e non in UM s così begchè Stazio 
1. Achil. abbia detto artifici pollice, mai non fî dirà atti- 
ficium pollicum, wa artificum secosì degli altri, quantun= 


que alcuni leggano in Plauto Moftell.1, 1 carnificium per 
carnificum. Di ciò la cagione è fata la neceffità di difino” 


guere st fatti genitivi da’ fuftantivi in YUM » che loro af- 
fomigliano , come hoc artificium, principium, &c. 
Bifogna fendere quefta ragione a confors, che fa con- 
fortum per diftinguerlo da confortium, la compagnia, fu 
fiantivo, afupplex, che fa fupplicum per i da 


fupplicium, il fupplicio , 0 preghiera, e proceffione s ia 


aluftio , in Catil. e aleun altro. 
| REGOLA LILLO © 


Eccezione de’ nomi di più fillabe in 45, ES, IS, 
ee _ed NS, che fanno in /UM, * o 
1 IS, ed ES del fingolare, 
Se non crefee, TUM farafi. 
2 Il medefimo ad AS, jiS. daffi; 
Benchî erefea in declinare. 
3 Tranne volucris. con vate, 
Strigilifque a’ primi, e”! pane: 
«Anco juvenis, € °l cane, 
Vogi in UM fol terminate. 


Pa se ESEM. 


‘ Voge>; 


229. ‘Naovo metodo. 


ESEMPI. 


9 I nomi in ZS, e in ES, che non hanno nel plurale! 


più fillabe, che’! fingolaré , fanno il lor genitivo 


plurale in //M, benchè abbiano l’ablativo fingolare in 


de come hic enfis 4 la fpada, plur.‘enfess enfium; haee 
eludes, la rotta, elades, cladium; hic vermis, ‘il verme, 
wermess ‘vermiumj hic collis, il colle, piccol monte, 
ecolles, tollinm, © EG 

‘’ a ’Giugni a cotefti i nomi in AS; che fanno anche il 
enitivo /UM, come quei, che denotin la patria: Ar- 


pinas , atis, d'Arpino; Arpinatium; noftras y atis, no-' 


tale di noftro pacfe, noftratium; vefiras, atis, del vo- 
ftro paefe, veftratium. © 70.0 

° E tal volta anche gli altri nomi in 45, come wtili- 
tas , atis, atilitatium, Liv. lib.45; civitas, civitatium; 
‘febbene in fimili nemi è oggi più ufato il genitivo in 
UM, civitatum, utilitatum. 0. > 

‘Nella mgdefima guifa forman il genitivo i nomi in 
INS, come infans 4 infanti , bambolo, fcil'inguato s plur. 
Infantium; adolefcens, giovanetto , adolefcentium; rudens, 
canapo, fune grofla,. rudentium; torrens, il torrente, 
torrenzium. Benchè tal: volta fi faccia la fincope, levan- 
dofene la /: parentum , prudentum, &c. come vedremo 


- appreffo. 


3 Ma fono eccettuati dal numero i feguenti, che 


‘ fanno il genitivo in UM: volucris; l° uccello, voluerum;z 


A+ 


vates, vatum , il poeta, l’indovino;-Agec ftrigilis, la 

ftregghia, ftrigilum; hic panis, panum; juvenis, juves 

num; cants, canym,i, GG 0.0 | 
De ei Lee 


_ AVVERTIMENTO.. 

% folucris faceva anticamentevoluerium, come feernefi 

f° in Varrone lib.1 de R.R. c. 38, è Carifio il cita 
mel 1 de anal. anche da Quintiliano, 'e da Cicerone me 
defimo nel 2 de fin. come 1l legge Grutero; videmus in 
quodam volucrium genere nonnulla indicia pietatis. £ 
nientemeno l° ufo fin dal tempo di Pliniò ha introdotto; 
ehe fi dica fempre volucrumj;' in ‘quanto s'offerva non 
Solo nello. flefo ‘Plinio lib.'10. cap. 61, ‘ma iù Virgilio 
altresi, e Marziale più volte. U che dee (empre guardarfî, 
quando tal nome, come abbiam dewo innanzi, ch'ei fa 
volucri all’ablativo, avrà volucriuin nel genitivo DERE 
ai ve 3 Stage da 6 gard! de à 5 fa Re 


4 
® 
,* 


i) 


= 


Delle declinazioni. |. >. Big 

Yntorno alla parola panis è ffata contefa fra gli antichi j 
Cefare al. riferir di Carifio lib. x voleva, che fi diceffe 
panium. Allo ’ncontro Verrio maeftro de’ nipoti di Augufla 
infegnava doverfi dir panum, « di tale intendimento fu 
de e lib. 7., e pot tutti, i 
efpauterio fra quefti allega ancora proless foboles, 
indoles. Ma noi preveremo nella fine degli eterocliti, che 
‘ fimili nomi nen ba miga plurale, dt 
Apes, o Apis, l'ape, È pecchia, fa apium per queffa 
regola, e apum per fincope. Il primo genitivo ft trova. 
Spefo in Warrone, e Columella lib. 9 cap. 3, 6, e 11. f 
fecondo è più volte in Plinio, come nel lib, 12 Gap.7, $ 
9, e nel medefimo Columella ibidem, | . | 


De nomi in AS; é in NÉ. 


La ragione y per la quale i nomi finiti in AS, ein N$ 
Farto anch’ effi il genitivo in xUM, fiè, «he anticamente 
finivano in ES , 0 in IS: perchè dicsafi Arpinatis, e noe 
ftratis, donde fi è fatto Arpinas , enoftras, e,cosi gli altriz 
e perciò Arpinatium fi trova in Cicerone ad Atticum lib, 
4 €p. 7, Fidenatium, e Capenatium in Liv. lib. 4, 
optimatium è ancora fpeffo in Cicerone, e per fincopeg 
optimatum, in Cornelio Nepote se in Alcibiade, . . 

AEtatium il troviamo în Vellejo lib. 2: affinitatium, è@ 
calamitatium in Giufino lib. 17 cap. 3 se lib. 16 cap. 4; ci°, 
vitatium è in Tito Livio , Catone y Giuftino, Cenforino, e 
altri se perl’ ordinario nell’ antiche ifcrizioni, Varrone ancora, 
lib. 2. de anal. giferifce, che vartamente, e fenz errore fi 
dica civitatum , € civitatium j° come parentum »° € parene 
tium; febbene oggi la fincope è più ufata. l 

Tegntamo fimilmente dalle Pandette facultatium 1.78 $ ® 
de leg. 3 , heredizatium1. g. de legit. tutor., utilitatium da 
Fito Livio lib. 45» e altri così fatti. © © ui ta 

Per i nomi in NS «abbiama già provato altrove, che effi 
vengono da’ nomì in ES, o in IS; per modo che noncre= 
fcevano prima al genitivo; e perciò hanno fpeffo il genza 
tivo in (UM, anche qualora prendonfi (vftanuvamente, 


P 3 Se RE; 


Me i pa Micart 


0» - Muove metodes 


È REGOLA LXIII. 


RR 


— Eccezione 3 de’ monofillabi, che fanno in IUM. 


"1 Glin AS, 2IS, qualora avranno 
° Una fillaba, 3 e mus, fal, dos, 
E cor, far, lar. faux, nox, nix; coss' 
. Ambo gli OS , IUM nel più fanno, 
4 Tal s' ha in fin due confonanti, © 
Gryps, lynx, fphinx, UM ken fra tanti. 


°° x ESEMPI. 


i > ha di mo!ti nomi d’ una fillaba che fanno il ge- 
nitivo plur. in /UM. . 

1 E prima quei, che finifcono in 45, come hic ass 
‘affè, la libbra, un grano, genir. plur. affam: hic mass 
maris , il mafchio , marium : hic vas, vadis , il malle- 
Vadorè, vadium. © se Do 
.-% Secondo quei, che terminano in IS, come dis, di- 

‘is, ricco , ditium; haec lis, litis, la lite, litium: hae 
vis, la violenza; virium: hic glis, glòris, il ghiro, glia 
yium , Plauto in fragm. | | 

3 Oltraccid molti di vario finimento comprefi nella 
regola , che fan pure il genitivo in IUM i: hic mus, murisy 
il topo, murium: hoc fal, falis, il fale, falium: haec doss 
doris, la dote, dotium (nella legge a turma) Hoc cor, 
tordis , il cuore, cordiam: par , paris,non folamente l’ag- 
gettivo, che fignifica ‘eguale, ma ancora il fuftantivo , 
Che fignifica la coppia, ‘il pajo (benchè in tali fpezie ab- 
bia l’ablativo in £) ha il genitivo iù /UM, pariuin: hic 
far, laris; la cafa, focolajo , o fuoco, ilgenio, 0’l die. 
famigliare, larium: haec faux, fuucis, a toce, la gorga, 
o ftrozza, faucium: haec nox, îa notte, noflium; haec nix, | 
1a neve, nivium: haec cos, cotis, la cote, cortum: hoc os, 
offis, l’offo,offum: hoc osyoris, la bocca, il vifo , orium. 

41 nomi, che finifcono in due confonanti, hanno al 
genitivo plurale IUM, come ‘haec ars, artis, artiumt 
haec gens, gentis , la nazione, la famiglia, pentium? 
hic dens, dentis, il dente, dentiumi: hic , 0 hace flups y 
fiirpis, lo fterpo, firpium: hic fons, fontis, i) fonte, 

entiun> hic mons, montis, il monie, montium; hace 
| urbs 


1 
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urbs, urbis, la città, urbium: hace merz, mercis, la mers 
ce, derrata, mercatanzia, plur. merces, mercium, Ge. 
Fra tanti nomi, che fanno in /UM, fon foli eccettuati 
E'yPs» gryphis, .il grifone, gryphes, gryphum: lynx, 
Iyncis , il cerviero, lalince, /yncum: fphynx, fphyngis, 
la sfinge moftro, fphingum. E fimilmenfe tutti i nomî 
prefi dal Greco, come diremo appreflo. n 


| AVVERTIMENTO. 
Ni, che veggiamo qui intorno a' nomi d'una fillaba in 
AS, conferma l'analogia di quefto medefimo finimena 
to s che s° è al difopra notato per quei di due fillabe. 
Quegli in IS fanno ancora IUM, perchè anticamente 
aveano egual.numero dl fillabe nel nominativo, e nel gee 
nitwvo, dicendofi viris, hujus viris, le forga, litis, hujus 
litis, le lite, ec., e.ancora paris, hujus paris, #2 recai 
di pars donde faffi parium. 


De’ nomi d’ una fillaba Cieci 


Mai Greci d’ una fillaba fono fempremai fiati così ineertà. 


« rifpetto del genitivo , che Carifio lib.1.riferifce per teftim 
menianza di Plinio, che gli Antichi non han potuto darne 
regola ficura: può dirfi però, che quei, che vengon dal Grea 
cos cangiano fpefo il fine AN in UN, ecosiPhryx farà 
Phryges, Phrygum: Thrax , Thraces, Thracum, pere 
ciocchè i Greci dicono TH Ppuyiyr, M Opaxdr, Gc. 

Per tal cagione riprende il Voffio coloro , che vogliono y 
che lynx abbia lyocium; per effer ciò contrario a quefla 
analogia, "E È | | 

La Lince è una fpezie di cervo chiazzato , di pel ma 


culato , come parla Dante, che alcuni prendono per lo lupo 


cerviere, Ha sì fatto animale la vifta st acuta, checredefi 
volgarmente penetrar le mura , e le montagne: il riferifce 


Perotto , e Pierio ne fuoi geroglifici; allega Plinio lib.9.. 
cap. 38, «ancorchè coffui di ciò non dica nulla. Chechè na 


fia di coral novelletta fon venuti que’ parlari Auyuixér Brirer, 

in Omero Bathracom. lo flefo , che Iynceis oculis conteme 

plari in Orazio lib, 1 fa. 2., e appo il Petrarca. 
Chiar’ alma, pronta vifta, occhio cerviero , 

per fignificar finezza di veduta, | 


£ 


Di lar, mus, crux3 e d’alcuni adtri. cs 


In quanto agli altri nomi d’unà fillaba, quel, che fe può 
nosar di certo; fi è , che lar fa lariumin Cic in Plin.eia 
i 4 _— cla 
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altri: pur trowarfi in Varrone lib, 8 de L. L. Mazianat 

guatrem Larum. i n 

Mus fa murium: murium foetus, Plin, 10. c. 45, € 
gli altri l’ han fimilmente ufato: ma murum./!' abbiam in 

Cic. de qat. come il cita Carifio lib. 1. Nec homines mu- 

rum, aut formicarum caufa frumentum condunt: benchè. 


quefti afferma, che Plinto lib. 6 dubii ferm. non appro=. 


wava sl fatto ri di Cicerone , perciocchè , dict egli, il 
genitivo în UM è proprio de nomi in R, come fur, fu- 
run: onde riprende fimilmente Trogo d' aver detto paziuni 


numerorum, & imparium lib. 10 de animal. £ 1 vero, 


ehe murum, grattone quel luogo di Cicerone, altrove non 
È legge. Ma la ragione de nomi in R_ recata da Plinio è 
del tutto cattiva; poichè da calcar ditiamo calcarium, e 
altri molti: ond'è fuor di ragione il rimprovero fatto a 
Trogo, che diffe parinm, & imparium. 

Cox fa crucum, fecondo Carifio; e così lufa Tertal- 
iano nell’ Apologetico y ftcondo la lettura di Rigunt. Pame- 
lio , che legge eracium, confeffa egli medefimo, chetut i 
MSS. tengono crucum, al che non. badò il Voffio, quando 
oppofe Tertulliano a ngi ue. | | 
- Di quei d’ una fillaba, che fanno UM. sE 
Gli. altri d' una fillaba , che quì nelle regole particolari 
eomprefi non fono, fanno per lo più UM fcnda la regola 
gsuerale, come ren, renes, renum, Plin. lib. 9 cap. 2, le 
reni : fur s H ladro , furum, Oraxg. iib. 1 fat. 8, Casul. 
carm, 34.î pes, pedum, i/ piede; e anche 1 fuoi com- 
pofi: bipes, bipedum, Cic. pro domo fua: mos, il co- 
fiume, morum: flos, il fiore: florum: crus, la gamba, 
crurum, Virg. Georg. 3: grus, /a gra, gruum: fus, il 
. porco » funm: thus, l’incenfo, thurum, Cariffo-lib. 3: 
fraus , la frode, fraudum; denchè Apuleio diffe fraudium 
Lib. 4 Met. Laus, laudum; denchè Sidonio carmi 22 de 
Narbone diffe laudium. Prex, inuftato, plur. preces, 
precum, le preghiere: frux inufitato , plur. fruges , fru- 
gum: nux, Za noce, nucum, Pin. lib. 15. c. 32. 

De’ nomi d’ nna fillaba inufitati al genitivo plurale. 

Dovremmo però in molti di tai nomi effer ritenuti a ufar 
ge cafo, dappsichè o di rado, enon mai l'hanno avuto, 

ali fono pax, la pace: fax, la face: fex, la feccia» 
mex, l'occifione: pix, la pece: lux, la luce: mel, il 
mele: fel, il fiele: fol, il fole, a' quali fia ben aggiungere 
plebs, Ja plebe; benchè Prudenzio in s. Rem. abbia dette 
A o. - ‘ Go ; 
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coronam plebium: glos, /a cognata; pus, la mercia 
tos, la rugiada, a’ quali danno i Gramatici anche il fine 
in IUM al riferir dello Scioppio, ma fenx' autorità. 

Jus fa iurium in Plauto: legum, atque iurium fi&ory 
Epid.. 3, 4, ma Carifto lib. 1 cita di Catone iurium, le- 
gumque, benchè nè l'uno, nè Paltro fia inufo. E lo fleffa 
Carifio, ibidem ei afficura, che maria, rura, aera, ivra 
fi trovano folo nel nominativo, accufativo , e vocativo, e 


. che fe uopo foffe adoperarli, dovrebbe anzi dirfi iurum, 


che iurium, rurum , che rurium,. aérum, cle aèrium, 
perchè hanno il lor nominativo in A; e non ta la, dice 
«l Poffio lib. 2 de anal. cap, 14. 
° In quante a mare va altrimente la bifogna, perchè 
avendo l’ ablativo in I, egli ha parimente il plurale in 
IA, benchè il fuo genitivo non fia fempre in ufo, fecondo 
Carifio. Ibidem. Ma l'ablativo plurale, che queflo autore 
Jomigliantemente immaginò non trovarfi, haffi appo Cefa- 
re: in reliquis maribus lib, 5 B. G. che viene citato da 
Prifciano lib.6. E Quinto Curzio lib. 6-0 ha chiaramente 
Sfuppofto, dove diffe : mare Cifpium dulcius ceteris, fupe: 
ple maribus, | i 

Mas, maris, il mafchio fa fimilmente marium, mari. 
bus, ed è ordinariffimo, feguendo la regola di que’ d'unz 


fillaba in AS. 
REGOLA XLIV. 


+4 


. “Eccezione 4 d’ altri nomi, che fanno in /UM, 


1 D' AS i figli, 2 e linter, caro, 
Coffors, nter, e’! Sannite, 
Venter, palus, con Quirite, 
Fornax IVM. domandaro. 
3 Ma fe fincope patifce, 
«  Quefto cafo in VM Pe i 
. ESEMPI. 
utt i fegmenti nomi hanno ancora il genitivo ia 
IUM, Frachè abbiano £ nell’ ablativo. 
1. Primieramente i compofti, e derivati da AS, (il 


quile è comprefo nella‘ regola de’ nomi d’ una fillaba 


ata dinanzi: hic quincunx, uncio, cinque once, genmit, © 
plur. quincuncium; hic fextans, antis, due once, fex- 
santium: hic bes, hyius beffis , il pefo d’ett’once, gen. 
plur. befium Gc. De i 
ie 2 Tutti 


2 34 . Nuovo metodo 

2 Tatti quefti nomi particolari: haec colors, banda, @ 
compagnia di pedoni, dicui erano dieci in ciafcheduna 
legione, cokortimm: haec linter, la barchetta, burchiello, 
palifcalmo , lintrium: haec caro, la carne, carnium: hie 


uter, l’ otre, wutrium: hig venter, ventris, il ventre, ven-. 


trium: haec fornax, acis, la fornace, fornacium: haec 
palus , udis , la palude, paludium. Colum. Così Samnisy 
Samnitis , Sannite, popolo d’Italia in Abruzzi città, Sa- 
«mnitium: Quiris , Quiritis , Romano, Quiritium. 


AVVERTIMENTO. 


a maggior parte disifautt nomi hanla medefima ana- . 


logia, che abbiam notata di fopra: perciocchè efendofi 
prima detto Samnitis al nominativo , Quiritis , cohortis y 


carnis, bellis, eran di que”, che non crefcendo al genitivo, 


aveano il plurale IUM ; € forfe da quefta medefima anulo- 
gia non erano alieni linter, fornax, e gli altri, che fon qui. 
Molti altri nomi faceano anticamente /UM.. 

Ma oltre a’ pia detti eranvi altri nomi, che formavano 
talvolta il genitivo in TUM, avvegnachè non fiano imita- 
bili, come radicium, che trovafi inVarrone lib. 1 cap. $ de 
RR., benchè Columella lib, 3 cap. :18 abbia radicum, e 
Carifio lib. 1 autorizza più quel ultimo; e allo’ncontro 
- Plinio voleva, che dir fi doveffe radicium, cervicium, 
cone attefta lo fleffa, Carifio. © n 

Così hominium per hominum, che fi legge in Saluft:o in 
Jugur. fecondo Giufeppe Scaligero: meretricium in Plaut, 
in Baec. 1,7 fecondo Duza ye in Cafin. fecondo Lipfio ; 
fervitutium, e compedium nel medefimo in Perfa 3, %» 
fecondo lo ftefo Scaligero , e Colero, ( benchè v° abbia per 
ordinario una parola guafta fervitricium ) judicium dn vece 
di judicum, che’! Vofe lib. 2 de anal. cap. 14 afferma 
trovarfi, }, 2, cap. de off. com. fac. Pal., el. 14, c.de red. 
provin. Virtutium per virtutum in s. Paolino epif. 1 ad 
Aufon. e altri, che potrannofi forfe cercare, 

E la moltitudine di tanti genitivi in TUM può venire 
dall’ aver anticamente in queffa declinazione, ficcome fi è 


detto , tutti gli ablativi avuto il finimento in E, e inl.. 


4 Ma talora fî fa una fincope, levando lal di megzo è 
non folamente ne nomi di quefta regola, ma in tuti gli 
altri ancora: e così dicefi apum, in Plin. elencho lib, 2t 
per apium: Quiritum per Quiritium: loquentum per lo» 


quentium &c. 
i AVVER: 


| 
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AVVERTIMENTO. 
i trova paludum in Mela lib. 3 cap. 3 ir luogo ci 
paludium, ch° è in Columella lib. cap. 9g fornacum, 
e tornacium , fono tutti e due di Plinio, il primo lib.34 
« Cap. 10, il fecondo lib. 35. cap. 14.0 

Parentum, e parentium amendue buoni fecondo Varrone 
‘9 deLL., queff' ultimo leggefi anche in Orazio lib. 3 od. 24. 
Carifio, e Prifciano il citano di Cieerone. Oggi però pa- 
sentum è più ufaro tra' profateri, 

- Dove fia più ordinaria la fincope. 

Si fatta fincope fuol ufarfi il più ne' nomi finiti in NS, 
come adolefcentum per adolefeentium : infantum per in- 
fantium &c. e in particolare ne’ partieipj, che veggonfi 
quafi egualmente in UM, e in IUM: cadentum per ca- 
dentium, e così faventum, furentum, loquentum, mo- 
nentum, natantum, precantàm , recufantum, fequentum 
filentum, venientum, e fimiglianti in Virgilio, e altri, 
Ella è parimente molto ordinaria ene nomi in ES, ed in 
IS, caedum per caedium, Silio lib. 4 '‘cladum per cla- 
dium , idem lib.1: Veronenfum per Veronenfium, Catul, 
carm. 98: menfum per menfium, Seneca, Ovidio, For- 

| tunato, caliri poeti degli ultimi tempi.Ufafi ancora (peffo 
nella ragion civile, come.in Paolo giurifconfulta leg.1or 
de reg. jur. e alireve..  ,. e ca 4 
| «Dove la fincope fia più rara. 

Allo *ncontro è rarifima la fincope de nomi neutri, che 
hanno l ablativo in I. Perciocchè non fi dirà mai cubilum 
per cubilium: anitmalum per animalium &c. e fe Nevi 
chiamò Nettuno regnatorem marum, de B. P. è una mo- 
firuofità fenza efempio , che non per altro egli far dovette 
fe non fe per diftinguerlo da marium, vegnente da mas. 
mafchio. Ma mare, come abbiam detto, non è flato mai 
ufato in quefto genitivo. | . 

E° rara oltracciò negli aggettivi, ch’ hanno un folo finimen- 
to, perchè. da atroci non mai fi dice atrocum, nè da felix, 
felicum. Ma pur faffî locupletum per locupletium. 

‘ ——_’‘’’Dell’ epenteft. 

Egli è parimente neceffario avvertire, che come qui faffi la 
fincope s cioè troncamento di lettera, cost al contrario fuol farfi 
° cpentefi, cioè aggiunzione di lettera. Perciò fi trova ali- 
tuum in Wirg. Aen. 8 v. 27 per alitum: caelituum per 
caclitum, e fimili, che forfe fon venuti da qualche ablae 
zivo in U: come dicefi ancora nodu, € diu per nos 

i 1€ s 


» 


* 
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e die: 0 pur farà qufto un cangiamento delle Din U, 
per alitium, e caelitium js: ehe effi diceano, come homie 
suum, di cui abbiamo parlate di fopra. 

ha Dell’.accufativa plurale, 

L’accufativo plurale (trattine i neutri, éhe l'hanno in. 
.» € la, come il nominativo) finifee ordinariamette in 
Ès, pater s patres. Ma prima finiva in ElS, o Islungoy 
che fina quafi la medefima cofa.i © | 

sì fatto finimento in EIS era ricevuto particolarmente 

ne’ nomi, éhe avevano IUM. al genitivo come montium , 
monteis: omnium } omneis, oppure omnis: benchè da” 
Gramatici non fi è posuta mat in ciò dar certa 'regolaz. 
perchè come da mercium fi dice merces ; da Maniunì 
manes, così da fortiorpm, fortiorasy da fanftioruta , 
fan&Riores, e fimili. hi - 

Come gli antichi facefferò giudizio della lor lingua.: 

Dalle cofe finor divifare veggiamo, chetante variari n 
fono flate cagionate dalla fala delicaterza della lingua, 
Onde riferifee Gellia lib. 3 cap. 9, che Prabo effendo' 
fiato domandato , fe dir fi dovea urbis, o urbes, altro 
non rifpofe fe nona che bifogna configliarfi con l' arecchio, 
Senza curar le regole degli antichi Gramatici, afferman- 
do, che nel 1 della Georg. 24 in un libro corresto dî 
man di Virgilio fiefo egli aveg letto urbis con la I lenga. 
“+ Miblfne invifere, Gaefar. n 

, Perchè farebbe fiato meno' fcorrenite il verfo colla parola 
urbes. E per l’oppofito nel°3 dell'Encide 106 avea meffo 
| urbes colla E: centum urbes habitane magnas, per rex- 
| derlo più pieno, Onde conchiudea, che fegnitar fi doveffe 
la medefima regola per gli accufarivi in EM , o in IM, 
benchè non potendo nei oggi così puntualmente giudicare 
di fimil definenza , fiamo più obbligati attenerci a ciò, che ne 
han detto gli antichi, e a non far cofa fenza. autorità, 


| REGOLA XIV. 0 \ 
De'momi, che non han fingolare, e di quei’ 
delle fefte in ZA, | 


de 
PALI 


1 Sol plural fe°l nome-ffa y: 

Il minor fi finge, e intende; 

2 Cost manes manium rende, 
. E farò trium, tres, tria. 

3 Opes, caelites UM fanno; n 
«E 
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4 E le feffe in 1A formate, | 
Quando vengon declinate, 
La feconda , 0 terza avranno, 
. 0 n ; . 


ESEMPI. i 
x Î nomi plurali in quanto al genitivo debbon regolarfi 
col fingere il lor fingolare. 

2 Così manes, l’ombre, o l’ anime de' morti, fa ma- 
nium, perchè fi dice al fingolare maris, donde è rimafo 
immanis , crudele: così tres , fa trium , perchè quantunque 
non poffa egli avere il fingolare , fegue però l'analogia 
degli altri aggettivi, per la quale ha il heutro in 14, 
tria ; e tosì degli altri. i 

3 Se ne eccettua opes, le ticchexze , che vien da ops, 
op!s, e fa opum, e nonopium, come far dovrebbe perla 
regola di quel d’ una fillaba, e caelites, i beati, che fa 
caelitum: benchè fembri aggettivo, o che almeno dovrebbe 
venir da eaelis, itiss e feguir l'analogia di dis‘, ditisy 
lis , Quiris , Samnis, &c., che fanno J/UM. | 

I riomi neutri fieguono la medefima regola, dicendofi” 
moenia , moentium, le mura della città; ilia, ilium, i 
lombi; perchè fe aveffero fingolare, avrebbon |’ abla 
tivo in /, come hanno il nominativo plurale in ZA. 

4 I nomi delle fefte in ZA fieguono la feconda, e la 
terza declinazione : Sarurnalia , le fefte di Saturno, gen. 
Saturnalium, e Saturnaliorum, e tosì Bacchanalia, le 

- fefte di Bacco; compitalia: fefte, che fi facean ne’ vil. 
Jagi detti compita , in onor de’ Geni; Floralia; fefte della — 
dea Flora; Terminalia, fefte del dio Termine, ealtri: 
benchè per lo dativo, e ablativo fieno: folamente della 
serza, Saturnalibus, Terminalibus, &c, 

AVVERTIMENTO. ’ 

on è uopo eccettuare da quefta regola proceres, pro- 

cerum , è grandi: lemures, lemurum, gli /piricà 
Poliettiz Luceres, Lucerum, una delle ere parti del popolo 
Romane nella divifion di Ramolo: celeres, lo fquadrone 
di trecento cavalieri della guardia del corpo d’ effo Romo- 
lo, perchè l’ antico lor nominativo era procer, lemur, 
Lucer, celer , che faceano il genitivo in UM, come fur- 
ftr, furturum, carcer, carcerum, &c. 

Nî pure è necefario eccettuar fores, perchè forum in 
Plauto » Cur. 1, 3 è una fincope s-in luogo di che ufiam 
torium, concioffiacofachè venga da haec foris; e’! mede 


fimo 


238 Nuovo matodo. 
« fimo autore anche per fincope diffe fummatum in Pfeud. 
1, 2, non altrimente , che Cornelio Nepote optimatum, 
per optimatium, che leggefi in Cicerone per la regola XLIII, 
de’ nomi in AS. o . 
«_—Intorno a’nomi delle fefte in ZA. | 

Per gli nomi delle fefte la vera ragione del doppio lor 
genitivo è, che prima in due maniere terminava illor fin- 
gelare: hoc agonale, e hoc agonalium, feffa in onore . 
del dio Giano, fecondo Ovidio faft. lib. 1 8, e del dio 
Agonio fecondo Fefto; hoc Saturnale , e hoc Saturnalium 
&c. non altrimenti , che nella ragione civile 1. 47 deleg. 
a dicefi ancora hoc exemplare, / efemplare, é hoc exem- 
plarium, milliare , il miglio , e hoc milliarium, in Cic. ad 
Att.lib. 6. ep. 1.,e fimili, che può fervirci di regola per molti 
altri nomi, che han due genitivi, come ve&igaliorum in 
Macrobio per ve&igalium, le gabelle: ancillorum più 
volte in Orazio lib. 3. od. gs. per ancilium, piccioli feudi, 
da ameadue i lati recifi, che fî credettero calati dal cielo 
in Roma: {ponfaliorum appo Suetonio in Aug. cap. 54. per 
fponfalium, /e fponfalizie, e fimili. E ancor di que’ finiti 
in MA, diadematorum, per diadematum, la corone de 
quali parleremo nella regola feguente. è) 


REGOLA XLVI, 
. De'dativi plurali; e d’alcuni cafi preli dal Greco. 


1 Ibus, è la fine vera È 
© Del dativo, 2 MA TIS dia. 
3 Grecia a noi tre cafi invia, 
Troas, Pallados, cratera. 


| ESEMPI. 
T dativo plurale della terza è in IBUS, come patres , 


. patribuss a' padri, | 0/00" | 

2 I nomi però finiti in MA lo hanno più fpeflo in 
IS , che in /BUS; hoc thema, il tema, il foggetto d’un 
difcorfo, dat. , e ablat. plur. shematis, nfeglio che thee 
‘ matibus; hoc poema, poematis , il poema, compofizione 
in verfo, dat., e abl. poematis, © poematibus. 


AVVER- 


< 


zZ 


cor il lor dativo plurale, e l’ablativo in IS. 
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: AVVERTIMENT® 

rifciano Vib.7.nota, che fimili nomi in MA erano an- 

ticamente femminini della prima declinazione ; il'pere 

chè Plauto nel prologo dell’ Anjitrione diffe: cum fervili fche- 

ma, invece di fchemate, con abito di fervo. E Pomponie 


- in fat. diademam dedit, diegli una corona, Oltracciò Ce- 


rifio lib. 1. nota, che prima terminavano aziandio in YUM; 
hoc thematum, diadematum, dogmatum, declinandofi per la 
feconda: hoc thematum , themati, gente. plur. themato- 
rum, &c. Onde recar non dee meraviglia, fe ‘pe ricenuto an- 
‘ 3 Di più i Greci danno a noi tre cafi in quefta de- 
clinazione, che fono molto ufati appo i poeti, cioè il 
genitivo fingolare in OS, l’accufativo fingolare in 4, e 
I° accufativo plurale in 45. 

I genitivi, come Pallas, Palladis, o Pallados, Pallade, 


“haec Genefis , Genefis, 0 Genefos sla Geneli, o generazione; 


haec pyxiss pyxidis, o pyxtdos, il boffolo; haec AEneis, 
AEÉEneidis; o AÉneidos ®poema delle gefta di Enea. 
L’ accufativo fingolare, come hic crater, la tazza, hunc 


| craterem, © cratera; Heftor, Heforem, o Heftora, Et- 


tore: hic aér, aérem, o aérar, Varia. Alcuni ne han tre 
come haec Macotis, Maeotidis, acc. Macotidem, 0 Maeo- 
tida, oppur Macotim, la palude Meotide.. Vedi le offer- 
vazioni feguenti. | 
° L’ accufativo plurale, come Tros, Trois, Troiano, 
plur. kos Troess o Troas; crater, acc. plur. has crateras: 
rhetor , plur. hos rhetoras, e fimili. | 
«»_—Alcune offesvazioni confiderabili fopra i nomi 
Greci di quefta declinazione. 
Per lo genitivo în OS. | 

fE genitivo in OS fi può fenza difficoltà ufare in Latino, 

principalmente ne’ verfi. Avvertafi però , ch’ effendo in 
Greco tar nomi della quinta declinazione, la quale crefce 
el genitivo , e paffano per l’ordinario in Latino col loro 
accrefcimento: Pallas, Palladis, o Pallados; Bryaxis, 
Bryaxidis, o Bryaxidos, éome fi legge in Plinio cit. in- 
nanzi, e non già Bryax, Bryaxis, come feny autorità 
‘Defpauterio ye” reca. * È | 

Ma pure Nivolta fi declinano st fatti nomi feny' accre- 
Scimento , ficcome Carifio lib, 1 tit. de anal. nota , che Va- 
rone, Cicerone, e C#ncio avean detto , huius Serapis, huius 
His. Oiide fcorgiame non effèr si groffolane errore in quel poeta 

» | ita- 


. 


po n 


fi dl "o vv 
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Maliano, l aver detto lathis per Ianthidis, 0 Ianthidos, @ 
Adoni per Adonidi; di chel Voffio lib.2.de annal.cap.g.agra= 
mente il ripiziia, tanto più, che leggiamo in Plauto‘ Tum 
ille prognatus in Theti; fine, perda», &c. £pid. 1.) 1. 
Dal qual luogo Prifciano prova, cheTastis facea ancora 
buius Thetis in vece di Thetidis, o Thetidos, che tro= 
vanfi ambedue in ‘Orazio lib. 1.0d.8., e lib, 4. 0d..6. 

Adunque il più ficuro fi% fempre ufar firu:li nomi col 
loro accrefcimento , quando non fica declinati in Greco per 
OS puro. a i 
. Ma declinandofi in Greco per OS puro, cioè precedente 
, una vocale all'OS, come puéfis, poéfeos; il genitivo Lating 
in 1S non avrà accrefcimento, come poéfis, huius poéfis; 
dove il genitivo in OS è fempre con accrefcimento , com' è nel 
Greco. Stechè tal genitivo è doppio in si fatt nomi, perchè 
ficcome i Greci dicono qjg wongias womesws : così i La- 
tini diranno poéflos, e poéfeos, e fimilmente degli altri. 

Genitivi de’ nomi propri in £S. 

Fia bene altresi offervare, chei genitivi de nomi in ES 
fanno fovente in], e in 18, come in Gic. Verri per Verris; e 
del pari Ariobarzani, ad Att.lib.13., 2. Ariftoteli, ibid, 
ep. 28.: Theophaniy ed eugzd. lib. 9. ep. 1.3 e in Virg. Pella= 
cis Ulifi, AEN,. 2. 90. Nunc actis Oronti, AEN.1.224., 
Atque immitis Achilli i i0id, 34. in Lento puerum 
ego conveni Chremi, Andr. 2, 2, e fimiglianti. 

Quindi immaginò Prifciano lib. € , che anticamente fe 
\ adoperaffero i dativi in vece de’ genitivi , come fe tal can- 

iamento di cafî non foffe totalmente contrario all’ analo= 

gia della coftruzione, € all’ idea naturale, che ‘noi dobbia= 
mo averne, perché Quinti:iano lib. x a £. 5 altro non dicts 
è non che tai nomi prima faceano U genitivo inl, e 
Carifio lib, 1 è del medefino fentimento, benchè"l Voglio 
embri del contrario lib. 2 de anal. cap. .9. | 

La vera ragione adunque di ciò deefi prender dalla lingua 
originale; perciocehè,come gli Eolii diceano A'yx1Mns per A'yih= 
asus, OSvrans per OSvaasvs, O'popns per O'ppivs, potè an- 
che dirfi A'pisnesrns, e A'prorsdtus; Mavois, « Masosvs 
&c.Per modo che dal primo nominativo in ns verrà ii nome in 
es, che fa ilenitivo in IS, Ariftoteles, Arifl gtelis; Moyfes, 
Moyfis, € da quello in svs verrà il nome in EUSs, che declinan=. 
dofi per la feconda, a il genitivo inIl, come Orpheus, 
Orphei , Moyfeus, Moyfei; dipoi levandone la E davan= 
ti, fi è fatto Moyfi, adoperandofi, come- più vi fi è 

i to 


«€ 


3 Delle declinaxtoni. 24. 
detto la T lunga, e’l dittongo EI s Pun per Paltro nelle. 
parole latine; onde si fpeffo fi fcrive il dittongo, Ulyflei, 
‘ Periclei, Achillei &c, LA Ù 

Or pofto ciò, intendefi di leggieri, perchè Tertulliano, e 

li altri Padri dicano indifferentemente al genit. Moyfis, ® 
Moyî ; comechè Mofi fie parimente dativo, E oltraccià 
per fincope Mofis, e Mofi, non altram-nte, che i Greci 
han detto é Mocks, «i Musei per Movcis, Muvoi, c $ 
Mwecsvs sà Mwssos per Mavotos,s Maugtos | 

Convienfi anche avvertire, che come 1 nomi in us, ft 
condo Prifciano, fi.guone diverfamente in Greco o.la quine 
ta, 0 la prima d:clinazione; così not in Latino li decli- 
niamo o per la prima, o per la terza: talmente che in 
quella, ch: (per efempio) diceano napus, xWYa, Ovvero 
sepueros, è. A'pirondrns, A'piropare, (da i viene ancore > 
l’accufativo gor A'a:sogaror ) ovvero A pisgartos COS così 
Si farebbe poiuio dire hic Acsftophanes, Antitophanis; @ 
hic Ariftophanes , Ariftophanae, come Virgilio ha desto 
Achates, Achatae; | 

Magnique femur perftringit Achatae, A£2. 10.3 344 
Indi avviene ,che avendo ritenuto alcuni nomi o folamente, @ 
più fpeffo l'analogia d'una di quefte declinazioni in Greco, 
non faranno pertanto ia Latino meno ufati nell'altra } pere 
chè fuppongonfi aver avuto prima amendue le deglinazioni, 
Così in Greco fî dice é Muots, i Modi; e in Latino, 
hic Mofes, huius Mofis, e di tal fatta moiti altri. 
Dell’ accufativo in A. s ME: 
L’accufativo in A è fol de' poeti in Latino, e quefi ane 
cora non Pafano, che ne'foli nomi, la cui declinazione è 
formate fu:l'analogia Greca, come HeRora, Amaryllida, 
Phyllida &c., onde farebbe errore il dire hunc Aiaca, per- 
chè noi diciamo in Latino Aiax, Aiacis, da cui far deb» 
defi Aiacem; ma in Greco fi deelina Aias Aicrros, onde 
verrebre A'iura: effendo queflte due manicre di diciinare in 
tutto differenti fra loro; e perciò nella regola abbiam desto, 
non già che fi fa l’accufativo in A, ma che i Greci si 
fatto accufativo ne danno, cioè dire in quella flcfa manie 
ras che fi forma, e fi declina fra effe. a 
«Da ciò nafeg, chel'accufative in Aè radiffimo ne mafca- 
lini finiti in is, perchè in Greco fanno più (pelle sy, che 
e: Tla ps anzi che Viapide Onde cr-ditte Enrico Stefano, 
che Paridem non sabbia affstto in Lattnos benchè fia in 
Perfios Suetonio, Giovenale, e in Virgilio ancora. 
om. d Q Selts 


‘ 
minrostso 


Lo 


A Ar . Nuovo metodo. A 
Sc'us qui Paridem folitus contendere contra, AÉn. 5. 570. 
Peli Accufativo de’ homi /$, e YS 

Molti faccenti fi feno abbagliati ne'nomi in IS, 0 in YSy 
ion diftinguendo in modo aicuno que’, ch'hanno folo A,o- 
fcio IN, da que, ch hanno l'ura, € l’altra terminazione. 
Perciocclè quegli, il cui cecufativo in Greco è in A, il fan» 
no femplicemente in Larino in A, ein EM, quel fono quelli, 
e hunno l'acc. rito nell'ultima, come Aeîs iSos, iS=; Lais, 
Laidosy Laidetn, e Laida, e non già Lan, ui cui niente 
meno fr fono altri [ervitt e così ch'amys, chlamydoss 
chlamydem , o ch'amyda, non chiamyni 000 - 

‘“ Ma li baritoni (cicè che hanno l'accento innanzi all’ul- 

tima) nen declinandofi per OS puro, honno in Greco l’accue 

fativo in a, e ir, come Maisris, Mato idos, accufati 
© Merida, Masivris, il pechè fi diré «n Lat'rò Maeotida, 
€ Maeoticem, e ancne Maeorn, 0 Macotim. Così troviamo 
 Serapidem in Terta/liano nell’apo:og. Serapim, Iimque in 

Cièirohe lib. 3. de has deor. Serapim in Mary. lib.9. ep.30% 
E quei, che fi declinano puramente, o che fieno acutt,ò 

Barttoni, hanno fo!lamente la IN, ‘non già A; oride faran= 

no laccufat. Latine folo in IN, eIM, come genefìs, huius 

periefis, o genefios, hanc genefin, o genefim. 

°° Del rimanente per foper que’, che fanno piuttofto IN, 
che 1M, bifogria por mente alle cofe già dette intorno 

alla regola degli aceufativi , facc. 206. A 

i ata ‘Atccufativo in O, e in UN, UM. 

Avvi oltracciò de’ nomi della quarta de’contratti, che fane 
no l’acéufative in O anche in Latino, feguendo la contra= 
gtan Greca, come miferamque relinquere i)ido, Ovid. ep. 
Didon., il quale accufativo vien da Aia, Adò, che 
Ana da' Gionii AiSéy, i Lateni né han fatto 
P'atcufativo Didun, ‘0 Didum. Ciò però non vieta Il po- 
serfi, fecondo l'analogia Latina, declinare Didò , Didonisy 
Didoni, Didone, Didone, ©; 0. i 
e :<» Accufativo in YS. i | 

Ma prima ch'ufciam dall’accufativo, dee confiderarfi, 
che ve n° ha anche degl’in YS, come‘has Erinnys, ehe 
vien dalla contrazione Erinnyes, o Erinnyas, come i Gre= 
ci dicono F'esrvas, Eeansis: | UU O 

oruyepes DT trenino?’ E'eurrds, Iliad. 1. 

E invocava l’odiofe furie: /n Seneca nell’edipo, a&. 3.: 
— Et mecum Érinnys pronubas thalami traham. 
Come leggono il Farnabio, el Voffio; nè può farfi altra= 
va : i ‘© mente 


La SR 


I’ @; haerefeon &c. 
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mente, impercioechè la voce Erinnes, che vi pianta Delrio, 
non è nè Greca, nè Latina, ed Erinnyas, che farebbe, fee 


 eondo l'analogia, nen cape nel verfo. 


| | . Per lo vocativo. 
5° è già dinanzi fabilito , che i Greci fanno il vocativo 
dal nominativo, cacciandone dal fine la S, o AEnea, e 
Calcha, o Pari, e 0 Hercule in #laus. Ruden. 1, 2,0 
Socrate in Ciecrone, o Protagora. . se 
Ma i nomi in Esritergon talvolta laS in quefta decli< 
nazione, o Socrates, o Chremes, Vedi ciò, che fi è detto 
fu quefta materia nel principio della prima declinazione facc. 
375, e nella prefazione della. feconda facc. 178, €179: 
| el genitivo plurale. : 
IGreci, come fi è detto fan fempre quefto genitivo in SIN. 
e tal finimento fpeffeggia negli autori Lauini, hebdomadon, 
epigrammaton, haerefeon fic., e alcuna valta ferbana anche 


| Del dativo plurale, ! 

I Latini hanno talora ufato il dativo Greco ZIN, come 
Properzio lib. 1 el. 20, ove diffe Hamadryafin per Hama- 
dryadibus &c. / profatori però hanno ciò imitato fol ne. 
nomi, che non avean declinazione Latina , come quando 
dicone in ethefin , cioè in moribus, some diffe Haiicai 
appo Nonio, verbo pofcere.. 0000000 

“do avvifo, che le cofe fin qui addotte , ffeno fufficienti 
per farci conofeere l'analogia, e l’ ufo de nomi Greéi in 


Latino. Che fe Dio ne darà agio di poter più lungamente 


fiudiere in quefta lingua, noi la potremo agevolmente ridw- 
Cere a nuovo metodo di fembianze di quefle Latino, che fore 
Se nè farà men facile, nè men profittevole a riufcire, 


QUARTA DECLINAZIONE. 


uefta declinazione è in tutto conforme. a ciù ,- che 

7 s' infegna ne’ rudimenti; falvo alcuni nomi, che 
nel. dativo plurale prendon UBUS in ifcambio 

d' 1BUS , che appreflo tritamente difamineremo . Ram- 
mentiamo però , che molti nomi di quefta declinazione 
anticamente eran ‘della feconda infieme , e della quarta. 
E percià troviamo ancora que’ genitivi, frei, tumulti &c. 
la prima nella quarta diceafi , frufluis, exercituis, 
anuis, domus, e fimili , donde è venuta la contrazione 
: 2 in 


244 Nuovo Metodo, e 
in Us; fruttus &c. ficcome nel dativo leggonfi talora in 
U perU/, metu, per metui: parce metu Cytherca, Virg. 
AEn. 1, 261: viflu invigilant, idem, Georg. 4, 8; il 
che a coftui è affai ordinario. Senza che fi ha in Cice- 
rone, lib. 10 ep. 24. Quibus fubito impetu, & latrocinio 
parricidiarum refifar, imitando eziandio in ciò gli Eolii, 
come diremo innanzi. o ad 

Sì fatta contrazione -è seftata fempre negli altri cafi: 
ende dir poffiamo, che quefta declinazione fia un ramo 
della terza , che ha qualche rapporto alle declinazioni 
contratte de’Greci. E perciò la contrazione in US, come 
fruBus, è lunga nel genitivo fingulare, e ne’ cafi plurali, 
‘come diremo nelle regole della quantità, perchè ogni 
contrazione fa fempre lunga la fillaba. | 

lì genitivo plarale in qfiefta declinazione, fitcome nelle 
tre precedenti, ha la fua contrazione, benchè più rara: 
come aurum , per nuruum } paffum, per pafuum: quae 
gratia currum. Virg. 6, 653 » per curruum &c. 


REGOLA XLVII. 
 De' nomi plurali in UBUS. 
Daf alla terza IBUS, eccetti i 

. Lacus, arcus, fpecus, artus, 
Tribus, portus ; veru, partus, 
(he per UBUS me' fon detti. 


ESEMPI. 


e 
LI 


mente in /BUS; coine nella terza, hic fruflus, il 
rutto , dativo plurale fruffibus , haec manus, la mano, 
‘manibus . 

Quei, che fieguono ; fanno il dativo plurale in VBES, 
hic lacus, il lago, lacubus; hic arcus, l'arco , arcubus ; 
hic, 0 haec fpesus , la fpelonca, fpecubus; artus, le mem- 
bra del corpo, artubus; haec tribus , la tribù, una parte 
del popolo, una famiglia, tribubus ; hic portus, il porto» 
portubus: ma può far anche portibus; hoc veru, lo fpiedo, 
verubus ; e anche veribus ; così hoc genu, il ginocchio » 
genubus , e genibus ; hic partuss il parto, partubus. 


T dativo plurale di quefta declinazione fi fa regolar- 


AV- 


r- 
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AVVERTIMENTO. da 


n tutti sì fatti nomi l ablativo è in UBUS, come il 

dativo, perchè quefti due cafi fot mai fempre nel pina” 
rale uniformi, , er 

Defpauterio mette fra” nomi, che hagno il dativo în 
UBUS, acus, l'ago; quercus, la quercia; ficus, il ficos 
albero, e frutto; ma tutto fuor d'autorità . | 


QUINTA DECLINAZIONE. 


Cn fa effer quefta declinazione altresì un rame 
della terza; onde abbiamo cotanti nomi declinati 
i nell’una, e nell’altra maniera, come plebs, plebis, e phee 
bes, plebei; quies, quietis; e quies, quiet; requies, requietisy 
e requies, requici; e altri, de’ quali parleremo apprello. 
Ella ha un fol finimento al nominativo; e i femplicé 
rudimenti poffono baftare per farla apprendere, e decli- 
nare a’ fanciulli. Ma anticamente ella avea quattro fini 
‘al genitivo, il che dee quì dichiararfi. 
cli primo in E!, che oggi è più ordinario, dici, rel 
c. | | 


Il fecondo in 7/, come perniciiy o in I folo, quando 
Ja tetminazion del nome non è pura, come fides, fidiy 
in luogo di fidei: nihil pernicii cauffa, Cic. pro Sext, Rofe. 
Munera , laetitiamque dii, Virg. AEn.1, 640, invece dì 
perniciei , diei, fecondo Gellio lib. 9 cap. 14. 

Il terzo in ES: equites daturos illius dies poenass Cic. 
pro Sextio, fecondo lo fteflo Gellio , che diffufamente di 
ciò nel luogo citato ne ragiona. ù 

Il quarto in E, come Autus die, hulus fpecie., come 
ben avvifollo Cefare, 2 de analogia: 

Libra .die, fomnique pares ubi fecerit horas, Virgilio 
Georg. 1,208), | 
giufta la lettura di Servio , Prifciano, e altri, 
, In quefta declinazione anticamente finiva il dativo in 
E, come l’ablative: | È 
Prodiderit commiffa fide , fponfumve negarit? Orat. 
lib. I fat. 3. 
Fide ETA TOTI multo fidem, Plaut. Aul. 43 
6, in vece di fidei, dice Carifio libb 1... - 
di Q3 Nè 


Ù 


146 Nuovò metodo: dii 
Nè Prifeiano l’ha meffo in dubbio: veteres ( dic’ egli 
. dib-8.) frequentiffime inveniuniur fimilerà ablativo protuliffe 
in huc declinatione tam genitivum, quam dativun. Ma aven- 
domi certi, che per letteratura na in pregio, fatte al 
. seune difficoltà intorno. a ciò, io aggiungo quì anche l’aù- 
torità di Gellio nel fopraddetto /6. 9. cap. i4.: iù cafu 
autem dandi (dic'egli) qui puriffirme locuti funt, non fa- 
giei, uti nunc dicimus, fed facie dimerunt. Onde fiamo iri- 
‘ formati non folo effere ftato in ufo sì fatto finimento in 
tal cafo, ma anzi (che è notabil cofa) più ordinario y 
che l’ altro in £/, che ota uftatnno. | 


| Che gli Eolii levavano il iota foferitto da tutti ì datiyiz 
, e che è Latini gii lianno it ciò tmitati. 
. “. Ma fimil finimento in £, che era perlo dativo; e per 
do genitivo, vien certamente dagli Eolii, i quali, come 
| abbiamo già detto, toglievano il iota fottofcritto-a tutti 1 
dativi dicendo Aîrae, Men; 2070 per Aiegi, Mecpis 
1079. Donde i Latini han prefo non folo agro per agroî, 
metu per metni: e anche die per dici; tna quel, che è 
più confiderabile; han detto Mufa al dativo per Mufat 
FÀ See come faremo chiaro. nelle annotazioni dopo la 
tafli, ba I 


Aicuri caf inuficati în quifia declinazione: 


—. Il genitivo, dativo, e ablativo plurali di ia declî. 
nazione. fono inufitati folo in dies, e rés;e degli altri ta 
più parte ne è priva. Aldo Manuzio però ha racchiufo 
in un verfo quei nomi, che truovanfi aver avuto i fud- . 
getti cafi fra gli antichi. o 
Res, /peciefgue, dies, faciesy (pes, progeniefque. Ed è 
vero (per efempio ) che fi truova fia ip Catone 
fpecierum in Celio Aureliano, L:5. 1., Chrom. cap: 6., 11 
che ha volontiermente ‘feguitato Giulio Salina lib. 1 
de Cauf. L. L: cap. 3, Benchè Cicerone in Topicis fl & 
| «moftrato più reftio in quefta parola, come anche ia - 
quella di /peciebus, | a We as 


x 
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247 


.  GLt 


* 


ì 


O IRREGOLARI. 


iconfi eterocliti, o irregolari quei nomi, che fi 
DD declinano diverfamente dagli altri, e fon di due 
{pezie. + | 
Una di quelli, che variano il genere, non ferbando 
nel più quel del meno. L’ altra di quelli, che mutano 
declinazione. Così (per efempio) digefi locus, i nel me. 
no, del genere mafcolino, e loca, locorum nel più, del 
neutro ; vas, vafis nel meno deila terza declinazione, e 
vafa, vaforum nel più della feconda. Ì 
Ma fia bene avveitire, che sì fatta varietà s’ è per 
fola ufanza introdotta, effendo ftati tai nomi dal princi» 
pio non men regolari, che gli altri. Perciocchè fi dicea 
non folamente Aic locus, i, donde viene il plurale loci, 


. locorum, ma ancora hoc locum, î, come hafli in'Varrane 


. lib,8. de L. Î.j e Macrobio lib. 3. cap. 4., che faceva 
- haec loca, locorum. Così non folamente dicevafi vas, vafis, 


ma ancora vafun, i, che fi truova pure in Plauto, Truc. 


1., I.; e Gellio du. cap. 22, doade è rimafo il plu- 


rale vafa, vaforum. E così gli altri.. ©. = 
E perciò (come dice aflar bene il Sanzio lib. 1-p0) 
ar 


. non vi fono propriamente irregolari, e volendofi par 


ha 


di fimili nomi, dovrebbono anzi divid:rfi in due altri. 
rami, uno di quei, che abbondano o nel finimento del 
nominativo, o nella declinazione, e. l’altro di quei, che 
fon difettuofi, cioè cui manca qualche cofa, che che fia 


, ciò, che loî manchi o il numero fingulare, 01 plurale, . 


© qualche cafo., |. 0.0.0... A la 
i0 faremo noi diffufamente appreffo, e daremo le 
lifte particolari per utilità di chi fcrive in Latino. Ma pri. 


| ma reftringeremo qui in poche regole tutto ciò , che è 
| più necellario per li fanciatli, e principianti. 


Cd 
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DEGLI IRREGOLARI 
0 NEL GENERE. 


î poffono confiderare fei fpezie di nomi, appellati îr= 
regolari nel genere, che fi comprenderanno nelle fei 
regole feguenti, sw 


REGOLA I 
De’ mafcolini nel fingolare, neutri nel plurale. 


1 Primo hic Tartarus, l /nferno, 
Fa haec Tartara al plurale. 

2 Alta Averna a quello eguale 
Renderanne il lago Averno. 


ESEMPI. 


.® E. Tic Tattarus, l'inferno, o”! luogo più profonde 
dell’ inferno: sum Tartarus ipfe bis patet in prae- 
ceps, Virg. AEn. 6.; 577.: nigra, & triftia Tartara, 
idem A£n. 4. c. 6. | 5 | 
2 Hic Avernus, lago della Campagna felice, vicia dî 
Baia che i poeti fpeffo han pigliato per l’ entrata dell” 
inferno, € per: l’ inferno medefimo: grave olens Avernus, 
irg. AEn.6., 201, puzzolente Averno: Averna alia, 
idem AEn. $., 751., il profondo Averno, "3 


AVVERTIMENTO. 


N 
ni 


di > che°l Defpauterio aggiugne qui, è aggettivoy 

A perchè fi dice infernus carcér, infernae aquae, infer- 

. na loca &c, n o RE, 
_ Ma vi fi poffono foggiunger quefti altri nomi di monti; 
Dyadimus. monte nella Frigia; Umarus, nella ’racla, 
Maenalus, nell Arcadia; Paagaeus, nella Tracia; Taena- 
rus, Promontorio del Peloponnefo; Taygews, in /partas 
î quali terminavano in UM negli autori antichi, e perciò 
anno il plurale in A. i FA 

RI - RE 


Degli eterocliti. 


REGOLA II 


249 


De'mafcolini nel firgulare, nel plurale 
mafcolini, e neutri. 


1 Formerai dal. meno locue 
dl plurale locos, loca. 

‘2 Come ancor iocos, € ioca 
Egualmente u dà iocus. 


ESEMPI 
I oeut, mafcolino: locus ameenus, opportunus, aptus, 
Cic. un luogo ameno, opportuno, acconcio. Nel 
plurale divien neutro: loca opulentia, Sen. in Herc. fur, 
2.3 2., luoghi doviziofi: abdira, Cic. ad Att. 15. epift. 
16., nafcolti, rimoti. 

2 locus, fcherzoy o motto è mafcolino nel fingulare: 
illiberalis iocus, Cic. 1. off., fcherzo villano. Nel plurale 
dicefi ioci, e ioca: veteres ioci, Ovid. 3. Faft. motti an- 
tichi: ioca tua plena facetiarum, Cic. ad Att. lib. 14. 
ep. 16. i tuoi fcherzi di piacevolezza ripieni. 

AVVERTIMENTO. 
i dice ancor locì, particolarmente per fignificare ì luo» 
ghi loicali: loci argumentationum, è fonti degli argo- 
menti, Per fignificare però il luogo dove fi abita, ufiamo, 
Sempre il neutro loca, quantunque Virgilio, AEn. 6. 63%.s 
abbia detto devenere locos &c. giunfero a’ luoghi &c. 
| Per ciò, che tocca ‘al nome eventus, e fibilus, vedi la 


lifla ‘de’ nomi in US, e in UM. 
REGOLA IT 
De nomi femminini al fingulare, e neutri al plurale, 


1 /l plural del neutro fia, 
Che da carbafus 5 avrà 

3 E fupellex neutro il dà, 
il cui fin termina in LIA, 


ESEMPI. 
1 arbafus la vela, o gran panno di lino, è femmi- 
| nino al Gingulare: carbafus intenta, Lucr ii 6» 
a 


I) ì 
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la vela diftefa fpiegata, Nel plurale è neutro: deducere 
carbafa , Ovid. Met. lib.6, calare, abbatter le vele. 

‘2 Supellex, anticamente fupell:4iNs, is, è femminino 
xl fingulare: campana fupellex, Ocaz. lib. 1' fat. 6, va- 
fellamento diterra, che faccafi nella Campania Felice ; 
nel plurale è neutro , fupelletilia, ium, quantunque fia 
poco ufato in tal numero, 


AVVERTIMENTO. _«@. ., 
(_F- dal Def, auterio ne fuoi generi fatto dubbio è 
i pofto qui fra hi mafcolint, quando è fingulare: fo= 
flienfi in tal genere dalla fola autorità di Valerio Muoffimo. 
lib. 1 c. 1, ove parla dellaVeftale Emilia, Ma le migliori 
forno il fanno femminino in quelo medefimo luogo: cat- 
afus, quam optimam habebat &c., il velo, che aveva 
efquifitifimo; quefa lezione fegui il Pighio , ancorchè egli 
ftefo dica averlo trovato mafcoline in due manoferisti, V fe 
di i generi facc. 15%, i i | 


o Del nome Pergamus, ed 
Diomede s e dopo lui il Defpauterio mettono anche qui 
‘haec Pergamus, nel plurale haec Pergama. Il Voffio però 
nella fua gramasica avvifa, che Pergamus fignifichi pro- 
priamente la città di Pergamo nell’Afia, nella quale tenne 
la fedia del fuo regno Attalo; e dice, che forfenon mai fi 
troverà prefo per lo caffello di Troia, che dicefi Pergama, 
e che fovente prendefi altresì per sutra la città, Masi fat- 
to fuò divifamento non ha ragione alcuna , efendo certo $ 
che tal nome è comune a quefte due citià, e che ficcome To» 
lommeo chiama quella d’ Attalo Tldpyapos; così Efichio que 
fio medefimo nome (piega perla fortezza di Troia y € fimil 
— mente nella defcrizion dell’ Etna: , . ° | 
| Quis non Atgelico deflevit Pergamon igni 
—  AImpofitam, &c. 
Per l’oppofito troviamo Pergamum un Plinio lib. 35 c. 12, 
e Tlépyapor neutro appo Strabone , per fignificare la città 
di Pergamo. tua SE 
| _ La ragione di cutto ciò fiè l'effer tal nome propriamente 
aggettivo ; perciacchè, come afferma Servio, e Suda, ogni 
luogo alto, ed elevato appellavafi Pergama. Onde Pergamo. 
ebbe tal nome fol per la fua fituazione, perchè ( Jecondochè 
teftimonia Strabone) al tempo di Lifimaco era un femplice 
caflello, da colui eletto per guardia de’ fuoi tefori per lo 


mi 


»  & 2 pani @ ded ce 


Sa. «a LI, To 


le a 


I Delle declinazioni, — 3610 
fitos é fortezza del luogo, fibben poi fu ampliato da Eu 
mene, e tenduto una delle più belle cià dell'Afia, Il me 
defimo ritrovò pen, dic: Plinio lib. 13 c,11), 0 rendesse 
più comune l'ufo d.Ila pergamena s che dal nome della ciuà 

ergamenum chiamoffi , i o 
Sicchè la più notabil cofa dital nomefids ch:Tipyupos 
conviene ad entrambe città ,. e fuppone woris urbs, alio’ne 
contro Tlspyazoy fuppone ppspior propugnaculum , € denos 
ta particolarmente Pergamo nell'Afia, iuttochè vi fia flata 


anche un'altra Pergamum in Creti, di cni fi fa menzione 


in Plinio lib, 4 c. 12, e Virg. AEn. l:b. 3, che dice effere 
ata fabbricata da Enea. Nel più poi fi piglia perle torsi, 
é le fortejze di Troia, perchè ve n'erano molte; nè può noe 
me alcuno proprio effer da fe fteffo plurale, come abbiamo 
infegnato alla facc.125 , dovendo sì fatto numero nella fua 
fiaturale fignificazione moltitudine di cofe additare, 


. REGOLA IV. 
De’ nestri al fingulare , e mafcolini nel plurale» 
ca Caelusa , caeli neutro al meno, 
_ Nel più fa caeli, caclorum 
. è Ed ÉiySi, Elyfioram 


Rende Elyfium, campo ameno. 
ESEMPI. | 


i Co è neutro: caelum rotundum, il cielo sferales 


profundum caelum, Virg. eccl. 4, l'alto cielo. H 
fuo plurale è Ai caelt, caelorum: Caeli enarrant gloriam 
Dei, Pfalm.18, I cieli appalefano la gloria di Dio, 

2 Hoc Elyfium, il paradifo de’ Gentili: Sed amoena pio» 
sum concilia, Elyfiumque colo, Virg. AEn, $, 734, i0 die 
moro melle felici ragunanze ‘degli uomini dabbene, cia 
beatitudine. Nel plurale E/lyfii mafcolino : 

Tu colîs Elyfios, Marz. lib. 93 5%, 


_AVVERTIMENTO. | 

1 plurale caeli vien dacaglus, ufato da Ennio, fetonde ©— 
A Carifio lib. 1. Caelufque profundus, / truova fol nella 
Bibbia , fe pur non è in Lucrezio: si UE 

Qauis potis elt'eaelos omnes convertere? lib. 2, 1096, 


chel Voffio, lib, 1 de annal. c. 41 attribuifces a licenza 


portiga, Lin effetto caclum noz adoperavafi mei nel plurale, 


LONME 
ER 


252 Nuovo metbde. 
come Gellio, lib. 19 cap.8, afficura averlo efprefamente no- 
tato Ccfare ne fuoi libri dell’analogia, che intitolò a Cicerone, 
E tal è l’infegnamento di Carifio nel luogo citato; e per tal 
cagione nè meno Cicerone l’ ha voluto efprimer nell'ultima 
epiftola del lib.9, quando diffe: ille Baro te putebat quaefi- 
turum, unum caclum effet, an innumerabilia. 

Elyfium vien da xuw, folvo: perciocchè credeano, che 
le aninte ivi dimoranti foffero libere da ogni follecitudine. 
Queflo nome propriamente è aggettivo, perchè fi dice Elyfii 
campi, Virg. Georg.1, 38, ! campi Elifit vicino di Te- 
be nella Beozia. Colle fub Elyfio Ovid. Amor. lib. 3 el. 
6: in Elyfia valle, idem ibid. lib. 3 el. 9; ond’è, che 
dicendofe Elyfium nel fingulare, debbefi intender l'antica voce 
locum. i o LE 

Del nome Argos. 

Potrebbefi qui parimente aggiugner Argos, che effendo neue 
tro al fingulare, perchè vien da rd A'pyos, sos, come fi è 
detto facc. 115, nel plurale è mafcolino , Argi, Argorum: 
- © Sì patrios unquam remeaffem vi&or ad Argos, 

AEn. 2, 95. 

La ragione di ciò fiè , che i Latini (come abbiamo altro= 
ve notato) ufanio un nome Greco, ne formavano alcu- 
ne volte una ‘terminazione puramente Latina, e'l declina» 
vano come gli altri nomi Latini; onde tal plurale Argi fai 
come dal fingulare Argus, tirato femplicemente da A‘pyos. 
Or quefto nome non è ufato, che intre cafî nel fingulare, 
nominativo, vocativo, e accufativo, che fono fimili. Ma nel 
plurale Argi fe declina în tutti i cafi. E dee notarfi, che 
quantunque tal nome diafi a molte città, fino a undici al 
contar di Stefano, antico gecgrafo; e particolarmente a quat- 
tro, ana nel Peloponnefo, un’altra nella Tifaglia, la terza 
nell’Arcanania, e la quarta nella Puglia, fabbricata da 
Diomede in memoria dell’antica Argo fua patria, la qua- 
le di poi fuchiamata Argyripa, come attefta Virg.11 AEn, 
246, invece di Argos Hippium (equeftre, intefo aila cu- 
ra de' cavalli), e finalmente viziandofi più; e più la voce, 
fu detta Argi, come infegna S.rvio fu quefto luogo di Vir- 
gilio, e Strabone, lib. 6 della fua geografia: tutta volta di 
‘ niun’altra forfe diceafi nel plurale Argi, Argorum, fe non 
della prima, cioè di quella del Peloponnefo, e fignificava 
egualmente la città , e°l pcpolos fecondo ciò, ch’ abbiam 
desso ne generi , facc. 125, | 


À 


RE- 


Degli eterocliti. “© 53 
REGOLA V. 


De’ nomi neutri nel fingulare, e mafcolini, 
o neutri nel plurale. 


x Il plural, che forma il freno, 
Freni, e frena fi fu detto. 

2 E di raftrum nel più’| retto. 
Raftri, ovver haec raftra fieno. 


ESEMPI. E: 

3 ve frenum, il freno,, il morfo, la briglia: frenum 
| H mordere, Cic. lib. epift. 13, mordere, o rodere 
il treno, fa nel plurale frena, e (renos: dare frena, Sen. 
in Agam. a&. 2 fc.1, allentar le redine, il freno: fre. 
nos inticere alicui, Valer. Mafl. lib. 1 cap.9, raffrenaàr- 
lo , porgli freno . a 

Raftrum curvum , il raftro curvo: graves raftri , Ter. 
Heauton. 1, 1, i pefantì raîtri: raffra coquere, Gioven. 
far raftrelli al fuoco, | 


_AVVERTIMENTO. 

° vero s che raftra fia meno ufato, che raltrî; ma non 
E approvo, che Stevechto gli dia taccia d'errore: QUA N 
do lo ammette Celfo ,-fecondo Nonio, cap. 3: omnerra- 
ftra attollunt, & adigunt. £ Gioven. fat. 15: 

Cum raftra, & farcula tantum 

Adfueti coquere, | ue 

| Avvezzi folo a fonder raftris e farchi. 
E tal lo pofe anche sant Ifidoro lib. 10 cap. 14 deinftru- 
mentis rufticis. Za quanio a raftri egli è plurale di rafter, 
mentovato nella chiafa di Filofeno per Sixsxra, ligo, bi. 
dens; e l'antico Gloffario pubblicato da Enrico Stefano 
come le èhiofe di s. Cirillo fan d’ amendue menzione, ra- 
fter, raftrum, aggiugnendovi per terzo. finonimo, videns, 
in vece di bidens, da Ri 

Defpauterio alloga qui parimente clauftrum, chioftro, 0 
chiofra, un luogo chiufo; capiftrum, ilcapeftro, cappio, 
cavezza , filum, il filo, ma fuor d'ogni autorità: adunque 
mal farebbe chi dicefe, hi clauftri, hi capiftri: e forfe 
ancora hi filii, gel quale parleremo appreffo nella lita de' 
nomi in Us, e in Um. RETE | 
| RE- 


» 


+ 
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REGOLA. VI 
De nomi neutri al fingulare, e femminini al plurale g 


1 Delicias, delicium dI. 
2 Epulum, convira, o corte » 
; . «Nel plurale epulas porte. 

3 A; e AS balneum fa, 


._ ESEMPI. | 
z uefti nomi, effendo neutri al fingulare, prendono 
il femminino hel plurale; delicium domus, ib fol 
dì lazzo della cala. Non è pfato nel fingulare; Tullio» 
la deliciae meae, Tullietta il thio folazzo, il mio conforto, 
4 Epulum funebre, convito funerale; dare epulas , far 
banchetto; far pafto, pafteggiate, tener corte, o gorte 
bandita. na | 
Hoc balneum, il bagno, lurale haec balnede, pvvés 
ro haec balnea; bilnea coniuntta , bigni unitij balneae Pa- 
latinae s i bagni Palatini: i 
AVVERTIMENTO. 
pulae vien da Epuyla, che ff trova in Nania per rappor- 
to di Stevechid, che vuol cost dovetfi leggere quel luogo 
da lui recato di Lucilio: idem epula cibus, atque Îovis, 
lo accufativo epulam fi legge ancora in Paolo Diaegno. 
Beliciae vien da delicia, che appo Plauto, Solino, € 
Nonio rinvienfi a» 
Per lo nome balnetrt, fa Qul luogo effervare, che dicefî 
ur balneum, plurale balineae , e balinea. Ma balneum, o 
alinetm al fingulare figriificava un bagno partieblare, per- 
chè in ogni dala ve n'erà fol uno; e balineae, e balinea 
A i 1 bagni pubblitt, di cuive n’aveva di più, effen- 
0 flato fempre feparato il luego; ove fi lavavano gli uomini 
. da quel delle femmine, Vedi Varrone lib. 8 de L. L. 


DEGLI IRREGOLARI 
NELLA DECLINAZIONE. 
Gir nella declinazione fon di tre forta. Alco 


ni fon d'una declinazione nel meno, e d’un’altu 
i ne: 


= 
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ne! più. Altri han qualche cofa di due declinazioni nel 
meno, onel più. E altri fi dipartono intutto, o in par- 
te dall’analogia, che farebbe naturale il lor nominativo. 
"Tutto ciò metteremo in chiaro nelle regole feguenti. 


REGOLA VII. 


Del nome iugerum s ch’ è della feconda nel fingulare, 
"  glellà terza nel plurale; e di vas, ch’ è a rovefcio, 


1 Iuger, iugerum farà 
Della terza ì caft al più, 
2 Vas, ch al men diterza fu, 
+ * Per feconda al più gli dà, ’ 


ESEMPI. 
® H° iugerum , i, della feconda nel fingulare: iuge. 


a vum.vocabatur, quod uno iugo bovum in die exa- 
rari pofie, Plin. lib. 18° cap. 3, diceafi iugero, quante 
può lavorarfi in un dicon un paio di buoi. Nel plurale 
egli è della terza, iugera, ingerùm, iugeribus. Cid, che 

rende dal nome antico iuger, da cui vien ancor iugeris 
in Mela, lib. 3 cap. y., e iugere in Tibullo, lib. 2 deg. 3 
. Vedi appreffo la lifta de’ neutri plurali. 

2 Hoc vas, vafis della terza nel fingulare, e della fe. 
conda nel plurale; in aureo vafe, in un vafello d’ orer 
vaforum appellatio communis eft, Ulpiano ZL. 9g 8 18. de 
aur. & arg. leg., il nome di vafo è generale. 


REGOLA VIII. 


{ 


Del nome domus; che fegue la feconda, e la quarta, 


Domus, domi af genitivo, 
Domus arco, al terzo poi 
Declinare domui puoi, 
Dirai domo all’ ablativo. 


ESEMPI. 


UH domus la cafa. Quefto nome in parte va colla 


\ 


feconda, in parte colla quarta, e fi declina così. 


le SJ — Aa _ el 
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n _ Singulare. 
Nom. voc. d:mus. 
Gen, domi, folo per dimora 
in luogo, tuor di quefto 
 fempre domus. ©» 
Dat. domui folamente. 
Acc. domum, 


. Nuovo metodo. 


DOMUS i 


| Plurale. 

Nom. voc. domus. 

Gen. domorum, della fecone 
da, e talvolta domuum, 
della quarta. 

Dat. domibus. SI 

Acc. domos, e domus, — 


ADI. domo, € anticamente ADI. domibus, come al dat 
domu, | | 
Tutt'icafi inufitati nell’una, e nell’altra declinazione, fo- 
mo graziofamente contenuti in quefto verfo appo Alfted: 
Tolle me, mi, mu, mis, fi declinare domus vis. + 
in cui fi rifiuta domi, trà perchè noa è ufato nel plurale, 
e perchè nè anche nel genitivo fingulare s’ufa, fuor della 
dimora in luogo; e domus perchè non è più in ufo. 


REGOLA TRO 
De’ nomi vis, e bos itregolari in alcuni cafi. 


, x Vis crefcendo vires prende, 
Onde viribus fi fa. 
2 Bovîs, boum bos darà, 
— Che di poi bobus ci rende, 
È sE MPI, i 
x T1l nome vis è irregolare , perchè non avendo aumen» 
I to nel fingulare , l’ha nel plurale. $i declina dun- 


‘ que Così: | 
Nom. vis, gen. vis, noti ha dat., acc. vim, abl. vi. 
Nel plur.. nom. e voc. vires, gen. virium, dat. e abl. 
viribus, acc. vires. 
._ 2 Boss bovis, il bue, plur. doves, gen. Sour, dat. e 
abl. bobus, ovvero éubus per fincope, in luogo di do- 
vum > bovibusi. n è i i 
 AVVERTIMENTO. 
l plurale vires vien dali ufo antico, che dicea viris, 
hupus virig$, come nota il Voffio; per lo che, effendo 


vis nel fingulare una conirazione di viris, fi trova alcuna 


volta ufato il medefimo nome contratto al plurale, vis per 


veis, o ves, in luogo di vires. 
i ar . Et 


x rr cero 


Pai STRO da Pn e N dg en E ce hi Sri 
Li 
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Et quam quidque magis multas vis poffidet in fe 
Atque poteftates &c. Lucrer. lib. 2 586." 

E in Salluflio, al riferir di Prifcianos lib. 6 male iam 

adfuetum ad omnes vis controverfiaram, Aiflor. $ ll 

genitivo visy del quale aleuni han dubitato , fitruova speffo 
nella ragion civile, e parimente nel dialogo degli Oratori 

attribuito a Tacito: quamquam ia magna parte librorum 
fuorum plus habeat vis, quam fanguinis. 00 

Bos fa bovis per lo digamma Eolico, del quale la V' con- 


- fonante fupplifce le veci , come abbiamo detto fopra fac. 196, 


ma e lo lafcia nel genit,, e dat, plurale, boum, bobus, 


come potrebbe far nel fingulare, bos , bois. 


Si potrebbero qui apportare altre irregolarità , che non fono 
meno , che quefte , di nota degne, come d'iter, itineris; 
iecur, iecuris, Iupiter, Iovis. Ma di corefti s'è fatta 
menzione di fopra , ciafcheduno nella fua regola particolare, 
e. in generale nella facc. 283. È i 

De’ difettivi, oirregolari, a’quali qualche cofa manca, 

Se. ne poffono arrecar di tre guife. Ad alcuni manca l’uno, 
o l’altro numero; altri non hanno affatto declinazione; e 
ad altri manca folamente qualche cafo, ( 

. Di que’, che non han plurale, 
«1 I NOMI PROPRII non han plurale, come Petrus, 
Lutetia, Rbhodanus, —» pd | | 

Se n° eccettuano quei, che hanno folo il plurale, come 
Delphi, Parifii , Athenae. /aforno al che vegganfi i generi 
facc. 126... è Se; P 

Gli altri ancora poffono aver plurale în certi parlari, 
come quando diciamo per cata s gli Aleffandri, i Greci &c. 

O. pure qualora il medefimo nome è comune a più, come. 
fe to diceffi complures fuerunt Socrates, vi fono fiati. 
più Socrati: o&todecim numerantur Alexandria, fi cort- 
fano dicciotto città, che hanno il nome d' Alefandria; ma 
in tal cafo sì fatti nomi riputandofi di molti (ono innanzi 
che proprii, appellativi. © ©" i 

2 Z NOMI DELLE VARIE ETA’, come pueritia; 
iuventa , fenium: ma ciò non riceve difficoltà veruna 
effendo nel volgar nofiro la medefina analogia, | O È 
— .A quefte due regole i gramatici ne aggiungono più altre, 
una de nomi de METALLI, come aurum , argentum: 
V altra de nomi DE° BENI DELLA TERRA, come tri. 


£ 


tn 


ticum , foenum &c.: da terza de nomi DELLE COSE 


LIQUIDE , come ‘oleume sai butyrum fto. £ f 


Tom. £ 


LÌ 
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può ciò offervare în moli di tai nomi. Ma noi efaminerema 
più particolarmente cotefte regole appreffo; là dove non 
effer cile generali apertamente dimoftreremo. 

De’ nomi, che non han fingolare. 

I Gramatici ne han ancor qui recato un fafcio di nomì, 
ch «(fi pretendane non aver affatto il singulare. Ma camecchè 
intorno 4 ciò abbiamo per ufanza traviato s non adoperando 
alcun riguardo; certacofaè., che molti di tar nomi fono 0 

oco è 0 niente ufitati, fe nonche incerti cafi folamente: a 
‘gal che non ft-po(fono ufare; che né casi incui fi truovano 
ufati, e.con molto ritegno, quando l’ ufo non è ordinaria, 
Sar mo agunque contenti d° averli fole qui toccati, rifere 
bando il di più per l: lifle f-guenti. 

| REGOLA Ka 

De’ nomi, che o nen mai, o di rado han fingulare, 

Privi fune del singolare. | 
Arma, nugae,. nuptiaeque; 

Grates, vepres , divitiaeque; 

E molti alvi, ch’ infegnare 

In cammin st lungo, e elpefiro 

Ti può l ulo gran macftro. 
ESEMPI ner 

Y Xi ha di moltifimi nomi ufati nel plurale , che o af- 

VU fatto fon privé del fingulare, o almeno lo hanno 
di do , nè fuor di certi cafi, come arma impia , arme 
. fcellerate ; merae nugae , pure follie, e bagattelle; repen- 
der: grate: , render le grazie, riguiderdonare; vepres 
‘multi, molte fpine, mulrae divitiae , molte ricchezze. 

Que’ che trova:fi nel fingulare alcuna fiata, come 
vepre , ablat. in Ovid. Mer. Lib. s fab. “10 Ss’ apprende» 
ranno call’‘ufo., e da quel, che noi diremo nelie lifte, 


PRIMA LISTA 
\De nomi s che ricevon. più terminazioni al oninativa: 


fyuefta lila unita alla feguente potrebb’effere fufficiente 
1 comprendere, quanto di ftranezza s oflerva nel 
genere, o nella desliaszione + perchè, come fi è 

detto , tal diverfità nafce foltanto dal nominativo , che 

@ppo gli antichiera diverfo da quel, che oggi abbiamo. 

» Ma elle fonoin un modo paiticolàre neceflarie , a chi 
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| fcrive Latino, perchè cangiandofi fp:ffo il genere colla 
terminazione , la credenza d’ aver qualche autotità per un’ 


tal genere. inun nome rende più facile l'inganno ; efe. 
fendo folito d° effer altro il finimento dal nome , al quale 
fi dà quel tal genere. Così poichè trovafi de opsimo 
papyro » non pertanto na ‘dobbiamo , che fi poffa 
dire optiggus papyrus, effendo queft’ ultimo fempre fem- 


minino, e l’ ablativo nel primo vegnendo da papyrumys 


ch’ è neutro. El fomigliante a molti altri interviene . 


De nomi, che hanno le due mi proprii, vedi facc. 174 i 


° Virg.Orax. ,emoltialtri no- 


terminazioni la vocale 
- A, ed E. | 
Caepa , ae , -Plin. Colum. 
cipolla. 
Caepe indeclinabile, Prifc. 


Caepe fuccum melle mix- 


tum , Apul. in medicinalib. 
apud Prifc.lib. 6 Caepe, is: 


"i ufus caepis . putridi?. 


rov. antico. | 
Circa ,' ae, Plaut, Circe, 


, €89 Oraz. 


“Epitoma, aes Cic. com- 
pendio . 
— Epitome, es, idem. 
Gaufapa, ae, Varr. gau- 
fape, is, Voff. ex Plin. gau- 
fapum,i, Caffio. Severo. Pri- 
fctano in Carifio cita ancora 
gaufapes al plurale dal tefta- 
mento d’ Augufto . Mal 


- Voffia tima, che fi debba leg- 
| gere gaufapas. Vedi le de- 


clinazioni, facc. 209 
Grammatica , .cae, (Cic,, 
grammatice, es, idem, e 


. altri; e lo fteffo fifuol fare 


in tutti i nomi delle arti, 


che fovente foglianfi adope-. 


rare altresì nel numero plur. 


grammatica, orum cc. 


Helena, ae, Helene, 66, 


e 
Narbona, ss. ifd., hic » 


Narbo, onis, Cic. 

Miffa, ae, la fanta mefla, 
Alcino Avito, Ifid, mifho , 
Qonis, idem, \ su 

Remiffa, ae, il perdono 
sì Cipr. © 
Remiffio, onis, idem. 


De nomi, che hanno una delle ’ 


terminazioni in.confonante, 
_A, e UM. 


Acetabula, ae, Vo]. mi+ 


‘fura di mezzo biechiere , di 


due oncie, e mezzo, un utel 


d’ aceto , el cavo della 


giuntura dell’ ofla . o 
Acetabulum, i, Plin. 
: Alimonia, ae) Macrob, 
nutrimento . 
Alimonium, Verr.. 
Amygdala, ®, Plin, 
Amygdalum, Pallad. , la 
mandorla . Per l’ albero fi 


dice fempre amygdala sg ib 


mandorlo. 
- Arteria, Gic., l'arteria, 
arterium ,- 0 piuttofto arte» 


fia, orum, Zucrex. - se 


Arwa, ae, donde fi fa 


— arvas.ia Pacuvio, e Nonio: 


Arvum, Cic. Virg. campo. 
Buccina, Cie. 


R 3 


cornetta, . 


p| 


‘260 
buccinum, Plin. 
Caementa, ae, Ennio cae- 
mentum, Cic, tufo, etutte 
pietre da murate. Significa 
anche la calcina; nel qual 
fenfo fi piglia nella facra 
fcrittura, Genef. 11 3. 
Caftra,ae, Accio, caftrum, 
. Cic. la fortezza ; nel plurale 


denota il campo, cioè luogo. 


d’ accamparfi. 
- Cichorea , Oraz. cicho- 
reum, Plin. la cicoria. 
Colaftra, ae. Nonio. co- 
laftrum, s.ifidal primo latte, 
| che viene dopo il parto: del 
‘ primo fa ufo.Plin.;delfecon- 


do Marziale. Chi però legge - 


coloftra, e chi coloffrum. 
Decipula, Sipent. 
Decipulum, Apuleio la 
trappola. 
Delicia, ae, Plaut, 
Delicium, Cic. V fac.292 
Fulmenta , ae, Plaus. 
— Fulmentum , Norio ex 
Varr. La lettiera. | 
._ Ganea, Colum. ganeum, 
. Ter. bordello, chiaffo. Ci- 
.cerone l’ha ufato nel plur. 
ganea, orum. Ì 
Horrea ae, e horreum, 
1, Cic. il granaio, la guar- 
daroba, e’ luogo ne’ giar- 
dini da confervare i fiori. 
Infomnia, ae, Caecil. apud 
Nonium. |. © O 
Inomnium, Vira. | 
Ma viè differenza fraefli, 


alche non ha badato Nonio; 


perchè infomnia , ae, lignifi- 


a la vigilia ; ola difficultà 


 RIUM i 


Nuovo metodo. 


di dormire, fecondo Servio! . 
infomnium, il fogno , Virg. 
Fn. 4.9. quae me fufpenfam 
infemnia terrent? 

Labia, ae, P/aur.labium, 
ii, anzi labia, orum, Zer, 
il labbro. E° 


Labrufca, ae, Virg. la- 


‘brufcum, idem in Culice,la . 


vite felvaggia. |>. 
Lania, o lanca, Livio. 


Lanicia, Laber. apud No 


. Lanicium, Virg.la cura 
del gregge da lana. i 
 Lixivium, e lixivia , Col, 
il bucato , 
Mandibula, /fid. um, Me- 
crob. la mafcella . 
Macella, e um, il macel- 


lo, beccheria, come fi de- 


duce da Plutarco nelle fue, 

queftioni Romane . i 
Margarita, e margaritum, 

la perla, © 0 ui 
Haffi in Varrone, in Val- 


giò se Tertulliano più volte; 
come che fiefi daglj antichi 
di talnome dubitato , e ab- 
bia a fe -medefimo contrad- 
detto Carifio ; ficcome può 
offervarfi, lib. 1 cap. de anal. 
e cap. Ieficiennia. 
- Menda , Gellio sum, Cic, 
menda, difetto. 
Mul&ra, Virg:um, Oraz. 


la fecchia, ove fi raccoglie 


il latte. 
Myrteta s 2) Prif. (de 3 
Plau:o » 


Myrtetum, Wirg. luogo 


| piantato di mirti, mirtetp, 
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Oftrea, Gell. um, Plin. 


: oltreis dativo, è in Cic. 2 


de Div. conchiglia , oftrica, 

Palpebra, Cic. e altri, la 
palpebra; gna s No- 
niò , il quale afferma, che 
queft’ ultimo era più ufato 
gl fuo tempo. 

Piitrina , Zucil, e Plin. il 
mulino. 

Ditiinum, Plaut. Ter, e 
altri, vienda pinfo; ed era 
propriamente illuogo dove 
fi peftava il frumento, pri- 
ma di ritrovarfi il mulino ; 
e anche il luogo , dove fi fa 


il pane. Carifio dice, che. 


Lucilio l’ha fatto femminino, 
riferendolo a taberna.E deefi 
lo fteffo dire di futrina, cal- 
zoleria, bottega di calzo- 


laio; medicina , bottega di 


medicine ; sonfirina; botte- 
ga di barbiere; cextrina sbot- 
tega di teflitore, fecondo 
Donato. Il che ne fa certi 
effer tutti aggettivi. - 

Poftica, Varr. um, Otaz. 


, parte diretana . 


_.Profe&a Lucil. profe&um, 
Lucano , \° interiora tagliate 
ne’ facrifizii. 

Proficia , Macrob. Arnob. 
proficium, Paolo Diacono, 
e anche proficies, Varr. 
quel, che s’ offeriva delle 
medefime interiera. . 

. Proftibula, è, um, dalche 
indotti aleuni leggono pros 
fiibulam in luogo di profti- 
bulum y ch'è nella Perfa di 
Plauto qa 

Ramenta, ae, Plaut. umay 
Plin. calia, rafchiatura. 


Rapa, Colum, rapum.Plia, 
rapa. 

Seplafia, Cic. um, Varr. 
quel luogo della città di Ca- 
pua, in cui abitavano ìi pro- 
tumieri. Onde dicefi fepla= 
fiarius colui , che vende 
MIgueno e aromati . 

\efama, aes lin. umy 
Colum. fpezie di frumento 
d’ india, fecondo Plin. lib. 
18 cap. 7, e cap. 10. Ma 
ordinariamente fi piglia per 
una forta di cenfetto. 

.Terricula, ae, Sen. ume 
Liv. {pauracchio s cioè quel 

lo ftraccio; o altro , che @ 
mette fu gli alberi per ifpas 
ventare gli uccelli. 

Tefta, ae , Gic.um; Nonio 
coccio , tefto; ma il primo 
è quafi folo in ufo. 

ribula, ae, Colum. tribu- 
lum,Virg.trebbia , ftrumen» 
to, col quale trebbiafi .il gra» 
nos e dh da-ttrosonde, — 
come avvifa fra Giordano, 
vien detta la ribulazione,per- 
chè le tribulazioni Bio treb- 
bie di Dio atrebbiar le gen= 
ti, acciochè fi fcevri la pa- 
glia dal grano, cioè il pecca» 
to dall’ anima. . | 

— Veftibula; aes Nonio um, 
Cic. antiporto , andtone. 

Vigilia, ae, vigilium, Nonio 
exVarr.vigilia,donde al parer 
del Vofio vien pervigilium, 

A, EN, ON. 

Haec attagena, aes Marg. 
«Hic attagen, enis, Plin, 
Praz.il francolino è uccello, 

. HaecN si » 4fid. Nar. 


3 
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bona, città. 


Hic Narbon; o piuttofto 


. Narbo , Ciò, 
Haec Sirena , /fid. Siren, 


enis , Virp. Orax. 
È , ed ER. 
AFthra, ae, in vece' di 
aethera, Cic. Yirg. aether , 
eris, idem. 5 
Cratera, ae, Cie, Oraz. 
e Perf. 
Crater , Virg. tazza, e 
il: feno di mare tra Pofili- 
po , € Capri - ° 
Panthera, e panther. Ve- 
di li generi le 168. 
Statera, ae, Cic. Stater, 
Bude6; benachè vi fia qual- 
che divario, perchè ffatera 
è la ftadera; flater una fpe- 
zie di moneta del valor di 
4 carlini noftrali, o pefo 
di 4 dramme. 
N sari Plauî. vefper, 
ef 
Intutti quefti nomi la fer- 
minazione in ER è l’origi- 
nale, del cui accufativo Gre- 
to è formata quella in a; 
fe non che vefpera fembra 
anch* effa originale: percioc- 
thè non folamente terrspos 
diceano i Greci al-nomina- 
tivo; ma deripe altresi, e 
forfe anticamente diceafi an- 
che vefperus della-feconda, 


| «quando vefper'feguiva aùzi 


la terza; ohde abbiamo an- 
cora alcuni cafi di quefte 
due declinazioni :  vefpero 
furgente, Otazilib. 25 od. 
primo vefpere, Cefare de &, 
G. lib. 6.43» . . i 4 1 


metodo. ° | 
Si può qui aggiungere la 
terminazione in or, come 
lympha; (da avuon) }ym- 
phor, Nonio ex Zucliio s 
l’acqua; pigrizia, Cic. pi- 
grtor, Nonio. 0 -© 
Age AS. 

Hebdomada , ae, hebdo» 
mas, adis, Cic. la fettimana: 
lampada, ae , Manil. lame 
pas» adis, Cic. 

Haec thiara, ae, Servio, 
la mitra. e o 

Hic thiaras, ae, Virg. 

| A, ed S. 

Della medefima declina 

i | gione. 

Hic cometa, ae, € co- 
metes, ae, vedi li generi 
face. r27. | È 

Geta sè 2 < Ter. Getes, 
‘ae, Ovid. ©“*’ 

Nome proprio di fervo,. 
e ‘nome di popolo nella 
Dacia. sa 

Epirota, ae , Epiròtes, 
ae, Cic, vom act Épiro ì 

Geometra, aes geome- 
tres, ae, Cic. . | 
| Propheta , ae, /fid. Fef. 
prophetas ae , Voff.- 

Ù) A, ed ES, Sè 

Di diverfa declinazione. - 

‘Avatitia, ae, Cic. avarl 
ties, ei, Zucr. 

Birbaria ; ae, Cices ; eiy 
idem, rufticità, ftranezza: 

Blanditia , ae Gic.es , ei, 
idem, luliaga, lifciamento. 

Canitia , aes Lucan: ess. 
ei, Virs. la canutezza. 

Delicia , ac» #/qui. esseis 


i 
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sfpul, verzo, dilicamento 
Defidia, ae, Cic. es. 
Lucrey. accidia , infingardia, 
Duritia , ae, Cic.'es, idem, 
durezta. — - Ba 
Effigia, ac, edes; Cic. 
effigie, i 
Fallacia j ae , Ter. es, Apul. 
fallacia, gngannamento. - 
Luxuria, luxuries, Cic. 
Maceria, Cic. Maceries, 
Apul. muriccio s muro a 
fecco, macia. Maceries da- 
gli antichi fi piglia anche 
per la magrezza, Non. 
Materia, e îateries, Cic. 
la materia, 


Mollitia , e mollities;Cie; 


riollezza. 
Munditia , Cie. es, 
mondizia , accencezza. 
Nequitia, Cic. es, Orag. 


iniquità, malvagità. 


Notitia , Ter, es ,: Luérey. 


notizia, contezza. 


° Pinpuitia, Arnobyes Apul. 


grallezza. | 
Planitia, Mygin e, L+ 
vio, pianezza,pienura,piano 
- Profapia , Cicyes, Zucr. 
difcendenza . 
Scabritia, Plin, es, Col, 
afprezza di tatto fcabro, o 
craftofo , fquamofo. : 
Saevitia , cic. es, Voff. fi 
tezza ‘crudeltà. | 
Segnitia, Ter. es, Virg: 
lentezza , infingardaggine 
Alcuni, aggiungono qui 
provincla , e proviactes; ma 
 queft’ultimo è (enza autorità 
RAUP ERIA fi truova nel- 
le chiofe di s. Cirillo, in 


Catul. 
‘ intellestuali , che riguardano 


363: 

luogo di artriaz Na non tros 
verafli per-uv.entura altro» 
ve. Oltrecchè 76/a è piut- 
tofto lo ftelflo , che papere 
tas, la povertà "0 i dilagio 
di quella, e paup.rkes, il 
danno + 0 la fciagura , ché 


c’ impovetifce. E perciò Ca 


pro le d.ftingue nella fua 
ortogrofia . o 

Non bifogna tutta fiata 
credere ciò, che alcuni han 
penfato, ‘che vi fia differens 
za fra tutti quefti nomi ia 
a, ed es, come Cornelio 
Frontone sil quale 8’ immas: 
giaa, che marerta fi dica 
delle cofe materiali, di cuì 
fan le opere loro gli arti» 
giani; e materies delle cofe 


l’ ingegno . Perciocchè , fe fi. 
offerveranno gli autori da 
me citati, vedrafli, chetnte 
ti quefti nomi fi pigliana 
indifferentemente per la 
medefima cofa . | 
s € IS. i 
Abfidia, ae, negli autori 
degli ultimi, tempi, in: luòe 
go di abfiss che fr truova 


è 


in *. /fidoro quorig. c.' 68. 


‘dove. il Aa li: punti 
de 


dell’apogeo ; cioè della mafà . 
fima diftanza de* pianeti dale 
la - terra, e del perigeo, 
cioè ‘della minima diftanza” 
dalla ftefla, come Pin, lib, 
2 c. 1$: il metefimo /f& 
doro però: lib. 14 c. 8 ter 
ftifica, che i dotti del fuo 
tempo dubitavano » fe dor 


vele: diri abfidem, . a abfis 


/ 


Nuovo metodo. 


‘._ @am.Alcuni ferivono ancora 
epfis, perchè viene dal Gre- 
co &.Lis fignificante forni. 
cem, la cupola; ercuatsn, 
cnrvamen. Ne li autori ecs 
clefiaftici fienificala tribuna 
| della chiefa, o della fedia 
vefcovile, o il recinto del 


coro. Si pigha ancor per 


la volta, 0 arco, e perla 
circonferenza d’ una ruota. 


- Apfisfignifica oltrarcid cai 
tinum , cioè il piatto, 6 bas o i 
musi, e anche baptifmum 4 


cino, in cui pongonfile vi- 
vande. Da quefto fign.ficato 
vien parupfis, che è lo fteflo, 


e dicefi ancora paropfis da 


Ola , obfonium, caman» 
giare, compatiatico . 

Bura , ae, Varr. buris, 
Virg.la piegatura dell’aratro, 


— -Caffis, caffidis, Cic. caffi- 


da, ae, l’elmo, la celata.. 


S° ufa da Carifio, Prifcianos 

Propérzio , e da Virgilio an 

. ‘cora. AEneid. 11 v. 774. 

© «fureus ex humeris fonat 
arcus, & nurea vati * 


ei caffida. i 

Ove Servio pretende , the 
‘.Kia'l'accufativo Greco per 
lo nominativo Latino.Avreb- 
be meglio detto , che fia un 
‘.wero nome Latino derivato 


dall’ accufativo Greco; ciò 


che fi è dimoftrato pari- 
mente avvenire ne’ nomi 
in ER, cd. sr 

Ò A i: € US 

Aranea , ae, Virg. ard- 
aeus, 1) Zucr, il ragno, d 
ragnatela . Si -dice ancora 
aranea, ac, Ovil. e ara 


neum , is Fedro, per latea 
la di ragnoli. Si truovano 
amendue ancora in lia, per 
fignificare alcune tele, o fi- 
la, che figenerano fopra le 
viti, e gli ulivi, e quelle 
guaftano . | 

Acina, ae, Catul.acinuss 
i, Cic. e anchegaciaumy 
i, forio, acino, piccol 
granello , che fi genera ne” 
trutti per femenza. 
Baptifma 9 alisy bapti. 


1, negli autori ecclefiaftici, 
Clavicula, ae, Plin e 
claviculus, i , Colum. il vi» 
ticecip . a 
Iuventa, ae , Virg. Orax. 
iuventusy utiss idem,e Cic. 
la giovanezza. | 
Syagrapha, ae, Cic. fyne 
graphus, 1, Plaut. e anche 


yngraphum, is idem la 
polizza . “n - 
I feguenti ordinariamente 


differifcono nel fignificato, 

Mercatura s ae, Gic.traf= 
fico . i i o 

. Mercatus, id. il mercato, 

Benchè in P/axto anche 
il traffico denbta. — 

Venatura, Woff. gli ani- 
mali da caccia, o iltempo 
della caccia. 

Venatus, e venatio, Cic, 
la cacciagione. | © > 

Ufura, ae, Cic. Liv. l’ ufos 
il godere, l’interefle. 

fus; us, Cic, l'utilità, 

l’efercizio , la coftumanza, 


di maneggio degli affari. 


s 


Nomi di diverfa terminazione. 


È A, € be 
_  @hlamis,ydis, Firg. chla- 
myda , 20 ,Woff. cotta d'armi 


I . 


Autumnale , Varr, autu-- 


mnal', idem apud Carif., 
autumnale. 
. Capitale, Cic. als idem, 
Varr. capitale, mortale. 
Cubitale,. Cic. cubital, 
Oraz. bracciaiuola. —. 
Penetrale , Glaud..al, Pro» 
per. un luego intimo, e 
fecreto, anticamera , che 
con voce ftraniera dicia» 
smo pabinetto. . 
rr Cic, puteal, 
Oraz. e Cie. coperchio , 0 
bocca di pozzo. 
Dinota altresi: un luogo 
‘vicino del palazzo in Roma, 


detto così a cagion di un poz- 


zo, che vi avea, nel qual 
luego fi difendean le caufe, 
e fi dava il giuramento. Que- 
ftopozzo era quello , fopra 
cui erala ftatua d’ Accio Na- 
vo ,,e ivi preffo l’altare , 
nel quale ftava ripofto il ra- 


feto, e la cote, che il re 


Tarquinio si avea fatto ri» 
cidere in fua prefenza. 

Quadrantale , o.al, Feffo, 
un cubo 0 ‘figura quadrata; 
anche. l’anfora, ,mifuta dî 
liquidi, detta così , perchè 


era d° un piede quadrato , in 


cuicapeano 80 libbre, che 


fono qui da noi 4qocarafe, . 


in Roma 53 fogliette, e 
uh terzo. ; i 

‘. Sale, o fal, Cariffo anti- 
pone il primo. Ciò che fa 


ag e e E Gata gra © I pese i “i e Me o Og ga ila "Re 
* 
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«credere al Mureto doverff 


nell’ Eunuco di Terenzio 3.t 
così l:ggere. Di 
Qui habet falesquod în te eft, 
dove altri leggono falem , 
qui, e altri per finecdoche, 
falem, quod in te ef. 
Torale, Varr. ral., Ora. 
pimaccio , o piumaccio , 
materaffa, e anche coverta 
groffa. 
© E, edR,0ARE,0 AR. 
Altare, Cic. altare Prud, 
1’ altare è 
Alveare, Colum. alvears 
Voffio , ii melario . 
* Calcare , Vo]. calcary 
Cic. lo fprone. 
Cochleare, Marx. eary 
Voff. il cucchiaio. 
Exemplare, Zuc. art, Cio, 
il modello, 1° efemplate ,. 
lo fchizzo. 
Lacunare, ar, Gray, il 
tetto o palco. SE 
.- Laqueare, ear; Virg. Plia, 
compofto di legnami lavora . 
ti, ecommeflì perornamen= 
to delle chiefe, camere, 
fale ec., che comunemene: 
te diciamo fofiista . 
Pugillare, ar, Aufon. e 
anche hi pugillares, Plin. 
tavolette, in cui fcriveafi. 
Pulyinare , ar, Ovid. guan= 
ciale, origliere, capezzale, 
E fimili nomi fpeflo can: 
SO in jim, perchè dice« 
1 altarium ; Sever. Sulp. 
pugillariam, Plin. lupange 
rium , Ulpian.. ‘ Le 
Alcuni, fra’ quali Lorenés - 


20: Valla Lib, G cap. 3%: 


66 Nuovo 
v' aggiungono exemplarium, 
pretendeado effler di Plin. 
lib. 6 cap. 20 Omifitin hoc 
tradu (nifè exemplarium vi- 
tiofum eft) Berenicem alce- 


ram. Ma le migliori fam. 


pe» coine le antichedi Pa- 
rigi, quella di Parma, e 
quella di Dalecampio han- 
no; nift exemplarium viti- 
ofum eft.Perciocchè ficcome 
non pub negarfi, che non 
fiefi tal parola introdotta ne’ 
fecoli inferiori, così non 
fi può affermare, ch’ era 
in ufo al. tempo’ di Plinio. 
Ma fi truova in Ulpiano 
lib. 10, Te, quemad. aper, 
Si in duobus exemplartis 
fcriptum fre teftamenium, fe- 
condo Aloandro., e le pan- 
dette ‘Fiorentine . 
E, ed ES. 

Hoc tapete; MNorio, onde 
fafli tapetia in lin. hic ta- 
petes, otapes, etis, Virg. e 
agcora tapetum , il tappeto. 
, e.lS, 

Hoc conclave, Ter. Cic. 
haec conclavis; Vo/f. e an- 
che hoc concl:vium, Plaut. 


ftanza fecreta, i conclave, 


G. Vill. Hoc 
-Praefepe , Cic. Virg. hic 
praetepis Varr. praefepium 
Apuleio , mangiatoia: 
Hoc: rete , Vir. Fer. Cic. 


hic.retis, Plaut. Perl. 1, 2. 
albo reten "Perchè fe venife 
fe da rete neutro; avrebe 


be detto albo reti. Vedile 
. declinazioni facc. 110, € i 


generi facc. 453 2606; sam 


2 


metodo. 


gna, rezza. Quitidi il mes 
defimo Plauto nel fuo Rxa 
dente 4 3 ha‘fim:lmente- 
detto uvidurti retem, com2 
legge Prifciano lib. 7, e gli 
antichi libri: ilche non han. 
forfe ben confiderato quei, 
che leggono rese: ma Cari- 
fio riceve anche reres, fem 
minino; nel plurale: nem, 
& in confuetudine (dice egli 
lib. 1) dicimus in retesmeas 
incidifti. E‘ mette fra’ no- 
mi, che nonhan fingulare ,. 
benchè fi potrebbe prender 
dallo fteilo retis, come noe 
ta il Voflio.. | 

; i, edS 0" ì 

Hoc gummi, Plia, haec 
guminis, Col. E 
Hoc finapi, Plin. haee 
finapis , idem 4 e Plaut. Ves 


| dii generi facc. 122 


, € UM. { 
Adagio, onis, Verr.ada- 
gium, P/azr. proverbio, dete 


“ to comune. 


Alluvio-, Gic., alluviumy 
iVoff. alluvies, Liv. allaga» 
mento ; benchè altro fenfo 
abbia appo:i giurifti. 

Confortio, onis, Liv. Cic. 
confortium; Cei/.Ulp., cone 
forzio , compagnia - 
Contagio, onis, Cic. conta» . 


a 


G Su Virg. Marz.amendue 


gnificano il toccamento, @ 
la contagione., o pefte. 
Oblivigo, Cic. inm, Tacito s 
dimenticanza , obblio. 
Poftulatio, Cic. atums Cefe 
Cis. domanda. i 
- Proluvio, Vof.ium, Tere 


Nomi di diverfa terminazione. 


Gell. ies, Virg.Cic., piena in- 
‘mondazione, e anche immon- 
dizia, fchitezza, lordura. 

Supplicatio, Cic. fuppli- 
cium,Salu/t. Tacito, preghie- 
ra, procefhone pubblica. 

i O, ed EN. 

Anio ,Oraz. Aaien , Sta- 
zio , il Teverone. Anio fa- 
cea nel genitivo Anionis , 
fecondo Prifciano; in guifa 
che Anienis di Catullo, e 
«Anienem di Virgil. vengono 
propriamente da Anien, ben- 
chè fienfi poi preftati ad 
Anto, Lo fteffo sost a 

Nerio, onis, e Nerien,: 
enis, Plau, la moglie di 
Marte. i 

Turbo, onis, e turben, 
inis, Tib. turbo , tempe- 
fta , o pure il paleo. 

O, € ON. © 

Agamemno , Sraz. Agame- 
‘mnon , Voff. 


. Antipbo , Ter. Antiphon. 


Idem. 
Amazo , 
Vol. 
Demopho, er. 
> phon , idem. 
Palaemo, e Pataemon, 
Virg. | 
Plato , Cir.Platon, Ma- 
nil, tà 
Simo , 7er.Simon, idem. 
«Xeno, Cie. Xenon, Plin. 
nomi d’uomini, e altri sì 
fotti, da’ quali fpeffo vien 
tolta la 7 Bnale: come fcor- 
. gefi in Terenzio, è altro- 
ye. 


e Amazon, 


< mo- 


Dr 
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, e OR. 

Squalitudo , Accio , fqua- 
lor Cic. fuccidume , mal ora 
dine, mala pofitura, 

O, e AS. 

Beatitudo, ebeatitas, Cic. 
1 de nat. decor: Egli tefti- 
fica, che l'una, e l’altra 
di quefte parole fi dibatte- 
va per iftabilirla al fuo tem- 
po: urumque entm durumy 
dice, fed ufuverba iolienda 
funi. 

Concinnitndo, ‘e concin- 
nitas, Cic. acconcezza, af 
fettamento , ‘abbellimento . 
" Cupido , Virg. Oraz. cupi» 
ditas, Cic. cupidigia, vo- 
glia, defio. 

Neceffitudo, Cic. necefli- 
tas, idem, e Cef. e. 
‘Significano amendue la ne- 
cefuà, ol’umione, o ftrete 
tezza d’ amicizia , di parent& 
la: neceffitudo però è più ufa- 
to in queft'ultimo fignificato, 
neceffitas nel primo. | 

Teneritudo, Cic. teneri. 


" tas, Apul. tenerezza. 


O 9 ed : ES O) 

‘ AUuvio ; onis, Cic. allu- 

vies, et, Col. 
Colluvio, Cie.es, Col. Plin, 
Proluvio ,Vrf.essCic.Hirg. 
Contagio; Cic. contagzs, 
Lucrex, | 
Si dice anche contagiun. 
Compago, inis,e con - 
pages, is, commettitura 9 
commellura . | 
Servio (nel 1 dell’ Enei 


‘u_1 


68 
de ) riconofce amendue ; ma 
foggiunge, che ’l primo non 

+ fi declina, nè fi dice com- 

paginis. Ma comechèfia più 
rado, ciò. non ha vietato 

ad Ovid. 1 metamorf. Vl u- 

farlo: a ‘ 

| Difparibus calamis compa= 
gine cerae. 

Propago ; inis, 7 irg. pro- 
pages, is. Enn. propaggine. 
1g 0, e Ts P 85 
Apollo, inis. n 
Apolliniss huius Apollinis. 

Vol 
Caro, carniss Cic. 

. Carnis,huius carnis, Livio 

Andronico appo Prifciano. 

O, e US. — 

- Abufio, Gic. abufus, idem. 
Admonitio, Cic.itus, idem. 
Affe&io, Cic. tus, idem. 
Auditio , Cic.tus, idem. 


il che è molto ordinario 


. ne’ nomi verbali derivati dal 
fupino. . Me 
Ma pur fi ravvifa in altri 


come archite&o, Plin.&uss 


Cic, e ‘anche archite&or, 
oris, Plast. l’ architetto. 


Capo, onis. Marz. Capus, 


Varr, il cappone. 


Godio, Plin. gobius, Marz.. 


gobio, pefce . A 
Lanio , Voff. lanius, Ter. 
Fi:dto beccaio . o 


Pavo , Plin, Cic. pavus, 


Gill. il paone. 

. Scorpio, Plin. Cef. ius.» 
Virg. lo fcorpione.. 
Strabo , Cic. ftrabus , Voff. 
vercio . se US. 
Artu, Plaur. astusy Cic. 


Nuovo metodo. 


le membra, ele gianture. 

Hoc cotnu, Cic. hic cor4 
nus; idem, e ancora hoc 
corum, Prifcian. il corno. 

Tonitru, Virg. tonitrus , 
Stax. tonitrum , Plin. il tuo» 
no. | 
De nomi; le cui due termi- 

. nazioni finifcono in con- 

fonante. 

L,M, N, R,5. 

| , ed S. 

Debil, per debilis, Eny 
nio debole, fpoflato , frale 
fievole. | 

Subtil , per (ubtilis ; Prife. 
fottile. O 

Facul, per facilis, Vo 
acile , agevole ; trattabile y 
manierofo . o 
 Difficul per difhicilis in 
Plauto malagevole , diffi» 
cultofo , faticofo, duro , € 
negli antichi Pacuvio, Ac- 
cio, Lucilio, come teftifica 
Nonto. I | 

Îl medefimo cangiamento 
di terminazioni truova 
ne' faftantivi, come. 


‘ Mugil, Prif. mugilis, Gie- 


ven. mugine , pefce. . 
Strigil, antico , ftrigiliss 
Plau. ftregghia. 

. Strigil ta devea molto 
probabilmente appò Nonio 
c. 7 in quel luogo tanto gua- 
fto‘; ffrigilim manifeftum eft 


‘efe feminini y neutri: Var- 
_r0s Bimargo &c. Perchè il 


fenfo farà perfetto, fe leg- 
gerem {181 neutri, al 
parer del oflio . Percioc: 
chè sì futti nomf mutando 


Nomi di diverfa terminazione. DI 


terminazione, mutano an- 
cora il genere . Quindi è, 
che mettendo chtiarainente 
Nonio ftrigilis del femmi» 
nino , fecondo la regola ge- 
nerale de’ nomi finiti in /$, 
non fi debba feguitar l’ opi- 
nione d’ Aldo Manuzio, che 


. l’ha fatto mafcolino: nè di 
‘s. Ifidoro , che nell’ ultimo 


capo del lib. ult. delle ori- 


ginil’ adopera nel medefimo — 


genere: ftrigiles nuncupati 
a sergendo, fenza che avreb- 
be egli affai meglio detto a 


firingendo è perchè . flrigo 


dicenfi anticamente in vece 
di firingo , onde rimane 
pggimai firifum, chiufo,e 
ftretto, firigofus , magro, 


e fmunto ;; e ffrigilis , la 


ftregghia, che adoperavyafi 


ne’ bagni , © una forta di 
vafo. lungo. È fimilmente . 


firigilis fatto per fincope da 
ftrigilis, che propriamente 
fignifica la parte interna , 
ol concavo d uncanale, o 
doccia; come f/lria (detta 
anche da frigo) denota p'ù 
pa:ticolarmente l’ufcita, e 
imboccatura del canale ; co- 
munque l’un per l’ altrg con- 
fufamente fi prenda. 
Famul per tamulus, Ennio, 
Nonio, Lucr. 
MENTUM, e MEN. 
Augumentum , Verr. au- 
gmen, Zuer. aùmento , 
accrefcimento, i 
Carmentum, Vo: carmen, 
Cic. canzone... 
Momentum, Cie. momen, 


- 


Lucrez. pefo , lieva. 
Limentum, PWVarr. limen, 
Cic. foglia , limitare. 
Sublimentum, o fublimen » 

Feft. l'architrave. 
UM, ed ER. 
Alabaftrum, Mor. alaba- 
fter , Cic. un va da 
confervar profumi . 
Calamiftrum, Cic.Ter. Varr, 
Cic. terro da innanellare . 
i capelli. 
Candelabrum , Cic, ber , 
Arnob. candeliere. 
Caniftrum, Cic.ter., Pallad, 
caneftro ,. paniere. 
Cochlearium,Marr. cochlear, 
o cochleare, Mary. cuc 
chiaio. 
Iugerum., i, 0 iuger , eris. 
Vedi ch facce. 253. 


, ed S. 


‘In ES, contagium, Plin. 


contages, Zucr. e anche 
contagio , onis , Plau. 
Diluvium,Wirg. vies, Orax. 
diluvio . 
Tabum, Wirg. tabes, idem 
la marcia. Dea 
Tapetem, i, Vire. hic ta 
pes, etis, idem, e anche 
| tapete, is, Plaut. 
In OS, Hium, Virg. Hlios, 
Oraxg. 
In US, buxum, e buxus; 
e altri molti, de’ quali 
| parleremo alla fine di 
quefta lita, . 
Occiput, Aufon. occipitium, 
Pizuio, coppa (collO 
ftretto ) la parte di dietro. 
del capo. 


iL 
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N, ed M. 
Momen, 0 momentum, e 
altri mentovati cianzi. 
= N 9 € IS. 
- Fulmen , (Cic. Plia. fulmi- 
nis , Vol}: 
Ofcen, Aufon.ofcinis, Cic.s 
ello , dal cui canto fi 
BFendea l’augurio. | 
Sanguen, Lucrex. fanguis, 
. Cic. Giffanio aggiunge qui 


vermen per vermis , il vere 


me , perchè Lucrezio diffe, 


lib. $ v. 995: ER 

_ Donicumeosvita privarant 
vermina faeva.. 

Ma egli non badò , che ver 


mina fi prende pertormina, 


colica,o dolor di vifcere-, 


come teftimonia Fefto,d’ome 
de faffi ancora vermninare , 
patir di colica; viene però 
da vermes : guod facile fe tor- 
queanisdice Nonio cap.1,189. 
PR - - 
Titan, Cic. Virg. Titanus, 
Plauto. —. È e 
Delphin, Yirg. Ovid. del- 
. phinus, Cic, Orax. 
. Ma in quefti il fecondo 
nominativo vien dal geni- 
tivo del primo; come da 
Tirar, a Tirawos, fi è fat- 
to Titanus, 1, perchè {peffo 
avviene , che dal genitivo, 
o altro cafo Greco formifi 
un nuovo nome Latino , 


che fegue altra -declinazio- - 
| ne. Diacon, ediagonus ne’. 


libri facri. | 
i ” R, ed M. na i 
Alabafter, e alabaftrum, 


vedi fopra il titolo UM, 


ed R. 


Nuovo metodo. 


«men che 


| R,ed Ss 
Arbos, e arbor, Virg. 
Fonos, ed honor, Cic. 
Impubes ,e impuberre. 
canfi per l’ordinario qui. 
Ma l Voflio avvita, che 
impuber non altrove fia ,. 
che dalla fantafia de’ gra» 
matici, da cui non s' alle- 
ca bar sr “a at 
-Giufe caligero rel gal- 
liambo. di CStallo vera 
puber in vece di mulier, 
Ligus , e Ligur, Virg. Ge 
novefe. |». ao i 
Ador, e adus,Vo/f. il far» 


TO... , ° 
Algor, e algus, il ghiado, 
° la freddura, Plast. Rud. , 


dif) 


2,7: 
Tu-vel fuda, vel peri al 


ou. 
Dia , edecus, ne qua» 

li colla R eziandio la vocale 
fi muta. Vedi i generi face. 
157. E quialla sfuggita di- 
ciamo , non éffer vero, af- 
folutamente parlando , che. 
decor., e decus, fieno due 
parole in tutto difterenti, 
delle quali la prima fignifi- 
chi fol la bellezza, la fecone 
da, l’onore, come alcuni han 
creduto $. perchè iu . Virg. 
Fn, 4 150. ; 
Tantum egregio decus ente 

set ore. » S 
Hunc decus egregium for= 
mae movet , atque Luvene 
. tae g EN. 7. 473- 

e fimili, decus chiaramen» 
te fignifica la bellezza , non 
chie decor: beg: 


ideati EN e ie «| NU 
» 


i 


Nomi di diverfa terminazione. 271 


poffiamo fottilizzando alcu- 


“na differenza ammettere. . 


R, e IS , 
Arar, Zucano, Silio, Ara: 
ris, Virg.Prife., la Son- 
na, fiume. 
Hoc baccar, lin. Prife. 
Haec baccaris, PI Bananpis 
Efichio. Scrivefi ancora 
con ch. Vedi i generi, 
face. 134, 
Celer, Virg. e celeris anche 
nel mafcolino, Vol. 
Sacer, € facris: porci fa- 
cres, Plaut. Menaech. 2. 2. 
Memor, e memoris, Capro 
‘appo Prifciano. | 
Indecor, e indecoris, No- 
nio. | 
Turtur, e turturis, Marian- 
gela Accurfio ex. Aufon. 
Valtur, e vulturis, Ennio, 
; har Carif. ex Prifcian. 
ib. 


 Vulturis in filvis miferu 
mandebat hemonem. ‘ 

Se pur non debba leggerfì 

vuliurus, come. è ne’ MSS. 

per avvifo del Voffio;e Gif. 
farnio. Ma dicefi ancora vul- 

turtus, che fi trova in O- 

vid., Tito Livio, e Fedro 

ER, e US, 

Quelte due terminazioni fi 
hanno particolarmente ne’ 
nomi prefi dal Greco, 
come | 

Evander, ed Evandrus, da 
E'vawd pos, 

Maeander, .e Maeandrus, 
MaicoSpos, E fimilmente 
negli altri, 


chè nell’ufo di tali parole Acer, e acrus, fecondo 


Carif. 

Exter, ed exterus, ftraniere. 

lafer, e intferus, fottano, 
inferiere. 

Ifter, e lftrus, Gellio, il 
Danubio; che Dante diffe 
la Dannota. 

Pettifer, e peftiferus, 

‘Profper, e profperus. 

Uter , per uterus, Cecilio, 
l’ utero. 

AS, e US. 

Elephas, Cic. elephantus, 
Plinio, e Fedro. 

ES, e 15. 

Apes, Probo, apis, Colum. 
e Ovid. la pecchia, 
Fales, Fedro, felis la gate 

ta. Alcuni d.ffidano di fer- 

virfi di feles al fingulare. 


— Ma benmallevarlo potrà Fe- 


dro lib. 2. fab.4 feles cavera 
nam nafta. Così ove fi legge 
in Plin. lib. 6. cap. 28.felis 
aurea pro deo colebatur: i 
MSS. fon varii, ela p:ù parte 
ha feles. E in Varr. Lib. 3. 
de R.R.che'l Calepino cita a 
favor di felis, la ftampa del 
Grifio, e tutte le migliori 
hanno: ne feles ad nocendum 
introire poffit.Haflt parimen» 
te in Plauto, Per/.4.9. Feles 
virginario, per dit un rattor 
di zittelie, e corruttore della 
virginitzà; ficcome da Au- 
fonio appellafi feles pu'la- 
ria, un rattor de’ garzonete 
ti, detti dagli antichi pu//!, 
Oltracciò Carifio efpreffa- 
mente infegna dirfi, haec 
feless come haec moles. 
Qu 
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‘ Onde difcerniamo, non 
folamente non doverfi riget- 
tar feles , ma anzi sfidarhe 
‘di felis, e foprattutto pel 
genere, che gli vien dato in 
rutti i vocabolari, fuor d' 
ogni autorità. Perciocchè il 
gran teforo della L.L. Mo- 
_ rello, Paiotto, e altri mo- 


derni il fan comune; quel. 


degli Stefani, quel del Cas 
lepino , e'l piccolo vocabo- 
lario il portano folamente 
del mafcolino. E qualor s’al- 
lega di Cic. 1 de nat. deor, 
at ne fando quidem auditum 
eft, erocodilum, aut ibin, 


aut felem violatum ab fEgy- 


prio, non dee perciò di leg- 
gieri ftimarfi Se mafcolino; 
poichè l’aggettivo violatum 
quivi è da riferirfi per la fi- 
leffi a’ nomi mafcolini, che 
vanno avanti, come Le 
al cap.«. di quefta figura. 
| Puppes.. Prof . 


Vailes, Probo, vallis, Cic. 


ES, e UM. 
-0 che il nome in 
della quinta declina. 
zione, come. 
Proluvies, um. Vedi il titolo 
UM; cd S. O chefia della 
‘terza s Come è a a 
Tapes, etis,Virg. tapetum, 
i, idem, ’e anche hkcec 
tapete, Plaut. i 
ES, e US. 


‘Achilles, is,e Achilieus, i. 


derfes. is, e Perfeus, i. 
E in tali cafi la termina» 


Nuovo 


03} puppiss 
Ovid, torquess Cic. tor- , 


ESfia 


metodo, © i 
zione in ES viene dagli 
Eolii, che per O'Svoosus 
dicon OSurens, Ovid. viene 
Ulyffs. Vedi la declinazion 
face. 238. 
ES, e BS, o PS. 


Adipes, Varr. adeps, Plin. . 
Plebes, is, Liv. Tactt. Plebs, A 


ebiss Cic. Diceafi anche 
plebes, ei, Plin. 


Sepes, Colum, Varr. feps in 


Lucano fignifica un fer. 


pente. “a 
Ofaque difolvens gum corpo» 
re tabificus feps, lib. 9; 
921. Per fignificare però 
la fiepe, io non potrei 
. darne autorità veruna. 
So ben, che Aufonio, ‘dyll, 
5, ne fa autore Cicero- 


» ne: Bucolico fepes dixit 


Maro, cur Cicero feps? 
Ma oggl da Cicerone è 
.- difparito. 
Satraps, Sidonto, fatrapes, 
Terenz. i grandi, e prin- 
 cipi della, Perfia. Dicef 
ancora. fatrapa, ae. i 
Trabes, Cic. trabs, Virg. 
IS, ed S. 
Colla confonante, . 
Scrobis, e fctobs. 
Scobis, e fcobs, — 
Stipis, e ftips. 
Glandis, e glans.. 
Mentis, e mens. 
Concordis, e concors. 
Difcotdis, e difcors, . 
Vedi i gen. face. 158, 
declin. fac, 122. 


. Si truova parimente Tix 


burs in Catone, e Tiburis 
nelle antiche infcrizioni, 
1S 


Nomi di diverfa LePMIRAZIONE 


Sane IS, e US. 
&ruis; Fedro , grus, Virg. 
Hilariss Oray. hilarus, Ter. 
Plaut., onde viene hilara, 
‘ nel Rad. 2. 4. Hilara vita. 


Cic. lib. s' de fin. 
Improbis, Zeff. improbus, 
Virg. 


Pronis, Varr. pronus,, Cic. 
ma ciò avviene partico» 
larmente nei nomi in 

ARIS, e ARIUS 
giuxiliaris, Cef. auxiliariusy 
Cic. alutativo. 

Locularis, eiocularius, Te 
renz.-Cic: giechevole. 

Palmaris, Cic. palmarius, 

. Ter. di vittoria, o d'una 
fpanna. - 

Singularis , Cic. fingularius, 

laut, 

Vulgaris, Cicer. vulgarius, 
Nonio , e altri fimili. 
OS, o US, e UM, oO0N, 

dlios , e Ilion. 

“a US, 


fTendo più fréquente lo 


, Ligus, e Ligur, 
"X, fd 


e. 
fcontro 
| di quello, che fia ne’ già detti, 10 per PÒ 
mente trattarne gli ho riferbati quì difparte. 


Melos, e melns. Non), 
« 1 generi, facc. 133. 

e NS. i 
Violentus, ; violens. Orazs 
Opulentns, e opulens. Corat 


Nep. 

US se UR o 

Virto 

Fax, e faces, Fefto. 

Pollux, e Polluces, Plane 

>, 4 se CS, GS. 

Nucris, e nuceris, is. 

ta s e tégeris, feconde 

rifio, 

Donde per fincope fi è 
fatto rex, segios e nass 
nucis, 

Ì X, e IS. 

Senex , e feniciss da cit 
vien fenecior, feneftuss ® 
fenecitus. 

Supellex, e fupelleGilis, 

edi fopra facc. 248. 


UM. A ' 

di quefti due finimen® 
ampia» 

Sanzio 


. dopò Giovan Paftrano accerta, che anticamente tutti i 
finiti in US ufcivan parimente in Z/M ; e cel può bea 
perfuadere il gran numero, che n° è rimafo. 

Si fatti noghi di lor natura fono o aggettivi, còme £f- 


fetus, ed effelum; eventus, ed eventum; inteffinus, eine, 


ceftinum ; iuffus; e iuffum; fuggeftus, e fuggeflum; texus, 
e texum; tributus , e tributum : o fuftantivi, de’ quali 
particolarmente terrafi conto in quefta lifta, ; 


[| 


DIE, A lu. Vacino. |. 
Abfinthus, Varr. AQus, Cic, afum, © piut. 
Abfinthium; gli altri, l’af tofto . 
fenzio, — e AQa , orum, idem, attoy 
A<cinus, Cicer. acinum, Ce- azione. 
Tom. ly S 


Li 


Nuòvo metodo. 


LATÀ 

Admonitiis, fs, Cic. admo- 
hitum, i, id.e anche ad- 
monitio, onis, id amma- 

‘  nizione. | 

°Erarium, il teforo reale, 

‘.6 pubblico. Ma aerarius 

‘ha diverfo fignificato , al 
che non ben pofe mente 
Nonio, Perciocchè effen» 
do tal nome aggettivo, 
fuppon fempre il fuo fu- 
ftantivo, e fi prende per 


fignificare .o chi fa vali. 


di rame, come il calde 
zaio, qual è in, Plin. /8. 
g4. cap.8., 0 chiè taglteg- 


giato.,- cioè, chi s'Impee 


ne taglia; come aerarium 
facere , fecondo Budeo,o 
colui, che non godea de’ 
privilegi di cittadino Ro- 
mano, come ir acrarios 
.  referte, Cic. | 
{Amaracus, Catzl!. urà, Plin. 
la perfa, o maiorana. 
Angiportus, e um, chiaffo- 
lino, viutzza ftretta, Plin. 
è dopo luiPrifciano lib. 6, 
ove prova éfler nentro 
per quetto paffo di Teren- 
vio: id quidem angiportum 
mon eft pervium, Adelph. 4. 
3.-e maftolino+per queft’ 
altro: fed hic concedam per 
angiportum hune, Pharm. 
«. 6, e così leggono Gri- 
fio, Einfio, e le migliori 
ftampe. E in effetto Pri- 
fciano medefimo sfon ad 
altro.fine porta quefti due 
luoghi; fe non per pro- 
- ware idue diverfì generi, 


che che fl dica il Veffio. 


‘Anfra&us, Cic. um s Varr. 


intrigo di vie, via intri. 


atà. E 
‘Antidotus, Gell. um, Curyo 
Quetfte nome proptiamen- 
te è aggettivo, è | neu- 
tre fi riferisce a medica- 
mentum , antidoto, con- 
traveleno, “a 


Autumnus, Cie. um, Verr. 


Baculus, e um, Ovid. ba- 


ftone, donde vien dacW- © 


lum in Cie. baftontino:. . 


Baltens, Sen. um, Varr. pene. 


dagli , fornimenti di cuoio 
per mettervi dentrola {pa- 
da, che fi porta a canto. 

Barbitus 9 mafcol. in Oraz.s 
femmin. in Uvid. barbie 
tum, Aufon. 

Blitus, ec um, Plin, la bie- 
tola, erba. . 5 

Buxus, é buxum, Ovzl 
Vedi soa face. 122, 


Caelns, e um, Arnob. Vedi 
fopra, facc. 249. 

Calamiftrus, Cic. um, Plaut. 

Calcaneus, e um, Virg. 

Callus seum, Cie., il nen 
tro è più nfitato. 


Candelabrus per candela- 7 


brum, Non. 
Capillus, Gic. um , Pleus. 
Carbafus, femmin.um, neu- 
tre. Vedi fopra fac. 247. 
Carrus, Zirt.um, Cef. car- 
ro. 
Cafeus, Virg. um, Plin, 
Catinus, Orax. um, Vart, 
catino, vafo diterra cotta. 


|” nale a 


Nomi di diverfa terminazione. 


Catillus, € um, dimunitivo, 
Plin. 
Cenfus, e um, cenfo, ren- 
dita. Fortuna cenfa peredit. 
| Cie. appo Nonte. i 
Cerafus, e um, Plin.: car- 
ne, & fucco mora conffant, 
cute, & fucco cerafi , lib, 
15. cap. 23., benchè per 
l’ ordinario 1l nome inU/S 
denota l’ arbore, in VA 
il frutto. Vedi i gen. face. 
122. 
Chirographus, che "I Voffio 
dice non effer Latino, è 
inQuintil. Fulvius legato 
interroganti, an intabulis 
chirographus effet. Lt ve- 
rus, inquit, domine,lib.6. 
cap. 4. 
Chirographum, più ufitato, 
Cic. carta, fcrittura, ob- 
| bligo. cd 
Cingulus , Cic. um, Vas. 
fi dice ancora cingula, 
fecondo Beda nella fua 


Ottografia sla cintura, 


cinghia. 

Le nova velocem cingula 

laedat equum? Ov id. Rem. 
in. v. 236. 
Clivus, Cic., um, Cat. pog- 

getto. 


Clipeus, Cicer. um, Virg. 


targa yo fcudo. 
- Collus, Farr. um, 
collo. 
Commentarius, e um, €ic. 
commento , regiftro. 
Cerapitus, Varr. um, Cie. 
Firg. Oraz. canto, capo 
di ftrada, crocicchio. 


Cic. il 


Corius,Plaut.um,Cic.cuoio. 


275 
Cornus; mafc., 0 cornume 
neutro, per comu, fecon- 
do Prifcizno, lib. 6. il 
psimo è di Cicerone 2. de 
nat. Deor. cornibus 115 , qui 
ad nervos refonani in care 
ribus ; fecondo le migliori 
ftampe , come di Rober- 
to Steffano, Colinetto , 
Santandrea , Elzevirio 4 
Grutero, &c. Qude vea- 
giamo , con quanta poca 
ragione dubitaffe il Lam- 
bino di quefto luogo, co- 
me di molti altri, ch'egli 
ha voluto correggere. Il 
fecondo è d'Ovidio, Me 
— sam. Lib. s. fab. 6. Fle 
sile cornum, fecendo Pri- 
fciano. Il terzo è orde 
nar:o. 
Coftus, femmin. Plia, um, 
Oraz. cofto, erba. : 
Crocus, Virg. um, Plin. 
zafferano. ca 
Cryftallus, femmia. Proper. 
um, Plin. 
Cubitus, Cicer. um, Plin. 
cubito, gemito". 
Culeus, Cic. um', Verr. il 
‘ facco, in cui legati fi fan- 
no mazzerare. i parricidi, 
o lamifura di 20, anfore, 
ove fono 13. barili, e ua, 
terzo di Napoli. 
Currus, Cic. um, Livio. 


Denarius, Cie. um, Plaut, 
un ‘carlino Napoletano 
Di&amnus , 0 d&imas as 
Staz. mnum, Firg. dit- 

tamo , erba., 
Dorfus, Pleut. um, Vira 
e 


Ss 2 


76 | Nuvve metodo. | 
È E Hyffopus, femmin. um, Co- 
Effeus, Ciccum, Quintill. —lum. iflopo, erba. 
Eventus , Cic. um, Zucrex. — 
lib.1, 471. Eventum dici | i 
 poterit , quodcumque erie Inceftus, us, Cic. inceftum, 


auttum . ;_ «1, idem. 
Il perchè evento fi truova Intubus, Zucil. um , Virg. 
fpeffo in Cicerone. —_— endivia. ? 


Filus che foglion quì por- locus, e iocuma Vedi fopra 
‘tare, edera inufol’altre © fac. 247. 
wolie, fecondo Arnobio, lugulus, Zucan. um s Cicer. 


lib. 6, non dee riputarfi — ftrozza, cannadella gola. 
| Latino, E'1 veifo di Lu- Iuffus , donde vien l’ablati- 
cano. —. | vo iuffu, Cic. 


 Traxeruntrorti magicaver- Iuflum , i, Cic. il coman-. 
tigine fili, lib.6, 460. —damento. 
- niente pruova, perchè torti 1 
.fli è genitivo retto da Lacertus, il ramarto, ani. 
. vertigine. | | —‘’maletto noto , Cic. um , 
Filum è molto comune in Accio, e anche il braccio, 
Cic. e altri, e tal debbefi Le&us, e um, nella Legge. 
ufare. n ss Libus, Nen.um, Virg. tor- 
Fimus, e fimum, Plin. le» ta di focaccia, © farinata,. | 
0 tamen. 3 | .che .s’ offeriva agli Idii, 
£orus, Non. ]fd. Cari(. Fo-: Locys, elocum. edi fac, 
rum, Cic. eialtri; piazza, © 235- | | 
foro, giudicio. =—»’ Lucrus, Plau. apud Non.’ 
EFretus, Lucrez. fretum, Vifg. _—Pergrandem lucrum facies, 
ftretto di mare, Perangu- * Lucrum, Cicer. e altri, il 
flo -fretu divifa , Cic. $, guadagno. 
in Varr, apud Gellium, ©——Lupinvs, e um, Plinio, il 
‘gra . primo è più ufitato. 
| G l Lupus, Cic. lupum, Non. 
Agaleruss e um, Stayx. uno esVarni i o 
picciol cappello. se | 
CGladius,Cic. um,Plam.Parr, Mandatus, us, dal quale vie- 
ne l’ablat. mandatu fpeflo 
dui Ho nella ragion civile , la 
‘ Flebenusse Hebenum, Virg. ge s 
| Plin. 1° ebano. Mandatum, i, Gie. e altri, 
Helleborus , mafcol. Virg. Medimnus Lucil., um Cicey 
Helleborum, neutro, Plin. . mifura Greca d’ Aridi, 
elleboro s erba. "a 


* 


* 


x Nomi di diverfa terminazione: 


quafi uguale allo ftaio, o 
fia tumulo Napol., perchè 
capono in eflo del noftro 


pelo rotola 43 5 


Modius , Colum. um, Plin. 
la fefta parte del medin- 
no, da quattro mifure Na- 


poletane. | 


Mundus, e mundum, per 


‘ gli ornamenti delle fem- 
mine. 0 
Legavit quidam uxori mune 

°° dum omne, penumque, 

Lucil. = 


Nardus, femm. Oraz. nar= 


.dum, neutro), Plin. fpi- 
go » nardo. 
Nafus, Cic. nalum, Lucil. 
Plaut. Sa 
Nuncius, Cic. Virg. e altri. 


Nuncium, apud aliquos non‘ 


acceptae auttoritatis, dice 
Nonio, perchè nuncius fi 
piglia così per lo meflag- 
giere, come per la novel 
la. E fe frlegge, lepidum 
nuncium in Plauto Stick. 
2. It. nova nuncia ferens 
in Catullo, carm. 637’ nen 
dobbiamo molto fidarce- 
ne, effendo le migliori 
ftampe in ciò varie.Il-gran 
teforo cita pure Tibullo 
lb. 3 eleg. 4 nuncium de 
caelo, ma ciò non vi fi 
truova. Dicefi parimentè 
al femminino. 

Nuncia, Virg. Plin. Ovid. 


Cicer, nell’Oratore, una. 


mefl'aggiera. 


477 


Ocimus, e um, Caril. ba 
filico, nome di erba. Il 
neutro è più ufato. 

Oéftrus, Plie. Virg. um 
ifid. afillo , fpezie di mo 
ca noiofa a’ buoi, tafang, 


Pagus; €ic. pagumy Sido« 
nio ; e altri de’ tempì 
baffi folamente , borgo» 
cafale. . 

Palatus, Cic. um, Orag. 

Palus, Plin. um, Vearr. il 
palo. 

Pannus, Oraz, um, Non. 

Papyrus,i, femmin., e pa 
pyrum neutro, /lin. Lib. 
13 cap.11 popyrumhafcie 
tur in palufiribus AEgypti. 

Patibulus, Zucan. um, Cie, 
patibolo. 

Peccatus, us, Cic. manifeflo 
pescato, Verrina 2 fecone 
dochè ’l rapporta Gellio, 

Peccatum, idem, e altri, 

. più ufato. a 

Penus, oris, neutro, Orazi 


,Penus, us, mafcol. e femna, 


Plaut. A 
Penum, i, Zer. e anche 
. hoc penu, indeclinabile sla 

.provifione. | 
Pergamus, Tolom. um, Plin, 
in Strab. Vedi face. 248. 


. Pileus, e pileum, Plaue. 


Perf. cappello. . 
dt i sioni Oray. 
— Ovid. diminutivo. 
Pitillus, Nevio, um, Plaut, 

peftello. | 
Portus, Cel. Plin. Pallad, 


um, Pla. 


53° 


27% 
Praetextus, us, è praetex- 
tum, i, Suet. Senec. pre 
telo $ colore , ombra, 
coperta, 
Pun@us, cum, Plin.: omne 
tulit pundum. Orar. poet. 
Puteus, Cic.Virs., um, Varr. 


Q 
Quafillus, Feff. um, Cic. ca- 
neftruzzo, cefterella, 


Raftus, 0 piuttofto, rafter, 
e raftrum. Vedi fac. 251. 

Reticulus, Varr. Plin, 

Reticulus , Oraz. Plin. Il 

| primo.vien daretis, ma- 
fcol., il fecondo da rese, 
nettro. i 

Ri&us, Cic. e altri, rilum, 
Cic. apud Nonium, Lucrey. 

. lib. 6. il mufo del cane, 
il grifo. 


Saguntns , Strab. um. Vedi . 


i gen. facce. 113. 
Sagus , Varr. fagum, 
‘ faio, faione. 


Cie. 


Salus, Enzie: undantem fa-: 


lum. 

Salum i, Cic. e altri p il 
mare. 

Scutus, Non. Turpill. um, 
Cic., Cef. e alti. 

Senfus, e fenfum, Cic. 

Deftertius, moneta d’argento 
del valor® di cifique tor- 
nefi Napoletanci; e fefer- 
tium , pefo di due libre, 
e mezzo d’argento.che va- 


dea 25. ducati. Ldgricolo,. 


Sexas, e fexum. Sanzio., 
Sibilus Cic, um, Sereno apud 
or. il pinm fivisa, truo= 


Nuovo metodo è a 


vafi ancora in Ovid. Lam 
cano , e altri. Egliè pe- 
10 di fua natura aggetti» 
vo, e fignifica fibillante, 
ftridente; il perchè Virg. 
ha detto; oru fibila, Ge- 
org. 3. colla fibila, AEn. 
2. atal che, anche quan= 
do fi dice fibilus, vi s'in- 
tende fonus. 

Sinus, Plaut. finum Virg. 
la fecchia, vafo da met- 
tervi latte. i 

Spa us, Virg: Sal., e altri. 

Sparum, Zucil.Staz. una fpe- 

- zie di dardo.Ma per la for- 
ta di pefcefimile all’ora- 
ta, fi dice fempre /parus. 

Spicus, eum, fecondo Ser- 

| vio. Spicum iluftre, Cic. 
in Arat., benchè il neutro 
non fia in ufe nel plur.per | 
detto del medefimo Scr- 
vio. Ma per l’ordinario è 
più vfato. 

Spica, ae, Gic. e altri, la 
fpiga. i 

Stadius, Macrob.um,e altri, 
mifura di 250. pali, 

$uggeftus, Plin., um, Cic 
‘il pergamo, e nella legge - 
la fuggeftione. 


Supparus, Farr. um, (Cics 


vefta di lino da femmina, 


È Symbolus,- Plaus. um, Piin, 


contraffegno , nota. Ma 

Symbola, femm. in Plaur. 
€ Terenzio fignifica la pore 
zione, che pagar convies 
ne a ciafcuno, la rata; 
Sy mbolum dedit, pagò quele 
lo, che glitoccava, 77 
Andr, 1. Lo 


Nomi di diverfa serminarzione: - 679 
T 


Tartarus, ved. facce. 246. 
Tergus, e um, Plaut. Cic. 
>. fchiena, dorfo, e doflo. 
Ma Alcuni aggiungon qui 
— IS thefaurus, e thefaurum, fon- 
dati fu sue: luogo di Plauto 
nell’ Aulul. an 20 
Credo ergo, iam illum inau- 
— diffe, mihi effe thefauruna 
domi. 
Id inkiat , ca affinitatem 
° hanc obftinavit gratia. 
Ma id ta quiviin vece d’ideo 
@ propter id, ficcome nell* 
 Anfir. 3.2. il medefimo 
poeta dice: 
Et id huc reverti, uti me 
purgarem tibie, 
Thymus, e um. Plia. Colum. 
così in fignificato dell’ er- 


ba timo, come in fignifi- 


cato d’ alcune macchie , 
che nafcon fu la carme, 
a guifa della fronda‘ di 
timo, 

Tigaus, Ulpian, um, Cefare, 
legno, © altra materia da 
° fabbricare, 

Tributus, Gell. Plaut, um, 
Cic. e altri, 


Vadus, Sal, apud Non, um, 
Cef. vado, guado, guazzo. 

Vallus, e um, Cic. fteccato, 
vallata, palaacato. 

Yinaceus, Zarr. um; o piut- 
‘tolfo vinacea , orum, Co- 


lum. la vinacia. 

Vilcuss Cic. um, Plaur. 

Uterus,. Virg. um » Plaut 
Poffono a quefti aggitur 
gerfì inolti de’nomi Gre« 
ci, che terminano in OS, 
e in on, come gargarosy 
e on; iympanos,e on, € 
fimiglianti, 


US, che toglie via l'U 


Truovanfi anche molti nomi 
in US, che ricevono un 
nuovo finimento, tagliche. | 
do via l'U, come, 

Abacus, Cic. Abax, Colum. 
perciocchè la X , e CS 
fono la ftefla cofa. 

Arabus; Virg. Arabs, Orax. 

AEthiopus, Zucil, AEthiopg ‘ 

° Plin. 

Cappadocus, Colum. Cappas 
dox, Cic. e fimili. 

In sì fatti nomi il feconda. 

 fanimento è piuttofto l’ori= 

- ginale, e il primo fiè fatte 
dal genitivo di quefto.Per- 
chè A'pedt fa A'pufos , 
donde vien Arabus, e così 
gli altri. 

Similmente dicendo i Greci 
gpl, ypurosi Latini na 
hap fatto gryps, gryphis, 
Virg. afpirando folamente 
la tenue: o da cotelta men 
defimo genitivo. han del 
pari fatto gryrhusa è 


$ 4 





% 


e_N Wuovo metodo: 


SECONDA LISTA 


DI seni s ehe fon di diverfadeclinazione così nel medefinò 


numero , come in diverfo. 


} ff bbiamo dimoftrato nella precedente lifta, che i no» 


mi poffono ben fovente diverfi finimentiavere; e 
qoichè fra i nomi in effa contenuti vi ha di quei, che 


Cangiano egualmente la declinazione, e’l genere; pren 
glefi perciò a porre'in chiaro nella prefente lifta que’ no- 


do 


«ni, che benchè un folo finimento abbiano, declinanfi 


tuttavia diverfamente.. 


| Sen poffon apportar cinque fpezie, che faranno com 


prefe BRRcol feguenti. 


Della prima, e della terza 
declinazione. 


MAS, Calchas, antis, Virgo. 


Calchas, ae, Plaut. 


bile dell’umor criftallinos 
mutato in color biancheg- 
giante, e acquofo s come 
il defcrive 1’ Arduino ir 
Plin. lib.28 cap. 8. 


E$, Ganges, ae, e Ganges, Sacoma, ae, Vitruv. roma- 


is, Zucan. Plin. 
apo ae, cis, Papim 
lin. E così di 
€ hucydides, Mithridates , 0 
Mithradates. ( leggendofi 
d'uno, e l’altro negli anti- 
chi monumenti ) Orontes , 
Tigranes , Heraclides, Ti- 
machides, Herodes, Acetess 
Euripides, e altti, che po- 
tranno vederfi in Prifcia- 
no lib. 6. e 
Ma quei, che finifcono in 
MA, come fi è detto avan 
ti facc. 196 erano antica- 
mente della prima:, ora 
‘però fon della terza, così 
troviamo. 
ogma, ae, 
magiftero. 
(slaucoma , ae, Plaut. Mil. 
3.1 morbo quali infana- 


Laber. dottrina, 


no, quel contrappefo, ch'è 
infilato nello filo 
dera. | 
Schema, ae, Platt. abito 
vefta. 


| I 
Della feconda, e della terza. 
ER. Cancer, cancri, ecan- 


ceris: canceris, ut vertat 
metas fe ad folftitiales. Lu. 
3° 616 9 pare 


crezio lib. 

lando del fegno del Zo- 

‘ diaco. Atnobio l’ha ufato 

anche così parlando del 
morbo. 

Mulciber, Vulcano ; Mulci- 

beri, 0 Mulcibriy e Mul» 


.ciberis, 


Mulciberis capti Marfque 


— Venufque dolis, Ovid, 
de arte. 
Mulcibri è citato in verfo 


Pi 


* 
% 


della ftan 


‘sbid. lib. È 


Nomi di diverfa declinazione: 


da Cic. 2.Tufc. e mulcibri 
fi truova in Capella, /, 6. 

Sequefter, fequeftri, Plauc. 
Virg. fequeftris, Cic. me- 
diatore. 


EUS. Perfeus, i, ed eos, 


Vedi fopra facce. 108. 
US. Glomus, i, e glomus, 

eris, il gomitolo. 

Ma molti s’ ingannano a 
metter quì GIBBUS, il gob- 
bo, perchè fidice al geni- 
tivo gibbi, non già gibberis, 
come effi pretendono cen 
Roberto Steffano nel fuo 
gran teforo, e nel fuo vo- 
cabolario. Il luogo, che cita- 
no di Giovenale, atrritus gib- 
bere nafus, non fi trova affat- 
to. Ma nella fatira 6 fola= 
mente fi legge: È 

Attritus galea, mediifque in 

naribus ingens gibbus. 
€ s’ingannano parimente nel- 
la parola GIBBER , il cui 
genitivo voglion, che fia gi6- 
Beris s ‘perciocchè tal nome, 


© fia aggettivo, o fuftantivo, 
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i buoi della Soria (cioè î 


cammelli ) non hanno gio- 

gaia, ma ben lo fcrigno ful 

dorfo. Onde cavar non pofe 
fono cofa alcuna. Quindi 
fcorgiamo s che tai gran te» 
fori, e vocabolari, anche 
dell’ultime ftampe, non fon 
fenza errori, come abbiamo 
in molti luoghi ofervato. 

Compofti di pater. 

I compofti di pater, che 
fon tutti Greci, feguono 
la feconda. , 

Antipater, Antipatri, 6 A'»- 
TiTATRPO<, *. ‘ 

Sofipater, Sofipatri, 0 Teg/- 
TATPIS$ U. 

Quei, che fono puramente 
Latini, s’ attengono alla 
terza, come Dicfoiter, 
Diefpitris , Giove. 


Marfpiter, tris, Marte. 
Semopater, tris, Ercole, 


è fempre della feconda: giò. . 


beri (pina leviter remiffa,Var, 
lib. 2 de R.R. cap. 5 legger- 
mente abbaflata la fpina del 
gobbo.Gallina Africanae va- 
riae, grandes, gibberae, idem 
cap. 5 le galline 
‘Africane fono fcreziate, gran- 
di, e fcrignute. Gallinarum 
genus gibberum , Plin. I. 10. 


cap. 9. Ma nel luogo, ch’. 


efh citano del li5. 8 cap. 45» 
v'è il folo nominativo; sy. 
riacis (bobus) non funt pa» 
learia , fed gibber in dorfo, 


& 


fecondo Daniello Crifpino 
in Ovidio , lib. 6 Faft. 
fab. 6, ove dicefi cotal 
dio aver avuto tre nomi, 
Sancus s Fidus, e Semo- 
pater. Onde truovafi nell’ 
ifcrizione d’ una. canzone 
antichifima: ad Sancum 
Jemopatrem. 


III 
Della feconda, e della quarta. 
Angrportus, us, Oraz. lib. 1 
od. 25. Flebis In foto levie 
angiportu. 
Angiportus , i, Cic. Carul. 


» 


Terenz. chiaffetto, e chiaf- 


folino. 
Arcus, us, Ora. più ufitate, 
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Arcus ,'i, Parr. apud Non. 
arco, volta. 

Cibus, i, anticamente della 
quarta , Plaut. | 

Colus, i,e us, Carif. Prife. 
Ja rocca. 

Cornus, i,e us, Stazio, 
corniolo, albero. 

Cupreffus, i, Orazio. Virg 
us, Colum. n | 

-Demus. Vedì fopra fac.254 


Fagus , i, e us, Virg. AL 


cuni leggono fagus, per 
fagos, 2. Georg.71,e haf- 
fi parimente, umbrofae fa- 
us nel Culice, ficcome 
Cali gero vuol,che fi legga 
aériae platanus nel medefi- 
mo Culice, ove gli altri 
‘leggono platani. | 
Faus, i, cus, Orax. Claud, 
Varr. Colum. Ovid. Beda. 
Benchè Servio riprenda 
Lucano per aver detto: 
Nec meus Eudoxi vincetur 
faftibus annus,lib. 10. 187 
Vero è però, che è più 
fato nella feconda. 
- Ficus, i, e us, Vo]. tanto 
per fignificar |’ arbore 
del fico, quanto il frutto. 


Per lo morbò è folamens 


te della feconda, quan- 
tunque Prifciano dica : 
etiam hic ficus vitium cor- 
poris quartae eft, lib. 6. 
Onde vien riprefo da Lo- 
renzo Valla, e dai Ramo, 
dappoichè prova il fuo 


detto fol co’verfìi di Mar-. 


ziale melto incerti. 
Vedii generi, fac. 251. 
Fru&us, i, e us, Cic. 


metodo. 

Humus, i, anticamente us, 
Non. | 

Laurus, i,Virg. us, Orax, 
ma Servio antipone il 
primo. Ò 


Le&us, i, anticamente us,. 


Plaut. 
Ornatus, i, Ter. us, Cic. 
Pannus, is anticamente us, 
Nomin. aa 
Pinus ,i, Virg. us, idem, 
Quercus, i, US; Cic. Quer- 
\Corum rami interra 1uC.h?, 
nella corografia appo Pri- 
fciano. 


Sommus, i,e us, Varr., ma 
il primo è quafi il folio. 


nfitato. è; 

Succus, i, fempre della fe- 
conda. Ma Apuleio l’ha 
fatto della quartanutrimen- 
vis fuecuum s&c.lib.10. met. 

Sufurrus, i, € us, l’ultimo 

_ è d’Apuleio. 

Ventus, i, e us, Plaut. Cif, 
RL; | 


Qui fecundo ventu vellus ef, 


fecondo che legge Cari. 


fio. 


Verfus, i, e us; il fecondo 
è più ufitato ; il primo è 


in Laberio in lacu ayer- 
no. 

Verforum, non numerorum 
numero ftudutmus . 
Vulgus, i, e us, fecondo 

Crifio. 
Altri nomi, che fconciamente 
allenganfi fra gli anzidetti, 
Centimanus s che diee Pri» 


fciano effer della quarta,. 
come manus, è fempre. 


della feconda. Egli allega. 


- — 


Nomi di diverfa terminazione. 


e? il verfo d' Orazio, Lib, 
3. ed. 4» 


deftis mearum centima- 
nus Gyges fententiarum 
notus. 

‘ Ove chiaramente è nomi- 
Rativo, e per confeguen- 
za non prova nulla. 


Carifio, e Cledenio fan 

° della feconda, è folamea- 
te della quarta. Quel, 
che gli ha ingannati, è il 
genitivo , peni, che vien 
da penuti, neutro. 


Sibilus -Prifciano lo fa della 
quarta , tratto da fimile 


abbaglio, che incentima- 
nus , citando Sisenna, 12. 
kiftor. Procul fibilus figni- 
fcare confuli cospit: deve 
fibilns è parimente nomi- 
nativo. 


Sinus è certo della feconda, 


e della quarta, ma indi- 


- werfo fenfo; perchè nella” 


f:conda fi piglia per la 
fecchia del latte: nella 
quarta -per lo feno , 0 
| piegatura della toga fot- 


| t0 al petto, e metafori- 


. camente golfo di mare. 


Specus, lo fpeco nonè della 


“ feconda; e benchè alcuni 
gramatici ve l’ abbian 
meffo, farebbe tuttavia 

etroreil giù fpeciso peco. 


Di quei, che fono della terza 


e della quarta, 


Acus, eris, e acus, us, 


Colum. la paglia. 


Penus, ©ris, e penus, uss 


Penus ;jla provifione, che 


è. 


2 

- onde vien I’ ablat. sa 

Specus, oris, e us; dal quale 
fafli 1° ablativo fpecu. 
Vv 


Di quei, che fono della terfa 
e della quinta. 
Piebes, onde fi è fatta plebs, 
: pe: Liv.e plebei. Varr. 
acit.Tribunus plebei, Gell 
lib. 7. cap. 19. 0 plebi, 
per comtrazione,come leg- 
ge Arrigo Steffano; non 
altrimenti, che fazi, 
per famei.; perricit per 
perniciei; e fimili, di cui 
fi è parlato nella quiata - 
declinazione , fac. 243. 
Quies, etis, Cic., e altri, 
Quies, ei, Afranio,e Neo 
vio appo Prifciano,lib.7. 
Requies, ei, e talora requie- 
tis, Cic. fenefutis meas 
requietem , lib. de fene8ì., 
fecondo le antiche ftampe: 
Intervalla requictis 1, de 
fin: uctanium requietie ha 
‘Beam, ad Attic. lib. 1, 
ep. 16. prendeanfi antica- 
mente quies , inquiesy e 
requies in guifa d'aggettie 
vo , e feguivan la terza, . 
iamque eius mentem fortuna 
fecerat quietem, Nevio ap- 
" po Prifciano: corpore, & 
lingua percitum, & inquie 
tem, Saluft. appo lo fteflo 
. Prifc. ibid, 
aQuolibet ut requies vita 
contentus abucdet , Vitg. 
nel Culice, fecondo la le» 
 zion dello Scaligero, 


LN 


hi 
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Se vi fano nomi della prima, e della quinta 
- declinazione, 


Alcuni aggiungono a quefte cinque fogge di nomi, che 
feguono diverfe declinazioni, quei, che fon della prima, 
e della quinta, come materia , ae, e materies, et. Ma 
quefti mutano la terminazione al nominativo, e per 
confeguenza appattengonfi alla lifta precedente. Se n°’ è 
fatta parola, facc. 261. . | 

| Di quei nomi y che mutano declingzione 

__ ne’ diverft numeri. 

Si è detto di fopra 251, che sì fatta diverfità di de- 
clinazione in diverfi numeri proveniva dall'antica varie- 
‘tà del finimento nel retto: per io che dee anche ciò 
rapportarfi alla lifta precedente. TO | 

Nè altro.a dir rimane rifpetto a’ nomi, che abbonda- 
no o nel finimento del nomimativo , o nella declinazio» 
ne. Debbonfi ora quegli efaminare, che. i gramatici pri- 
vano o dell’ uno, o dell’ altro numero, o folamente di 
qualche cafo . 


Di nomi, che i gramatici pretendono non aver plurale 
fol per la loro fignificazione. 
AG toccato in generale di fopra face. 255. quale 


che cofa intorno asì fatti nomi, dove ne abbiame 


addotte tre, o quattro fpezie, efamineremo quì partita- 
mente , quanto intorno a’ medefimi vi rimanga da con- 
fiderare. 
Dè nomi de metalli. in Italiano i ferri; 3’ inten- 
IGramatici, quantunque ‘dono gli ftfrumenti fabbrili, 


ftatuifcano î metalli non eome diffe il Beccaceio d’pn. 
aver plurale, non ne recan muratore: pofli giù i ferrì . 


però la ragione, che amio» fuoi, nov.'63, e nav. 69. 
parere altra non è , fe non attifi dunque venire i ferri 
che fi confidera ordinaria- da tal fervigio: cioè gli ftru« 
mente ciafchedano metallo, menti abili a cavar denti. 
non già come una ezià. In Latino altresì, fe dicefi 


che fotto di fe più individui 
contiene, nta come un tut- 
to, ché folamente ha più 
parti. Che fe noi diciamo 


AEra, s'intende o delle 
monete, © degli ftrumengi. 
osì leggiamo: 


Quid ,diftens aera Lupinisg 


ita 


-_t.r—r——_ 


a dA dA a 
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Oraz.lib.1.ep. 7. Che diffe 
senza fia fra’denari, e lupini: 
Armati innumerum pulfa- 
rent aetibus acra, Lu- 
crez. ld. 2. 236. 

11 genitivo aerum eque- 
ftrium, il dativo aeribusegue- 
firibus; e 1 ablativo fundum 
aeribus fwis emium, truovanfi 
appo Catone, come Prifciano 
lib. v. ‘offerva. 

ELECTRUM, l’ ambra,. 
che fecondo. s. #ifidoro è 
una fpezie di gomma , che. 
gocciola da’ pini, e indura. 
Si prende àncora per una 
forta d’ oro, a cui è me- 
fcolato il quinto d’ argento 
fecondo Plin. lib. 4. cap. 16. 
Egli ha il plurale in amen- 
gue quefti fignifican,. 

Ande fluunt lacrymae,ftyl 
lataque fole rigefcune 

: De ramis cle@ra novis, 

Ovid. Met. 2 fab. 3. 
Vera minusfiavo radianti 
cleftra metallo, Marz. 
_Ub. 8. si. i 
‘In celfas furgunt cletra 
‘ columnas, Claud,. lb. 
‘. de rapt. 

ORICHALCA, oricalco, 
ttone, fi legge in Vitruvio, 
come anche. 

STAMNA, lo ftagno. 

Delle biade.. 

La regola de’gramaticì è 
falfa ancora qui non meno, 
che nell’ anteeedente. In 


7 tp a’normpi d’erbe, pof “1. 2. 
O 


no ufarfi fenza difficoltà 
nel plurale, e dire carduos, 


euticas:, malvas , e altri 


% 


9 


moltiffimi. i 

Vero è, che non fi tro= 
verà forte mai al plurale 
ador s anethum, cannabis, 
hyffupus, piper, ruta filigos 
e imili. 

Na vifitrovano FABAE, 
LUPINI ; Virg. POENA, 
Apui. FRAGA, FRUMEN- 
TA, HORDEA, Virg. Se 
ben effendo coftui ancor vie 
vo s fu rimbrottato di queft” 
ultimo, come teflifica Cle- 
donio. 

Si trova parimente AVE- 
NAE non folo in Virg. Et 
fferiles dominantur avenae, 1 
Georg. 154; ma eziandio nel- 
la profa appo Tertull. lid. 3. 
cap. 1, adv. (praxcam) fruit 
caverunt - avenae Praxcanac. 
Benchè in tutti quefti luoghi 
non fi piglia per la vena, 
Ma per una femenza cattiva, 
come della fpelda, e del 
loglio, onde Virg. lor dice 


freriles , perciocchè non prao- 


ducon cofa, che vaglia. 
Delle cofe liquide, 

Molti de’ liquidi mettonfi 

acconciamente in plurale. 
CERAE: pingues unguine 

ceras , Virg. 3. Georg. 433. 
MELLA è (peflo in Virg. 
MULSA, la mulfa, che 


‘+ fi fa di parti nove d’acqua, 


e dieci gi mele, come pre- 
fcrive il Crefcenzio : us 
mulfa loquitur , Plaut. Pen. 
trovafi ancora in s. 
Girolamo, epif. ad Gaudca 
L14183. | 
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MUSTA fimilmente è co- 
mune inOvid: Marziale, e 
altri. Ed è tal nome propria- 
mente aggettivo, perchè co- 
me daepyos viene ortusso 
Rortus; così da @éoyxo (che 
propriamente fignifica tutto 


ciò, che è giovane, e novel» © 


lo) fiè fatto moflum,o mu-* 
fium, per dir novum:e per- 
ciò non folamente fi trova 
muflum vinum in Catone, ma 
ancor maffam aetatem; mu- 
ftam virginem in Nevio, {e- 
condo Nonio , e mufta agna 
in Prifciane Lib. 7. 
PICES: /dacafque pices, 
VWirp. loc. cit. © "= =» 
VINA:tanquam levia quae 


metodo. 
dam visa nikil walest în 
aqua &c., Cic. lib. s, Tufc. 
Si truova ancor vina, vi-. 
norum,e vinis in Plin., che 
adopera il diminutivo villa 
altresì pee dir vini leggieri: 
come Teren., Adelph.5. 2. 
Edormifeam hoc villi. 
Brevemente Nifo teftifica 
appo Carifio. , Lib. 1, che 
ditonfi e con eleganza, € 
fecondo l’ufo mella, e vina, 
-‘volendofw@dditar le lor fpe- 
zie; come Attica mella; 
Italica vina &c. 
Laonde tal regola di pri- - 
var lecofe liquide del plu- 
rale effler non può fempre 
vera. | 


QUARTA LISTA 


De' nomi, che î gramatici dicono non effere ufitati nel plurale, 
comechè ve n° abbia alcuno appo gli autori. 


I MASCOLINI. 

ADEPS. Adipes tenuare, 
Quint. lib. 2. cap. 11. De 
trahere, Plin. lib.11. cap. 38. 
adipes medicamentis apti, 
idem lib.8. cap. 36. Corpora- 
tura pecudis non adipibus 
obefa, Colum.lib.6. tap. 2 

Aér Aeribus binis, Lucr. 
lib. 4. 292.: noviffe oportet 
acres lecoràm, Vitruv.lid.1, 
cap. 1. Ilcheè fatto a imi- 
tazione de’Greci, the fimil- 
mente l’adoperano nel plura- 
le, Hippoc. lib. arspi «epar, 


«- de aéribus. o 


AETHER fitruova fola- 


mente nel fingulare ne’ bue- 


ni autori. Ma quei, che fo- 
no ftati nello fcadimento del- 
la lingua, e dell’imperio, 
fe.ne fono altrimenti fervi- 
ti, com’ anche del nome, 
atr , facendoli neutri nel 
plurale, Il che s° han certa» 
mente arrogato dal finimen- 
te dell’accufativo fingulare 
Greco datra , e acthera , 
che. credettero plurali neu- 
iL: 
— Claufa diu referans fe- 
dentibus aethera feclis 
‘Beda, in vita Cut 
perti. 
Atra liberantur, fufluat 
Occanusi 


f 


Difettivi 
Orienzio vefcovo Il'iberita- 
no. E nell’inno deila B. V. 
attribuito a Fortunato, 0a 
s. Gregorio Magno: 
On terra, pontus ; 
AEthera colunt, &e. 
ALVUS: Sapor ad elictendas 
alvos, Plin. lib. 19 cap. «. 
AUTUMNUS, o AUTU- 
MNUM. 
Per inacquales autumnos , 
Ovid. Mer. 1, fab. 4. 
CARCER, che Servio fa 
fempre fingulare , fignifican- 
co la prigione, è plurale, 
quando Bn. le mofle, 
cioè il luogo, donde fi muo- 
vono al corfo t cavalli, fi 


truova fingolare , anche in . 


‘quefta feconda fignificazione; 
e Servio medetimo il rico- 
nofce in Virg.: ruuntque ef. 
fufi carcere curruss 3 Gcor. 
‘104. E plurale nella prima 
fign:ficazione: plures carceres 
Seneca: carcerum fqualoribus 

remicur , Givlio Firm. 

CESTUS fcritto colla E 
fampre dinota la cintura di 
una femmina; e forfe è fola- 
mente fingulare. Ma CAE- 
STUS coll’ AE fignifica i 
bracciali degli atleti, guer- 
niti di punte di ferro , ov- 
Vero certe fhazze con nella 
punta. le corregge del foat- 
to, dalle quali pendeano al- 
. cune palle di piombo, ed 
è fpelta plurale. 

CRUOR: Atros ficcabat 
vefte cruores,Virg.AEn.4.685 


FIMUS fempre finguiare ,° 


"come han notato Sofipatro, 


+ 


del plurale, 287 
Diomede, e Foca. Ma 

FUMUS fi trova plurale 
in Marz. Fumos, lib. 4. cp. 
5, Fumis,lib.g. ep. 82. 

GENIUS. Hafi genios, e 
gentis in Plauto, Cenforinos 
Fefto, e altri. 

JUBAR non ha plurale, 
fecondo Carifio. 

LIMUS ancora; fecondo 
il medefimo Carifio, Dio- 
mede, e Foca. | 

MERIDIES fimilmente: 
onde Ovidio per efprimerlo- 
in plurale ha fatto una pe- 
rifrafi: 

Proveniant medii fic mihi 
faepe dies, Amor. 1. eleg.3. 

METUS, plurale. Sulve 
metus y Virgo AEn. $. 420. 
e truovafi parimente in Ovi- 
dio, Seneca, Silio, ealtri. 


‘Però è vero, che forfe non 


fi troverà mai metuum, © 
metibus, 
MUNDUS: innumerabiles 
effe mundos , Cic. 1. de nat, 
Deor. : innumerabilitatemque 
muadorum, idem ibid. Ma 


‘fignificande gli ornamenti 


femminili, mundus muliebriss 
è fempre firgulare. 

MUSCUS, erba nota, che 
nafce ne’ fonti, e ne’ pedali 
degli alberi , detta mofcoio, 
e mufchio, è fempre fingu- 
lare, fecondo Carifio, Dio- 
mede, e Prifciano, 


NEMO, niuno, nelfuno, 


poet. il nome fteilo per fua 


natura dimoftra, che non 
folo efclude la pluralità, ma 


ancera l’unità, perchè non. 


ME li nc 


= o 


= 
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. può dirfi, fe conche d'uno 
tra più: poichè ficcome non 
fi dee dire nemines homines, 
così mal fi direbbe, nemo 
Casfar, nemo Alexander; ma 
bensì, nemo hominum, nemo 
Caefarum. | 
PALLOR è fempre fin- 
gulare, fetondo Carifio' ben- 
chè Lucrezio abbia detto, 
quae contage fua palloribus 
umnia pinguni, lib. 4. 337. 
e in tal numero l’ ha ufato 
anche Tacito. 
‘ PULVIS. Novendiales dif- 
fipare pulveres, Ora. Epod. 
od. 17. benchè Carifio, Dio- 


mede, Foca, ePrifc.il voe 


glian fempre fingulare. 
ROS Rores fi truova mol. 


te volte in Virg. Oraz. Si- 


lio, e altri; roribus in Co- 
“ lum. e in Plin. Ma rorum, 
o rorium forfe non'mai fi 
conviene. 

SAL fi truova plurale 
anche per fignificare il fale: 
carnem falibus afperfam, Co- 
lum. Emere, nella L, 2, C. 
de veftigali | 0 

_SANGUIS, che iorama- 
tici han privato del plurale; 
‘ perciocchè in tal numero, 
dice ‘Prifciano , nén fignifi-. 
cherebbe più, che nel. fin- 
gulare, fi titruova pur fatte 
plurale dagli Ebrei: viri fan- 


guinum.' Pfal. 5. 23: Libera, 


me de fanguinibus,&c. Pfalm. 


go. 15. 

SILEX ; calidi filiees, Lu- 
crezio. did. 4: rigidi, Ovid. 
Met, lub. 9°. n 


fab. 4. 


*; 


SITUS truovafi plurale 
così per fignificare la poft- 
tura : terrarum fitus; come 
la muffa : demtos AEfonis 
effe fitus 5) Ovid. Met. 7. 

SOL, & LUNA. 
Vifafque peo concurrere lu 


ras, & geminos foles mirari 


dgfinat orbis, Claud. Lib. 1. 
in Euro 


SOLÉS ufano tutti i poeti 


‘per fignificare il gran caldo, 


® i giorni; e Gievenale fiè 


fervito del dativo, fat. Se 


Ruptagne tandem folibus ef 
. ‘. fundit torpentis adoftia 
onti. 
SOPOR, fempre fingu- 
lare, fecondo Carifio. 
TIMOR, Quos ille timo» 
© rum maximus haudurget 
letht metus, 
| Lucan. x. de Druidibus: 
Hac dubios lethi precor ire 
timores. Stazio s. Tebi 


- VIGOR, fecondo Carifio 


non ha plurale. 


VISCUS, il vifchio, la 


| pania, non ha plurale; ma 


vifcus'meutro ha vifcera le 
budella. — 


— .UNUS non dovtebbe ave- 


re affatto plurale, fecondo 
Foca ; ma truovafi in Te- 
renzio : Ex unis geminas mihi 
conficies nuptias . Andr. 4. 


“1. fa unis aedibus. Eun. 2. 


g. in Cic. Unis literis : unae 
sabulae; ab vnis hoflium co- 
pis, &c. Ù 
I REMMININI. 
ADOREA, fempre fine 


% 


Mii n rn — dn SE 


——een— «ee «—rÈ!®*!®-_— e ——- 


i gulare. 
“ Jon. I, 


“° 
Pi 


Difettivi. del plurale. 


ulare, fignificava antica- 
mente ogni forta di vittna- 
glia neceffaria alla vita uma- 
na: plebi rura largiuntur ado- 
ream , Sulpicio appo Varr. 
lib. 4. LL. le campagne 
fomminiftrano alla plebe le 
vittuaglie. Effendofi di poi 
introdotto di farli larghez» 
ze a’ foldati dopo il ritorno 
da qualche felice imprefa, 
di grano, d’ olio, o altra 
cofa, come premio del va- 
lore , adorea fi prefe perla 
gloria, o loda militare. 

—_ Praeda, atque agro , 
adoreaque affecit po- 
pulares fuos , Plaut. 

] ‘Amph.1. 1. 

ARENA.,peravvifo anche 

di Cefare ne’ libri dell’ ana» 
logia, fecondo Gellio, lib. 
19. cap. 8. non fiufava in 
plurale,e Frontone la mede- 
fima cofateftifica. Virgilio 


però ha detto Geor. 2: 106... 


* Quam maltae zephyro tur- 
bentur arena: e Oraz. 
lib. 3. 0d. 4. 

Tentato & arentes arenas 
E oltre a molti altri fcrit» 
tori, Properzio, e Ovidio, 
de’ quali il primo ufa an- 


. che arenis, come Seneca 
«mella Medea. Sebbene avvi. 


fa il Ramo, doverfì il giu- 
dizio di Cefare ad ogni al- 
tro.aatiporre, e che 1] plu- 


rale debba lafciarfi a’poeti;. 


perciocchè sì fatta parola 
moftra fufficientemente la 
moltitudine anche nel fin- 


ù 
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AVARITIA, ficcome tut» 
ti gli altri nomi de’ vizi, e 


‘ delle virtù fon da’ Grama- 


tici fpogliati de’ loro plura- 
li. Cicerone però diffe : nec 
enîm omnes avaritia, fi aeque 
avaritias effe dìxerimus , fe- 
quitur etiam, ut aequas effe 
dicamus, 4. de finibis. 

BARBA. Vedi appreflo 
la lifa de’ plurali. 

BILIS, fingulare; benchè 
Plinio difle? biles detraheres 
lib. 20. cap. 9. 

CARITAS. Imperatorum 
caritates admodum rarae, di-. 
ce Glaudiano Mamertino nel 
fuo ringraziamento all’ Impee 
rador Giuliano. 

CERVIX, per la cervi. 
ce 3 © collottola, è fempre 
fingulare, dicono i grama- 
tici; e per la fuperbia , o 
l’oftinazione è plurale. Ma 
tal difltinzione notata anche 
da Servio;, è fenza ragio* 
ne; perciocchè come affer- 
ma Varrone, e Quintilia= 
no, Oiteofio fu il primo, 
che dille cervicem nel fingu 
lare, ( debbefi intender nella ‘ 
profa ) e prima di lui fi dicga 
fempre cervices , e nell’ una, 
e nell’ altra fignificazione , 


.come in effetto trovafi fem- 


pre in quefto numero, non 
folamente in Gatone, ‘ma 
anche in Cicerone, e negli 


altri. 
.  CONTAGIO : Graccian 


evertit conisgionno malorum 
quac a Lacedaemoniis peer 
manarung fatius, Cic. de aît 
et, CUL FP 


3 


RE 


3 | 
COLPAE : 


in ho: uno 


omnesineffeculpas » Cic. all. 


in Verr. 

Palmas , non culpas effe pu- 
pabo meas, À ufon. ia ludo fe- 
piem fa pieninme 


CUTIBUS fi trova in Ce- 


lio Aureliao , e Arnobio. 
ELEGANTIA non ha 
fe Carifio , € 
iomede. Onde al parer lo- 


fermonis venere $ & elegan- 


tas, ù i 
— ELOQUENTIA, fecon- 


do i medefimi autori, non 


ba plurale, il che fembra 
| più ragionevole dell’ antece- 


dente. "SEAT 
FAMA fuor del fingu- 


«lare non è più in ufo; tutta» 
viaè di Salluflio appa il Vof- 


fio: «equi boni famas  pe- 
q 


tir; e a {ua imitazione ne 


feron ufo Arunzio , e Ara 
nobio. Ma non dee imitaifi; 
. e ferciò Marco Seneca tac- 


‘ . ciaya codefto Arunzio, per 


‘ condo .Garifio:; e Foca. 


chè imitava cid; ch’ era più 
ftrano in Salluftio. — 


FAMES fenza plurale, fe- 


FIDES fingulare , quane 
do fignifica la fede, 0 da 


fedeltà . Ma er le corde DE 
‘ dicefi fides, fidibus. j 
FUGA èfingulare, ben- 


chè Tacito dica, fugas 4 
exilia, e Virgil. impendiunty 


 pexuntque fugas,AEn. 5. 593 


GALLA fingulare , gal- 
lo, galozza. _. ai 
GAZA in Cicerone » Ti: 


4 


SI 


ro non farebbe lecito il dire 


Nuovo Metodo. 


to Livio, e quei, che hanno 
fcritto nel tempo fteflo, è 


fempre fingulare: ma negli 


autori de’ tempi più bafil, 
i fono Lucano, Senecay 

inftino, leggefinel plurale. 
È negli ulumi fecoli fi è 
fatto anche neutro £aza 4 
gagorum.: da fchifa:fi -non 
altramente, che feria, fe 
riorum, di Corippo grama- 


tico-. 
GLORIA è fingulare , 
benchè Cicerone ‘Pro Flag», 


«cio abbiadetto: glurlae difpa- 


res, e Tacito 3. annal. vete» 
resGallerum gioriasse Gellia 
lib. 1. cap. 2. has ille inax 
nes cum flaret glorias. 
'HALEC neutro, o HA- 
LEX femminino, fe deno- 
ta la fpezie di pefce, può 
avere il fuo plurale, feconda 
il Veflio ; fe la falla, o fa- 


‘lJamoia, non ha in modo al- 


cuno il plurale, come aitre 
molte cofe liquide, /ac, 
oleum , buiyrum fc, istorna 
al che può vederli il detto 
fopra , face. 167. 

HARA trovafi plurale in 


. Varrone, haras ,.e harue 


in Columella , ftalla, poi» 
laico, De 
IMPURITIA pimale in 
Plauto: tuas loqui impurie 
tias némo poteft. Perfa 3.3. 

INERTIA fingulare, di 
condo Carifio. |’ 


. INFAMIA plurale in 


Plauto: ff ad paupertatem 

admigranz infamize. Perfa 

od» | La 
< INI 


» 


È 


- Difettivi del plurale. 


INIMICITIA plurale in 
Cicerone : nec me poenitet 
morsales inimicitias,fempiser 
nafque amicitias habere, Pro 
Rabir. Pofth. 

INSANIA fingulare , fe- 


condoCaritio,benchè Plauto 


abbia detto nell’ Aul. 4.4. 
Larvae hunc, atque in- 
temperiae, infantacque 
agitant fenem. 

IRAE, IRARUM; IRAS, 

{peffo in Vi:g. Ter. Livio. 

IUSTITIAE, e IUSTI. 
TIAS nella bibbia, e negli 
autori ecclefisftici folamente 
LABES, Mod, mac- 


chia, colpa, fei.za plurale,. 


fecondo Carifio, Diom., e 
Foca; benchè Cicer. abbia 
detto: hunc tuquas confcien- 
tiae labes in animo ceafes ha- 
dbuiffe? quae vulnera 3 de off. 
il che ha imitato anche Ar- 
nobio. Quas labes flagitio- 
rum, lib. 4. 

E fimilmegte Gellio, e Sirg» 


maco. 
LUCULENTIA$S verbo- 


| rum, hafli in Arnobio, /i6.3. 


LUES, & confer alternas 
lues $ Prudenz. in i 
Laurent. hymn.2.1l che torfe 
noa troverafli in modo al- 
cuno negli autori della lin- 

ua. È 

LUX fempre fingulare; 
quando .fignifica la luce, 
a 905, dice Carifio. Ma per 
figaificare il tempo, o nu- 
mero di giorni s' ufà anche 
in. plurale , come Ovidio, 


dit, 6. faft. 31. poft fepserm 


s 
luecs. E in Oraz. profe/tt lu- 
«eius, & facris, lib. 4. 04,14. 

MOESTITIA Gngulare, 
fecondo Carifio. 

OBLIVIONES lividas, 
Oraz. lib. 4.02. 9. Ma più 
ordinariameute dicefi obli- 
via, orum. 

OLIVITAS, ricalta di 
olive , fempre fingulare in 
Varrone, Ma Columella dif. 
fe, Lib, 1. cap, x. largiffi- 
mis olivitatibus, 

PAUPERTATES l’ufa 
Varrone: lorum temporum 
divirias, & illorum pauperta- 
ses. lib, 1. de vita, P. R. 

PAX fempre fingulare, . 
fecondo Carifio, Diomede, 
e Foca. Benchè fi legga in 
Plauto, pacibus perfeftis, in 
Perfa s 1. e altrove ufa pae. 
ces, che trovafi anche in 
Lucrezio, in Salluftio, € ia 
Qiazio, cpift. 3. lib, 1, 

Bella quis, & paces lon- 
gum diffundit in qevum? 

Laonde Plinio , fecondo 
che rapporta lo ftello Cari. 
fio, non dubitava punto, che 
pis avefTe il plurale; ma fo- 
amente fe dovefle avere pae 
cum , © pacium nel genitivo 
plurale: pacium, an pacum, 
lucium, an lucum, dubitari 
esiam nunc ait Plinius, dic' 
egli, li5. 1. E quindidalle 
parole nunc, e ait, inferir fi 
potrebbe, che Carifio fcriffe 
al tempo di Plinio | 0 poce 
appreffo. 

dere benchè Plau- 
to dica perfidias, | 
Ta 4 
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°  PERNICIES plurale in 
Astnobio, ma_nqn dee imi- 
tarfi. e 
‘ PESTES, e PESTILEN- 
TIAS le troviamo non fo- 


lamente in Tertull. ma an- fe 


‘ cora nell’ opere di Stazio, 
Claudiano, Gellio, Seneca; 
é altri. E nello fteffo Ciîce- 
tone, 2. Tufeul. © = O" 
| Perge, aude, nate, illa- 
| cryma patris peftibus. 
Rifpetto alla rifleffion di 
Giffanio , e altri, che pe/les 
non fi piglia già per la ma. 
. Tattia della pefte; fi vede il 
contrario in Columella, auì 
tor puriffimo, che ha detto 
sn morbis, & peftibus; e an 
, the Silio; ‘ 
° £t pofuere avidae mortis 
contagia peftes, 1.14. 
E nel filofofo Seneca; 
mon minores fuere peftes mor- 
taltum, quarti inundatio, lib. 
g.natur.‘quaeft. - 
 PIGR TIA fenza plura- 
Je, Sofipatro. 
‘  PITUITA, catarro, fleme 
ma: Plin. il fa plurale. 
— PLEBS, benche fi legga 
mel codice, piebés urbanae s 
Lib. 3. de fetlis.” «>» 0° 
PBROLES, a cui Capella 
dà il genit. plurale prolum, 
è Sauna dal Déefpauterio, 
Ia fenza autorità. | 
‘* PROSAPIA, Catope ha 
detto veseres profapiae. Ma 
Quintiliano did. 1. cap. 11. 
dice , ch’è inufitato anche 
nel fingulare: ue obdfoletae 
pecufatis, univerfan ejus pros 


metodo. * 

Japiam dicere, volar E 
Ciceronè l’ ha ufato, fcu- 
fandofi : fratres, agnatofque 
a ppellare folemus 6 eorum, 
ut utamur veteri verbo, pro= 
apiam, de univerf. ©. 

° QUIETES ferarum , 
trova in Lucrezio, lib. $, 
405. per dir le loro tane: 
e quietibus in Cicerone, 1. 


off. per fignificare il ripofo 


dell'anima. 
: RABIES, Dannlre fecon= 
do Canfio , e Diomede. 


'’. SALUBRITATES., fi 
trova in Cenforino de die 
natal. ‘cap. 18. fecondo i 
MSS. Quod in co (anno Chala 
daico) dicunt tempeftates, fru 
gumque proventus,ac flerilita= 
tes, item morbos, falubritatef= 
que provenire. ll vero è, che 
quefta parola non firitrova 
in alcuna delle ftfampe, ma 
è ciò fenza dubbio avvenu- 


| to, pereffereftatatralafcia- 


ta da quei, che l’ hanno fti- 
mata troppo nuova, Va 
nondovea (dice il Voffio)re- 
car loro maggior maraviglia 
delta parola 'valetudines, la 
quale ufafi dal medefimo au- 
tore , ‘onde lo Scaligero non 
ha fchifato di fervirfene nel 
lib. ‘è, de emend. tempor. 
SALUTES, adoperafi fo» 
lo dagli autori fagri: magni- 
ficans falutes regis. pfal. 17, » 
15. Benchè Marfilio Ficino 
fiafene egualmente fervito, 
che di fa/utibus. L° autorità 
però di Carifio , che ”)] pri» 
vadel plyrale, dee dangi 
é SR 
Ri e? 


% 


i 


Rig e ia ol bi 


preporfi all'altra. 
SANCTITAS è fempre 
fingulare s avvegnachè in 
Arnobio lib. 5. leggafi fan- 
&itates. Come parimente vi 
ha di molti altri nomi piura- 
li; che man debbonfi ufare. 
SANIES,infratidamento, 
la marcia. . 
SAPIENTIA. gn 
SEGNITIA,, la lentezza. 
SITIS fan fempre fingu- 


Qui x i 
SOBOLES, che fi fuole 
aggiungere a quefti, vedefi 
fatto plurale in Cic. cenfores 
populi aevitates , foboles, fa- 
milia, divitiafque cenfento, 
de leg.: in Colam. haffi 
fobolibus. * 


Ù 


SOCORDIA non ha, plu» 


| rale, fecondo Sofip. e Diom. 


—_ SORS ha il plurale non 
folamente per fignificare gli 


Difittivi: del plurale. 


 oracoli, ma la forte altresì: ‘ 


Terenz, 


dicendum igitur de fortibus: 
Quid enim fors efl? &c, Cic. 
2. dedivin ©. | 
. SPES, che i gramatici 
metton quì, egli ha dove 
che fia il plurale in Plaut. 
Cic. Oraz. Ovid, 
Quintil. Plin. e altri. 
_STERILITATES è in 
Cenforino. Vedi falubritates 


Sopra. | Mi: 
STULTITIA non ha plu- 


e Vatr. fecondo 


rale, ‘fecondo Carifio. Ma: 


poichè Plauto ha detto in- 
fanias, chi può dubitare, 
che non avrebbe ancor det- 
to ffultittas? 


| TABES, hujus tabis, è 


mo. 


29}, 

agulare. : 
ALIONES , e talionum 
plurale in Gellio, lib, 20. 
cap. 1. taglione , contra» 


paffo. 3 
, TELLURES £ puòddir di 
diverfi continenti ; come dife 
fe Cormelio Gallo apud Voff. 
lib. de annal. cap. 40. ,, 
Uno tellures dividis amne 
duas, . "6; 
TERRA, per fignificar il 
globo della terra, è fem- 
pre fingulare. Ma per ifpe< 
cificar le diverfe regioni ,, 


ha ’l fuò plurale, come 
“quando diciamo : orbis tere 


rarum; loca terrarum ultio 


ma .&c, n. 
- TUSSES A trova in Plie 
nio più volte 


forino, Tacito, e Tertul- 


liano. — - sui 
VECORDIA fempre fine 
gulare , fecondo Garifio. 
. VELOCITAS fingulare, 
fecondo °] medefimo. 
VIS fingulare per lo ftef- 


| VALETUDINÉS in Cen: 


fo Carifio. Ma fenza  par- 


ar di vires &i trova vis nel 
plurale in pura Salluft. 
?robo, ma 
non fe ne prenda efempio. 
Vedi face. 2540 
VITA fiaggiugne a quefti 
nomi, e pur trovafi ordi- 
nariamente plurale in Virg. 
Terenz. , Gellio, Apulejo, 


e altri. Anche Gregorio 


Turonefe nel fuo pioemio 
della vita de’padri rifiuta 
sì fatto errore colla tefti- 
I 3 Ino« 


€ 
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monianza di Plinio, lib. 3. 
art. grammat. | 

I NEUTRI. 

AEVUM fempre fingula- 
res fecondo Foca, ma leg- 
sino aevis. più volte in 

vid, e Plim. 0 | 

ALLIUM, benchè Virg. 
+ abbia detto ecl. 2.1f.0 | 
Allta , ferpillumque her- 


bas contundit olentes.. 


‘ ALTUM: tranquilla pet 
alta, Virg. AEn.2:203.11 


— —che non dee recar maravi- 


glia, poichè altum, core 
aggettiva riferendoft a mare 
nel finsulare, può riferirfi 
a maria nel plurale. - — 
‘ - BARATHRUM è fingu- 
lare, un luogo profondo, 
e fpeffo prendefi per l’ in» 
ferno. © Ci 
CALLUM, c'rvaos; il cale 
lo, fingulare. to 
CAELUM, vedi fopra,; 
face. 249. i 
. COENUMI, il fango, fine 
gulare, fecondo Diomede, 
Foca. 
CROCUM fenza plura- 
le, fecondo Diomede. Ma 
crocus ha il plur. croci, da 
che Ovidio ha dette: ip/a 
erocos tenues, 4. faff. 
. FAS, e NEFAS,; lecito, 
| Illecito, quantunque Lucio 
abbia detto: ch faffla ne 
fantia, dicendofi nefas in ve- 
ce di nefans, il cut plurale 
farebbe nefantia. bd 
FASCINUM, malta. . 
FEL, il fiele, fingulare. 
GAUDIUM. — 


‘. 0 come dicono i 


Metodo. 
.Latonae tacitum perfentant 
gaudia pettus, Virg. 
Afn. 5. 506. S 
GELU fingulare , fecon- 
‘do Carifio , così LE 
'GLUTEN, la colla. 
HILUM, il nero della 
fava, cofa di poco pregio, 
Toféani, 
una 2acchera , un frullo. 


INGENIUM allogafi qui 


» da Diomede; mailplurale 


è frequentato da Ciceroney 

er. Quintil. e altri. 
IUBAR fingulare. 
IUSTITIUM , ferie lutè 

tuofe, finetilare. 


LETHUM, la morte, fin- 
gulare. ce 
. LUTUM, il'’loto, 6 


fango , benchè Nonio citi 
luta $ e limum di Cicera» 
ne; e-Capro luta di Cefare. 
° MACELLUM, comtchè 
il medefimo Caproalleghi il 
Memmio, iffa macella, —. 
MARTA. Vedi le declina» 
zioni, facce. 231. | 
MURMUR fenza plurale, 
fecondo -Carifio. Ma legge 
fi murmura in Virg., Lu- 
crez., Properz., Ovid., e 
altri. 
- NIHILUM, e 
NITRUM fingulari. 
PASCHA ?’ annovera fra. 


— quefti Aldo, e Verepeo. H 


Voflio però crede, che poffa 
dirfì, tria pafcha, o tres 
pafchas Chriftus celebravit, 
EDUM, il paftorale, o 
bafton da paftore. Può dirfi 


al plurale peda duo , fecone 
| de 


Difertivi del plurale. 


.- o il Prifciano, e 'l Voflio 
benchè Foca attefti il con- 
trario. 
. PELAGUS neutro non 
ha plurale fecondo Gapro , 
e Carifio. Tuttavia Lucre- 
zio ha detto: pelageque fe- 
nora, lib. } 36. e lib. 6. 
619. aî pelaza multa alla 
maniera de Greci, che dico- 
, no a voayi. 

«dPENUM è fingulare, per- 
chè penora vien da penus, 
oris, O 

PUS fingulare; fecondo 

tomede. 

"> SAL neutro non ha plu- 
rale ; quando però è mafco- 
* lino, lo ha. 
sSALES nella ragion ci- 
vile, falibus in Columella. 
Vedi i generi face. 131. 
SCRUPULUM fenza plu- 


rale, fecondo Carifio; la 


terza parte d’ una dramma; 
e ventefima quarta d’ un’ons 
cia; Nella moneta farebbe 
un mezzo cavallo Napoleta- 


Îo. 
SENIUM, vecchiaia. 
_SILER, erba aromatica. 
— SINAPI, fenape. 


2 

SISER , fefero, in) 
SOLUM , che mettono 
ui, ha il fuo plurale in 
sic. fola terrarum ultima,pro 
Cornelio Balbo; etuttaviain 
Virgilio , Marziale, Stazio, 
Ennio, Catullo, Lucrezio, 
e altri; e lo ha non fol 
pteto per la terra, ma ans 
cora per la pianta del pie 

de, o il fuol della fcarpa. 
SOLIA regum Gi può bea 
dire perf:ntenza del Voffio; 
poichè Plinio ha detto, fo- 


ltis argenteis, &c., Lib. 34 


iCap. 12.. 
TER_ fempre fingalare s 

e così. | | 
«VIRUS, medicina, o ve- 
lenoj 
VISCUM, vifehio ; pa- 
nia. è 

_ VITRUM, vetro. 

. VULGUS, fecondo. Ga- 
rifio ,e Foca; fingulare, ben- 
chè Defpauterio pretenda il 
contrario , allegando quel 
luogo del 3 de nat. deor. Sax 
turnum maxime coluat vulgi. 
Ma le migliori ftampe han- 
no celunt vulgo, coma ben 
“avveriì il Voflio. 


QUINTA LISTA. 


Dè nomi, che i gramatiei han creduto non aver 
fingulare , benchè 1° abbiano tal volta - 
de ufato valenti autori. 


MASCOLINI. 
ANNALES. Quefto no- 
me vilendo aggettivo di fua 


natura, fi rapporta a libri, 


‘ @ per confeguenza pofliam 


fenza difficoltà farlo fiogu» 


T 4 lare 


Ul 


296 Nuovo metodo. 
» lar riferendolo ‘a liber, co- CARCER nella lifta pre: 
me han fato Cicerone, Plin. cedente, facc. 285. 
Gellio , a altri. CASSES, Cum caffe vidus 
ANTES, gli eftremi fila- Seneca. in Agamemm. gs. 1. 
ti delle viti, mafcolino;.è FASCES, ufandofi per 
fempre plurale, fecondo Ca- l’ infegne dell’autorità, è 
rifio; Diomede, e Foca, e fempre plurale, perchè fe ne 
in tal. maniera }° ha ufato portavano fino a dodici; ma 


Virg. Georg. 2. 417. per fagotto, fardello ; 0 fa- 
dam canitextremoseffoe- fcio , leggefi fufcem in Cicy 
tus vinitor antes. apud Charis. fafce in Virg. 


E perciò ancorchè quefto « Gecrg. 4: » 
nome venga da ante, come —FINES, plurale per glì. 
pofles da poff, non può diri confini. IR 
antis,. come dicefi poftis;  FOCI, fempte plurale 
‘perchè travafi do s.e nella fignificazione , in cui 
pofte ufato da Cic. e altti, l’haufatoCic. dicendo: pro ‘ 


ma non già anzis. aris,s € focis pugnare, 3. de 
ARTUS, fingulare, è natur. Deor. i 

de’ foli pocti: I ° FORL,lacorsia, ò camp 
Tunc artus palpitat omnis, minata della nave, ei pal- 


Lucan. /:6.,6. 754. chi per veder gli fpettacoli; 
CAELI. Vedi facc. 249. plurale, benchè Ennio abbia 
CAELITES, femapre del detto: mulia foro ponens, 
.più, fecondo Carifio, benchè &c. al riferirfi del Defpau- 
eaclitem fia in Tertulliano ,.-terio dopo s, Ifidoro. 
de Pall, e cacliteinOvidio, “ FRENI, plurale fempre 


lib. 4. de Pont. el. 9. fecondo Carifio,e Diomedey 
GANCELLI, fempre plu- perchè non. fi dice più fre 
Tale, nus. Ma-frenum è in Vargy 


.- CANI, Ma sì fatto nome-è dond’ ancora il plurale fre 
agg. e fuppone capilli. ‘©’ na. Vedifopra facc. 2574 

CARCERES, per lemof-  FURFURES, fempre plu= 

e , benché filegga:, rale, denotanda la forfora, - 

Cum carcere pronus utere © le lordure del capo, bene 

que emicat, Ovid. 10. chè Defpauterio l'abbia fti- 

Met. fab. 21. . mato fingulare anche in tal 

Quafi fi quis ad Olympicum * fenfo,a cagion d'un verfò di 

curfum venerit & fleterit, & Sereno Sammonico, cap.15. 

emittatur, impudentefg; illos = Additur cxeuffus nivea fi» 

dicat effe,qut currere tocperint>. . © milagihe furfur.. 
ipfe intra carcerem filet, au» Dove evidentemente pren. 
@tor ad Herea. 40, 4. Vedi defi per la femola. 


Pifeitivi dl fingulare. 


GARAMAS fi truova in 
.neca, in Claudiano , € 
altri. 
‘ GEMINI, plurale, come. 
porta la natura del nome; 
e fupponvifi fratres. Plauto 
però ha detto: fiminus ef 
frater tuus , Menaech. fc. ult. 
GRUMI, oi ay Spar ris 
do: , fuperfluità, che fopra- 
fta le montagne, fempre 
lurale, fecondo Carifio. 
conio perb cita d’ Accio: 
Quemecamque infliteram 
grumum, aut praecifum 
, Iueum. ° 
Ove dir fi potrebbe pog- 
etto, piaggerella, e in 
linio ftrruova, grumus fa- 
Lis, mucchio di fale, per- 
chè dite il Voffio nell’ eti- 
mol, grumus è di più cofe 
unite aflieme, e aggrup- 
ate. ._, Pal 
HORTI, prefo per parco; 
© pet un luogo di delizie 
piantato d’ alberi, fempre 
plurale: hortî Sallufiani: 
Pro per l’ erto, o palude; 
a il fingiffare. Vedi -Lo- 
renzo Valla nell’ eleganze , 
ed Erafmo nella parafrafi 
al medefimo, 
INDIGETES ha il fin- 
gulare: /ovem indigetem ap- 
pellanti Tito Livio, Nb. 1 
parlando d’ Enea. Vedi le 
declinazioni, facce. 192. 
LARES,.Ma Carifio con- 
fell'a; che può dirfi Zar ; cha 
‘ufirono Plauto, Orazio , 
Apulejo, e altri, | 
LEMURES , lammie, © 


N 
>» 
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fpiriti notturni. Troviamd 
lemurerii in Apulejo, parlane 
de del dio di Socrate. 
LENDES:; x071$0s , i len> 
dini, plurale. 
.* Lendes deducis iniquas: 
Sereno. 
. LIBERI, i figliuoll. Si 
truova però in Quimtil, li 
beri, & parentis aff:Sus, in 
declam. pro Caeco, Ki nella 
region civile il MISUlaE è 


‘ben ufato ,, come .Î. 33 ©. 


de inoff. teft., e altrove più 
volte. 
LOCI è plurafe; quando 


fignifica i fonti degli argo» 


. menti: locl argumentacionum. 


LOCULI; nafcondiglios 
facchetto da ferbar denari) 
è plurale; ma put troviae 
mo in Varrone lib; 3 R.R. 
In loculum conjicere. Signie 
fica citracciò la bara, 6 
cattaletro. 

LUDI, per li giuochi , 
o fefte pubbliche, Appolli- 
nares liidos, Cic. ad Att. 
lib. 2 10. 

LUMBI è più ufato nel 
plurale, ‘benchè Martiale 
dille, Zid. 13 S. 

Cerca quae patalo lucet 
ficedula lumbo. 

MAIORES, gli antenati, 
è plurale; perchè in Latino, 
così come mel noftro vol- 
gare, quefta parola contien 


moltitudine. Tutta fiata leg- 


giarho in Apuleio in Flori» 
dis: major meus Socrates. 
MANES. In Apuleio ab 


biame, Dum maneni vocante 


298 — | 
de d:0 facr. Perchè era ag- 
gettito, e manis fighificava 
buona, di cuiè rimafo imma» 
ris, Laonde,ficcorhe fuperi, 
e inferi fuppongon dii , co- 
sì man:s: e nelle ifcrizioni fi 
cfprime ordinariamente, dis 
manitbhits. 
NATALES, perla fchiat- 
ta, o nafcimento, fia illu. 
ftre, o fia vile, è plurale. 
Ma per lo giorna della na- 
tività è (fingulare, NATA- 
LIS, | 
NOMADES, i Numidii, 
e-altri fimili nomi di po- 
poli fono molto rari al fin- 
gulare. Siccome però abbiam 
GARAMAS in Seneca, così 
NOMAS in Marziala. 


PLERIQUE: s’ incontra 


però pleris in Uatone, lib; 1. 
orig. da cui vien plerapars, 
in Pacuvio appo Prifc. li5.5. 
e plerum, in Sempr. Afellio 
hifl. 5., in vece di plerum- 


que, ” 
PRIMORES è plurale; 


ma egli è aggettivo , ‘onde 


Silio diffe nel Zib..11. pri-- 


mori marte, T acito, primori 


‘inacie 3, hift., e Suetonio in. 


taber, în -parte primori. 
PROCERES plura!e, ma 
Giovenale diffe:‘agnofco pro- 
ceremy fat.8. . 
PUGILLARES plur. in 
Aufon. però loggch: bipa- 
tens pugillar expediît, ep.137. 
Jl che dimoftra non effer 
‘tanto ftraso quel fingulare 
dell’ antico interprete, poffu- 
lar:s pugillarem; perchè dî 


4 


Nucvo método 


fatto fimil nome è aggetti« 
vo, e fappone liber, o libri. 
Catullo ha detto ancora in 
genere neutro pugillaria, do- 
re bifogna intenderfì fchediaz 
.0 parola fimilé. 
QUINQUATRUS, il dì 
20. di marzo, nel qual gior» 
no fi eominciavano a cele- 
brare le fefte di Minerva, 
che anch’effe quinquatrus, e. 
qginguatria chiamavanfi, € 
‘ duravano cinque giorai coris 
tinni, onde è venuto il no- 
me quinquatrium, e quinqua- 
ttibuss dicefì algen:, e datì 
Ma ginquairiae, che legge 
in Diomede, e quiaquatresn 
Carifio, e Prifciano, non 
fon de!l’ ufo. ; 
QUIRITES: è vero, che 
fi truova Quiritisse Quiritem 
in Orazio, ma non bifogna 
di leggieri ufarlì nella pros 


. SALES. Vedi fa! nella li- 
fta precedente, facc. 293. 
SENTES: nos fentem ca-- 
nis appellamus ; Colum. Lib, 

11. cap. 3., ma"è raro. 

. SINGULI, che Carifio ; 
Prifciano, it Lambino, e 
altri voglion fempre plura- 
le, hafi ttagulare in Plautoy 
Giftell: 4. 2, È 

At ‘at, fingulum video ve- 
frigium » fecondo’ Nonio, il 
qual per confermarlo addu- 
ce due diverfi luoghi di Var- 
rone: feme! unu fingulum 
effe. no I 

SPIRITUS, in fignifica» 
to-del coraggio, e della fue 

° | per 


Dife: ‘vi nel fingufare. 


perbia, è per lo più plurale 
come res geffae, credo, meae 
me yimis extuleruni, & mihi 
nefcio quos fpiritus attulerunt, 
C.c. pro Sylla, Il medefimo 
Cic. ha detto: quem komi- 
nem, qua ira, Quo fpirituò 
ad Q. F. lib. 1. ep. 2. 
VEPRES: benchè Ovi. 
dio abbia derto, Met. s° 
fab. 10. wepre latens: e Co- 
Jum. toa veprem interimi 
non polfes lib. 11. cap. 3; 
il pesche può difender l'an 
tico interprete d’Ilaia, cap. 
Fà 18., che difle, veprem, 
fpinam. 


I FEMMININI. 
AEDES nel fingulare, di- 
ce Servio, fignifica il tem- 
pio, nel plurale la cafa, e 


tale è il fentimento di C2.. 


rifio, e Diomede. Plauto 
però diffe nell’ Afn. 1. 3. 
| AEdis nobis area eft, 
anceps fun ego. 
Lo fteflo leggefì in Quin- 
tiliano, Curzio, e_altri. 
. ALFES; ma a/pem è în 
Ovidio, in Lucano, e Gio- 
venale. Alpis è in Tito Li 
vio, e alpe in Chaudiano. 
AMBAGE fi trova in 
Ovidio, Tacito, Seneca, 
Claudiano , e Prudenzio. 
ANGUSTIAE: anpuftia 
loci, Plin, lb. 14. cap. 1. 
anguftia conclufae orationis, 
Cic. de nat. deor. 
. ANTAE, gli arpioni, o 
cardini della porta, è plu- 


rale, perchè fon fempre due. 


Ma Vitruvio l’hz pofiiia 


fingulare, anta fixa; e’l 


Voflio crede, che poffa ben 
dirfi dextram,vel finiflramane 
tam, de annal, lib. 11. c. 43. 

ANTIAE, i capelli, che 
cadono dinanzi alla fronte 
delle femmine. Ma egli è 
aggettivo, e fuppone comae, 
> ARGUTIAÈE ; ma nel 
principio della metamorfofi 
di Apuleio fi legge: argatia 
Nilotici calàmt; Cellio anco= 
ra l’ha ufato nel fingolare, 
e ne ha formato anche il 
diminutivo arguziola, lib, 2. 


cap. 7. 
BALNEAE, vedi fopra 
facce 252 ! 
BARBAE, che Servio, o 
Caprò dicono prenderfi nel 
plurale per Ja barba delle 


beftie, e nel fingulare per. 


quella degli. uoinini, .tro- 
vafi: nell’ uno, € nell’ altro 
fenfo ia tutti e due i nue 


meri. 


Stiriaque impexis induruit 
horrida barbis, Virg. 
- 3. Goeor. 366. 

E Orazio, Lib. 1. fat. 8. 
Utque lupi barbam varia 
» cum dente colubraec, 
BIGAE. TRIGAE, QUA. 
DRIGAE &c., ma quadri. 
a in Valer. Mafl. lib. 1.cap. 

. Plin. 2ib. 3. cap. 11. Tris 
ga è nella ragion civile, . 
29, de verb. obl. unrius bi- 
gae in Suetonio in Tiber. 
Seneca, e altri. Vero ès 
che nel tempo di-Cicerone 
ciò non s' ammettea nella 
profa; 


TT 


—_ 1 ell 


- 
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Nuovo metodo. 1 


395 sila 
profa: onde niega Varrone, 
lib. gi de L. L. che dir fi 
pofl1 siga, © quadriga. È 
Gafare appo Gellio #10. 19 
cap.8. dice, che quadrigae 
non ha finguwlare. Nulladi- 
. meno ciaflicuta il medefimo 
Gellio lo fteffo Varrone aver 
detto quadrigam m un verfo, 
il che debbefi attribusr a li. 
cenza poetica. ; 
BLANDITIAE ; benchè 
blanditia fia non folamente 
in Plauto; Properzio, é Ru- 
tilio rettorico, ma anche in 
Cicerone; blanditia popula- 
ris, pro. Plan, Za Cive exe 
celfo; atque homine populari 
blanditiam,oftentationem &c. 
4. de reg. | | 
CAULAE, la mandra, 
fempre plur. fecondo Cari- 
fio-, lib. 1. i 
- CAERIMONIAE ; ma 
Cic. ha detto: caerimoniam 
pollutrunt pro Sex, Rofc. e 
altrove. E quefta parola è 
ancora al finpulare in Cefare. 
Tacito, Suetonio, e Gellio, 
il quale ne afficura aver co- 
sì detto gli antichi. - 
CLITELLAE, bafto dell’ 
afto o. | Lul 
-COMPEDES, fi trova 
però compede all’ ablativo in 
Orazio,, Giovenale, Mar- 
ziale, e Columella. 
COPIAE, iefercito; ben- 
chè leggafi copia in quefto 
fienificato in Plauto, Virg. 


e Cefare. 
‘CRATES, Mato s fub 
erasim fupponisPlaut.doen.2. 


" 


CUNAE, la curia, d éula 
la, in cui dormono i fané 
ciulli; fempre plurale, don- 
de diconfi ancor cunabula y 
orum.. 

‘DAPES, convito, cor- 
redo, mangiare, o cibo. Ma 
daps, dapis, daperi, o dapé 
li ritroviamo in Catone. Ti- 
to Livio, 5.1. ha detto, ad 
miniflteriumy dapemque adhie 
bitis: e Ovid..faf. 5. 7. 

. Nunc dape, nunc pofito 
menfae nituere Lyaeo. 

DECIMAE, dove s’ ine 
tende fempre partes: ma in 
Cic. 3. de natur. Deor. fi ha 
decimam vovere, come in 
Plauto ;' decintam partem, 
Stich. 1. 3.. 

DELICIAE ;trovafi' perà 


negli antichi delicia, e il 


.fuo' -genit. deliciae: Plauto, 


Truc. all. s. ad me delicia? 
Apuleio ufa ancor delicies, 


‘qual cangiamento era molto 


ordinario. Vedi la prima li 
fta 9° facci 258. . ; 
DIRAE, fupple imprecas 
tiones,s © execratiortes: è ade 
unque aggettivo. 
DIVI AE è fempre plu» 
rale. _. la 
EPULAE nel fingulare di. 
rai eputum. Vedì facce. 2j2.. 
EXQUILIAF,0 ESQU I 
LIAE, un colle di Roma, 
così chiamato dalla voce ex- 


,eubiae, perchè in effo il re 


Tullo facea far la guardia. 
EUMENIDES, le Furie, 
plur. Eumenis halla. ufata 


Stazio. NI: ; : 
EXCU.. 


Ni 
è 


Difettivi del fingolare. 


EXCUBIAE, la fentinel. 
Ja, ed 
.° EXEQUIAE, pompa di 
mortorio , fon iempre plu- 
rali o Dè 
 EXUVIAE; le fpoglie de’ 


«nemici, bottino ; ‘vien da 


exuo, e perchè fignifica ane 
che la (soglia della ferpe, 

FACETIAE, facezia, det- 
to piacevole. Ma in Gellio, 
lib, 3. cap. 3» fi legge fa- 
cetia fermonis; e in Apu- 
leio, facetiae hahere, in Apo- 
dog. prender a diletto.‘ 

FALAE, alte torri di leg- 
vo, di cui fervivanfi negli 
afledii. Lechiamavano falas, 
perchè ‘eran molte. Onde 
argomenta il Voflio, ché 
l’una di effe avrebbon forfe 
detta. falam; benchè non 
fe n° abbia guarentigia di 
buono autore. 


FALERAE, o PHALE- 


RAE plurale, abbigliamenti 
di cavallo. «0° da 

FASCES, per le verghe 
de’ magiftrati, fempre plu- 
rale, fecondo Carifio, Zi. 
1. il quale nientemeno at- 
telta, aver detto Cic. fafcem 
unum fi nafus effet. 
— FAUCES, leggefi fauce 
nell’ i5î d° sa 
—_  Perflrita fauce* poètae, 
e in Fedro, fab. 1. fauce 
improva. % 

FERIAE fempre plurale 
fecondo Carifio, Diomede, 
Foca, e Gellio, benchè nell? 
ufo. eccclefiaftico fi verga 
fpello fingulare. Ml che nov 


%& SITR A da o 


01° 
è da imitare in altre mate» 


riee. 

NIDIBUS canere è molto 
nfitato: ma Jeggefi il fingu- 
lare in verfo, cedit clara fi 
des Cyllenia, Cic. in Arat.e 


parimente in Perfio, Orax. 


e Ovidio. 
FORES: non folo però ‘ 
ne’ comici, e ne’ poeti fi 
truova il fingulare, ma.in 
Cicerone altresi: aperui: fo» 
rem fcalarum , pro Cornelio 
Balbo: luogo prodotto an- 
che dall’antico interprete di 
Orazio fulla fat. 2. Lib. it 
 FORTUNAE, in fignifi0 
cato delle facoltà, o foitane 


za, è fempre plurale, fe- 


condo Carifio, e Diomede» 
In fingulare fignifica il ca» 
fo”, l' accidente, o la fot- 
tuna. + 

FRUGES, biada, i beni 
della terra, fotto il cui no- 
me sì intendono talvolta am 
che le frutte. 

GENAE, le guancie. Si 
truova fingolare più volte 
in Plinio. 


 *«GERRAE, ciancie, baie. 


GINGIVA6E; benchè Ca- 
sullo abbia detto, carm. 404 
defricare gingivam, Aropic- 
ciar .le gingive. 

GRATES, xeg4aes le gra- 
zie, plurale , ‘perchè fon tre, 

GROSSI ordinariamente 
plurale, benchè Plinio, e 
Macrobio il facciano fin- 
golare. 

HABENAE:; il fingulare 
il rapporta Macrobio di Lu 

cio 


I 


ld 


x 


Nuovo metodo, 


0% . 
do Vario, lib. 6.Stat.cap.2. 
E fi trova in Virg. adus ha- 
bena, AEn, 7. 280. >» 
IDUS, li 13. ovvero 15. 
del mefe, fe:mpre plurale. 
ILLECEBRA , alletta- 
mento , lufinga. 4llecebra 
mon folamente è in Plauto, 
ma ancora in Cicerone: iu- 
wentutis illecebra. In. 1 Ca- 
til, maxima eft iUecebra pee- 
candi, pro Mil. 
“INDUCIAE, tregua; ben- 
‘chè al riferir di Gellio, gli 
— antichi l’ aveffero tal volta 
fatto fingulare. 
INEPT 
gine, gofferia, il più» egli 
è ‘plurale; ma eccolo fin- 
ulare in Terenzio. 54 
Ego illius ferre poffum 
incptiamy Eun. 4.6. 


Video ego tuam inepti- 


am, idem Adelph. 4.7. 
Inepria fiulitiaque ‘adeo 
& temeritas, Plaut, 

in Mer. i 
x. 1. così l’ha ufato anche 
Prudenzio. dl: l 
INFERIAE, obblazioni, 
o factrifizii per li morti. 
Quefto nome è dirittamente 
‘aggettivo, che fuppone res; 
e fori dette INFERIAE, quia 
inferebantur. Onde diceano. 
frmilmente inferium vinum , 
come nella formula d’offeri. 
re il yina nuovo prima di 
berlo: mafe hoccevino inferio 
efto, non i 
che vino, appellato altresi 
‘CALPAR, che, fecondo 
Feîto, e Varrone, /, de K, 


IAE, dappocag- - 
"di del mefe, plurale, il ca» 


offerendo altro, 


P. R. fignificava propria» 
mente l’ orciuelo, o vafo 
di creta: ma poi fi verine alla 
fine a prender perlo vinome» 
defimo, che in elfo ofterivafi. 

INIMICITIAE: tegnia- 
mo di Cicerone, parvam ini- 
micttiae culpam, pro rege 


| Deiot.; inimicitiamhominum 


2. Catil. odium, Intmjcttiag 
difcordia, 4.Tufcul. &c. Cos 
sì l’ hanno ancora ufato En- 
nio appo Gell. lib. 19. cap, 
&, e Pacuvio in Chryfe. 
INSIDIAE, agguati, im» 
bofcate, plur. 
KALENDAE, il primo 


len di gennaio, diffe’! Bocy 
cacaio N. gs. <<. 

LACTES fta pofto fra 
plurali femminini da Dio» 
mede, Prifciano 1° ammette 
anche egli in tal genere, 


‘ma dice, che’! fingulare fig 


haec lagtis, il latte; tcioà 
quel, che è nel pefce ma- 
fchio, come l’ovaia nella 
femminaa Significa eziandio 
quegl’inteftini, che noi chia» 
miamo animelle, perchè fon 
bianchi, e teneri, quindi 
fogliono in genere prendere 
fi per le budella, Pruova 
si fatto fingulare Prifcia- 
no, lib. 6. dal Inogo di 
Titinnip, che diffe, /aflis 
agnina; e .fimilmente re. 
ca di Pomponio il plura- 
le, perlafes tuas, e per le 
vicere tue. H Voffio anco- 
ra vuol, .che tal nome fia 
fempre ‘fsmminipo contra - 

/ GIÒ s. 


* 
» 


Difettivi del fingulare. 


ciò » che infegna lo Sciop- 
pio nelle fue annotazioni, 
Poichè pe: foddistfare al lyo- 
go di Probo in Carhol. fi può 
dure, che è dubbio; dicendo 


egli in un luogo, Hi la-. 


fes, ed haec lattes, rè ciò 
fi trova in tutte le ftampe, 
come il teftimonia quella di 
Afcenfio; fenza che lo Sciop- 
io null’ autorità ne appor- 
ta s e Prifciano ne ha due 
iv fuo favore, alle quali 
potrebbefi aggiugnere il lua- 
go di Plinio; ad hoc ventri- 
culo laftes, per quas labitur 
cibus, lib, 11. cap. 37. 
LATEBRAE, nafcondig- 
li, bugigatto, benchè Cicer- 


“one ha detto: ne queratur late- . 


bra p:riurio, Îih .3. de of. 

LENDES, ileadini, fame 
pre mafcolino, plurale, fe. 
condo Carifio, e D:omede, 
LITERAE, per le pifto- 
le, o lettere, che fi man- 
dano agli affenti; benchè fi 
trovi fingulare anche in fi- 
mil fignificato , particolar» 

mente ne’ pocti, - 
Quamlegis, a rapta Bri- 
feide litera venit, Qvid, 

. Brifeid. 


MANUBIAL, la preda 9 


.31 bottino, vien da menus. 
MINAE, le minuccie, © 
merli delle mura, è plurale. 
Ma quando fignifica la mo- 
neta detta mina, o mna, 
del valor di cento dram- 
mc, che farebbe otto du- 
cati, e cinquanta grani Na- 
pol., è fingulare, come anr 
4 l 


393 
che, quando denata una del- 
le poppe, vota di latte, det- 
ta così, fecondo Felto, quia 
minor fafla, o una pecora, 
che non ha lana fotto il ven 
tre, fecondo Varrone, lib. 
2. 2. de R.R. cap. 2. Ano 
ticamente adoperavafi nel 
fingularé, anche in fignifi- 
cato delle minaccie, fe è ten 
corretto il luogo di Fefto, 
reftaurato da Giufepp=s Sca- 
ligero: minas finsulariter dici 
pro eos quod pluraliter dici- 
cur, Curtatius auttor eft. dtem 
ia. Caso in fuafione: mina 
cogi nulla porzit, 

MINUTIAE più ufato pel 
plurale, benchè fi legga an- 
che minuttamio Seneca, ep. 
gi. e minutiem ia Apuleio 
lib. 9. 

NENIAE; ma Varrone, 
Plauto, Fefto, Quintiliano, 
e altri fi foa ferviti del fin- 
gulare. 

NARES, le nari, plur. 
fecondo Diomede. Ma in 
Orazio, epod. od. 12. haffi 
il genitivo fingulare, emun- 
B&ae naris. L'abiat. in Claue 
diano , lib. 2. de laud, fil. 

Tenera vehantem nare 
moloffi. 

Il nprainativo è anche di 
Ovidio. Mez. lib. 3. fab. 10. 

Et lati rifus, & panda 
loquenti naris erat. 

Ma Nar è nome del fiume 
Nara, e mafcolino negli au 
tori de’ tempi baffi; Clau. 
paneg. de conf. Probini, & 
Oiybrit 253, 

dà Et 


» o 
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Et nar vittatus. odoro 

fulfure. 

. Quando Cic. l’ ha fatto neu- 

tro. Vedi i generi. facce. 130. 
NONAE; il di s , ov- 

vero 7 del mefe. plur. co» 

me calendae , idus. 
NUGAE , novelle, beffe D) 


lur. 


PNUNDINAE; ma nel 


fingulare dicefi nuadinum , 
la fiera, come’l moftra No- 


nio. E 
. NUPTIAE plurale. , 
OPERAE .piur. quando 
ignifica gii operai, Ma anco 
in sì fatto fignificato è fin- 
nale in Orazio, Lib. 2 fas. 
in fine. | i 
gccedes opera agro na- 
. na Sabino. 

Come al contrario fi trova. 
plurale in fignificato dell’ 
| Qpere, e fatiche: Terentius 
meus neceffarius operas: in 
| portu, & /cripiura Afiae pra 
magifiro dedtt, Cic. ad Att. 
di. 11 ep: 10. Terenzio 
mio congiunto attefe all’ 
uffizio di doganiere, e fo- 
praftante a'dazii della pa» 
ftura dell’ Afia. ” 


OPES, per le ricchezze. — 


Ma per lo potere ufanlo fin- 
gulare: non opis eft nofirae 
Virg. AÉa. i 605 non è 
delle noftre forze: 


Dives,opis natura fuae 


| Oraz. lib- 1 fat. 2. 
Dove opis fuae non fignifi- 
ca lo fteflo, che opum fua+ 
rum, come han pretefo’ al- 
.cuei; ma anzi del fuo yi= 


di 
% ; 


et 


Nuovo metodo 


gore, poffinza, da che interi 
dimento è d’Orazio dire + 
che la natura fia ricca di 
vigore, e che tutto ,poffa. , 

PALEAE,e PALLA: pre- 
tendono i gramatici, che il 
primo fignifichi la paglia, e 
il fecondo il barbazzale del 
gallo. Ma Colum. lib. 8 


cap. 2 in quefto fecondo 


fenfo 1° ha fatto plur.: pas 
leae ex rutilo rubicantes, il 
barbazzale roffeggiante. E 
Orazio l’ha fatto fingulare 
nel'primo, Aqrna palea, la 


‘paglia nuova; lib. 1 fat. @ 


Virg. s'è fervito del genit. 
° Nequiquam pinguès pa- © 
leae teret area culmog 
eorg. 192, 

CIO , ch Se are A Tie 
prerider Servio, come detta 
contro le regole dell’ arte , 
non rammentando egli, che 
Cicerone indifferentemente 
ha detto: auri navem cvere 


.tat, ar paleae, ne’ para» 
dofli, e palearum navem 


evertit, 4 de fin.. 
 PARTES, per fignificar 
la faziane. da 
PLAGAE, per le reti, 
PRAESTIGIAE, arum 4 
mucceria, gherminella, pree 
ftigio, deftrezza, giuoco di 
mano ec. benchè. Quinti- 
liano abbia detto, Awius 
praecfiigiae, lib. 4 cap. t. 
PRECES, fecondo Cari- 


fio, e Diomede. Ma labs 


lativo fingulare è in Plauto, 

Orazio, Ovid. Perlio , Se- 

neca. E nelle fteflo Ciceray 
he 


Difetsivi del fingulare. 


met fl prece utamur , lib, 1 
de invent. ‘il dativo è in Te- 
renzio: nihil eft preci loci 
relitum, ndr. 3. 4. L'accu- 
fativo in Plauto Captiv. 2.1 
nunc te-gro per precem. Îl no- 
minativo era precis per fine 
cope fatto prex, Tepamnee 14, 
gbfecratio, prex, Glos. Cyril. 
PRIMITIAE . Ma è ag: 
gettivo , e fuppone partes, 
QUADRIGAE . Vedi 
BIGAE fopra face. 297. 
QUISQUILIAE , ipaze 
Zatura ,$ rottame, cofe da 
nulla: eeteras huiufmodi mu 
quilias, ad Att. lib. 1 epift 
| 23. Navio in Fefto ha ufato 
il fingulare; ein tal forma 
LL rolgarinna Dante, Par. 
30... e 
Così dagli occhi miei ogni 
uifquiliag fugò Bgatrice 
RELIQUIAE. Ma è ag- 
gettivo di fua natura. . 
RETES. Vedi i nomi di 
diverfa terminazione , face. 


254. 

’$ALEBRAE. Ha peròil 
fuo fingulare; haeret in fa- 
lebra, Cic. de fin. luogo 
malagevole, e difcofcefo. 
.'_SALINAE. Ma è agget- 
‘tivo, e fuppone TABER- 
NAE , così, come vi s'in- 
tende vas, quando fi dice 
SALINUM, la faliera. 

SARCINAE , carico , 
fardello, foma. Tuttavia 
Plauto Mofl. 2, 1 ha detto 
farcinam imponam feni, allo- 
merò. E Propériio lb, 4 

Femho è 


a) 
el. 4 farcina fida, E Oria, 
farcina magna, epift. brifeid, 

SCALAE, più ufitato nel 

plurale, benchè nella ragion 
civile fia anche fingulare , 
L. 4 $ penule. de furts. 
- SCOPAE, la fcopa, è 
plurale, perchè è compofto 
di diverfe fila, e ramucelli, 
Carifio però afferma, che 
dicefi anche fcopa . Benchè"! 
Voflio creda non effere in 
alcun buon autore, e pre- 
tende, chel luogo di due» 
tonio nella vita di Nerone: 
alterius collo , & fcopa delte 
gata, fia guafto, e che uopo 
fia leggere afcopera, fpezie 
di tafchetta', 0 borfa di cuo+ 
jo, come avvifa il Poliziano» 
Mifcel. capit. 10. Almeno 
il diminutivo fcopula trovafà 
in Columella , e'‘quindi vie» 
ne il nome dell'erba chias 
matà da Plin. e altri (copa- 
regla:s 

SUPPETIAE, plurale , 
foccorfo. | ì 

TENEBRAE . Bench& 
Lampridio abbia detto : rée 
pentina caligo, ac tenebra in 
circo cal. ianuariis obarta s 
in Commodo. Così anche i 
Tofcani , la notturna tene» 
bra, Dante Purg. i 

TRICAE, impedimento 


ìmpaccio, viluppo, ingans 


‘no, beffa. Lo iteffo fignifica 


apinae, picciole noci tenere, 
Marz. lib. 12 cpigr. 1. 
* Suntapinae, tricaequey 


G fi quidviltus iftisj. 
V 


e 


306 Nuovo ‘metodo . 


ma Apina, e Trica fono no- . 


mi di città in Pogiia già di 
ftrutte, onde prefero il fioni- 
ficato apinae, e tricac; ° (e- 
condo Plin. Lib. 3 cap. 11. 

VALVAE, le porte, plur. 

_ VIRES fempre plurale 
feco ioCarifio; benchè più 
provi abilinente dir fi pofla, 
che venga dal fingulare vis, 
che anticamente facea viri3 
al genitivo, come fus, furîs 
antico, inluogo di /uis, il 
porco, onde vien furire; @ 
almero ,. che fi diceile an- 
che haec viris, huius viris: 
Vedi face. 254. 

A quelti fi poffono aggin- 
gnere inomi di città, come, 
«Athenae, Myienae ; benchè 
come dice Prifciano, alcuni 


d’efi | leggarfi nel fingulare, 


porchè i Latini dillctò Cyre- 
nas. e Lirenem y Th:bas, € 
Theben &c. Vedi ciò, che s'è 
detto di fimili plurali ne’ 
generi . facc. 124, € 125. 
| I NEUTRI. 
“ AESTIVA, guernigione 
di ftate ; kyberna s guerni- 
Ber di verno, ftativa, al- 
ogg:amenti d' efercito. Ma 
fon propriamente aggettivi. 
ARMA, learne, gli ar- 
nefi, ftrumenti 
| AVIA, aroda. Ma egli 
è aggettivo è come invia , 
ervia, devia; e perciò diffe 
lauto Aulul, 4: 6. avius 
lucus, Lucrez. Lib. 2 gr. 
Avius a vera lon ge ratîone 
Wagaris, € altri di quell an- 
dare , 


BATUALIA, Vedi pala 
ria appreflo. * 

BONA, per gli beni, e 
le ri: nea 


EREVIA, per lisbanchi 


d’arena, o luoghi, che fi 


poffon guardare. - 
P POCASIRA, orum, eferci» 
to.0 fortezza fempre plurale 
fecondo Carifio, e Fuca. E 
dicefi. quafi coniunttio cafa- 
rum ; fiuchè. propriamente 
denota moltitudine, ancore 
chèS:rvio n’arrechi di Plau- 
to, caftrum )oenorim, di 
cui finne in ufo il diminu- 
tivo callellum. Ma nel 6 dell' 
Eneide 769. 
Pomerios. Caftrumque Inui; 
CASTRUM è nome di 
citià per infegnamento ane 
che di Servio, nella qualera 
adorato il dio Pane,chiama- 
to Intilis ab ineundo, com’eoli 
penfa. L'Eritteo avviso, che 
quefto luogo foffe Corneto, 


poîto nelle coftiere del pa- 
| trimonio di san Pietro. Ma 


egli era nelle cofte de’ Ru- 
tuli nell’ antico Lazio per 
offervanza del Ciuverio, 

CETE, xera: dicefi però 
anche ce:us, da qui viene il 
geniti ivo ceri. 


COMITIA, per ivan 


la ragunonza, Ma per fizni- 


ficare 1) eo, fi dice co- 
mitium, Cic, Plaut. Afcon. 
‘COMPITA.. Berchè gli 
antichi diceffero parimeme 
compitum, e compitus , cro- 
cicchio, luego, dove s' ate 
eraverfano le {trade . . 


CRE. 


—————=n= ‘o cc i 


ia 


- 


Mel nti 
bui = 


Difettivi nel fingulare. 


€REPUNDIA, fonagliuz- 

zi, o traftulli de’ bambini. 
CUNABULA, la culla, 

e pannicelli di pargoletto, 
e per metafora, l’ infanzia 


5 Rella. 


DIARIA; fecondo Cari- 
fio , perchè davafi ad uo 
tratto a’ fervi il vitto per 
molti giorni. Ma fe voleffi- 
mo fignificare efpreffamente 
il vitto d’un giorno, il Voffio 
crede poterfi dire, per efem- 
pio: hodie fervo diarium non 
dedit . : 

DONARIA, i doni, 
le ‘oblazioni. Ma per fipni- 


ficare il luogo, dove fi ri-. 


ponevano ,  dicefi eziandio 
donarium, qual è il parer di 
Servio. Abufivamente però 


fi piglia per tutto il tempio, 


fecondo Papia. 
EXTA , le ingeriora. 
FLABRA, venti, in Virg. 


2 Georg. dove Seryio dice; ‘ 


che è femupre plurale. Ma 
truovafi ancora ffabrum in 
Papia. 


‘ FRAGA, fragole, fem- 


pre plurale, non folo in Vir. 
prio, e-negli altri poeti, 


ma ancora in Plinio.E perchè 


in ratti sì fatti luoghi il fenfo — 


ftelfo domanda tal numero i 
parlandofi di più, il Voffio 
avviia poterfì dirnel fingula- 
re! hoc'fragum maius eft iffo; 
benchè non ve n’ abbia au: 


torità, Ma nelle cofe' fami- * 


liari (sì n’ammaeftra queft' 
esudito autore), la mancan- 
. ti i 


x 


e iugus, eris, fecondo 


za d'autorità sca pini he 
un parlare non iftia bene, 
e non abbia potuto efler del 
buon ufo della lingua: per- 
ciocchè non fempre fi fcrive 
tutto ciò, che è ben detto 
parlando , oppure coloro +. 
che ne hanno fcritto, non 
fono arrivati fino a’ tempi 
noftri, 

GESA, 0) GAESA s UDa 
fotta di dardo ; haffi però 
gefim in Felto;e Papia. 

1UGA. Ma iugum)eggeli 
in Cefare, Virgilio, Propere 
zio, Ovidio, E io, e altri. 

IUGERA . In Tibullo 
però fi legge, iugére pafcat 
ovem, Lib. 1 el.3, che ver. 
rebbe dal nominativo are A 

ri 
fciano, benchè radiffimé nel 
fingulare, come al contrario 


. tugerum è più raro nel plue 


rale, ancorchè iugeris fia 
nell’ablativo plurale în Var- 
tone. Vedi co face. 253. 
ILIA. Ma dicefi ancora 
ILE, l’iateftino, da Plinio, 
e Servio, da cui traggono — 
il nome ‘ilia , i lombi. 
IUSTA, egli è aggettivo, 
e fuppone furera. È 
LAMENTA, benchè 
lamentum'fia ricevuto da Pa- 
ia. 
3 LAUTTIA , appo Livio”, 
i preferi, che da' Romani 
davanfi. agli amibafciadori | 
ftranieri, > | ° 
LICIA. Ma licium, fi 
tien dalla formola de furtis, 
3. per 


; 308 Nuovo 
per lancem , liciumque conce- 
pi!s:quando quegli, che avea 
perduta una cofa, la cerca- 
va in cafa altrui con un ba- 
cino , e una cintura di ca- 
nape. Perchè il furto così 
trovato appellavafi: conce 
tum furtum lance, ae licio. 

onde viene ancora alio 
concepti;perchè fi avea azion 
contro colui, nella cui cafa 
trovavafi in sì fatta guifa la 
cofa perduta. 

« LUMINA è alla fiata fin- 
golare, o per denotare un 
occhio: cui lumen ademtum, 
Virg. Agen. 3, 658; o un 

iorno: fi te fecundo lumine 
di effend-ro, moriere, Ennio, 
' appo Voflio, fe io ti trove- 
ro là dimane, tu fei morto. 


. LUSTRA, plurale, figni- | 


. fica un luogo infame, o una 
caverna, in cui fl ritirano 
le belie, ma /u/frum dicefi 
lo fpazio di cinque anni, a 
capo de’ quali fi faceva la 
raffegna del popolo, donde 
vien /uft-ere, | 
| MAGALIA,eMAPALIA, 


piccole capanne j bench 


queft’ultimo fia fingulare in 


Valerio Flacco lib, 2. 
‘ Colite /parfo concita ma- 
alt agreftun manus. 


| MOENIA, le mura delle 
città. I 
NUTRITIA s erum, il 
boliatico, prezzo »;che fi dà 
alle balie per allattar i fan- 


ciulli, fi vede, ghe è ag- | 


geltivo» . ‘ 
4 


metodo. i 


OBLIVIA, la dimenti- 
canra: & longa oblivia po» 
sant, Virg. AEn. 6, 7:43 


benchè Tacito l’abbia tatto 


fingulare in gal fenfo: filen- 
tio, deinde obiivio tranfmifit, 
Lib. 5 hift. . 
OLYMPIA s PYTHIA, 
e fimili fono veri aggettivi, 
e vi o dai 
O A, fupple fefta, le 
feffe di Bis ha 
PALARIA, il luogo, do- 
ve s’ efercitavano i foldati, 
fetondo lo Scaligero, o piut- 
tofto l’ efercito medefimo , 
fecondo Carifio. E pertanto 
egli è aggettivo , e fuppone 
o loca, 0 exercitamenta., Sic- 


‘come darnalia (quae. vulgo 


batalta, dice Adamanzio ap- 
po Cafliodoro) era il cora- 
battimento intra due; e pa- 


laria, l’efercitamento d’ uno 


contro alla pila , che chia- 
mavano palum. 


: | PARENTALIA,, convito 


funerale a cagion di morto» 


rio. Ma egli è aggettivo, e 
fuppone opera , o timil cofa. 
Quindi s. Cipriano l’ha ufa- 


to fingulare parentalis labes , 


nel fuo trattato de lapfis. È 
leggefi parimente parentales 
umbrae in Ovid.4 Trifl. el.10. 
’PARAPHERNA, corre- 
do. Ulpiano in £.9 $ 2 de 
ur, dot. ciò, che la femmina 
porta a marito, TeAa PIprsr, 
fuor della dote. - | 
PASCUA, orum. Travia- 
mo però , viride pafcuum , 


Difettivi nel fingulare. 


in Varrone li5. 2 de R. R. 
Ager fine pafcuo , in Colu 
mella li. 7 cap. 12. In luo- 
po del quale fi è detto an- 
che gir s ae, fingulare; 
come fi offerva negli antichi 
aufori:; e in quei de’ tempi 
baffr, Tertulliano, Minuzio 
Felice, e altri. | 
PRAEBIA, o PROHI- 
BIA, Varrore, rem@di per 


impedir lemalie. 


PRAECORDIA , la co- . 


rata, fempre plurale , ben- 
chè nelle antiche chiofe fi 
legga hoc praecordium.. 

RAPACIA secRAPICIA, 
le foglie della rapa le più 
tenere. 

.REPOTIA,, il convito ; 
che fi facea il giorno dopo 
le nozze. * | 

ROSTRA, l’aringhiera , 
cioè il luogo, incui s’arin- 
gava nel comizio Romano , 
empre plurale, perchè era 
ornato degli fproni, e prore 
delle navi, che i Romani 
prefero agli Anziati; onde 
tal nome fignifica fempre 
‘ moltitudine... 

SERTA, orum, una ghir- 
landa, feftone. Egli è agget- 
tivo, enon folamente dicefì 
fertum , e ferta, come telti- 
fica Servio, ma ancora fertos 
fiores, fertas coronas. È 


SPECTACULA, Ssa@i, 


ma fpettabulum lo ha Plinio, - 


pettarolor giuoco, o fe- 
a rapprefentata pubblica» 
mente. ©" i 
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SPOLIA . Ma Jpoliun è 
in Virg. 

SUBSELLIA , le panche, 
fempre plurale, fe fi parla 
delle fedie d’un teatro, per- 
chè ve n'ha molte. Plauto 
però dille: smi fubfelli vie 
rum s Capte}3,.1 uomo doze 
zinale. 

TEMPORA ,-le tempie: 
ma il fingolare fi trova in 
Virg. AÉn.9. 418. 
dt hafta Tago per tempus 

utrumque, 

E parimente in Catullo, e 
Lucrezio. L’ ufo anche de’ 
Tofcani è nel più; mia che 
l’Ariofto hallo adoperato nel 
meno : 

In fu la tempia fubito* 

__  atteftà 

. D' uh dritte. | 
‘ VADA, guazzo, guado, 
banchi d’arena. Vadum è in 
Saluftio appo Carifio: vado 
tranfire, in Cef. e T. Livio. 
Anche Terenzio, And. 5. 2 
ha detto metaforicamente , 
res ef in vado , l’ affare è 

fto in ficuro. 

VERBERA. Ma nel fin 


gulare egli ha il genitivo 


verberis, ablativo verbere. 


Vedi i generi facc. 1358. 

VIN ACEA Li (o lan- 
tivamente per la vinaccia , 
cioè gli acini dell'uva, ufci- 
tone il vino, fempre plura- — 
le: a guifa però d'aggettivo 
diciamo «cinum vinaceumbc. 


VISCERA. Vediappreflo 


3 ui 327. 


__g10 
 UTENSILIA . Benchè 
Varrone abbia detto uten fi 
le, bagaglie, mafferizie. 
ZIZANIA, orum, zizza- 


nia. Ma non fi trova in altri, 


che ne’ Padti, e nella fcrit- 


tura, 
A quefti fi pofforio aggiù- 
gnere i nofhi di città, Sufa; 


ifole, Gythera; di regio. 
ni Bafra; di montagne, 


Nuovo Metodo, 


E oltracciò i nomi delle 
fefte, come Bacchanalia, Cee 
realta, in cui fi fottointens 


de fefta. Il che ne dà a di- 


vedere effere aggettivi , e 
confeguentemente poterfì far 
fingulari, efprimendo il fu+ 
ftantivo Bacchanale feftum 
come infegna Macrobio lib, 


1. Satur. cap. 4. E sì fatti 


nomi amticamente erano di 


Acroceraunta, che non han-- 
no fingulare, adoperandofi. 
in tal foggia nel più + — 


ÒSSERVAZIONIO 


due declinazioni. Vedi fac: 
235- sì 


><... intorno a' nomi indeclinabili, 


TI rioni i nomi, che da’ gramatici o dell'uno, è 
dell’ altro numero fpogliati vengono , debbefi 
di quei far parola, che irideclinabili appellanfi, de’quali 
ve n° ha di due fitte. —— a 
. Una di quelli, che altro finimento non Hanno, che 
tel retto, 11 qualé fenza mai mutare una fola voce, in 
tutti i cafi s' adopra: aio. | 

Come neguam; tot, totidem, quot, quotquot, aliquot; 
quodcumque , i quali fono aggettivi. 000 

Tutti i nomi terminati in /, gummi, fihapi, &c., che 
fono fuftantivi del genere neutro: I terminati inU verus 
tornu &è. Se pure ciò non avviene, perchè eglino antis 
camente aveano il genitivo in 24, come innanzi diremo. 
I nomi de’ nurderi di quattfo infino a cento ,, è anche 
il nome mille, che è fempre aggettivo , ciocchè dimo 
ftreremo nelle offervazioni fopra i fefterzi. 
— I nomi delle lettere alpha, deia Hc. se 
° Ancora i nomi Ebraici;.e barbari, quali fono .Adam,y 
Noèé, Chari, Abraham, &c. benchè fi dica talvolta Adac; 
Abrahae, il che verrebbe da’ finimenti Latini, che dan- 
nofi loro Adas, & Abrahas &e. | 
‘L'altra {pezie d'indeclinabili & di quelli, che; benchè 
un folo finimento abbiatnò, tuttavia non fi ufano iri tutti 
i cafi: tali fono fas, nefas, farra , mella, cete, mele, 


Tempes 


Difettivi di molti cafi. ZII 

Tempe » che nel più hanno tre cafi. Il nominativos 
hoc fas eft; il vocativo , 0 fas, & aequum, VV accufativos 
per fas , & nefas. | 

Potrafh agoiungere aquetti. Aflu, prefo per una cittàs 
o per Atene ftella, benchè Prifciano il metta fra gli al. 
tri indeclinabili, come” corzz. Ma egli fembra efler pri. 
‘ vo del dativo, e ablativo, come diffe il Voffio. Terenzio 
°° ha ufato nell’ accufativo: an in Affu wenit? Eun, 5. 6. 
cioè in Atene, fponendo così Donato. Gir, fpezie d’ er- 
ba detta nigella ; frir,.la cima della fpiga matura; kiry 
la palma della mano, bencliè Prifciano diegli il genitivo 
hiris; expes, fuor di fpeme, che ha folo il nominativoy 
e’l vocativo } glos la cognata, forella del marito, inffar 
il. modella; e ‘alcuni altri, che rimandiamo alla lifta: 
feguente, pofciachè gli antichi da prima gli ebbero de- 
clmai. | 
\ 


SESTA LISTA 


na) n i s ‘ POE 9 
De nomi, che non hanno tutti i cafi. 


. FYebbono confiderarfi cinque fpezie de’ nomi, che 
non han tutti i cafi: alcuni ne hanno un folo, al 
uri due, altri tre, altri quattro , e altri cinque. n 
Tra quelli, che ne hanno un folo, alcuni hanno il folo 
genitivo , altri il foto dativo, e altri finalmente il folg 
ablativo. Li ridurremo tutti pell’- ordine dell’ alfabeto, 
acciocchè , quando ci faran luogo, pofliamgli più facil- 
gente trovare; e in ciafcheduno porremo icafi dall’ufo 
zicevuti. | 


AMBAGE hail folò abla- Terenz, ia Andr. 1. 3. quae 


tivo fingulare, come abbiam 
detto di fopra; nel plurale 
fi dice, ambages, ambagibus. 
Vedi la lita de’ femmininj 
plurali, facc. 297. . 


ASTUS, ingegno , far- 


beria, fcaltrimento , ftrata- 
gemma , ha il nominativo 
ùngulare in Silio, lib. 16. 
non ars, aut aflus belli, &c. 


L' ablativo la tegniam da 


fi non affu provideniur , cioè 
aflute; per l’ efpreflioni di 
Donato :.e viene dal Greco 
asu, urbs, perchè dice Fe- 
Ito, quei, che ufano incite 
tà, per poco divengono più 
fagaci , e più viziati degli 
altri. 


__. CHAOS, caos, confufia- 


ne d’ ogni cofa, ha il folo 
ablativo, 


V 4 


414 °. Nuovo metods. o 
Atquechaoò denfos divum ‘vedefflero nè! gran teforsy 


numerabat amoress in 

Virg. 4 Georg. N 
347. cioè a chao narrabat 
crebros amorei deorum, Ser- 
‘vio de i i 

uando’ fi piglia per lo 
i della dei, ha P ac 
cufativo Chaen | come in 
Ovid. Et noderà , nottisque 
deoss Erebumque, Chaonque 
“convocat. Metam. 14. fab. 8. 
benchè altri leggono Erebo- 


ue, Chaoque. —. 


CRATE è ablativo. È io. 


avvifo non avere inlatinità 
il retto , avvegnachè i vo» 
tabolari il mettano. 

‘ Deefi oltracciò avvertite, 
the quel di Roberto Stefano 
male allega di Plinio, den- 
tata crates, quando appo co» 
Luiè plurale; cratefque den 
tatas fupertrahunt, lib. 18. 
eap. 18. come cita ancor egli 
di Giovenale , rara crates, 
quando quivi è in ablativo. 

Sicci terga fuis rara pero 
.  dentia‘crate, fat. 11. 

- E quìfia bene amthonire 
una volta, avervi di molti 
tabbagli nel mentovato vo- 
cabolario, tuttochè eccellen- 
tiffitno è che poffon ingan- 


har le perforie meno dccore. 


‘te. Il che avvien fenza dub- 
bio, o perchè Reberto no 
ha potuto tritamente efa» 
minare, quai tafi foffero di- 
fufati, o perchè ha egli per 
avventura immaginato, che 
gli efempi. da lui citati fi 


in cui diftefamente fi recas 
no, per offervarvi in qual 
guifa , in quali cafi fieno i 
nomi adoperati. 3 
/L''accufativo cratim haffi 
appreffo Plauto; e Carifio. 
gli dà eziandio cratem. Ma 
11 plurale crates è più in ufo; 
il graticio , l’erpice, da cui 
vien cratieula, la graticola, 
. _CUIUSMODI, ‘FiUSs. 
MODI, HUIUSMODI fos 
no femplici genitivi com- 
pofti. Ma feparatamente di- 


«cefi, quis modus, is modus y 


hic modus, e così 
cafi. |. ©» M 
CUIMODI è più ftraor- 


dinario, e dal fuo femplice 


negli altri. 


‘ lontano, che gli altri. Per- 


chè ‘egli è genitivo, onde 
in Cicerone leggevafi csi- 
tuimodo , invece di cuiufcu- 
iufmodi (0 cuiufcumque modi) 
ficcome nota Prifciano;; lib. 
13. cap. de fecunda deflin, 
e Vittorio nelle O/ferv. L.L. 


-confeffa aver-veduto.in tutti. 


i, manofcritti s avvegnachè 
la negligenza, o l’ignoran- 
sa de'copifti; 0 ftampatori, 
tralafciando , un cui, abbia 
pato in piùlueghi cuititodi 

iceafi parimente alimodi 
per aliufmodi, comefi fcet- 
ne appo Fetto; e sì fatta 
fincope ha qualche fimilitu- 
dine colla menzionata addie- 
tro nelle declinazioni face. 


"171. iusinrandi per iurisia 


randi , alterutrius per alse» 
riusmrius s ©c, 
DAM- 


" x n” 


— DAMNAS 


è un nome 


{cortato da damnatus; e così. 


avrà i fuoi cafi, damnati, 

damanato &c. ficchè non è 

propriamente di quefto luo- 
go; come fatias, che ad- 
durremo appreffo. 

DAPS è in Catoné, com’ 
anche dapis, dapem, dape. 
Ma”! nominativo non è più 
in ufo, come opis, e frux, 
di cui a fuo luogo tratterafh. 

DICA, LicRiefta s Cita 
ziont, è .in Cicerorie: fcri- 
ditur Heraclio dica, q.Verr. 
Ma l’accufativo è molto più 
ufato, dicam fcribere, Ter. 
Phor.1. 1. Subfcribere, Plaut. 
Poen. 3.6, Impiagere, Ter, 
Phor. 3. 3. richiamarfi d' al. 
cuno alla ragione, accufarlo, 
Dicas a Cic. ébi &Ec. 

DICIS ha il fole geniti- 
vo: dixie, ant cpl hatc, di- 
cis caufa, per dare a vede. 
re, pet far. parere. Si può 
vedere in Cicerone, Verrin. 
6. e pro Milone, in Cornelio 
Nepote nella vita d’Atticos 
in blinio » Ulpiano, Vitto- 
rio, e altri, 

-“ DITIO, dizione, domi. 
fiio , fignoria, giurifdizione, 
mon è in ufo al nominativo, 
come ne fan ceiti Diomede, 
Dotato, Prifciano, Servio, 
e” moderni. Ma fi dice di- 
tionis terminus : ditioni per- 
mittere iri dittonem concedere: 
in ditione fe, de’ quali par- 
lari fono fpefli gli efempi 
negli autori. 


Cd 


Difettivi. di molti € 


afi. I 
"REMIEN noù mia! cile; 
ma sibene il genitivo femi-. 
ris, dativo femini, ablativo 
femine. Ciò, che Carifio, . 
e Vittorino attribuifcono a 
femir. Il genitivo è in Cee 
fare, 7. B. G. 43. fipites 
feminis magnitudine , della 
groffezza della cofcia.L’ablas 
tivo è in Cicer. fignum Apol- 
liais, cuius in femine nomeri 
Myvonis inferipium, Verr. 6. 
e in Virg. cripit a femine, 
AEn. 10. 788. fecondo Ca- 
pro, Carifio, e Servio , da 
me feguitati; e benchè Pri- 
fciano legga a foemore, per 
tutto ciò ’l Voflio antipone 
a quefta feconda lègione la 
BREA: ll plurale fi legge in 

lauto: fernina fumma, Pfeud, 
4. 7,einPlinsfemina atteri; 
adurique equitatu, notum efà, 
lib..28. c. 15. in fin.. 

FORS , e FORTE fona 
in ufo come fors fortanay 
Teri Hecyr. 3. 3. avvenis 
‘mento improvvifo, forte fora 
tuna , idem Zununch. 1. 2 
a cafo. L’ accufativo è più 
faro , tuttocchè trovifi in 
Varrone: fortem, fortunamy 
4: de L. Li El dativo ancor 
leggeli nelle antiche ifcri» 
gioni: forri fortunae. 

FRUX. Noidiciamo fru= 

is, frugi , frugem » fruges 
fari bonae , Cell. lb. n, 
cap. it. frugi bonae, Plaut, 
Pfeud. 1. 3. ad frugem bo- 
inam fe recipere, Cic, pro M. 
Coelio. Frux -‘patimente ft 
trova ia Kunio, annal. i 


nde 
fi fcorge effer femminino , 
benchè prù in ufo non fia. 


OR FRUGI può effer da. 


tivo; 0 genitivo antico, in 
vece di frugiss come ab- 
biam offervato in ezimodi, 
in vece di cuiufmodi; così 
ancor diceano anticamente 


| fami inluogo di famis, &c. 
. e intal fenfo fi dee prendere 


frugi, che fpello fi truova 
folo in luogo di hoino frugi, 
che è lo fteilo, che homo 
Bonae frugis, uomo avvedti 
to, maflaio . 


GLOS ,-la cognata , fe- 


condo Prifciano, fa gloris nel 


_ genitivos ma diffalta d’ au> 


Xx 


torità;. ficchè egli non ha 
quafi altro, che’l nomina 
tivo, el vocativo. |» — 
. IMPETE, empito , furia, 
foga, forza, è un ablativo, 
che le chiofe di Filoffeno 
{piegano 5 unue, Mafi truo» 
va anclie nel genitivo impe- 
is, in Lucrezio lib. 6, 346, 
IPlaut. Uvid. Stazio, e altri, 
IPrifciano vuol, che come da 


indigeo fi fa indiges., etis 


«la sterco, teres, &c. così da 
impeto fr faccia impes , im- 


inon mai troverafli. /mpesiy 
bus crebrts è in Lucrezio 4 
Lib. 1, 294; oche venga da 
quefto impes, o da impetus, 
huius impetus. dui 

 INCITAS o INCITA, 
fono accufativi, che fuppone 


gono lineas, 0 loca, }ul 


oi 


| ppesis, benchè tal nominativo. 


ZIA. Nuovo metodo. le 
. fi iam data fit frux. ò: 


time cafe dello fcacchierey 
dove giunta, non può farfi. 
più avanti la pedina. Vedi 
la.lilta dell’ ellifi nelle note 


dopo la finta. Ma dicefi. 


pur ircitus, a, um, prontos 
fuello, veloce, violento ; 
il qual figoificato è come 
ognun vede, è contrario al 


‘primo, perchè eflendo sì 


fatti nomi compofti da cico, 
muovere, la particella in è 
negativa tiel primo, .ed è 
intenfiva nel fecondo , e de- 
nota un moto più forte: vis 
incita venti, Lucrez. lib:1, 
272. Inciti delphini, Cicer. 
ex Accio 1 de nat. deor, 

-INFICIAS ha fimilmente 
il folo accufativo. Le chio- 
fe di Filoffeno l’ efplicano, 
cipria negationem. Onde 
diciamo : ire, inficias , nega- 
re,.come ire cxfequiasy ane 
dare all’ efequie, ire fuppe- 
gias , foccorrete; dove s’in- 
tende fempre la prepofizio- 
ne ad, che regge gli accue 
fativi, come diremo altrove. 


. INGRATIIS ha il folo 


‘ablativo: . > soa 


Vobis invitis, atque ame 
borumingratiis,Plaut. 

...0 Caf. 2, 7 
in difpetto di voi. O 
Tuus pater vult vendere 
tiuam amicam LULS Lil 
gratiis, iderm Merc. 
25 4 a tuo difpetto. Dove 
aggettivo suis moftra evi- 
dentemente, . che ingrasus 
non fia avverbio s ma fu- 


Difettivi di molti caf. gi 


flaniivoi é a gran torto Gif- 
fanio affermò non efler La- 
tino szis ingretiis, che hafi 
parecchie volte in Plauto: 
falfamente dicendofi ,. chie 
ne’ luoghi prodotti ingrazils 
ftia in vece d’ingratis, per 
compiere il verfa, come 
‘ pretende Giffanio , poichè 
per converfo ingratis, dicefi 
in vece d’ingrattis, come 
fco'gefi non € lo in Plauto, 
ma ‘ancora in Lucrezio , e 
Terenzio . 

INSTAR, egli è nome; 
come exemplar.Probo Itello, 
in Cachol. gli dà il genitivo 
snftaris , benchè riprovato 
da Carifio, lib. 1. E perciò 
sant’Agoftino nella fua gra- 
matica gli dà folo tre cafit 
inftar, dicegli, quod ef fi 
militudo, tres habet cafus tan- 
sum, nominativum, accufati= 
vum, wocativum; & eft nume» 
ri tantum fingularis. ll no- 
. minativo: è in Cicerone, de 
Clar. orat. Plato mihi unus 
inftar ef omnium. in Ulpia- 
ho, L. 21 $ 3 de novi o06- 
nunciat. fî proponatur infar 
quoddam operis. E in Virg. 
quantum inftar in, ipfo eft, 
AEn.6, 685, dove s’addita 
effer neutro: L’accufativo è 
fimilmente in Cic. 1. Tufe. 
terra ad univerfî caeli com- 
piexum , quafi punfi inftar 
obiinet. E in Giuftino, 25. 
3 cap.3 vallis adinftarca- 
firorum clauditur. Ma inftar 
fignifica propriamente la 


rapprefentazion d’ una cofa 
prefente; onde venne infturc, 
e anche inflaurare, fecondo 
Fefto. 

IOVIS dicerafi. antica- 
mente al nominativo, di cni 
ne fon rimafi ancora gli altri 
tafi ; ma nel nominativo, 
e vocativo noi ci ferviamo 
di /upiter, voce contratta di 
Iovis pater, fecondo Gellio, 
come altresi Manfplier, in 
vece di Mars.pater. Vedi le 
declinazioni, facc. 130. Ma 
Iupiter diceafi parimente 
Die/piter, in vece di diet 


pater.Vedì Gellio Ub. s c.12. 


MANCIPI è genitivo , in 
luogo di mancipii, benchè 
Prifciano il produca per lo 
dativo di manceps. Res mane 
cipi, Cic. in Top. cofa pro- 
pria, che fi pofliede legit. 
timamente. Non altramente 
che dallo fteflo Cic. 1 de 
orat. dicefi: lex mancipii con 
due /, la claufula, e la 
condizion legittima fpecifi- 
cata nella vendita .. Perchè 
MANCIRIUM era di verità 


una certa formola, fecondo 


la quale i foli cittadini Ro-' 


mani poteano Contrattar fra 
loro degli ftabili pofti nel 
dominio Romano, e in Ita- 
lia, e de’mobili. fol di certe 
fpezie , di cui ragiona UI- 
piano nel rziolo 19 delle fue 


re ole. x i 
MAN E, peftochè ordi- 

nariamente faccia veduta dt 

avverbio |, (come quando 


\ 


315 .« Nuovo 
Cic. lib. 4. dd Att. 9. dice 
bene mane per tempiflimo; 
di (ua natura però è nome 
come quandp Perfio diffe, 
fat.3.ckarum mane. E Marz. 
Lib. 1. 50. fed mane totum dor- 
mies; l ablativo è in Colum. 
Lib. 7. cap. 12- fub cbfcuto 
rhane &c: E quefto ablativo 
terminava ancora in Z: a 
mane ufgue ad vefperam;Plaut. 
Mof. 3.4.0 

‘ NAUCI è genitivo * nauci 
rien facere, Plauto, Bacch. 4. 
1. non eftimire in ftullo. 


Onde vien , che Nevio ape - 


po Fefto ebbe anche detto 
nauco ducere; e Fefto me- 
defimo } ha fatto accufati- 
vo: Naucum ait Atelus phie 
lologus bant pro nugis. | 

NECESSE, e NEGES- 
SUM fon nomi neutri, il 
primo è da neceffis , il fe- 
condo da neceffus. ©. 

“ NECIS inutilmente allo- 
gafi qui, perchè non fola: 
mente frequentiffimi fono 
. necis, neck, necem, nece; ma 


anche il nominativo nex è 


in Cicerone, e altri: infidia» 


tori, & latroni, quae poteft af-. 


ferri nex infjuffa? pro Milone. 

NIHIL, a dir vero, non 
può pronunziarfi indeclina- 
bile, perchè effendo lo ftefè 


fo, che nihilum, dal quale. 


è fatto per fincope , ben 
diraffi , che prende sikili; 
o nihilo, come l’altro. 

 OBEX non è in nfo, fe- 
condo Foca, ma folamente 


Va 


metodo: 
1 ablativo odrce, comecchè 
nel plurale abbia detto Plin. 
riùllae obices, in panegir. 
e altri ancora. Vedi i ge- 
neri facc. 152. i 

« OPS fi trova in Carifio, 
e Piiftiano, e prendefi per 
I’ abbondanza , e l° aiuto. 


Vedi OPES nella lifta de’ 


. femminini plarali face. 310. 


Ops anticamente era agget=. 
tivos da coi viene inops; 
cioè omni ope deftitutus, di- 
ce Fefto. 00 ” 

| PECUDIS per lo meno 
ha quattro caft. Il genitivo: 
impuriffimae pecudis fordes, 
Cic. in Pifon. Il dativo: pes 
cudi dare viva marito, Ennio 
appo Prifc. lib. 3. dove pe- 
éudi martto, si altro, che, 
un’ appofizione, per modo 
che in vano alcuni han voe. 
luto da quefto inferire , che 


_ anticamente fi diceffe, kic 


pscus.: L’accufativo: pecudem 
aureamquum appellare folitus 
fits Tacito ann. 13. L’abla- 
tivo: qua pecude nikil genuit 
natura foecundiusy Cic. 2. de 
nat. deor. parlando del pori 
co. Ma Carifio il mette fra 
quei, che non han nomina» 
tivo, nè vocativo. Il che dà 
a divedere quanto fian mal 
fondati que'parlari, che pure 
fon: tanto odinari: egregia 
pecus, morbida pecus &c.Vedi 
le declinazioni (e 196. . 

‘ In quanto alla diftinzio- 
ne, che alcuni recano, che 
pecus , pecudis fignifichi fol 


sijettivi di molti cafe. 


una beftia ; © pecus, pecoris, 
il beftiam: egli è certo, 
che ft prerdono amendue 
per una pecora, per un mon- 
tone , per un elefante, e 
per tutti gli animali della 
campagna. Vedi Lorenzo 
Valla, li5.4. cap.4r. Pecudes 
fi riferifce anch’ ai pefciin 
Virgilio AEn. 4. 526. 
i Cum tacet omn's ager, 
ecudes, piftaeque vo- 
. lucresy 
Quaeque lacus late liqui- 
dos &c. 
. Poiché è ben chiaro, che 
avendo - pofto nel fecondo 
verfo il quae femminino, 
nulla è, al che pofîa più na- 
turalmente rapportarfì , che 
“a quella parola pecudess che 
è nel primo. Ma pecus, pe- 
goris s neutro , nota fpello 
moltitudine nel fingulare. 
ignavum fucos pecus a 
, pracfepibus arcent, Vir. 
Georg. 4. 168, 
Cuium pecus? idem ecl. 3. 
1. che non mai avverrà in 
pecudis femminino, 
Amendue ancora fi pof- 
fon dire d’unuomo 
lano s e diffipito, come fi 
dice anche in Italiano * vedi 
beftia d’ uomo: e queflo pe- 
corone mi vuol far conofcere 


ec. Boccac. Gior. 6. pag. 4. 


benchè pecudis in quefto 
gfenfo fia più ufitato, 
PLUS ha fol quattro cafi. 
Nominativo : plus duo millia 
cocfa, Liv. dec. 3. lib. 4. Ge- 


groffo- 


17 
nitivo: p/gris eft PA 
Cic. in Top. Accufativo:plus 
quingentos colaphos, infregit 
min:, Teren. Adelph. 2. 1. 
Abl..ivo, plure tanto alteroy 
Plauto appo Carifio ld. 1. 
E le chiofe traducono plus, 
wresor. Talchè non gli man- 
ca altro, che "l vocativo, e 
il dativo. 

PRECIS è l’ antico nomie 
nativo , di cui per fincope 
fen’è fatto prex. E le chio- 
fe dis. Cirillo , Tapanrteis 


-obfecratio è prex. Si trova 


in dativo: n1hil eft preci loci 
selium , Ter. Andr. 3. 3. 
in accufativo: nunc te oro per. 
precem, Plaut, cap. 2. 1. in 
ablativo: prece, & obfecra- 
gione uti, Cic. lib.1. de invent. 
Quiatks non modo ngn cum 
magna prece ad me, fed acere 
biffime fcripfit, ad Attic. Lib. 
10. epift. 14. 

Il plurale PRECES, è 
ordinarifiimo. 

PROCERES, fecondo Ca- 
rifio, ha fimilmente quattro 
el; ciocchè fembra più ve- 
rifimile, dice il Voflo dell’ 
opinion di coloro, da. cui daf- 
fegli ilfuo accufat. procerem. 

‘E lo ftello' dee dirfi di 
bilicem , triplicem, feptempli. 
cis, e tripiicis; benchè i 
Gramatici fra quei parimen- 
te, che un fol cafo hanno, 
fogliono allogarli, poichè 
leggefi Bilex g per diiros 
tefluto a doppio con due fi- 
la , e trilex per TEYMITICI 


4 


dio Nuovo 
tefluto a tre fila, come fi 
trae dall’ antico g/o//ario , 


pubblicato da Arrigo Ste- 


fano, dove dovrebbe forfe 


leggerfi anzi dilix, etrilix, 
peichè hanno l’ aumento 
lungo. 
Loricamconfertamhamis, 
, auroquetrilicem, Virg. 
AEn. 3, 467. o 
PU neutro , oltre il no- 
minativo, accufativo, e vo- 
cativo, che fono ordinarii,, 
ha fimilmente il genitivo pie 
ris, il dativo puri, e l’abla- 
tivo pure, ufati da Celfo, e 
sltri; porgli adunque mame 
chevoli è ungroffo marrone. 
|REPETUNDAE è ag- 
gettivo, che fuppone pecu- 
hia:; tanto che può avere 
tutti cafi, e ben diremo, 
per efempio: mittere legaros 
ad res repetundas, e fimili. 
Ma il non ritrova:fi, fe non 
al genitivo, o ablativo, di 
ciC avviene, che ì verbi di 
accufare reggorio fol quelti 
due cali. 
SATIAS è accorciato Wi 
fasietas, il genitivo farà fu- 
ricratis; e CIO fi conferma 
dal ritrovarfi sì fatta finco= 
pe negli altri cafì ancora. 
Saziaie per fatictate, Lucr., 
lib. 1, 1037. Satlatem per 
foticratem Gc. e 


SIREMPS è voce antica, 


figuificante fîmilis re ipfa, 


fecondo Fetto, naturalmen- 
te fimile ; è nominativo, e 
vocativo ; nell’ ablativo fa 


Mictodo, — de 
firermipfe è fecondo Carifio, 
Catone ha ufato il nomina» 
tivo: & pracierca rofas, ut 
in quemque adverfus ca, fi 
populus condemnarit, firemps 
tex fiat, quafi adverfus legem 
fecifet, in biffuaf. leg. fru- 
mentariac, Leggefi oltracciò 
nelle antiche leggi: qui ager 
ex publico in privatum com- 
mutatus fit, de 0 agro firemps 
lex cfo, quafi is ager P, Mus 
cio, & L.Calpurnico confu- 
libus per totam rempublicam y 
fragm. leg. Thoriae Agrariaey 
quel territorio, che da pub- 
blico farà°divenuto privatoy 
goda de’ medefimi vantag- 
gi, edefenzioni, che gode- 
vano per tutta Italia le terre 
del dominio della repubblica 
nel confolato di Mucio , e 


di Calpurnio. E Cuiacio ha 


‘notato doverfì in cotal gui» 


fa leggere in Seneca , epifl, 
go: omnium, “quae terrant 
premunt, firemps lex effo , 
ove prima fenza verun fen- 
fo leggevafi, fere miles efla. 
Ma in Plauto nel prologo 
dell’Anfitr. fta fcritto: 
—_ Sirempfe legem iuffit effe 
Iupiter. 

Le antiche ftampe hanno 
fimilem rem ipfe in legem iuf- 
fit effe tupiter. Onde poffiam 
noi conghietturare, doverfi 
anzi leggere, firemps in lege 
&c. s la qual conghietturg 
vien ficurata dal Voflio. 

SOLUS. Vedi unus, fopra 
face. 286, ù 2 


NERRAREZ fi E a 
| 


| 


Difettivi di molti cafî. 


SORDIS fi trova nomi- 
nativo in sant’ Ambrogio , 
ma non dee imitarfi. Gli 
altri cafi, hutus fordis, hane 
fordem, hac forde, 5° incon- 
trano foveénte. 

.SPONTE , che Servio. 


chiama avverbio, è piutto- 


‘fto ablativo, come dimoftra 


il Greco, fponte wpocupere, 
glos. Philox. E‘xovoia yi eun. 
Sponte, Glos. Cirilt. Lo che 
rendefi chiaro anche dall’ag- 
gettivo , che per ufanza vi 
fi giugne, fponte mea, fua 
fponte &c. Tegniamo ancora 
fuae fpontis da Colum. ; e 
altri. Mà il nominativo non 
è in tifo, comecchè abbia 
detto Aufonio: (ponte, abla- 
tivi cafus ,. qui ‘reftus eritì 
fpons, in Technop. 


° SUPPETIAE o foccorfo, 


trovafi in Plauto, Amph. 5, 
1. L'accufativo fuppettas è 
affai ordin3rio. : 
Tabi, e TABO fi dicono: 
fillantis tabi faniem, Lucan. 
ib. 6, 517, € terram tabo 
inaculant. Virg. AEn. 2, n9, 
TANTUMDEM è nomi. 
nativo, e accufativo, il ge- 
nitivo è tantidem; gli altri 
cafi non fi trovano mica. 
TEMPE non fl declina ; 


il perchè prefe un granchio 


Ortelio » allora the depo. 
| aver fatto una defcrizione di 


uefto luogo » diffe : atque 
haec de Tempis. Ma ve n’ ha 


! 
d’altri affai dla i 
ftui, che dimoftrano effer 
lui ftato miglior geograto, 
che grammatico. - | 
VICEM, E VICE, vece, 
vicenda, icambio, fono an- 
che ogg! in ufo, Ma Foca 
gii dà eziandio il genitivo 
vicis, del qual s’ è fervito 
T. Livio, Ud. 1 ne facra re- 
giae vicis defererentur E Vane 
tico interprete di s, Luca : 
Inordine vicis fuae: anp. to 
Carifio preftagli parimente. 
il dativo vici Il nominativo 
dunque farebbe vicis. o per 
fincope vix. Ma non trove- 
rafli egli mai, nè anche ne’ 
gramatici, benchè fia certo, 
quinci venire l’avverbio vis. 

VIRUS, veleno, medi- 
cina, ha”l genitivo ‘viri I 
dativo viro, in Lucr. /ib5,.24 
benchè non fi rinvenga forfe 
altrove. “i 

VS, ne abbiam quattro 
cafi nel fingulare. Vedi fo- 

ra facc. 254. | 
S LA neutro $ Foca 
gli dà il folo ablativo vifgere, 
ch'è d’Ovid. Met. 6 fab. 4. 
Haerentta vîfcere tela. Ha fi 
milmente: vifceris genitivo , 
fecondo Carifio . iù fteflo 
nominativo vifcus ha luogo 
appo Suetonio, Luc-ezio 4 
e Celfo;. el plurale vifcera 
è per tutto, o. 

VISCUS mafcolino. Vedi 
fopra fack. 286. 


Ì Altri nomi a quefti fimiglianti potranno cercarfi nella 
lifta degli avverbi, nelle note dopo la fintafli. 
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avvene .degli altri, che i Gramatici privano di qual. 
che cafo; ma al noverargli farebbe cofa inutile, effenda 
troppo ordinari gli efempi in contrario. ali 
Ve n’ ha di molti, de’ quali efli non ne fan parola, 
e pur bifogna pracedere con grande accorgimento, come 
Specierum, e fpectebus da Cicerone rigettati nella fua to- 
pica, e da noi difaminati nelle declinazioni face. 144. 
Tutto cid fa conofcere la neceflità d’ attenerfi alla le- 
zione de’ buoni autori , e all’ ufo, al quale fi troverà 
fempre guardato in quefto libra perle difficoltà princi» 
pali, delle quali taluno fcrivenda cerca poterfi dichiarire, 


-.  AVVERTIMENTO, 


| (\inora s'è da noi trattato di ciò, che riguarda il nome. 


così arifpesto del genere, come della declinazione. Or 
è opportuno paffare a’ verbi, e ragionar de' loro preteriti, 
e de fupini; riferbando qualche altra offervazione più curio- 
fa, e più confiderabile tanto intorno a’ nomi, e a’ verbi 
quanto intorno a tutte le altre parti della gramatica, alle 
note, che dopo la fintaffi: daremo, i n 


E 







bo 
| Recseriote Gili» A» 
i Pci 


| CONIUGAZIONI 


| DE’ VERBI, 
| 5 - OVVERO 


LE REGOLE 


De’ loro preteriti, e fupini. . i 
e' vesbi in prima debbe alga la il fisco 
per li tenipi, che da lui dipendofa , e ’l fapinos 
per li. moki nomi, e participii, che fe ne formano. | 

ll preterito è feng TETTE, finito in 1, e vien 05, 67 nel 

Casale per ISTI. nel plurale per IMUS dea 
UNT, ovvero "ERE. 

Il fupino, è terminate in um. 

IL PRETERITO,, generalmente siii , fi può fore 
mare dalla feconda perfona del prefente, mutata la sint 
VI, come amo, ama, amayi; fleo, fles, fievis peo s° 

' petiss petivi; audio, éudis, audivi, Nel che è da porfi 
inente a due eccezioni generali . - 

La prima, che quando la v confonanse diviene y'so- 
cale, fi perde l’altra vocale, che le fta davanti; per. 
vietare il foperchio aprimento di bocca, procedente dallo 

| fcontro di troppe vocali., vizio del parlare detto da'La- 

n, tini hAiatus: come- domo; domas, domul, per damavi; mo-. 
neo, mongs, monui, per monevi; arguo, arguis, arguty 
per arguivi, eperid, aperis, aperti , per: aperiviy ce. 

La feconda, che tal volta vi fi fa certo {cemamen. 
to, togliendofene una fillaba, e talora una lettera, o dal 
mezzo tella rarola, come duvo » iuvas, iuvi per iuvavi; 

“éavco , Caves 3 Cavi, pes cavevi: © dal fine , come lego ,° 

| legis, legi: per legivi; folgo folvis, folvi, per folivi ; 

- venio, vepis yveni, per venivi, o dal mezzo, e dal fine, 0» 
Tom. A so“ XxX "uw me 
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me fuado , fundis; fudi, in luogodifundî,, che verrebbe 
da fundivi, levandofi la a dal mezzo, e la vi dal fine, 
I SUPINI fi formano ordiaarianiente da’ preteriti, 
mutando le due ultime lettere in TUM, come amavi, 
amarum ;-iuvi , intum; flevi, fletum; rapui, raptumz &cs 
Or la diminuzion del preterito fovente non paffa al fu- 
pino; onde L{ipino formali non altramente, che fe 1° 
analogia del preterito folle compiuta , come ruitum da rui; 
per ruivi; fasicum di fugi, per fugivi. Talvolta però ri 
ceve una fincopè, ch'è fua propria, come i4um in vete 
di icitum, daico, icis, pericivi; rupium, invece di ru- 
è pitum; da rumpo, rupi, per rupui. “Così da alo, aluî, 
per quivi , falli alitum , e perfiacope altum, E fimilmente 
gerti altri. - I i 

I PRETERITI finiti in wi perl’ ordinario fanno il fu= 
pino tum, è utum per uitum, come moteco, -monut, 
monitum ; arguo , argui, argutum; fuo, fui, futum, &c. 

Oltracciò 1 Latini hanno fpeffamente imitato I’ analo- 
gia de’ Greci, e fitcome quefti mutano le figutative È 

e rn: { nella prima coniugazione, y e in È nella 
‘ feconda! così i Latini han detto, fcribo, fcripfi ; carpo; 
 carpfi; dico, dixi; tungo, iunxi, e ancorvincio, vinxi; 
Sancio, fanxi; e fimili, feguendo, i verbi finiti in 0 
pura la terminazione dell’o non pura. 

E fiecome i Greci mutano là d e lar ino nella 
terza: così i Latini han detto non folamente/aedoy laefî, 
laefum, fentio, fenfi, fenfum,e fimili, ma anche fledo3 
flexi, fuxum , netto , nexi, nexum, per flecfi, necfi,, &c. 
sion effendo, altro la.x, (E diremo nel trattato delle 
Settere (nel fuo valore, che os, gs. 

Hanno altresì tal fiata dato a’loro vetbi un cetto rad- 
‘ doppiamento ad imitazion del aumento dè’ Greci, come 
mordeo | memordi ,° 0 momordi; pendéo’, pependi ; caedo, ce 
cidi: pello , pepuli, &c. 4 0° 

Ecco in brieve l'analogia generale de’ preteriti} e fu- 

ini, ch'è certamente più ampia, ché altri non ayvifa. 

lla fi riporta quì alla sfuggita, ma'ne parleremo api 
preffo in quefto tZttato più partitamtnte. Avvegnachè 
a mio parere malagevole cofa fia a trovar per gli fcolai 
,Bna via più corta, e più fpedita da farli Joro appren: 
dere, e avergli a mente, che quefta delle regole, che 
noi ne daremo. Ri 
i * i i * CA | 


ii 


dimo O. 


bo La De’ preteriti, è fupini. 923 
Contengono le noftre regole fpeffo in un folo verferto 
il verbo, e di lui” preterito, e’l fupino con un tale 

accoppiamento , che non è quafi poffibile raccordarfi d’ono 
che non fi fovvenga immantenente dell’ altro. E la-fceltà 
de” più verbi latini traslatt in italiano, ‘che regati abbia» 
ino negli efempi, noh farà forfe difurile alla gioventù, 
per farle infieme apparar la forza; e’l vero fignificatd 
‘ delle parole: i i è 


REGOLE GÉNERAL 

è REGOLA Î 
De yerbi compofti. i i 

"n 


1 Va”| compofto collo feemipio; 

Onde quello fu formato. - e È 

2 N°è più d'uno eccettuato , 

Di cui giufo avrai l’efempio. 

Se o ESEMPI re i 

I vérbi compofti fon coniugati come i loro femplici i 

e formarto i preteriti, e iupiri in quella guifa, ché 

i femplici fanno, come CO l 
° AMO, amavi; amatum ; amare amare. 


2 


Redaino ; redamavi < rtedamatùumy; amar colui, che ci 


LI 
» 


4 


ama. 
.  Sedeo, fedi, fefum, federe, federe, efler affifo; di- 
morar in ozio}. . | si 
. Poffidea, poffedi ; poffefamy poffrdere; poffedere. 
. Ve n°ha di molti, che non feguono interamente il 
lor femplice, che faranno da noi additati appreffo ; e pare 
ticofarmente nelle note ; che fano alla fine nelle regole. 


«_;._i_ AVVERTIMENTO . | 
O” fia difficile a invefligare il preterito d' un verbo com 
NI polo conviene ricercare il (uo femplice, togliéndo viq 
la particella della compofizione, accioèchè più agevolmente 
poffa conofeerfî il fuo precerito, comeexaudio, levarane la 
ex ,° refta audio, sudivi » auditum, per lo che exaudio 
avrà exaudivi erxauditum. i 
- Notifi però , che i verbi compoffi mutano fpeffo la vo- 
cale del fempliceini, comefedeo, poflideo, e non poffe- 
deo, ago; adigo e non adago. 4 ne 
| . 2 


+ 


— 
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cal volte la mutano in e, come carpos € difcerpo, 
bd talora vi fi fa altrocangiamento, chè l'ufo il mofherà: 
come da ago vien cogoin vere dicoago, e quefl'in luogo 


di conago , feconde Quintiliano. o 


>. = REGOLA Il 


De’ verbi, che raddoppiano la lor prima fillaba 
‘ nel preterito . Ai 


.t Se la prima fi raddoppia \ 
Dello fia i nel p ifaro, - & 
Al Lsapalle vien negato. © 

% Difco, e pofco dan la doppia 

“Y A° fuoi; 3 cui.di cùrro aggiungo. 


Cinque almeno 4 gen repungo. 
OESEMPIO ©. 


Li 


“ 


sE E vi fono più verbi, che raddoppiandola prima nel 


preterito , perdon sì fatto raddoppiamento ne’ com- 

pofti come, 5 
MORDEO, momordi, morfum mordere, morfitchiares 

mordere . È i | 
REMORDEO yremordì , remorfum , remordere, rimordee 

re , render male per male. ) Ei 

| Pendeo, pependi, penfum , pendere, pendere, depende» 

ye, penzolare. ” 


Impendeo , impendi , impenfum, impendere 9 fopraftare; 


effer vicino, © preflo a cadere, xx 


SPONDEO, fpopondi, {ponfum , fpondere , promettere, i 


mallevare , fidanzare, impalmare. | » 
Refpondeo , refpondi , rejponfum, refpandere, rifpondere 
torrifpondere, affrontare, cioè ftar di rimpetto , a fronte. 
TONDEO, totohdi , tonfum,, tondere,, tofare, trutiolare 
(voce baffa). “*» 


Daetondeo , detondi , detonfum, detondere, tofare, pelare, 


fino alla cotenna, fcoténnare ( modi bafli). 
CADO , cecidi, cafum , cadere, cadere, accadere. 
. Occido, occidi, occafum, occideres morire,trarontare 
Recido + recidi, recalurh, recidere, ricadete. - i 


CAEDO , cecidi , caefum, caedere, troncare, batteres 


uccidere . ; I 
Octido, occidi, eccifum, eccidere , uccidere. 


- 


n 


s! 


— - —_— 


De preteriti, 0 fupini. 3 
@GANO, cecini , cantum, sid cantare « na 
Concina, cencinui , concestum , concirare, captare a cone 
Certo, accordarfi» predire, pronofticare, ui 
* Fendo, pependi x penfumy, . pendere, pelare, appreze 
are, resdere, pagare a | 
| Ampendo, impendi, impenfom » impandere  (pendaresime 
are. 
È FUNDO , susudis tanfum., tuadere» peltare, ammacca» 
res ‘battere. . l Ta 
«Reusda , resudi, acsufum, retundere , reprimere, ‘tin 
Mzzare. 
TANGO usigi, tafum, tengere , toccare. nn 
Astingo , astigi, atpaflum s estingeres toccare, eller dg 
preflo , appartenere... 
TENDO, itetendi, tenfam tendere, tendere sforzarhi» 
andare. ia » < 
Ofkado , afendi, oftenfum, ofendere, meltrare. 
»d feguenti ritengono il raddoppiamento . | 
2 DISCO, didici x difcere , imparare è a prendere. . 
. Addifco; addidici, addifcere val lo iteli ela È 
E così di tutti gli altri fuoi pasa 3 - 
 POSCO, popofci , pofcere, domandasa. | |. “i 
Depafca , depopefci, depofcitum » depofecra, domandare 
son iftanza. | 
E fimilmente degli altri foi compofti, 
3 CURRO , cuccari, curfum, currere, correre. NE 
Egli sitiene il fuo saddoppiamento in più compafti, ma 
particolarmente in cinque. | 
Praecurro , praecucurri, praecurfum, preeeucrere, pre 
correre, prevenire. È ancora fpelle in concurro, cone 
correre, correre in compagnia , di pari. Decurro | correre 
allo ”a giù. Excarre , trafcorrere. Precurro » correte in- 
manzi, avanzare, fporgere. Benchè dicanfi talora fenza 
raddoppiamento. Vedi la regola 4. Si 5 Ra 
PUNGO, pupugi, e punzi , pundum , pungere, pungere, 
brogcare. . | 
4 {no de fuoi campofi ritiene il raddoppiamento. 
| Repungo, repupugi 3 repunzi s repunttura > repungere, rime 
beccare, render pan per foccaccia, 0 frafche per foglie; 


1 roy, 
”"  AVVERTIMENTO | 
Fe li alari campofti di cUrsO » che noa ho qui recati, non 
fi trovan di leggisri col reddoppiamensa; ma, quanto è 


£ 5 
'o os 
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agli annoverati. Cefare de B. G. lib. 8 ka detto : quum regi. 
wnes Galliae percucurriffent. Vit. Liv. lib. 1 quum plures , 
armati excucurriffent. /dem apud Prifc. lib. xo: etfi fer 
‘rocius persucurriffent. Pla, lib. 3 epift. ad Canian. Ad 
mortem decucurrit. Q. Curt. lib. 6 .cap. 14 ad Philotam 
decvcurriffet, Terisil. de vel. virg. ‘cap. 9: oportebat. 
legis adimplendae caufas precucuriifle. Leggefi parimente 
soncurrerunt. Cic. ad Att. lib. 1 epift. 17; fiecome con- 
tro Lionardo Malafpina il Voffio mantiene . i i 

4 Si fatti raddoppiamenti afomiglianfrall'aumento de Greci; 
ond'è, ch' anticamente fentivafi colla e ; m@mordi, pepugi» 
{pepondi, ciò che Gellio attribuifce anche: a Cefare, e Ci- 
èerone.s E prefentemente fi dice fefelli da fallo ; peperi da 
pario; tetigi da tango; e in Plauto Amph. 2, 2; tetuli 
da tollo. 0. Lx | 

Non altramente può dirfi di fo, dedi , ma di fuoi come 
pofti, come anche ‘quei di fto ; fteti , fi dichiareranno nelle 
regole loro particolari; poichè , toltine i quattro compofti di 
do della prima, che fan dedi , com effo s gli altri non tanto 
ritengono il raddoppiamento del femplice , quanto‘ne pigliano 
“un loro proprio.‘ sa mi eni 

Or quiè da ragguardare, che anticamente v° erano alfai 
più verbi, che oggi non fono: 1 quali avevano sì fatto rad- 
doppiamento. Onde fi trova ancor def ’opondiffe, e defpog 
ponderas in Plaur: di cui Gellio lib. 7 cap. 9. altresi 
| cita praemomordi, Varrone ha ufeto detotonderat, fecondo 

Priferano lib. 9 Scindo fimilmente facea fcelcidi, o fcifcidi, 
Da Afmonio, che fcriffe la Gramatica a Coftantino , credute 
efer folo dell'ufo. — i a, SE sa 
: | . REGOLA Ito 


PENE 


Di quei, he mutano l'a ini; e pigliano la 
I e nel fupino. 2 


Se al compoffo forfe avviene, 
Ch' a del e ini ft muta» 


Ai jupino e fia renduta. x 
3 Ma”! do, go, Pa fi ritiene, 
DON ESEMPI © | 
‘1 Y verbi, che mutano l'a del femplice in i nel com. 


pofto , prendonla e nella penultima del fupino comg 
FACIO, fui, fatlum, facere, fare. . e 





De preteriti, e fupinì. 927 
Perficio, perfeci, perfeftum , non perfafium , Yperficere g 
finire. Ma x 
“4ACIO, ieci, influm, tacere , gittare, lanciare, 


Reiicio, reieci, reieBum, (non già reiaflum) relicere, 


rigettare. NT A 
2 1 verbi compofli finiti in do , e go, feguono intera 
«mante» il lor. femplice fenza :pigliar la e nel fupino , come 
CABO , cecidi , cafum cadere, cadere, accadere. 
Recido , recidi, recafum, recidere, ricadere. 
FRANGO, fregi , fraftum ,frangere, fiagccare, frangerè, 


fchiacciare, sfracellare , i 


kffringo , effregi, effraBura , afringere , fare in pezzi, 


fracaffare. 
AGO, egi, aGum, agere, operare, trattare ,fare rape 
‘| prefentare , guidare, fcorgere, menare, i 
° Adigo, adegi, adaflum, adigere, coftringere, fpingere, 
TANGO, tetigi, taflum, tangere, toccare. 
° Contingo; contigi, contallum, contingere, intervenire g 
accadere % appartenere . a 
AVVERTIMENTO: . 
nieadafi quefia regola anche del preterito paffivo, che ft 
forma fempre dal participio , dependente dal fupino.ate 
tivo. A. che attendafi (pezialmente ne’ verbi deponenti. Pera 
ciocchè come da reiicior vien reie&us, così da «confiteor 
. vzen confeflus: benchè fatear abbia faflus coll'a. Ma 


$° intenda propria de verki, che hanno È a fizllu penultima | 


del fupino, comerapio , rapui, raptum ; <arripio, arripui, 
‘arreptum; e non già di que, che hanno l’à nella fillaba 
avanti alla penultima, corse hebeo, habui , habitom, atthi- 
beo , adhibui, adhibitutn, è non adhebitum, perciocchè 
quef'a non ci. finimenta del fupina,eh'è ITUM, 


Laonde neccffario è dire , che tutti gli altri verbi feguitan—. 


fa regola del loro femplice, fe non ne faranno fpeesficatag 
mente eccattuali, . ' di i, è i * x 


LI 


REGOLA IV NE: 
. È i 


Di quei, che non hanna preterito. 
. Quando al verbo l’ufo prifco 
ui 4l preteruo ha. negato si 
ou — Del fupino anehe è fpogliàzo ;, 
ter — (Come Polleo, Mpa pica 


n 


La 


‘è 
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ESEMPI * i F 
verbi, che non hanno preterito , fono privi altresì del 


Ver 


È fupuo, come polteo , pollere, walere , aver. forza. 
-* Labo, labare, crollare s rovinare , glifco, glifcere , cre 


fecre . 


ce 


Pur fe ne pu eccettuar sundo . Vedi la regola XXXIII — 
REGOLA V. n 
Delle fincope. 


Se finifce in vi°l paffato, 
Suol la fincope patire: 

Ed amafti /peffo dire 

Pro amavifti 12 ufo è fiato. 


ESEMPI 


° a fincope è un mozzamento , che fpeflo fi fa ne’pre- 
6 


teriti, e principalmente in quei, ch’ efcono in vi, 
come petii ia luogo di perivi, io ho dimandàto. i 
Amafli per amavifti, tu hai amato. i i 
Nofti per novifti, tu hai-conofciuto . 
Norunt per noverunt, colore conobbera. 


ì 


. Revocafli Bi revocavifti, hai richiamato, fraftornato, 


Proftraffe àn luogo di proffraviffes aver abbattuto. 
; Aduffe per adivife , colui farebbe ito. © —. cri 
. AVVERTIMENTO — 
IT ruovaf talora ‘la> fincope in altri preteriti ancora , 
come, ta 


da Lxfinzti , Virg. pat exftinzifli , tu hai fpento . 


xftinzem ,. idetà per esfinxiffem ; 10 avrei fpento. 
 Evafti, Hor. per. evafiftt, tu fei fcamparo. ; 
gn idèm per furrexiffe y eller forfo | 

a queft’ ultime (moxx®eature non fon da tifare fe non nel 


* 


» werfo, e pefatamente. 


“Che fe vuolfi difendere quefta regola alla formazion degli 
altri preteriti, e fupini ancora, feguende:l’ analogia, che 
ne-abbiam rapprefentata, rammetitar fi debbono le cofe dianzi 
arrecate ful principio delle comugazioni fac. 319. 


@t 


iu preseriti, e fupini, 339 


PRIMA CONIUGAZIONE 
REGOLA VI 
Generale per li verbi della prima. 


Ogni verbo della prima 
NI preserito avi prende , 
Al fjupino atum poi reade: 
| Si per regola s’ eflima, 


i ESEMPI I 
I verbi della prima confugazione fanno al preterito 
avi, al fupino «tum, come : 
. AMO, amas, amavi, amatum amare , amare ,defide» 
rare, gradire, 
Adamo y ayi , etum , are, amar focolamente. 
Redamo, avi, ciun, are, riamare. 
. AMBULO, avi, asunm, are, andare, camminares 
pafleggiare. © | 
Ubambulo , avi, ‘atum, are, difcorrere, camminare 
d’ attorno. | | 
. BEO, avi, atum, are, beare, far beato, ricreare. 
" GALCEO, dvi s atum, are, calzare, metter ingamba, 
2a piè le calze, le fcarpe. | 
CREO , avi, atum, are, creare, ecriare, producere, 
generare, fufcitare, eccitare; arrecare, eleggere, 
Recreo, avi yyatum are , ricreare, confortare , adagia» 
re , dare alleggiameato, conforto, riftoro alle fatiche. 
Delinso, avi, atum, are, tirar linee, defcrivere, 
difeguare , abbozzare . | 
ENUCLEO , avi, atum, are, tomper la noce per 
tsarne il nocciuole, diftrigare, diciferare. —. 
ILLAQUEO, avi s GU, GAféy accalappiare , tender 
calappi, Jacciuoli. 
MEO, avi, asum, are, trapaffare, trapelare. 
Commto , avi, atup:, are, andare, € ritornare fpello, © 
frequentare. Donde viene commeatus, il paffaggio sel 
andata, illuogo, perdoye fi palla, eripaffa: vittuaglia, 
mercato, foraggio , viatico , viaggio, paffaperto, conge- 
do , che diciamo anche commiato. i 
i Aereo s Gyi, aium s care, ritornaie. 


33e . Nuovo decroda | 

NAUSEO , a avi, atum, are, avernaufea , o voglia; dij” 
vomitare. 

Nottnfi bene quefi verbi in eo della prima’, perchè non fî 
confondano con gli altri in eo della feconda. 

NUNT:0 , avi, atum, are, annuaziare , dire , far afla- 

ere, recar nose. 

Pronuntito , avi, atum , are, pronuaziare. 

Gli altri in io fono ordinariamente della terza » 0 della 

uarta. 

NDO, avi, atum, ‘are, ondeggiare, tremolare. 
 Exundo s avi. aium, are; ftraboccate, riboccare. * 
Foecundo , avi, auum, are, fecondare, far fertile , fe 

condo, abbondante. 
Inundo , avi, atum , are, allagare, inondare. 
Redundo , avi, asum, are , toprabbondare, traboccare, 
ridondare , avanzare, foperchiare, 
intendafi ben a queft compoft finiti i in UNDO, affinchè 
fi fappiano fceverare da qufti di do, dedi. > 
ALIENO y avi, atum, are, alienare, ftrafcinare, vene 
dere, trasferire in altrui il dominio, feparare, allonta= 
mare, porre in contrarietà, c@ncepire avvertfione. .: 
DICO, avi, atum, are, dedicarè, intitolare è facrarey 
ofterire, e donare altrui qualche opera. 
Abdico savi, atum s are, rifiutare, rinunziare una 
* rica, caffare un officiale, diredare , efereditare . 
VOCO , avi, atum, are, chiamare), nominare , ME 


tare . 
. Advoco, avi , datum, are, chiamare a fe, far. venire. ig 
aioto s avvocheria, o configlio,. # 


LEGO, avi, acum, are, mandar legato, ambafceria 4 
commettere ,-dar cura , far uno luogotenente far legato 
per teftamento . 

Allego savi, atum, are ,mandar perfona per alcun pri- 
vato affare. citare , e produrre l° altrui autorità in corro 
borazion della fua opinione , appo gli autori de sempi baffi. 

APPELLO, avi, atum are, nominare, nomare, poet, 
appellare , chiamare alcuno , incolpare, accufare, che 
anche appellare diffe il traduttor delle piftole di Seneca, — 
invoearè ‘alcuno , chiamarlo in aiuto, appellare , domane 
«dare, e chieder nuovo giudizio a giudice fuperiore. 

. AULTORO ;, avi, atum, are, foldare, o affoldare;dell® 
Atiofto , incaparrare, e. ftaggir foldati, dando lor foldaa | 
Donde viene auforasus miles, che ha foldo. , 


Pi 
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Exauttoratus , caflato , privo del foldo , che noi diciam 
riformato : aufforamenium , il foldo fteflo, o l'atto di 
far un:foldaniere , e i* obbligazion, che di quindi nafce, 


REGOLA VIE 
Del verbo do , e di flo , co’ fuoi compotti, 


A do ; das fian dedi, datum. 
2 Steti, ftatum, « fto appofti, 
3 Stiti, ftitum a’ compofl:, 
‘©’ & fpeffo anco dirai (tatum, 


ESEMPI 


1 os dedi, datum, dare, dare, dire. 
Circumdo , dedi, datum, dare, circondare , intarniare, 
sigirare, diftrignere, accerchiare , riachiudere, afliepa» 
re. ! 
 Peffundo , dedi, datum, dare, pericolare, rovinare, 
mandar in precipizio , 7 eng in fendo , andare, o gire 
in fafcio , in fenfe paflivo. 
Satifdo, dedi, datum, dare, dar cauzione, ficurtà, 
foldare, ant. | 
Venundo , dedi , datum, dare, vendere. 


95 AVVERTIMENTO 

Ytendi bene, che fol quefti quattro compofti di do fon 

. della prima contugazione , gli-altri fono della terza. La 
prima perfuna del prefente dell’ indicative. paffivo dor ; € 
quella del foggiuntivo der fono oggimai difufate. 

2 STO, Vi 
re in piè, eflere di qualche parte, fetta, o fazione,ri- 
maner. fermo , conchiufo, e ftabilito , accettare, ftare, 
e acquietarfi è un tratto , o decreto , e offervarlo. I 
3 i fuot compofti fanno ftiti, ftitum, oppure ftatum, 
più /pifamente., ©’ o 

Afo, aftiti, affium, affare, ftar vicicio, afliftere. 

Conflo , ffiti, fitum, oftatum, flare, effere, tuffiftere , 
ftare infieme, accordarfi , fermarfi , foggiornare, perfe- 
verare , eflerecoftante , parere, efler chiaro, fuor di dub+ 
bio ; ficuro , efler conforme, fomigliante, valere , mon- 
tare. TECA se SI | 


\ 


ti, ffatum, flare, ftare, fermarfi ritto,fita- 


bla 
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Exflo , exftici , exftitum , o exjiatum s extare, fopraftare s 
efler fuperiore, eminente, durare, comparire, 

Diflo diftiti ( poco ufato ) diffare , differire , effer dife 
fereriziato , difagguagliare , d:ftare , effer lontano. 

Info, inftiri, infitum , a atur jare, continuare, e per- 
feverare nel domandare, e chiedere, follecitare, fovra- 
ftare ; effer proffimo. 

Objlo, obftiti, obftitum, o obffatum, obflare, refiftere, 
contraddire, opporfi, contrattare, o contaftare, dar di 
cozzo , imbroccare s impignere, falcheggiare, ricalcitra- 
re ,.pararfi davanti. I i 

Praefto, pracftiti, pracftitum , o praeffatum , praefiare, 


dare, donare, impromettere , moftrare, fare, eccedere, ‘ 


maggioreggiare , adempiere, offervare, fidanzare ,, far 

fidanza . fidare del danno, aflicurare’, el’ afficuramento 

fi chiama fida, mallevare, aver, cura, guardarfi , fchifa- 

se, foddistare il danno, | 
Refo, refliti, .refitum, o refatug, reftare, riftare y 

firma:fi, e dimosare, in qualche parte. 

B Subfio, fubfii , fubffitum 0 fubfaum, fubfiag, far 


fotto s durare: manteperfi, perfeverare. 


AVVERTIMENTO. 
al fupino inatum, fi fanno i participii in rus, molo 
ufitati: facile, fe ifpraeftaturum, Ziv. dec. 3, lib. 
%,a/fai più (peleggiato, che praeftiturum, Confîtatura fides, 
Lucan, lib. 2. 17 Exftatura , Plin, lib, 19. cap. 27, Quof< 
dam obftaturos è Quiazi/. lib. 2 cap. 12 Iutfatoros vidores 
Frontin. \ib. 1, cap. 6. a 


REGOLA VII 


. “Di lavo y: poto s € juvo, 
Sia, 3 Lavo, lavi, lautum, lotuma 

E darrati ancot lavatum. 

3 Poto, potavi, potatum, 

E per fincope fa potum.. 

3 Tutum, iuvo da difufae a 

Ma adiutum vica lodaso è 


i ESEMPI. 
Toevo lavi slotum, lautum selavatuny lavare, lavare. 
Relavo, relavi, relosum , relavare s rilavare. 


> % 7 
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2 Poto , potavi , potaturt, 6 pocum, potare , bere. 
Compoto , compotavi, compotatum , compotare, far gorzovi- 
lia, ftravizzo, o manicamento in allcegrezza, en 
Bia far beveria, sbevazzare, modi bal 
È poto s epotavi , tpotatum , epotare, ber tutto, votar 
bevendo. DE 
 Perpoto , I Ai na perpotatum , perpotart, ber fempre. - 
3 s iuvi, iutum, poco ufato, iuvare , giuocare. 
foccarrere , piacere» I 
Adiuvo, adiuvi, adimum , adiuvare, aiutare, affiltere. 


"a * AVVERTIMENTO 


evaturà vien Certo da lavo, as, ma lavi, lautum,e 
- lotum vengon dalavo, is, adogerato da Orazio lib. 
4 ad. 6: Qui Xantho lavis amne crines; e da Virgilio al- 
sresi. Lavit ater corpora fanguîs, 3 Geoag. a21; perchè dal 
preterito lavi regolarmente fi fa lavitum, indi per fincope 
lautum, guinci mutando mu in olotum., Dalautum vie, 
lautus, colui, che ffa bene agiato, che è maghifico, che 
vive fplendidamente ; ,e anche lautitiae , V agio, la magnifi» 
cenza de’ fefini. Da lotum vien lotium,. l acqua, colla 
quale fi lava la bocca, 0 l’orina, perchè lava addeniro 
Il corpo. ì 
Potum. è finilmente fcorteto da potatum , che ne’ compofti 
. è più ufitaro. Dicefi°purpotasfum; mainaliro fignifica» 
so come diremo nelle note alla fise della fintaff. ; 
Aatum: che /Woffio, e P Alvarex han creduto non'trovarfî 
fuor de’ compofti , fi legge in Tacito, annal. lib. 14 di 
‘4: placuit folertià:tempore etiam iuta. £ in Palladio,li 
‘ _4- tit. 10 ftercotati, & humoribus iuti ( rami ) £, fe 
crediamo al Gronovio nelle fue note în Tito Livio, debbe 
riporre in altri luoghi in quefto autore, che fembrano puafti: 
e io _avvifo , efferfi detto anche iuvavi, come [corgefi nel 
puis Manilios che al parere del Voffia fiori nel tempo di 
codofio. Si trévava fimilmente adiuvatum, e iuvaurus, 
come fe venifer dal fupirto invatam Adiuvaturos nos di vi- 
.mam providentiam , ‘vel periculo noftro, Petron. i/.che 
non è per avventura mten dafu*gire , che quel folenne adiu- 
varunt in ifcambio di adiuverunt, incui fenta goociola d 


i È 


autorità sì fovente molti fi compiasciono. 


Dal al 


» 
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i REGOLA IX 


Di quei, che fanno vi, e ituri: 


t Ben per ui, ed itum l’avi 
« Perdon cubo, domo, fono, 
-Veto pur, e de s e tonde. 
2 Difcrepo vuol difcrepavi: 
3 Mico folo micui brama: - 
. 4 Dimico poi avi, atum ama. 


. ESEMPI in ca 
id UBO , cubui, cubitum, cubare, coricarfi, porfì 
giù per giacere. | e i 


Accubo, accubui, accubitum., are , giacere; agiarfi, af 
fettarfi a tavola. uu 
Decubo; decubui ssdecubitum, are, ammalare, giacer in: 
‘ fermo: i 
Excubo, excubui, excubitumy are; ftar in vegghianza, in 
| afcolto ; far la fentinella, o guaragnato, v. anto 
Incube, incubui, incubitum , are y coyàre, propriamente 
lo ftare degli uccelli in full’ ova. 
Occubo , oceubui, occubitum ; are, coricarfi, cadere, 
Procubo, procubuî , procubitum , are , inchinarfi; porfia 
. giacere boccone , caderé, o pender davanti. 
Recubo , recubui , recubitum, are s' giacere diftefo 4 o por-- 
fi a tavola, . ecc 
Secubo , fecubui, fecubitum, are; coricarfi in difparte. 
Supercubo sui, itum, are, fignificalo fteffo:, che incubo. 
Fre AVVERTIMENTO © 5 
W 7i fono ancor molti compofti di cubo, che fon della tergaz 
V i quali nei prefente afumono una m più del femplice 
come atcumbo, accubui, accubiturà, accumbere; che 
‘ fi vedranno appreffo nella regola XAVIII., i 
DOMO , domuì , domitum , domare, domare. © « 
Edomo% edomui, edomitum, are, domare affatto. . 
Perdomo, perdomui , perdomium, are, lo ftelle. 
SONO , fonui, fonitum ; fanare ; fonare. a 
Gonfono s confonui , confontitm , confonare, confonare, 
concordare, il fuono di una voce con altra, 
Diffuno; diffonui, difonitums are's fonar diverfamente, 
| fcordare. ] ic 
Infouo, infonui , inforitum, are, fonar foste, rimbone 


ati 
' 


/ 


“» 
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O dare s intronare, e rintronare . = l 
erfono, perfonut , perfonitum , are, fignifica lo fteflo. 
Refono , refonui , tefonitum, are, tifonare; far eco. 

. PETO, vetui , vetitum, are, proibire , impedire, e cid, 
che noi diciamo , replicare a’decreti del rtnieftrato, ei 
Tofcani, opporfi: onde îl proverbio ; opporre alle pandet- 
te, per trovar a ridire in ogni cofa. 

Crepo, crepui , crepitum , crepare , bruire, far rumore ,° 
come le budellà , o gli arpioni delle porte, inchiuder- 
fi, e aprirfia © . 
Concrepo, concrepui , concrepitum,are, fcoppiare ; gridare. 
Increpo , increput, increpitum , are, gridare, fgridare; 
biafimare, tempettare. À 
Recrepo; recrepui, recrepitunt, are, rifonare. 
2 Dijfcrepo, difcrepui, ma più fpeflo diferepavi, difcre- 
patum, are, fonar diverfamente , fcordare, effer di’ 
.. differente parere, opinione . 

TONO, tonut; tonitum, aré, tonare. | | 

Antono , intonui, intonitum, are, inttonare; parlar forte, 

intonare. 

€ontono , tontonui, contonitum, ate, tonar a più parti. 

3 Mico, micui (nort ha fupino) riicare, rilucere; 
tremolare, fcintillare, stavillare, rifaltare, battere co- 
the fanne la arterie , fare alla mora, giuoco noto, che 
fi fa alzando le dita dellamano, chiamando il hnumerdg; 
e una fpezie di forte, o modo d’ indovinare, del quale 
gli antichi Latini-fi fervivano nel contratto di compera, 
e vendita di quelle cofe , che fi vendono a pefo, quas 
lora non s'accordavan del prezzo; . 
Emico ,emicui (anticamente emicavi, Solino) are, falta: 

‘te, zampillare, mofrarfi.. 

Fitermito , insermicui, intermicare, tralucere. 

Promico, promicui, apparire , fiammeggiar dì lontanò. 

‘ 4 Dimico, talvolta ha dimicni, come il fwéo femplice, 
ma più fpeflo dimicavi, dimicatum; combattere , dar 
| battaglia s i . \ 


REGOLA Xu 


è 


pre, 


Di plico, e fuoi compofti , e di quei , che fanne 
ui s dum. — 
si 3 Plico, è fuoi quattro han fortite 
. Atum , avi, ed ituràs ui? 


\ 
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2 Ma fol ama t primi dui 
Con re fub o nome unito. 
3 UT, e &um fa frico, € feco, 


4 Avi, atum meglio ha neco. 


# 


| FSEMPI 
I LICO , facea pl‘cui, plicitum, e plicavi, plicatum, 
» plicare, piegare | o addoppiare. 


(Quefto verbo quasi è difufato ne’ tempi,che nonvengon forma- 
tì dal prefente; ma egli dà il doppio preterito, € doppio 
fipino a’ quattro fuoi compofi: cioè a quegli , che fono for- 
mati da ad, con ,ex, cun. i . l 
Applico , avi, artum, e ui, itumy'are, applicare, appro- 

Gi s accomodare, darfi, o metterfi a far quakthe 

tcafa determinarli. — SE . 
Complico , avi, atum, ui ,itum, are, piegare, ravVillup- 


are infieme, intralciare. A 


pia , avi, atum ui, itum,are, fpiegare, diftendere,. 


villuppare. , i 
Implico , avi, atum yui,itum,are, invillupare, intrigare. 
Ma i verbi compofti d’ alcun nome y e da plico ; han fa 


- lamente avi, atum, come “ 


Duplico , avi , atum, are, addoppiare. 

‘ È così triplico , atterzare , rinterzare; -quadruplico, che 
diremo co’ geometri, quadruplieare, &c. multiplico , mol- 
tiplicar , e aitri fimili. i ” 


Quefti due compofti da plico, e dalle. prepofizioni re, . 


fub fanno folamente avi, atum. 
Replico, avi, arum, are, replicare , ridire, contraddire , 
, rifpondere. 


Supplico, avi, atum, are, fapplicare timilmente, e af 


fettuofamente , pregare , .a:a voce, o per ifcritto 


intercedere*. 


3 AVVERTIMENTO © 
I et compofti da noi în primo luogo recati diconfi da 


rifciano lib. @ aver più di rado il preterito in avi, 
ailo *ncontro afferma L Vojfio , tale averlo il più in Cicerone, 
il che può bene ognuno veder nell’ apparato: adfciibendam 
hiftoriam fe adplicaverunt. 2 d: Urat. Cogitationes meas 
explicavi, ad Att. lib. 10. ep. 6 ho dichiarati, efpofti 
i miei penfurt. E quafi (empre in fimil fignificato di 
fporres inserpretare hig, iL preserito in avi. Ma quando fe 


Pa 
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grifisa difpiegare, ordinare, fviluppare, avrà anti il 
reterito in U. Laonde avendo detto Cicerone pro lege 
Manilia, quam (Siciliam) confilii celeritate explicavit, 
Gellio lib. 1 p: > dichiara averlo fatto per foftenere il 
fuono del periodo . | 
Troviamo parimente circumplicaffe }'e circumplicatus, 
intralciato , intrigato , difplicatus, feparato , aperto , pete 
plicatus , allacciato. vi: 
3 FRICO , fricui , fridsm, fricare , ftroppicciare , ftro- 
finare. | 
Africo, affricui, affritum , are, ftroppicciar una cofa 
con altra. | i 
Defrico, defricut, defriftum, are, ftropicciando nettare, 
Refrico , refricui, refridum, are, vifendere, immafprir le 
‘piaghe, rinnovar i dolori. 
Infrico , infricui, infriftum ». are, sfregare una cofa iq 
ua” altra. ci 
SECO, fecui, fefum, (ecare , fegare, tagliare, fendere. 
Defeco s difecui, d:feftum, defecare, tagliar corto. 
Difec0 , difecui, diff:fum, are, tagliuzzare, tagliar in 
minuti pezzi. nn i a SE 
 Anterfèco sinterfecui, interfeftum, are, ammezzare , partir 
. per mezzo ; interfecare , incrocicchiare,. e 
Refeco, refecui , refetum , are , tagliare, fminuire . 
4 NECO, fa ancora necui gn:Eun, particolarmente nei 
fuoi compofti: ma per fe ha piuttofto recavi, neces 
"tun, necare, uccidere , ammazzare, ancidere. 
Eneco, encani , enefum, gvi, atum, are slo fteflo. 
Interneco , internecavi , internecui, internettum, ate , ucci» 
dere turti, fterminare, far tagliamento. a 
| AVVERTIMENTO 
ecui fi- trova ia Ennio, e in Fedro fab. 75 ancora 
leggiamo hominem ‘necuit protinus, parlando della 
difcia; Îi non vogliamo anzi leggere col Voffio, e alri, 
nocuit, Perchè noceo anticamente reggea l’accufativo , ce- 
me diremo nella fintaffi ; e necuiè cosìraro, che Prijcia= 
no, lib. g credette ritrovarfi fol nell’ antichità. Ma il par- 
zicipio in US formato dal fupino în ETUM , è affai ordiaaria 
ne compofti , bos eft ene&us arando , Oray. lib. 1ep 7. 
fame, & frigore enei, Liv. ened&us. fiti T'antalus, Cicy 
Tufc. 1 Parlandofi però d' uccidimento con arme, meglio fè 
dirà mecatus ferro , fecondo Prifciano; e neQ@us , .£° ine 
tende d'aitra fpezie di morte violenta + | 
Tam do 
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Intorno al preterito in AV/ 
1 verbi eccestuati nelle regole precedenii preffo che tutti 
faceano anticamente avi, atum, fecondo la regola generax 
le, e ven’ ha di molti, che ancora oggi ilritengono;come 
cubo , cubavi, cubatum, cubare. S: dice altrest, mica 
verit, il home verbale, micatus, ws, emicaverunt, emie 
caturus, &tc. - A 
. Quindi è, che appreffo Orazio leggefi è intonata, epod. 
od. 2 fensturum, lib. 1 fat. 4 E Tertuiliano ad Scapue 
lam cap. 3 /crife, quid tonitrua fonaverint. Apuleio 15 
Mer, Clafficum perfonavit , V/piano, praeftavit , nella lege 
». ge. E abbiamone eziandio di que, che fanno più fpefo in 
avi, come di fopra.s' è ‘avvertito. 1 compofti ‘ditfrico fa» 
cean per l’ ordinario atum. Rifcontrafi in Cicerone retrie 
gaturus; iz Seneca emicaturus, in tolumella fecaturusj 
in.Ficro domaverunt, e alti in altrts che s'apparano 
colla lettura + 0 A. © 
Quindi fimilmente avvenne , che i nomi verbali in 10, 
prefi dai (pini di quefia coniugazione, bene fp:fo hanno 
lA nella penultima: ciocchè Lorenzo Valla ebbe credutg 
ancor fenza eccezione; perelocchè noi diciamo vetatio, non 
già vetitio; domato , 402 domitio ; emicatio, e non emi- 
cito ; iuvatio, e n0n iuvitio, nè iutio , comecchè fi dica 
intum al fupino. Siè nientemeno abbagliato per far quefa 
regola così generale; perciocchè troviamo fricatio , e fri&io, 
‘che è in Plinio, e Cxlfo; incubatio, € ineubitio; accu- 
batio, € accupitio &c. Seftio ancera è più ufitato s che 
fecatio. Il che può fervir di prubva all’ avvifo di Prifciano, 
che ì verbi di ps coniugazione, che fanno il preterito 
‘In UI, erano anticamente della terza. Ce 


"SECONDA CONIUGAZIONE, - 
se (REGOLA XI 
Generale per li verbi della feconda, 
La (2conda nel paffato ° ui 
UI fempre diede ai fuot ;. 


. 0° © Similmente ITUM di poi 
e «è fapia fempre fu dato, 


PI " 


—_ _—_—_r—r _———_———————t——@ — _— 


Ù 


4 


5) 


Ù 


4 
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Pi ESEMPI 

T verbi della feconda fon fempre terminati in EO, e 

fanno ordinariamente il preterito ia V/, e’l fupino 

io ‘TUM, come. i i 

MONLO, monui , monitum, monere, ammonire, avverse 
tire, e, | 

«fdmoneo , ui, itum , ere, avvertire,ricordare, avvilare, 
( affennare di Dante.) 0° 

Cormmoneo, ui, itum,ere, efortare, avvertire. 

«frceo, arcui , ( arcitam, poco ufato) ercere , contendere 
impedire, riparare, rincacciare, tener indietro, e. 
‘lontano , far lontano. > 

Goerceo, ui, itum, ere, rifrenare, affrenare, reprimere, 

_ vietare, #.nchiudere » #eftringere . or 

Exergeo, ui s itum , ere , efercitare, travagliare, tormen. 
tare., infeftare, affaticarfi , far qualche arte, o meftiere. 

TERREO, si, itum, ere, fpaventare, fpaurare. 

Deterreo, ui, itum , ere , traftornare sdiftogliere , invilire. 

Esxterteo , ui, itum , ere , (paventare. 

Perterreo y.ui y itumy ere y-tar gran paura, 5 -. 

Habeo , ui , itum, ere, avere, dimorare, ftimare. 

«Adhibeo , ui, itam s ere, adoperare, ufare, fervirfi, ave 
valerfi, ammettere, | 

Cohibdeo, ul, itum , ere, affrenare, reprimere, fermare, 

| moderare, reftringere, | aa 

Debeo , ui, itum, ere, dovere, eller obbligato . 

Exhibeos ni, itum, ere , producese, arrecare, rapprefentare, 

Inhibeo , ui, itum, ere, divietare, formare, moderare, 
temaperare , Minacciare , intimorire, TE. 

Paerhibeo s ni, Mum, ere, dite, affermare, dare, pubbli 


14 > 


x 


x 


- 


>. care, 


Prohibeo , ui, itum, erè, impedire, proibire, levare, di. 
fendere . si e | 
Redhibeo, ui, ityy ere, SRblgare il venditore a ripi» 
- gliar® la derrata, della quale egli ha telato i difertà. 
vendendola , | Li I 
O, ui, tum, ere seffer privo. | 


AVVERTIMENTO 


f leuni danno a careo > caflum. Ed egli è sero, che ff 
A, sruove callus negli caso i nuos calum lumine ge 
IR - fi i 


340 | Nuovo metodo. 
gent. Virg. AEN. 2. 85. Ma callus è nome non altramente 
che \aflus, è feffus; che ron debbono prenderfi per fupini, 


peo: da'effi non fi può formare il participio caflurus 


* 


effurus, &c. E tale è ?1 fentimento di Prifciano , lib.9 


Servio però afferma caffum dirfi in vece di qguaffum, pren». 
déndilo come da quatio , mutaridofi la Q- in C. Ma Nonio: 


rifiuta sì fatta opinione, e°l fa venire ab aranearum caf= 
fibus,, quod fint leves (dic’egli c. 1° 217.); & nullius 
— ponderis, il che conferma «anche Servio. |’; i 


REGOLA XIL 


Eccezione per lo fupino. i 
1 Fa CTUM doceo. 2 A teneo defi © 
5 ‘ Tentum. 3 Miftam mifceo dia. | 
© 4 Toftum poi di torreo fia: 
5 £ da cenfeo cenfum faffi . 


. ESEMPI. CR | 
uefti verbi feguono la regola generale in quanto al 
preterito , e fono eccettuati folamente nel fupino. 
| 1 Doceo, docui, doftum., ere, infegnare, dare al- 
trui cognizione di che che fia , provare, DI 
Gondoteo , ui, Bum, ere, lo Rreffo., 0 ve 
Dedoceo , ui, flum, ere s fare altrui difparare ciò, che 

appardi P î du i E; pr 4 = 
2 Tenco s tenui, sentum, ere, tenere, convigcere , fapere, 
4 fuoi compofti mutano la È in J nel prefente, e nel pre» 
| terito , non già nel fupinò. © © - “alga, 6 
 Abfinéo , Li sentum , ere s aftenerfi, gwardarfi , -riteneri, 
Contineo , ui, entum ‘ere, contenere, comprendere, te- 
: ! ner chiufo', fare ; tar a fegno , raffrenare; alteneifi.. 
Detineo, ui, entum , ere, ritenere , intertenere s tardare, 
‘’ tenere à bada, baloccare ( voce baffa.)'. . ù 
Diftineo , ui, ‘entum 3 ere 3 diftenere, foprattenere, fra- 
“ ftenere è n ei 
Obtineo, Li, entum , ere , ottenere, trarre d'altrui.alcuna 
| cofa, effer in ufo, coftuma:fi. | ca 
Pertinco , Li è entums ere , appartenere, toccare , calere, 
aver la mira, riguardare, itenderfi, arrivare, aggiu- 
gnere fino a, &c. i 3 


È ; a ì 
Rainco, ui, nem 3 ee 3 ritenere a trattenere alferrarea 






a 


Ù 


x 


ti 


\ 
® 
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Sufineo , ui, entum , ere, foftenere , fofpendere, diffe» 
“rire » aftenerfi.. . N o 
3 MISCEO, ‘mifcui, miftum (prima mixtum), ere, 
mefcere 4 mefcolare, confondere . i 
Mdmifceo , cui, iftum , ere, intramifchiare , intrametterfi, 
impacciarfi. e - 
Commifceo , cui, iflum, ere, commifchiare, meftare, 
agitar con mieftola , o con mano cofe liquide. 
Immifceo , cui, iftum, ere, méefcolare. 
Intermifceo, cui, iftlum, ere, lo fteflo che admifceo . 
Permifceo, cui, iffum, ere, mifchiare bene, 
4 TORREO ; torrui, toflum , ere, arroftire, bruciare, 
riardere. | di 
:‘$ CENSEO, cenfui, cenfum, ere, reputare, effer di 
parere, giudicare, allibrare, cioè defcrivere , regiftra- 
res porre al libro quelle cofe, delle quali i cittadini 
ortano nota, come i figliuoli, gli fchiaviy i beni, 
8. > il che i Latini diceay cerfus; i Tofcani allibra 
. mento, quì da noi vien detto numerazion di fuochi. 
Recenfeo s ut, fun, ere, far la raffegna. 


-Succenfeo » ui y fum , ere, adirarfi , fdegnarfi contro ad uno. 


AVVERTIMENTO 
ttineò , ui, e pertineo, ui non han fupino. Ma ate 
tentus vien da attendo. Dal fupino abitentum viene 
abiteotus in Legge, cui dal tutore fi vieta | accettazion 
del retaggio, Scevola , Papiniano , Ulpiano. E in s, Cipriano 
abftenti quei s che fon dalla comunione feparati, e tenuti 
lontant. i. Co 
Cenfeor adoperavafi anticamente in fenfo attivo, donde 
vien cenfa «fl nel preterito in Ovid. 2-de Pont.el. 3.Ma 
fi diceva ancora cenfio della quarta, dal’ quale .vien cen- 
fitor, il cenfore, in Ulpianol. 4. $ 1 de cenfib., e il 
participio recenfitus , riconofciuto , allibrato, penul. longa, 
in Claudiano., da recenfire. er ea 
Mixtum / è fatto da miftum, come Ulixes per Ulyf 
fes. alcuni il riprovano qual parola magagnata, e Prifciano 
altro non ifcrive, che miftum; incortrafi però alia fiata 
negli antichi, egs' avvieina molto al Greco pts mixtio + 
, Cared, che”! Defpauterio mette qui, fegue femplicemente 
la regola generale. Vedi avvertimento della regola pree 


cedente ; ua 


î 


s.7: N — Nuovo metodo; 
| REGOLA XII" 
De verbi neutri, che non han fupinos 
, x Abbia il neutro il fol paffato; 
2 Come timeo. 3 Lieet, carét gs 
Valet, meret, nocet, paret: 
Col fupin fia‘ coniugato: 


4 Così dolet ; calet, placeo,. 
| Later» praebet, olet ; iaceo.. 


SEMP 


x Tl verbo neutro è quello , td coniuga, comel’at- - 


“tivo, ma non ha paffivo, Quei, che fanno VI al 
preterito, feguono la regola generale : ma non han 
«© fupino, come © | i 


‘CLAREO, clarut , clarere s effer chiaro per fama , e ftima. 


FLOREO, fiorui, florere, fiorire, effet in vigore, ein” 


| pregio. 


 mranifefto. Ond' è la formula giudiciaria: z0n liquety 
non fi pare. 000 ce a sa 
Deliqueo , deliqui , ere , diliquidire, alliquidire. 
+ Minto, minui, ere, efiftere, fopraftate, pendere. 
Ufafi fol ne compofti. o Ri a 
Emineo, ui, ere, fporgere, fiorite, effer eccellente, 
eminente , e alto. di 2° o 
‘Immineo, ni, ere, dominate , effer a cavaliere, fopra- 
ftare, effere imminente , cercare le. occafioni di fare 
che che fia. : -; ©’ ‘o, A: 
Praemineo y ui, ere, vantaggiare, fuperare in onoranz3, 
o cosa fimile. ©’ o. o di 
Promineo, ui, eres {porgere. a 
PALLEO, ui, ere, impallidire , e impallidare. 
PATEO, ui, ere, effere aperto, chiaro, noto , ampio. 
POLLEO, ui, poco ufato , ere, aver valore, vittà, ef 
fer valente. —. - i | > 
| »AEquipolleo, ere, aver egual poflanza. 
Preepolleo s ere, aver maggior forza : ® 
R 


UCEO, raucui, ere, arroccàre, o affioceare, diveni» 
:- rocco, 0 fiotco, Si dicé anche raucio delli quarta. 


SILEO, fini, ere taceres non far motto, nen far tes. 


IDUEO, liqui, poco ufato erey liquidite, effer chiard,* 
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"inore, Si dicé adunque fileo di tutte quelle cofe, ch' altra 
volta fan romore , fuono , 0 firepito: e fignifica ancora il 
ceffamento dell’ azion propria di qualunque cofa, come 
luna filet, non lice sec. 

SPLENDEO , ui y ere , rifolendere, ideare 

STUDEO, ii, cre, ftudiare, defiderare, brigare, proci 
curaré , ingegnarfi, sforzarfi , macchinare , aintare,; 

favoreggiare. Ù 

2 TIMEO, timui, timere s temere, aver paura. Egli 

è attivo , manella coniugazione fegue la regola de’ver- 

bi neutri. 

* g3°I feguenti fono eccettnati , e han il lor fupino fe- 
condo la regola generale, benchè fieno verbi neutri, 

LICEO 9 licui , licitum, ere, efler venduto all’intanto 
al più offerente . Egli hà la fignificazion palivasca al 
contrario. ’ 

LICEOR y eriss Licizus fam, eri. Ha la fignificazione atti» 

va. Vendere all’ incanto . 

CAREO, ui A sum, ere, effer privo; aver bifogno. 

VALEO, ui, ituti, ere, potere, valere, e montare; 
aver credito, autorità," hi r bene, aver luogo, eflere 
utile, importante. 

Convaleo, ut, itum ere, andatinnanzi, allignare, pigliar 

‘vigore, crefcere, guarire , tmigliorare , fanicate. 
Invaleo , ui ; uum > ere sinvalorire, prender campo; vane 

zarfi, venir ‘in ufanza, i in coftume. 

Praewaleo , ui, itum, ere, prevalere , efTer da più, cà 

cedere in valore x 
«MEREO, ui, itum , eres merîtare, militare, aver foldo, 
° fetvire, far difonefto guadagno, far altrii bene, o 

male . Si dice anche mereor, meritus fum, rnereri , che 

, fignifica lo fleffo. 

Ma moereor è differente. Vedi la regola LXXI 
Emereo , © emertor 3 compire il numero de’ fuoi ftipendi. 
Promereos e promereor, meritare , far cofa di merito, 
Noceo, ui, ttum , eres nuocere, danneggiare. 
PAREO, ui, itum, ere, apparire, effer chiaro’, e ma-o 

nifefto, ubbidire i 
Appareo 3 ui , itum sere, comparire, prefentarti. 
Compareo, ui, itum y erey comparire. 

Doleo ; uis itum, ere, doferfi, lamentarfi, a aMiggerti s 
lagnari ( dolorare e ii V. ant. ) ; 


<. I 


944 «— .. Nuovo metodo. 
Condoleo, ui, itum, ere, dolerfi con altrui, aver come 
_paffione dell’ altrui male. 
‘ Indoleo , ut, itum, ere, affliggerfi di qualche cofa. 
CALEO , ui, iium, cre, effer caldo. Re c 
INCALEO. ai, itum, ete, vifcaldar@t, infervorarfi. 
PLACKO, ui, tum, ere, piacere. e È | 
Complaceo , ui, itum, ere, compiacere, far la voglia al- 


trui, far fervigio , cofa grata, compidcerfi, prender. 


gufto, e piacere in tale ,. o di tal cofa. 
Di/pliceo, ui, itum, ere, difpiacere. | 
LATEO, ui, itum, ete, {tar nafcofta; fconofciuto. — 
Deliteo, ui, fenza fupino , ere, nafconderfi, mucciarfi y 
appiattario || | ©} = e O | 
PRAEBEO, ui, itum, ere, dare, provvedere. dr. 
OLEO, olui , olitum, oppure oletum , ere, olezzare , oli- 
ré, rendere odore, effer odorofo ( ulimire, V. ant. ). 
Significa appo gli antichi crefcere, o fpiantare, o 
ruinare . RA ui 
.Tacco,. ui, itum a vien iaciturus) ere, giacere, 
‘+. «ftar'coricato ;<effer vinto. 0 a 
sE _ AVVERTIMENTO 
‘i potrebbono ancor qui accontare alcuni verbi nentri în 
EO, ma i lor fupini fonoorari, o inufitati , nen al» 
“ gramente che molti di quefti feffi è che recati abbiamo , de’ quae 
li però fono rimafiì participit, e i nomiverbali, come var 
liturus, în Ovid. praebiturus, in Colum. praébitus, in ‘Tito 
Livio.; e praebitor , in Cic. coalitus , Tacir.'iaciturus, Stay. 
caliturus, Ovid. latiturus, e ‘anche latito , Cic., efimili, 
EMINEO, egli, altri, che l’ Defpauterio fa derivar da 
maneo , vengon dall'antico verbo mineo s Che ancora in 
Iaia an se sg I 
Inclinata minent in èamdem prodita partém, 
I Lib. 6562. 
E la vera origine fimiglianti verbi traggon da mina, in fr» 
grificato di luogo alto, ed elevato; onde vengon parimente 
«minae, minarum, # riterli , o le cime delle muraglie, e 
‘ minmae , le minaccie: per la qual cifa minor, aris fignifica 
anche innalzarfi: i 
‘ Geminique minantur in caelunì fcopuli, Virg. 1. 
AFn. 166. RITA e 
NOGEO , del cui fupino alcuni han dubitato , fi trova 
în Cefare> ipfi vero nihil nocitum iri, 5 B. Gal, e de 


< 


corefto il participio riociturut N 


ss “ Li < Val tei ta ad; 
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PATEO al tontrario, chel Defpauterio aggiugne a queliy 
che han fupino, nè privo; e ha folo il *preterito patui: 
perchè paflus non può venir, che da pando, 0 da patior: 
crinibus Illiades paflis, Virg. AEN. 434. paffis velis pro» 
vehi, Cie.: multa quoque, & bello paflus, Virg. AEÉn. 
i. 9., nè d'altronde il fa difcender Diomede lib. v. 

dico faceva anche olevi, fecondo Prifciano; ma ne man 
ca la prova. Del fupino oletum fi fudiano alcuni dimo» 
firarne il dritto ufo con quel verfo di Perfio,fat. 1... 

| Hinc, inquis, veto quifnam faxit oletuin. 
. Ma quivi oletum non è altro, che un femplice nome fue 
fiantivo.. o 1 ( 

li Ii olui è più comune: 
: ina fere dulces oluerunt mane Camoenae, Orag. 
lib. 1. epift. 19. Ma”! fupino in TUM , o in ETUM è fole 
mfato ne compofti, de’ quali la regola fra la feguente. 


- REGOLA XIV. 
De compolti d' oleo, I 


x Ciò, che d’oleo difcende, 
.Se pur quel denoterà, 
—  UI, ITUM aacle avrà: | 
2 S' altro fix, EVI, EFUM prende, 
‘3 Tienfi ad ITUM abolevi, 
4 Vuol adultum adoleyi. 


ua ESEMPI 
Ì LEO fta nella regola precedente. Fra’ fuoi com» 
pofti quei, che ritengon la fignificazion ordina» 
ria dei femplice, ritengon ‘il più anche il medefimo. 
preterito Ul, e?l fupino ITUM, come ur 
Oboleo, ui situm, ere, olire, render odore, venire, che 
dif: il Bocc. Se non che di tutti un poco viene del caprino. 
> Perolea, ui, itlum, ere, render odor forte. SI 
° Redoleo, ui , itum, ere, ridolere, taper di qualche co 
‘fa, come nel Morgante: E° fapeva di vin, come un are 
lotto. Così fentire; Che fa fentir d’ambrofia l’orezza: 
Dante, Purg. 24 in fin, | SL ta 
Stiboleo , ui , itum, ere, olezzate alquanto, efler fofpet» 
to , aver odore, indizio, fentore di qualche cofa. 


a Gli altri compofti di quelto verbo s che avranno ak 


n 


dona 0 


= 


. $46 e — Nuovo rietodo.. 


tra fignificazione, hanno più fpeflo EVI al pireteritoj 


ed ETUM al fapino , come 


Exoico', o emolefcoy exvlevi, etum, ere, invecchiare. 


ire in difufo, effer dilmello, e le cofe sì fatte vietey 
i Tofcani foglion chiamare sfetre, e panni frufti; ficco- 
me femmina frufta, che diffe Plauto, fcortum exoletum: 
Obfaleo, ovvero obfolefco, evi, etum, eres venire in 
difufanza , perdere il fuo luftro, e vigore, effere catti- 
vo, e tonfumato. > #4 | a 
Aboleo, evi, abolitumn, ere, annullate, cancellare , 
@Ringuere, caflare. Si dice ancora abolefco , in fignificato 
paflivo: mertoria hnius rei ptope aboleverat, la memoria 
di tal fatto era già quafi eftinta. IO 
‘. 4 Adoleo, 0 adolefco, eviy adultum, ere , crefceres 
farfi grande , bruciare. £ Li 


AVVERTIMENTO 
| LEO, come abbiam notato giàdianzi, avea primatre 
fignificazioni s olire, o render odore, crefcere , é 
runart, 0 diftruggere. Nella prima fighificazione viene da 
43;de , preterito attivo delverbo éf0; oleo; cangiandofila 
D in L', non altramentey che daSenovor, fifa lacrymas 
e fimili, e perciò gli antichi, fecondo Fefo, diceano odo- 
lefacit per_olefacit, e noi ancora.diciamo odore colla Dy 
come gli antichi noftrî olore. . Kia : 
Nel fecondo fignificato, oleo viene da alo, crefcere,nu- 
drire; dal quale prima fecefi olo $ come fi truova ancora 
“negli antichi, e da queflo vengono proles, e foboles. 
Nella terza fignificazione viene da Ohio, SANUMI perdo, 
ond: vien ancora aboleo, eflinguerei | di 
Adultum vien da adoltum, pigliano la U in luogo della 


' 


O, E adoltum dicefi per fincope da adolitum. Si truova 


- rit iuventus , Varr. 


6. 5 


eziandio adolui, dal quale verrebbe adolitum.,' che alcuni 


dicono fignificar più volentieri il bruciare odori, e facrificarey 
benchè fi legga pure nell'altro fignificato: poftquam adoluee 
vent , apud Prifc. lib. 9 Adolefco adunque 
è la que cofa, che accrefco, perchè come da creo; 
fi fa crefco; così da oleo , derivato da alo fi fa olefcos 
e da quefto adolefco, donde è formato adolefcens. 
Exoleo , fa exolevi, dal quale viene exoletus: domi rex 
liqui exoletam virginem, Plaur. in fragm. cioè già gran- 
de, vecchia. 4 medefimo autore ufa abolevit, e Lucilio pes 
rolelle in vece di peroleviffe, rendere odore acuto. Ma 


| De' pretetiti, e fipiid  -— 1: 
forfe nè queffo verbo Sai fuboleo , nè inoleo, ilasleica; 
nè redoleo, o redolefco fi troveranno giammai al prete 
rito in aleuno autore approvato: e perciò non dee recar ma- 
raviglia, fe alcuni gli danno UI, altri EVI: benchè il più 
 ficuro fia di fegulr fempre la diffinzion della fignificazione, 
fecondo il Verepeo, e l' Alvarer., come fi è da noi altresì 
ricevuto nella regola. E per queffo inolevit truovafi ad ora 
ad' ora in Gellio: inoleverat liaguae illius vox, quamy 
&c. lib. s cap. 21. 

1 ss. Pad? però adoperano foventemente inolitus, come 
inolitae concupifcentiae vitium, &c. Za corruzione d'una 
concupifeenza invecchiata, e rinforzata dal goffume. Il che 
Sembra favoreggiare coloro , che'l tiran da Toleo. 

. 4 verbi in SCO, che negli efempi frammefcolammo agli 
altri fon della terra; ma poithè farmanf da’ finiti in EO,y 
e ne prendono il preterito, abbiamo ftimato poserli qui uni 
tamente allogare. * 


REGOLA XV 
‘  . Di areto, € taceo co' lore compofti. 


1 Arcet, arcui, fol ufa* 
- ® Ne compoffi ITUM prende. 


î i 3 Tacet, UI, ITUM rende: 
n ©. Ma"! fupino a' fuoi ricufa, 
| _ ESEMPI 
1: A RCEO, arcui, il upino arcitam non è pîù in ufo, 


areere, tener lontano, contendere , riparare. 

2 4 compofti però ritengono il fupino. : 

Coerceo, coercui, coercitum, ere, reftringere, riftena» 
re, impedire, vietare, racchiudere. n 

Exerceo , ui, itum , ere efercitare, affaticarli, farg 
win’ arte, o meftiere, efercitare una carica. 
— 3 Tacco, tacui, tacttum, ere, tacere, non far motto. 

Si dite ancor delle cofe inanimate, come fileo di fopra. 

I compofti non han fupino: a 
‘ Conticeo, cui, ere. i Né 

Obriceo, cui, ere. ener a 

Retieco, cui, ere, hanuo il medefimo fignificato del 
femplice, Sari sa i sì 


348 i | | Novo inetodo; 
|. REGOLAXVI 
De verbi in PEO.O | 
1 TUM, e VI vuol VEO P attiva*- ° 


Fovi, fotum; foveo. 2 Fautumo 
Faveo danne, e caveo cautum. 
3 Del fupino il neutro è fchivo. 
“4 E fra quefli molti avrai. tu 
n D' amendue fpogliati , e privi: 
o . è Da conniveo fe XI, IVI. . 
| SAI a via darai. 


. n E S È M Pill 
t.J verbi attivi terminati in VEO fanno. il preterité 
in VI, e’l fupino in TUM, come 

£FUOVEO , favi, Desy ere, rifcaldare, covare', man 
tenere , conlelvare.= Ù di 

MOVEO', movi, motim, ere, muovere; commove- 
te, follevatè , erollare, azzicarfi, cacciare , caflate, to- 
gliere altrui la poffeflion d'alcuna cola, o dignità dilòg» 
giare, partire . 

Emoveo, vi, itum, ere. fimuovere;. commuovere , 
fgangherare , s allontanare. 


VOVEO, vi ,tumyere,far botoyo voto; bo: defiderare. 


DEVOVEO, ‘vi, tum, ere, confacrare, e offerire ale 
cuna cofa a Dio, facrificarfi.. Si piglia ancora in mald 


parte per maledire, beftemmiar ciù; che v° è Ta mi. 


- 


farefti dar l'anima al nemico, Bocc. n. 76. 
2 FAVEO , favi, fautumy (e ngn dii eres fa- 

voreggiare (aderire; voce . nuova ) efler propizio , be: 

nigno , felicitare., profperare . 


CAV EO scavi, cautumy erey provvedere, died, g 


guardarti, fchifare , mallevare , guarentire.. K 


I verbi neutri in VEO nonhanno mai fupino, come 
LANGULO, langui , ere, languire , fvenire, mancar 


di forze, indebolire, perdere il vigore, afficholiri. 
Relangueo 4 relangui, ere s fignifica lo fteflo.. 


PAVEO, pavi seres sbigottire spaventare + avér paura, 


Expaveo, avi, ere, lo ftello. 
4 Molti di quefti verbi neutri fon privi-d’ amendue ) 
cioè del preterito, e fupino come, . 


\ LA 
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 TAVEO”, ere, golare,, agognare , appetire. | -* 

CEVEO, ere, in Perfio, adalare, e proprio far come 
£anno i cani movendo la coda. > 
° FLAVEO, ere, gialleggiare, biondeggiare. 

LIVEO , cre, efler di color livido, come di piombo, 
invidiare . 

s CONNIVEO, connivi più ufato, connixi , canniverey 
far le vifte di non vedere (tarla gatta morta, la gar 
ta, il gattone di Mafino , modi plebei). i . 

6 FERKEO, ferbui, ere, bollire, effer in collera,in- 
collorirfi. i 

Deferveo , bu, ere , raffreddarfi, quietarfi, acchetarfi. 

‘__;_ _AVVERTIMENTO 
se ueftt fupint in FUM moftrano di none(fer altro, che 
QUiros accorciato: fovi, fotum per fovitum; così 
 fautum, per favitum, e cautum, per cavitum, 
onde è il cavitio di Feflo. E ficcome fi dice cavi, al par 
fi dice catus in Oraz., e Cic. unuomo fcaltro , e accortose 
cate, fcaltritamente ‘, in Plauto. ii 

FERVEO dovrebbe far fervui , come moneo, monni, 
ma è detto ferbui, perchè la V confonante fi muta in B. 

Si dice ancora fervi, dafervo, dellaterza: fperabam 
iam deferviffe adolefcentiam, Ter. Adelph. 1. 2. ufato 

| pur da Lucilio. We È 
°. Fervit aqua, & fervet: feryît nunc, fervet ad annum: 
penchè Quintiliano non l approvi, 


REGOLA XVII 
Di forb:o, e fuoi compotfti.. | 


‘ Sorbeo forbui, ne darà, 

E poi forptum gel fupino. 

Ma chi (crive in buon Latino, 
— Dire abforpfit s' aflerrà. 
ESEMPI | 
pg forbui, forpium , forberes bere, centellare, 
+ 3 © bere a centellino. Ì 

Abforbee, bui, ptum, ere, inghiottire, ingozzare, 

( afforbere è voce poetica ) confumare, diflipare, che 
*  % Tofcani anche dicono dar fondo alla roba. 
ExJorbeo, ui, ere, tfangugiare, ber fenza mode. 


A 


‘350 Nuovo metodo. | 
Reforbeo, uis eres ringhiottire, cioè inghiottime quelys 
. che s’ È cacciato. 7 - È 
i,  AVVERTIMENTO 

leuni gramatici, efra gli altri il Defpauterio , voglio= 

no, che forbeo abbia ancora il preterito forpfi. Ma 

Je fi è detto anticamente forpfi , egli weniva da forbe , for= 
fi, forptum, comefcribo, fcripfi, feriptum, non già da 


orbeo. Il perchè Probo parlando de’ verbi in BEO , dicey 


che forpfi è un barbarifmo. E Capro inlib. orthogr. anch” 
efo ammonifces che non fi debba dir forbo, ma forbeo ,. 


né forpfi, ma forbui: aggiungnendo, che bifogna lafciare 


\ffar Lucano , che diffe abforpfit, per abforbuit: 
Abforpfit penitus rupes, & teQa ferarum , lib. 4, 109 
Velio Longo » lib. de orthogr. condanna altresi forpfity 

come parola molto aliena dall’ antica purità Romana, E ben 

Si vede, che Cicerone ufa Sp:ffo abforbuit, exforbuit, nò 

‘mai abforpfit, 0 exorpfit, né altramente Plinio ha ufate 


il femplie:: qui coagulum la@is forbuerint , lib. 22, capy 


22. Trovafi parimente in coftui il fupino forptum, benchè 


fembri efferfi prima detto forbitum, da cui viene anche 


‘forbitio. Abforptus è fpeffo nella Bibbia, 
- REGOLA XVII. 
- D’alcuni verbi; che fanno VI, TUM. 


Fico, piango , EVI, ETUM Bramay 
€ost deleo s vieo ; neo: | 

2 Edi gati ancor da pleo, 

3 Civi, citum, ciet.ame, 


0 ESEMPI. 

a TLEO, fluvi, fietum, fiere, piangere, lagrimare, 

| Deflco, evi, etum, ere, lo fteflo. I i 
. ifleo, evis etumy ere, perder la vifta pel foverchie 

“ piagnere» IAT 

° DELEO, evi, etum, ere, cancellare, caflare, dar di 

penna » fpegnere , ftinguere, dannare. Danneraì la mia 

ragione , Bocc. n. 7î. | Pa 

, VIEO s evi, etum, ere, legare, piegare. 
NEO, nevi, esum, ere, filare. |. 


> È 


COM 9° 


2 PLEO non è più in ufo ma folo i fuoi compoftia 
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| Adimpleo , evi, etum, ere, adempiere. l 
Compleo è evi, ecum , ere , riempire, colmare , finire, 
Expleo , evi, etum, ere, sfamare, disbramare, cmpie- 
re, faziare. 
Impieo , evi , etum, ere,sempiere , foddisfare, colmare, 
Oppleo , evi, eum s ere, niempire, turare, oppilare, 
Repleo , evi s etum, ere, empiere. i , 
Suppico , evi, etum , ere , fupplire, fopporre , aiutare. è . 
3 CIEO, civi, citum, ciere, eccitare, commuovere, 


chiamare, i i 
AVVERTIMENTO 
‘ceft egiandio cio 1 cis, civi, citur, cire, detla quarta, 
da cui par, ch abbia prefo iL fuo preteritocieo. Z 
loro compofti feguono anzi la quarta, che la feconda, 
Accio, accis, accivi , accitum, accire, chiamare, far 


venir, mandar chiamando 
DELEO vien dall’ antico verbo leo, il quale anche org 
leggefi in Orazio , come diremo appre(fo nella regola di lina, 


REGOLA XIX. 
se — De' verbi, che fan DI, SUM, 


1 Prandet, videt hcn gradito 
DI, SUM. 2 Sedeo, feffum fa, 
e - 3 Stridi Strideo, fol avrà: n. 
Del fupino egli è sfornito. 


de ESEMPI. cr 
TW)RANDEO , prandi, pranfum , prandese’, definare, il 
mangiare di mezzodì. Sc dice anche pranfus fum. 
Vedi le note dopo la fintaffi. , . | 
VIDEO vidi, vifom s eresvedere avvifare, fcorgere, 
divifare, ravvifare. 
Invideo , idi, ifum y ere, invidiare, adaftiare, guardar 
di mal occhio. — sd 
Praevideo , di, ifum, ere, activedere, antiguardate, 
antifapere, | 
: Provideo , idi sifum, ere, provvedere. i 
2 SEDEO, fedi, fefum, eres federe. Ifuoi compofti 
mutano la E del prefente in 7 come. i 
. Affido, affedi, affefum, affidere, feder wicino, 
. (onfideo, edi, eum a ere iedeifi infieme, 


difica. è À DEA hi fi 


CS 
-Trunt 


352 Nuovo îmetodo =" ! 

Defideo y ere, ftarfene infingardo. © Egli non han 
D'fideo , ere, ftare in difcordia. preserito 
 Infideo s edi, effum edere , federe in fu qualche cofa , 

ftare in aguato, appoftare. 

Ubfideo , edi s effum, edere , affediare , affedere s ftrignea 
ne, e porre affedio. 

Pracefideo, edi, efum, ere, fopraftare, aver cura, o 

refidenza in alcuna cofa. 

i Refideo , edi, effum, ere, rifedere,. foggiomare . pol- 

troneggiare, impantanarfi, ppfarfi, e caimarfi, far po 

fatura , 0 fondiglinolo . 

Subfi dio, edi, efum, ere, ftar dottoy acquatarfi.. 


| 


° Superfedeo, edi, effem, ere, fopraffedere, intermiette» 


re , differire, intralafciar per qualche tempo » 
3 STRIDLO, firidi s ere, Îtridere. 
Non ha fupino . Si dice anabe ftrido. Vedi La regola 


XXI. 
AVVERTIMENTO —| 


tengono ‘ancora nel preterito del compofto , benchè fi muti 
1 nel prefente, come qui fi vede infedeo, 1 foli compo» 
fii di teneo ne fono eccettuati , i quali ritengon la 1 del 
prefenze nel preterkto . Vedi la Tegota: XA, num, 2. negli 


ua . 
REGOLA XX. 
D altri verbi , che avendo il raddoppiamente 
“al PISBEEO: -fan DI, SUM. 


. Pur DI SUM a' quattro abi 

» Che qui feguon concordi. 

‘1 Mordeo fa morfum, momordi? 

2 Pendeo dè penfum, pependi : 

3 Fonfum poi tondeo , totondi; SE 

4 Spondeo , sien {ponfum, fpoporidi. 
ESEMPI 


Qi verbi raddoppiano: nel preterito la prima fil 


I verbi, che hanné la È nel preterito del femplice, la rie 


laba, ma tal raddoppiamento fi perde nel compo». 


fto feconde la regola II. 
1 MORDEO, ro; 3 morfum , , eres mordere s dir 


+ site. riprendere con parole pungenti . 


Admordeo, admordì, ‘eun ere, dar di morfo, piglia: 
ge a dir male. 
Obmordeo, ordi, orfum, eres mordere attorno srodere 
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» Remerdeo, ordi, orfum, ere, rimordere, merder di 
nue vo. . 

2 PENDEO, pependi, penfum, ere, pendere, penfo. 
lare, depender da qualcheduuo, dubitare, ftare in dub. 
bio, in ambiguo. l 

Appendeo s endi, enfum, ere, in fenfo nentro non è 
dell’ ufo , ma dicefi. . I 

Appendo , is, attivo: appendere aurum, pefar lore, 
Vedi la regola XXXIII. 

Dependeo , cadi, enfur, ere, dependere, 

impendeo , endi , enfum, ere, fopraftare. | 

4 TONDEO , totondi, tonfum, tondere, tofare, tagliar 
la lana alle beftie, che dice anche truciolare i peli agli 
«womini , che meglio dicefi zocconare, amendue modi baffi, 

$ SPONDVEO, /popondì, (ponfum; Spondere, prometi 
tere , mallevare, fidanzare, impalmare. 

Defpondeo , ondi, onfum, ere, promettere, impromet. 
tere, perderli d’ animo , fgomentaifi. se 
: Refpondco , ondi, onfum sere, rifpondere alle doman. . 
de , divifare, dare il fuo parere nelle difficoltà lepali, 
n » accordarfi, effer proporzionato, adatto . 
‘ agconcio, flare allo ’ncontro, dirimpetto.; e in materia 

di debito, pagare. — 


REGOLA XXI. 


De verbi, che fanno Si, Sum, o XI, TUM, 
| o XI, CIUM. 


È 


1 Rideo, maneo, ardeo, e con effi. 
Tergeo , Suadeo SI, SUM fanno : 
Mulceo , ed haereo di par vanno. 

2 Juflum, juffi a jubeo diffi. 

SI, TUM torqueo, vuol, € indulgeo. 


- 3 XI, CTUM lugeo , augeo , mulgeo. 


ESÉMPI. I 

I nefti fan S/ al preterito SUM al fupino. 
I Qui s riff, rifum, ridere, ridere, burlarfi, 
farfi beffe, o fchede. 
Arrideo, fi, fum, ere, dire a taglia, attagliare, pia- 
cere, confarfi, affarfi, fodgisfare a attalentare, aggradire, 
e aggiadare, fecondare, andare a feconda , a verfo. © 


don dh 4 ° Derideo , 


ti e Lei 


* 


Nuovo metodo. 

Darideò, fi» Jun, ere, deridere , {chernire; mettere în 
novelle ftrazieggiare con 1 cede, cioè detti beffevoli: 
© irrideo » fis fum, eres dileggiare , beftare, dar il pepe, 
fa baia, la berta, ‘uccellare, fghignare , caleffare , modi 
balli: i 
LAO marfi, manfum, manere, dimorare, federe, 
foggiornate » afpettare attendere. | 
° Dermanco 3 fis fum, ere, permanere ; duraré, perfe. 
— @erare. ta 
° ARDEO, fi, arfums ardere s ardere s avvampare non 
folo del fuoco dicefi; ma anche d. qualche pafione. 

# Di fuor fi legge; com’ io dentro avvampi Petr. 

TLRGLO, terfi, serfum , tergere, ripulire, nettare , 
forbire. de: ; 

‘ Havvi pur verpgos ÎS terlì, terfum., tergere, Lo fteffo. 

Detergeò + fi s fum, eres e detergo, gis» moncdare, pur- 
| gare, nettare, ortare, levat la noia, e’l faltidio, 
> SUADEO , fuafis fuafum » fuadere , configliare, indu- 
gere, fmupvere. | 

Perfuadeo, fi, fums tre, perlvadere , mettere nel capo, 
nel cuore, dar a divedere. | | 

Diffuadeo , fi» fur, ere, diluadere, ftornare , fconfi- 
gliare , fconfortare, rimuevere , diftorre. a 

MULGLO, mulfi, mulfum (€ mul&lum , Prifc.), age- 
golare, lenificare , difafprire. 

° Permulceo , fi fum (e anche xi, Gpm), permulcere, 
Aa guadagnar dolcemente alcune con piadevo- 
ezza | CADA | 
°. HAEREO, haefi, haefum, haerete, effer unito, attace 
tato, dubitare» ftar fopra fe ftat penfbfo , in dubbio, 
leffere in penfiero ; ftar in forfe, non aver. che dire; 

ammutolire , rimaner in fecco.. | 

: Adhaeteo, fis fum> ere s unirfi, accoftarfi, inchinare 
@ una parte, appiccarfi, aggrapparfi, ‘appigliarfi, ade» 
tire è voce nuova. si | 

* Cohaerto, fi, Jusm, erey tenerfi in fe, tenerfi infieme, 
accofta:fi l'una patte all'altra. Se 

‘‘ Jnhaereo , fis fam» ere, appiccarli, appenderfi, appia- 
1: ( agguefarft 4, Di Pante, ch'è aggiugnerfi filo a 

0). 

‘ 2 JIUBEO, juff s jofum,. jubere , comandate, IMporre , 
fare una legge; Un ordine , èfortare. 


Fide 


tundl 
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Pidelubdo , fidejaf@i, fidejuffum s fiseiubere , ficurare , ati 
ficurare ; guarensire, pigliare a fue cotto , e periglio 3. 
. amallevare , entrar mallevadore. 

Quefli hanno il preterito in Si, e’l fupino in FUM. ‘ 

3 TORQUEO, torfi, tortum, torquere, torcere, att 
gere , tormentare , collares marteriare, dar la corda, 
e tortura , lanciare, _ 

Contorgueo , fi, tum, ere, avvolgere, attorcere , Cone 
torcere, gittare, lanciare con forza. 

Detorqueo , fi s.tum, ere, ftravolgere, ftiracchiare, 

Diflorqueo, fi, tum sere, diftorcere » ftorcere, fcone 
wolgere, e 

Retorqueo , fi, tum, ère, ritorcere, volgere. 

INDULGEO 9: indulfî y indultum, indulgere . Veazeggia. 
res careggiare, condefcendere, concedere, permettere 4 
godere, tranquillare, trefcare » follazzare, darf a qual. 


che cofa. 
AVVERTIMENTO. ; 
egli antichi abbiamo torfum, e deigrfum in Catone 
i ma debbon lafciarfi. © ©” De 

‘4(duefti tre fanno X/ al preterito, CIUM al fupino, 

LUGEO , lugi, luBbum, lugere, piangere, luttare, fare 
il corrotto, veftirfi di bruno s € Ciò, che fi fa per ona« 
tanza de’ morti. | 
» Elugeo, xi, ere, compiere il lutto. 

Prolugeo , xi, ere, piangere, v Portar- abito lugubre 
lungamente. i ai 

MULGEO ; mulxi, multtum, mulgere, mungere, 

Egli fa ancora muifi, mulfum, fecondo la prima parte 
della regola, ma il fupino mulfum é più ufitato. 

Emulgeo , emulfi, emulfum , ed omulfum s ere, trarre, 
premere | 

AUGÈLO, aux, auflum, augere $s aumentare , accre- 
fcere, aggrandire, ampliare, rinforzare, ringrofiare 4 
avanzare, giugnere. | 

Adaugeo, adauxi, adauBam, adausere, fignifica lo fteflo, 


AVVERTIMENTO. 
UXI può venire anche da luceo. Vedi la regola fe 
Y Buente. Ma il fupino luQum. non fi truova în parte 
aicuna , fecondo Prifeiano , benchè lu&us venga da effo. 
Malxi fenbra fatto da mulfi, non altrameate chg mixtus 
da muflus; ma W fupino mulfum fi dimoflra nan foto da 
Z 2 | , fiuoè 


356 — Nuovo metodo. su 
(noi derivati mul&ra, e mul&rale, la fecchia, in cui fe 
riceve il latte; ma anche dal compofto permulQ&us, miti- 
gato» Delpauterio ; onde Salluftio appreffo Prifciano quella . 
locuzione usò , verbis permul@i. Fa ancora malium: ma 
‘mul&um è il più naturale, e’l più ufitato; e perciò il 
Vofio afferma, ch'egli non direbbe: ruftica'it multlum; 
ma ît mul&um; /a villanella va a mungere, 


REGOLA XXI. 
Di quei the hanno S/, 0 XZ fenza fupino, 


x D’ alget, fulget il paffato; 
D' urget, turget in SI fafi.. 
a XI a frigeo, luceo daffi. 
Ma”! fupino gli è vietato, 
dh i ESEMPI. | 5 
Qui uattro verbi hanno al preterito S/, e non 
han fupino. . î ee E 
i 1 ALGEO, alfi, algere , agghiacciare, intirizàa- 
re, agghiadare, (algere, so pi nel preterito, alfe, Petr. 
fon. 290.) FULGLO, fulfi, {ulgere, lampeggiare , rio 

{plendere (fulgere, e rifulgere, voci poetiche), : 

- Affulgeo, fi, ere , rifplendere, apparire. | 
Effulgeo, fi , ere, fiammeggiare (fiammare di Dante}e,. 
Refulgeo , fis ere, rifiammeggiare, riflettere la luce, 

tifulgere. Li, 

— URGEO, urfi, ere, follecitare , sforzare, Si a 5 

rincalzare, urtare, puntare, cozzare, frugare. Dance 

Usò la woce Latina urge, par. 30. ne 
TURGEO , surfi, g'» gonfiare, crefcere. Turge è /a- 

‘tinifmo di Dante. TI 3 
2 I due feguenti hanno X/, ma feuza fupino. 

° FRIGEO, frixi, frigere, aver freddo. | 
Perfrigeo, xi, ere, intirizzare; inghiadare. 

Refrigeo , xi, ere, raffreddarfi 4 rallentarfi. 

LUGEO , luxt, lucere, lucere, tralucere, fplendere, 
Inccicare, che è proprio delle cofe lifcie, e tuftre. 
—_Colluceo, xi, ere, lucere infieme, 

. Diluceo, xi, ere, rifchiarare, far giorno. 

Eluceo, xi, cre, effer chiaro, manifefto. # 

Hluceo, xi, ere, fchiarare , aggiornare. 

Polluceo s «i, dum, ere, offerir le vivande cotte in 
| de °° facri. 


De priteritis e fupini. yo 
facrifizio, preparare, o far magnifico cenvito, un pubs 
blico feftino, 

Subluceo s xi ‘ere, far poca luce, cominciar a lucere:: 

E AVVERTIMENTO.. 

LGEO par, che anticamente abbia avuto alfum, dae 
A cui viene alfus în Cic. ad Att. lib. 4. ep. 8.: nihil 
alfius , nihil amoen'us, niente più frefcos niente più ame: 
no. Alfiofus è in Plinio più volte nel lib. a0. Cap. 13. così. 
Spiegafi dall’ Arduino: alfiofi dicuntur, qui natura funt- 
plus nimio frigefcentes, quique facile laeduntur a fri- 
gore , facc. d1. not. 40. È 

Da perfrigeo viene il nome verbale perfri&io, rifred= 
damento , fentimento di freddura. 

Da refrigeo vien refriQus, raffreddato, acquietato, Hb: 
che fa vedere, che frigeo anticamente ebbe il Supino. Ma 
sì fatti nomi fon pochifimo in ufo, e negli autori puri non 
fe ne pare nè pedata, nè orma. * | 

*. Polluceo ancara pars che anticamente abbia avuto it 
Suo fupino, dal quale vien polluQum, i, un feffino mae: 
guifico , ig Plinio lib, 32. cap. 2. | 

Egli è da faperfi, che tutt'i verbi di queffa fetonda cons: 
lugazione terminano in EQ, e che pochi di tal, fintmento 

- fono nell altre coniugazioni. Solo beo, calceo, creo, cus 
i neos enucleo, laqueo, lineo, meo, naufeo; e fcreo fon. 
della prima, ed eo, € queo della quarta, : 


TERZA CONIUGAZIONE, 
Non ferbando quefta coniugazione la ‘regola generale 
nè per lo preterito, nè per lo fupino; farà più comodg 


mettere i verbi fecondo l'ordine del finimento del pres. 
fente, che del preterito. 


REGOLA XXIII. 
. De’ verbi in CIO. 


. 


» 


1 Feci, fa&um, facio vuole. 
2 Ieci, iatum, iacio avrà. 
3 Itum, vi elicio fa, 
4 Ma di lacio l’altra prole | 
EXI, cd ECTUM prenderanno 
ve ecio , e’ fuoi li (eguiranne. e 
i 5 $pecio, ta x fegi ESEM, 


7 È 


pes Naovo inetoda. 


ESEMPI. 
a EUACIO, e aria s facere, fare. N 
De’ compofti alcuni fon fotmati da altri verbi; 
“0 avverbi, che ritengon l’ A, come i: 
Arcfacio , arefeei, arefafuth , aceres diffeccare , alidites 
rafciugare. i 


Affuefacio , cei, aflum, acerey accoftumare, avvezza= 


se, ufare. . ! 
. Benefacio , eci, aflum, acere; far benefizio, fervigio» 
piacere, cortefia. | 
Calefucio s eci , aflum » acere s rifcaldare, ftaldare. 
Commonefacio , eci, aflum, acere, tare accorto, avyie 
fare, avvertire, fignificare. 


Labefaeio , eci s atum, acere, fmuovere, fcrollare y 


rompere , guaftare , corrompere. . 

Liquefacio , eci, aftum'y acerey liquefare , ftemperare, 
ftruggere, fondere; difigillari. Dante, Parad. 39. Così 
da neve al fol fi difigilla, 

° Satisfacio s eci , aflum, acere, foddisfare , cgutentare, 
agare. 

“si eci, eftum, acere ; ftordire, ftupefare , far 

rimanere attonito ; ftordito. - va a | 


Fepefacio, eci, afum s acere, intiepidire’, rattiepidire , 


tepificare del Crefcerizio. Sd | 
Terrefacio , eci, aflum , acere, fpaventare , fpaurare. 
“Altri compofti di facio, che fon fortnati da prepolitid- 
ht, e cangiano l’ 4 in /, prendon la £ nel fupino.. 
Afficio , eciy clum,icere, muovere, difporre, far qualche 


impreflione, per lb più determina Il fuo fignificato dall’ 


atlativo , che feco porta: honore afficeze , onorare , &c. 


Conficio, ecty eftum., icere, fornire; trafcorreré, mas 


€«erare, confumare, occidere, conchiudere 

Deficio, eci, eftum, icere, venir meno, difvenire, © 
mifvenicey fmarrirfi, fmagrarfi, perder gli fpiriti ; perderfi 
d'animo , difcadere, affiebolire, perire, morire, lentare s 
AfRnire, alienagfi, fepararft, appoftatare , eccliffare. 

£flicio , eci s eftum, icere, cagionare, mandare, me- 
giare, recare ad effetto, mandare -ad efecuzione, dar 
‘dpera, fare; operare în maniera clie; caufare è voce 
filofofica del commnentator di Dante, LO 

Inficio’, eci-, eflum y icere, infettare, avvelenare, tine 
» gere; colorire, 0 dar colore, inltruire, ammaettrare 


sE 
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in ogni forta di letteratura, dottrina, € fcient® 
— Interficia , eci, eflum, icore, uccidere, ancidere, difas 
nimare, privar di vita, 

Officio, eci (fenza fupino) icere., nuocere, fas malos 
epporfi , attraverfare, contrapporfi. | 
Perficio, eci, eflum, icere, finire, compiere, dar coms 
pimento , venire a conclufione, terminare, 

Proficios eci, eftum, icere, profittare, avanzare, ape 
prodare, cioè effer giovativo. 

Reficio., eci, eum, icere, rifare, ricreare, riftorare; 
«confortare, pofaifi  ripofar@i, fermarfi. 

Sufficio, eci, ettum,icere, baltare, fomminiftrare, mete 
tere in luogo d’altrui, fuftituire, macchiare, tingere. 

2 JACIO, iteci, iaflum, iacere, gittare, lanciare , bas 
leftrare, buttare, tirare. 

1 compofti prendon 1° A in Z prendono la & nel {u- 
pino. i 
| Abiicio, abieci, abieltum, abliceres gittare, rifiutare ; 
nunziafe, rigettare, avvilire, | 

Adiicio, eci, eftlum., icere, apporre; arrogare, aggiue 
gnere, accrefcere. 
| Coniicio, eci, eftum, icere, gittar infieme, conghiettue 
rare , apporfi. se | i 

Deiicio, eci , cftum, icere, atterrare, fpargere, dirocg 
care, dirupare, dirupinare, è voce antica y adimare, aba 

baffare, deporre, diftogliere. | no 
| &ilcio, eci, eum, icere,y mandar fuora. |. 

Iniicio , eci, eftum, icere, gettare, o metter dentro. 

Interiicio , eci, eflum, icgre, buttare in mezzo, trae 
‘mezzare, intraporre , 0 interporre , inframmettere. | 

Obticio , eci , eftum, icers, opporre, contrapporre» 
gittar al volto , 0 ir volto, ‘rimproverare, rinfacciare y° 
rimbrottare, rimbrocgiare , attraverfare, contraltare. 

Porricio, ecì, eflum, icere. Quefto è vocabolo appare 
tenente a’ facrifizii, che fignifica propriamente gittar le 
‘ vifcere della vittima nel fuoco, È î 

Proiicio, eci, eftum, icere, gittar con yiolenza, bats 
tere, abbattere. da ra 
. Subiicio, eci eflum , icere, fuppotre, fottoporre, fot 
tometter, monometter, far rifovvenire, rifpondere. 

Traiicio, eci, eflum, icere, paffare oltre, trafportare y 
paffar per mezzo ìl petto, trafiggere, trapaffare, 

-3 ELICIO s elicui selicitum, elucere sgavare y tirar. fuoras 
eftrarre. La Eglì. 
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boli a è compofto da LACIO, che non è în ufo. 

4 Gli altri compofti fanno EX/, ECIUM, come 
‘Allicio s allexi , alleftum, allicere, allettare, indurre. 
dilicio s exi, eBum, ere, lo fteflo. 

Pelliceo , pellexi, pelleftum  pellicere , lufingare, allettar 
-. colle falfe parole, zimbellare, 
5 SPECIO non è più in ufo, ‘ma i compofti fanno 
»EXI, ECIUM, come 
Afpicio, afpexi, afpettum, aJpicuità guardare, guatare, 
dar l’ occhio. 
Circumfpicio , exi, eftum s ere, riguagdar d’ intorno , ftar 
‘in fu le fue, all’ erta. 
Defpicio , exi, eflum, icere, guardar in giù, {prezzare, 
fghignare , vilificare. 
Difpicio sexi, edum, icere, guardar da ogni banda, cone 
fiderare. 
Infpi icio s ext, efum, icere 3,  guardar dentro. 
Spia, exì, edum, icere , guardar fu, ammirare. 


AVVERTIMENTO. 
eglt antichi truovafi ancora allicui, illicui, pellia 
cui; ma non fono più in ufo. 
Confpicor s e fufpicor vengono anch’ effi da fpecio,. ma 
fon deponenti della prima. coniugazione, 


REGOLA XXÎv. 
Di fodio, e fugio. 


1 Fugio, e fodio van difparte.. 
Fugi, fugitum quel fa: 

a Fodi, ° foffum gesto avrà so 
Come infegna 1 ufo, e l’arte, 


ESEMPI. 
poso, , fugi, fugiium, fugere, fuggire, vietare, 
dileguarfi, ob iare, 
Defugio, fugi, fu icum, ere, fchifare, vietare, cfiviate 
Diffugio fugi ii ere fuggire in diverfe parti, 
vanire, fchifare, mucciare, trafugarfi. 
Effugio, fugi» festa» ere, (campare, (capolare , fca» 
lappiare » ufcir di mano, fparire. 
Pejo s fugis LESSE eres ricoverarfis sfuggire, fuga 
8g 
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.- ggirfa a guarentigia, ritirarfi in ficuro. 
3 FODIO, fodi.,, fofum, fodere, rappare, cavarla 
terra , vangare. dn 
Confodio , fodi, fofum, ere, ferire, trafiggere, uccidere. 
Defodio , fodi, foffum, ere, fotterrare: 
Effodio , fodi, foffum, ere, fcavare. 
Werfodios. fodi, foffum, ere, bucare, perfarare, forage 
chiare, pettugiare , traforare. 


REGOLA XXV. 
* De verbi finiti in PIO, 


n° Ù, ; "& 
3 Darà capio, cepi, captum. 
2 Coepio rende coepi, coeptum: 
Onde incipio tenne incoeptum. * 
3 Rendi a rapio, rapui, raptum. 
4 ITUM cupio dacci, e 1VÌ. 
5 Sapio fol fapui , 0 fapivi, 


APIO, cepi, capium, ere, pigliare, prendere, brane 
C care., impadronirfi , eleggere una Veftale , alletta- 
re, ingannare, capere, cioè aver luofo in qualche cofa, 
e capite, cioè intendere, comprendere ; in fenfo paffivo 
fiznifica efler privo , manchevole. 

I compofti cangiano l’ .4 iî /, e prendon ia È nel 
fupino. i | 
«Acecipio, epi, eptum, ere; pigliare, ricevere, torre, 
‘<enere, ritenere, gradire, accettare, interpretare, ac- 
‘coglieré , e trattar bene , o male, fgridare, o riprene. 
: dere, governare, conciare, onde far mal governo di 
una cofa, o mal conciarla, vat /o fleffo, che trattarla 
- «male. +" j | 
Koncipio, epi, eptum, ere, concepire, o corcepere, det- 
. tare, efprimere in termini formali, comporre, mettere 
in iMeritto, cercar nella, cofa altrui una cofa rubata 
con un bacino. alla mano; e una cinta di filato in- 
.sorno alle reni, che gli antichi appellavano,- fiirtum 
lance , & licio conceprum. Vedi Gellio lib. 11., cap. 18. 
Decipio, epi, epium, ere, ingannare, incappare, arcare, 
foppiantare, barattare , garabullaré; fon modi baffi. 
&xcipio, epi, epium, ere, prendere, i fentia 
| ” l ife, 


“* 


= 
CS 
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dire, eccettare , detrarie ; cavar dalla fomma, farivere, 
quel, che altri detta, forprendere, fuccedere, entrare 
în luogo altrui, - | 

incipio , epi, epium, ere, cominciare. 

Occipio, epis eprum, erey incominciare, i 

Praecipio , tpi, cpium, ere, anticipare, prevenire 3 
efler il primo a pigliar una cofa, ordinare; ingiugnere, 
ammaeftrare ; infegnare. se 

hecipio, epi, eptum, ere, ricettare, ricoverare, pra» 
mettere, render ficuro, accertare, ritornare in fe, ec a 
ie, ricuperar gli fpiriti, e’ vigore, rivenire se ricevere 
fotto la protezione , ammettere ‘un’ iftanzia,, o caufa per 
giudicarla, come ben moila, eccettuare, o rifefbar[i 
qualche cofa, ritornare. ” 


Satisaccipio, «pi, eptum , ere, ricevere ficurtà, cautela,. 


Sufcipio, epi, eptum, ere, imprendere, alumere, dar 
la parola. 

COE#1O , coepi, coeptum, cominciare, Alium quaeflum 
cocpiat , Plaut. Trucul. 1., 2., imprenda altro meftiere . 
Ma quefo verbo non è più in ufo, falvo il preterito, e È 
tempi, chs da quello dipéndono y cacpi, coeperam, cosce 
piflem, coepero, coepifle. | na. 
- 1 compofli ritengono il dittongo oe nel preterito, pet 
maniera che incipto, e eccipio venendo da caepio fanno 
incorpi, tacoepium, occoepiy dccocprum, E venendo da 
capio, incepi, inceptum, occoepì, occoepium, come gli 
abbiam fopra recati. | a 

RAPIO, rapui , raptum, rapere rapire, toglier per 
forza. | sl: 


pino . 

Arripio, ui, eptum, ere, rapire, arraffare, carpires 
rubare, torre, ufurpare, ditirappare. a 

Corripio , ut, eptum, ere, affrettare, abbreviare, ris 
preadere , forprendere, CE. l 

Diripios ut, eptum ; ere, togliere faccheggiare, far 
faccomano , predare, metter a facco, a bottino. And4- 
tact a ruba ogni cofa, Bocc, n. 45. 

Proripio, ui, eptum, ipere, cacciarfi fuora yfuggirfene, 
metterli la via trai piedi, Bocc. n. 42 Ca 

4 CUPIO, cupivi, cupitum, cupere, d=fiderare. 

$ Sapio fa ancora fapivi, o fapii, e più ordinaria» 
‘mente Jabui fenza fupino, fapere, rifentire, aver garbo» 
€ ftocco, aver giudizio. : 


I compofti mutano l' 4 in 7, e preudon la £ nei fue 
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E fuoîi comtpofti cangiano PA in 4. 
Difipio, defipivi, defipui s defipere, fcioctheggiare, va, 
néggiate ( vanare fl lafcia a Dante), foileggiare, efler 
fuor del fentimehto , uftir di fenno. 

‘Refip'o, ivi, e wi, ere, ravvederfi , ricupetar lo’ntel- 
letto, fentirfi, ripigliat il fenfo, torftar in fe, rifeafarfi 


ufa Dante. 
o _ AVVERTIMENTO 
off am tonghietturare effere anticamente fapio della quarta 
conjugazione, e perciò facea fapivi, refipivi. Confere 
md ciò Dioibede, recato anche da Prifeiano lib. 109 
@icerndo refipio effer della quarta s e fa refipere all’ inf 
nito. Da refipiviffe vien refipuiffe , e di lag refipiffe, 
cose fî legge in Terenziq Heaut. 48; come fapifti in Mar- 


ziale lib. 9 epift.6, in vece di fapivifti. Ma”l fupino di 


queffo verbo non è în ufo, 
REGOLA XXV 


Di quei, che finifcond ih RIO, e in TIO. 


1 Pario peperi 2° ha impoòflo, 
Partum per paritum prende, 

2 Quafli, quallum, quatio rende. 
Cuflìi , cullum il compoffo. 


ESEMPI. 


x TY ARIO, peperi, partum, in lnogo di paritum, pe 
rere, partorite, alleviaré, Dante Par. 16: S' ale 
devio di me, òhd'era grave, recare, acquiftare,”" — 
I compofti mutano |’ A in E, e fono della quarta. 
Aperio, aperui, apertum , ire, aprire. Vedi anna LXH. 


« 2QUATIO anticamente facea quaffî, quafjum  quatere, 


crollare, fcuotere, firollare, fquaflare. 
I compofti han prefo culi , cuffum. 
Concuffio , concuffi, concuffurn, ere y battere, sbattore, 
battaffare, voce antica. i cu È 
Decutio , uffi, uffum, ere, far cadere, | 
Difcutio, uffi , uffum, ere, difcutere, dibattere, efa- 
minare, difaminate, | ere 
Excutto , ufft, uffum , ere, fcuotere, mettet ragione, 


calculare, domandar conto. . i 
‘ Meuzioy 
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Incutio , uffi, uffum, ere, {pingere, sbigottire, raccapric 
ciare, fpaventare, mettere fcrupolo. I 
Percutio , uffi, uffum , ere, percuotere, battere, ferire 
fiedere, manomettere, forbotare, voce daffa. n 
Repercutio , uffi , uffum, ere, ripercuotere, ribattere; rie 
fpingere, ripicchiare, riverberare è proprio de’ raggi, 


AVVERTIMENTO. 
ARTUM è una fiicope di paritum, che non è in ufoz 
benchè da elfo fia formato il participio pariturus, Cic, 
rat. lib. 1. Si quintum pareret mater ejus, afinein 
fuiffe parituram. Ennio, fecondo Prifciano, lib. 8. dicea 
parire della quarta: ova parire folet a genu pennis cone. 
decoratum. Laonde non è meraviglia, fe i compofti fon 
rimaft nella quarta , come diremo ‘nella regola LXII. 
QUATIO facca anticamente quafi, quaffum. Ma”! pre». 
terito è difufato, fecondo Carifio, e Prifciano. Il fupino quàfe 
dum ei truovafi in Servio:. callum, dice egli elt quafi 
quaffum, & nihil continens, in 2 AEn. Dal medefimo 
Ljta vien quallae rates, e .il frequentativo , quaffo, esy 


REGOLA XXVII 
De verbi in UO, 


1 UI, UTUM dicf all VO. 

2 Struo rende ftruGum ; ftraxzi, 

3 Come fluo, fluxum, fluxi. | 

4 Plui feng altro ne dà pluo. . 

5 In RUI, RUITUM RUO inclini, 
6 Gli. altri han RUTUM ne fupini, 


E . ESEMPHM ) i 
x: Tione in UO faano il preterito V/, il fupino UTUM, 


come | 4 
ARGUO , argui, argutum , arguere, arguire, riprendere, 
ripigliare, appuntare, rimproverares accufare, biafi- 

mare, dimoftrare, argomentare, convincere. i 
Redarguo , ui, utum, ere, lo fteflo. a 
Acwos acui, acatum, acuere, aguzzare, affillare, affinare, 
affottigliase, arrotare, commuoverè , incitare. 
Exacuo , ui , utam, ere, lo ftello, o 
EXUO , ui, utum, ere, Xpogliare, fveftire, difveftire, 
privare liberare, togliere. ‘, ì AN 
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INDUO , ui , utum, ere, veftite, coptiré, ammantare, 
ricoprirfi, abbigliarfi. n. 
IMBUO , ui, utum, ere, inzupparè, tingeré, ammaeftra- 
re, inftruire, infaporarfi. 
1 compotti di LAVO, o LUO inufitato. 
Abluo y.ui, utum, ere, lavare, rifciacquare, 
dlluo , ui , utum , ere, allagare, dilagare. 
Diluo, ui , utum , ere, dilavare, temperare, mifchiare, 
‘ dichiarare, tibuttare, e purgare una calogna. ‘*° 
Eluo , ui, utum y ere, lavare, rifciacquare, cancellare. 
d'iterluo, ui, utum, ete, fcotrer fra due, 
Poltuo, ui, uum, ere, violare, imbrattare, lerciare, 
fozzare. 
Minuo , minui, minutum, minuere, mitorate, féortare i 
feorciare: in fenfo paffivo, come minui capite fignifica 
fcadere, o mutare itato. Onde tapitis minutio, lo fca- 
dimento, o mutazion di ftato; edictafi maxima, quarte 
do fi perdea la libertà, e la cittadinanza ; minor, © 
media, quando fi perdea la fola cittadinanza; minima, 
« quando fi perdea la fola famiglia per laddottamento, © 
arroggimento in un altra. 
Comminuo , fminuzzare , fraftagliare, trinciare, frappare, 
tagliuzzare, | ni . 
Diminuo, ui, utum, ere, diminuire, menomare, fcema» 
re, e in fenfo puffivo, fcadere. 
STATUO , ui, utug, ere, ordinare, penfare, giudicare, 
. difpenfare, divifare, fituare, fondare, 
1 compofti mutana l’ A in I, come 
Corftituo , ui, utum, ere, conftituire, ordinare, ftatuire, 
 ftanziare, ftabilire, d:fporre, determinare, taflare, 
dirizzare, prepararfi, argomentarfì, 
Deftttuo $ ui, uum , ere s abbandonare, lafciare. i 
dr flituo, ui, utum, ert,. inftituire, cominciare, proporre 
“deliberare, ammaeftrare. ‘ | | di 
Proflituo, ui, utumy ere, bordellare, flare, gire, o maa- 


‘dare al bordello, in chiaffo. 
Refituo , ui, ntum, ere, reftitulre, ritornare, raffegna- 
re, racconfegnare, redintegrare. 0 
SUO $ fui, futum, fuere, cucire. 
uo, ui, utum, ere, cucire, appiccare , rappezzare » 
© rattoppare, rimpedulare. | i 
Confuo sui,utumyere, cucire, e giugnere due cofe infieme, 
Di(fuo , wi, utum , ere, ditcucire , fdrucire. | 
de: di: urne Refuo s 


1 
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Refuo , uis utum, eres ricucire, o difcucire. 

TRIBUO, sribui, tributum, tribuére s dare, condedere» 
afcrivere, imporre dividere. | 

Attribuo, ui, utum, ere, attribuire, appropriare, ape 


| plicare, pagare. 


Gontribuo, ul, uum, ere. contribuire. 

Diftribuo , ut, utuin, ere, diftribuire; compartirèe, di- 
fpenfare. 

a SIRUO, firuxi, flruttum, firuere, mettere in ordine s 
accataftare, murare, tramare, macchinare. 

Adfiruo s'0 affruo, uxi, ufum, ere, murar preflo , ag° 
giugnere , affermare. 


Conftruo , uxt, uflum, ere, ammaflare, fabbricare, edi- 


/ 


ficare ( dicare è antico). 


Defruo, uxi, uflum, ere, diftruggere, apnullare disfaa 
re, sfare , difertare. 


 Anfiruo, uxi, uéturss ere, addeftrare, addottrinare, alle- 


vare, difciplinare , informare, ammaefirare, coftu- 
mare; ammonire s avvifare, conciare, armare fchies 
rare. ; T. 
Defruo , uxi, uum, ere, turare; riturare, appare 4 
chiudere, torre altrui il lume, ofcurar la gloria. 
3 FLUO s fluzi ;  fulum s finere, correre, fcorrere, . 
Affluo , uxi » Hkum , ercs apbondare, aver in abbondanza, 
Conflua , uxi 3 uxum, ere, concorrere, affollarfi, raynarfi,. 
Defluo , uxts uxum, ere, mettere, come. la nera mette nel 
Tevere , correre allo ingiù. , cadere, cafcare , fvanire , 
dileguarfi, 
Effluo, uxi, uxum, ere, dileguarfi : fvanire, ala s 
tuggire , {parire , dimenticarti. 
Peifluo, uxi, uxum, ere, fcorrer da tutte le parti, paflar 
. per De: i 
4 PLUO , È pia ere, piovere. Va fecondo la regola iù 
nante -al preterito , ma. non ha fapino: 
5 RUO , rui, rutum, ruere, difcadere, ruinare, profondare , 
cacciar fuora , ruire è fra’ latinifmi di Dame. 
6 1 fuoi compofti fanno al fupino UT UM fecondo la 
regola generale. 
Corruo , ut, utusm , ere, andar in rovina , ‘ profopdare 
fubiffare, fallire, errare. 
Diruo, ni, utum,; ere, diftruggere, Aisfare A diroccare , 
fmurare , Gutate, mandate. a lil 


i | Eruo 9 


De preteriti, e fupini. 


‘ Erno, ui, num, ere, cacciar fuora, fvellete, fpiantare, 


Ichiantare. Par, che’! cuor fi fchianti. Bocce. n. 16. 
Irruo , ut, utum, ere, avventarfi, affollarfi, premere. 
Ok&ruo , ui , utum, ere, coprire, intetrare, îngombrare, 

fopraffare, opprimere, foperchiare, far fuperchieria; 
o fopeichianza. | 

roruo s ui, utum, ere, abbattere, giroccare, mandare 

a terra, gittar giufo, Dante. 


AVVERTIMENTO. 
Fi fembra aver avuto anticamente non folo fluxum, 
u 


ma Éfiu&um altresi, poichè 1 nomi verbali fluxus, e 

Aus fano in ufo. na: 
PLUOU. Prifciano dopo aver detto, che i verbi in UO, 
fanno il preterito mutando PO inl, n'eccettua gufo, 4 
cui dà il fol preterito pluvi, Anche a fuo tempo leggevafi 


. in Fito Livio, lapidbus p'uviffe, e fanguine plut, co- 


mne fi legge eggidi in aicune antiche ffampe, dove te meglio 
rifcontrate hanno pluvifle, e piuit. /l che fa conofcere 
eifere il medefimo preterito, ma mutato, fecondo ti sempo. 
ia però avvifa, che pluvi venga dall’ antico verbo 
pluveo», e cita il luogo di Plasto: ut.multum pluverat, 


| Prolog. Menaech. Ma in quefto medifimo luogo fi truova 
‘pluverat ne manoferitti , come il nota la ffampa d' Olane 


da. E perciò ei ftimafi tal preterito affatto fuor dell’ 2/0», 
come anche il fupino plutum; denche fi truova in Soling 
cap. 15 complutus per dir bagnato dalla pioggia. 

RUO avea anche il fupino rutum, dal quale vi:n ruta 
caefa , Cic. in Top, in fine, i mobili; le cofe, che fi pof- 
fono trafportare da un luogo in altro. Lucano però ha detto 


‘ruiturus, lib. 2, .e leggefi ancor diruitam aediculam in un 


antica’ iferizione in san Marco di Roma: in quella guifas 
che dicefi eruiturus, benchè”l fupino ufitato fia erutum. 


| REGOLA XXVIIT. 
De' verbi in VO, che non han fupino. 


1 Mat fupino non avranno 
Refpuo, congruo, ingruo, luo 
Metuo. 2 £ quelli, che da nuo 
Difufato ci verranno. 

ESEMPI © 


368 _ — Nuovo metodo. 


È ESEMPI. 
1 uefti verbi fieguono la regola generale de’ finiti 
. in VO in quanto al preterito, tacendo V/, pa 

non han fupino. | 

Refpuo, ui, ere, rigettare, difprezzare, aver difpia- 
cimento. | 

Egli è compofto da SPUO , fpui, fputum, /putare, 
gittar la fcialiva. i 

Gli altri compofti nè anche han fupino.. 

Exfpuo , ui, ere, fputare, rifiutare. ca 

In(puo , ui, ere {putar addoffo altrui. 

. CONGRUO , ui, ere, accordarfi, convenire, corri. 
fpondere , concordare ,'farfi, affarfi, confarfi, rifcontra» 
re, raffrontare. È i 

Angruo,, ul, ere » fopraftare, accadere, avvenire, ve- 
nire, ufcire addoffo ad alcuno, Zocc. n. 39. 

Luo , lui , luere , pagare il rifcatto , la taglia , il fio, 
fofferire, e-portar ia rena, vincere’, e fugar le tenebre. 
In legge figrifica ritogliere, o rifcattare, che fa il debi- 
tore della cofa data in pegno; o fe l'erede ricompera 
la roba altrui per foddisfare il lafcio del teftatore. 

METUO s: metut (anticamente metutuma, Lucr.), me 
tuer:, temere, aver paura, dottare. , 

Praemetuo, ui, ere, temere forte, o innanzi tratto. 

, NUO non è in ufo, ma folo i compofti , come 

| Abnuo, abnui, abnuere, muovere il capo, e far fegno 
di no. | i 

Annuo , zi s ere, chinar la tefta, e acconfehtire, ace 
cennare. SI 

‘ Inuuo , ui, ere, far cenno, dare indizio, denotare, 
fignificare. sa 

Renuo, ui , ere, negare, difdire , difvolere, difubbidire, 

4 AVVERTIMENTO. — 

ATUO fa anche batui, fenza fupino, batuere, bat- 
tere. Cluo altresì facea. clui, cluere, rifpondere; 
donde viene clupeus, 0 clypeus , lo (cudo, Cic. de clar. 
Orat. ha ufato ileparticipio: multum cluentes coafilio y 


‘E lingwa; pius taurenavQoritate, & gratia fublevabant.. 


. Ma°l preterito di si fasti verbi non è piùin ufo. 
Luo facea ‘anticamente luvit in Lucilio. I fuoi tre fegnie 
ficati fi contengono in quefto verfo. 
Aere lue pignps, cruce poenass luce tenebras. 


Leggeft 


LU 


| i . De preteriti, e fupini. 3 

Leggeff eziandio annuvit in Ennio, come vegnente da ano 
muvo. Prifciano n'împronta anche i fupini annutom,e in: 
nutum, ma voti d'autorità, € p per l'analogia degli altri 
verbi in UO. Sembra però, che alcuni di tai verbi l'abbia 
avuto, perchè dicefi ancora nutus da Gic. in più luoght; re 
natus da Plia. epift. luitorus da (audiano, 


REGOLA XXIX. 
De' verbi in 80. I 


1 Fèrbi in BO, BI, BITUM prende. 
. 2 PSI, PTUM voglion fctibo, e nyboy 
Ma co’ fuoi prodotti cyho | 
IT UM, UIL aver contende, | 
4 Scabo , e lambo , fcabi, lambi; 
Ma °l fupin vietano entrambi. 


ESEMPL o 
3.} verbi in BO fanno 2/7 al preterito, e BITUM al 


fupino, come’ I 

DIBO, bibi, bibitum, Bibere, bere. 3 

Combibo , bibi , bitum, ere, bere infieme. 

| Ebibo*, bibi, ibitum , erp tracannare una tazza, bere 
a fondo im pei a 
° Ambibò, ibi, ibitum, ere, ipzupparfi, prendere, attrarre, 

SEZZE s glubit, glubitum , ere, fcorticare, levar la 
: Deglubo , ubi, ubitum, ere lo ftefla. . | 

‘2 Tdue, che feguogo, fanno PS/ al preterita, PTUM 
al fupino. Ns | 

SCR(BO, feripfi , feriptum , feribere , fcriyere, coms 
porre, (incarteggiare, V. an:.) dar denari in preftanza, 
ghe fcribj , e diari nomen debitoris dicefi dol creditore, 

Adfcribo , 0 aferibo spfis piums ere 3° aggiungere & 
quello , chè s’ è fcritto , annoverare, accontare, attriy 
buire, applicare, aggiugnere, dar parte, mietter la data 
in una lettera, o foggiugnere qualche raccomandagrone. 

Circumferibo, pfi, pium, ere, fcrivere intorno, limitare, 
terminare, sreltita: circondare , abbracciare, ingans 
nare, fraudare, privar d’ ufficio. 

Conferibo, pfi, pium, eres ferivere, comporre, foldaz 
ges inmarar foldatti, vola | È a 

Cont di A a 


a 


370 Nuovo metodo. | 
| Defcribo, pfis ptum , ere , defcrivere, figurare, divifare, 
difegnare s copiare, trafcrivere, 

Ex(cribo, pfi, pium, ere , eftrarre , copiare, 

Infcribo, p/i, pium, eres intitolare, efporre alla vendita, 
metter Ja foprafcritta a una lettera. 

Perfcribo, pfi, piums ere, regiftrare, copiar fedelmente, 
far la fcruta. o polizza: fattefi loro fcritte, e contrafcritte 
infieme, Becc. n. So. na 
‘ Pra.fcritos pfis pium, ere , ordinare, regolare, deter- 
minare ,. limitare, preicrivere, cioè acquiftar dominio 
per prefcrizione, 0 fia ragione acquiftata per pafflamento 
di tempo. . 

Pycfcribo, pfis prumy ere, profcrivere , condannare, a 
efilio, porre in bando, sbandire taluno, e confifcare i di 
lui beni, efporre con ifcritto a fitto, o vendita. 

Refcrito, pfi, pium, ere, retcrivere, rifpondere allo 
fcritto $ pagare con polizza; perchè da'banchieri notavanfi 
3 pogamenti così di prefanza, come di rendimento, € refcribi 
diceafi nomen creditoris dal debitore. 

Subfcribo, pf, ptum , ere, fottofcrivere, fcriver di 
propria mano il {uo nome in.confermazion della cedola, 
cui fr fa la fofcrizione, acconfentire, e accettare, aggiu» 
gne:fi, e fofcrivetfi all'accufa, o condanna, 

° Tranfcribo, pfi, piumy ere strafcrivere, copidre, traf- 
ferire, o cedere il dominio, ochecchè fia in altri. 

NUBO , nupfi , nupsum, ere , maritarfi , prender 
marito; ma il fuo proprio è velare, 

Connubo , pfis pium, ere, Apuleio, maritarfi infieme; 
donde viene connubium, il matrimonio, molto più ufitaso, 
che °] fuo verbo. di 1 

Enubo, e innubo, pfi, pium, ere, Liv. pigliar maritoj 
dicefi propriamente d’ uomo d’ inferior condizione. 

Obnubo , pfi, pium y ere, Virg. coprire, velaré, 

3 1 compotti. di CUBO, che fon, della terza, aggiun» 
gono una m al prefente, ma la perdono al pieterito, 
e al fupino. | 

Accumbo, ubui, itum, ere, coricarfi vicino. 

Difcumbo, ubui, itum, ere, aflettarfi a tavola. 

Incumbo, ubui , itum, ere, appoggiarli , attendere, an 
dar dietro a ‘una cofa: 

Occumbo , ubut, itumy0‘ere, morire, 

- Recumbo, ubui, itum, ere, flare, atavola, ripofarfi. 

Procumbo, ubui, isum, ere, cadere, pendere, a appoggiarfi, 


De prescrift, e fupini. r 

4 SCABO, fcabi, (cadere, da di 

Lambo , lambi , lambere, leccare slappare, come fanno 
ì cani bevendo. 
3 AVVERTIMENTO. 

Il Voffio dà a glubo, glupfi, gluptum, porcando |” auto» 
rità di Plauto; deglupta maenas, Paen. 5, 5, lamenola 
( pefce ) fcardaffata. 

. Ne fecolt baffi fi è detto ancor lambio, lambivi, fecondo 
Adamanzio appo Caffiodoro , lib. de ortograph. oppure 
Jambio , lambui, come rapio , rapui », fecondo ”l Voffio, 
Laonde nel libro de’ giudici, cap, 7, fi legge lambuerint, 
lambuerant, lambuerunt , anche nella ffampa reafe dè 
Plantino, e in tutte le migtiori, i 

La-ragion, per la qaale accumbo,e gli altri qui recati 
hanno la m al prefente, è, che gli antichi diceano anche 
cumbo in vece di cubo, come dicefi ancora jungo per iugo, 


De’ verbi in CO. 
a XI, CTUM voglion duco, e dico, 
a Parco fa peperci, e parfi, 
| Parfum, parcitum può farfi. 
“- % ICI, CTUM fa vinco, ed ico 


| ESEMPI, | I 
2 UCO , dus:i ’ dullum , ducere, portare, menare, 
guidare, conducere, fcorgere, trarre, prolungare 
differire , penfare, ftimare, ingannare. 
. Abduco , xi, fium yeres portar via, ritirare, fviare ; 
fraftornare. — 4 Na 
Adiuco, xi, flum, ere, condurre, menare, inducere,. 
ftendere, piegare , incurvare. n 
Conduco s xi, dum, ere, condurre, menare, pigliare 
appalto., pigliare a fitto, efler utile, e profittevole, 
comperare. ; i 
Circumduco, xi, um, ere, portare intorno, anfanare, 
gabbare , ingannare. — | 
Deduco , xi, flum', ere, deducere , conducere, ripor- 
tare , accompagnare » inducere , trarre d’ alto in giù. 
fcemare , attenuare, prolungare, diftogliere, tirar le 
mavi in mare, I a O 
x i Anas 
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Educo , xi , fum, ere, cacciar fuora, alzare, nudrire, 
mutricare s allevare. 

«Induco , xt , tum, ere , inducere, invogliare »' fmaga- 
re, fedurre , fodducere, gabbare s caflare, annullare; 
arricciar le mura, cioè dar la. prima crofta, e fcialbarle, 
© intonicarle. : 

Obduco, xi, um , ere, metter avanti, o intorno , co- 
prire , chiuderfi delle ferite, opporre, andar contro 
fare il callo, indurare, fafciare.. | 

. Perduco , xi , Bum, ere, perducere, menar.a fine, dA 
Ghre s perfuadere, indurre , continuare s fare arrivare. 
‘ na cofa fino a certo prezzo. 

Produco, xi, dum, ere, allongare ’ dungare, produ». 
cere, metter fugra; i % 

, Seduco, xi, flum, ere , tirare in difparte , in: feoretey. 
dune. fodducere, e foddurre, 

Subdudo s xt, tum, cre, fottrarre, levaî deftramente, | 
rubare, contare, calculare , tiràr là nave in terra, ti- | 
rare in alto: donde viene funis fubdu@arius, fune a care 
rucola per tirare in alto 1 pefi. 

Traduco , x!) um sere, tradurre, Dan: o far paffare 
da un luogo, in altro s tragittare, diamare: e ;difonora- 
re uno in publico, far la moftra dell’ efercito, o la ràf- 
fegna, tirare al fuo parere, peflar la vita, il tempo, ec. 

Tranfduco , x:, Bum, ere, pottare oltre, trafportare. 

Dico , x, flum, ere, dire; dettare, chiamare, cane 
tare , ragionare, faveilase, aringare , teriere, e far 'fa-: 
gione; d:fendere, avvogadare , avvifare, dire il fuo av- 
vifo, accufare , aggiornare; cioè aflegnare il giorno, di-, 
re, o. far teflimonianza, giurare, proteftare la guerta» 
griare , dis villania , fvillaneggitre, rampugnare s direi 
. a dio, dar legge , promettere la dote. © 

Abdico, xt, Gum sy eres rifiutare, lafciare, ricufare s 
| tigertare 5 fentenziare , vietare. 

Addico , xi , fum', ere, liberare a chi offre più, ef- 
porre a vendita , confifcare, aggiudicare , dare in ap. 
palto , 0 monipolio , deftinare a ché che fia, .autorizza- 
re, dar buon piefagio , confecrare , e applicare a mini, 
ftero, depurare a qualche'carica, *’ 

.Condico , xi Bum, erè s dinunziar qualche cofa l’ un. 
all’ altro ne’ contratti , muovere. lite contro alcuno, fta-. 
bilire per comun confentimento il giorno di comparire, 
mn giudizio ? che decraf COmbperencinano', 3 perche era 4 


. 


< *o a. tai ii 


° Da preteriti, è fupini. 473 


’ di terzo dopo affegnaso il giudice, è della tomparigione in detto 


di davan ficurtà, che iTofcanì dicono gaggio , fodo, malle- 
verìa , i Zatini vadimonium. Onde dicere vadimoniumj 
dare il gaygioz deferere , riori offervarlo &c. 
Edico, xt, fum, ere, cidinare, fecondo il fuo officio, 
comandare, bandire. | i 
° Indico; xi, Bum, eré, imporre; dinuaziare, dichi4- 
tàte la guerra. | 
Interdico, xi, Bum, ere, interdire, vietare, divietare, 
impediré , ingiugnere, comaridare: | 
Praedico, xi, tum , ere, predire, annunziare, antedire, 
pronofticare , dar prefagio. | SI 
2 Vinco, vici , vifum , vincere; vincere, fupefare, 
fopraftaré , avanzare , paflare, foggiogare, vincere liti. 
Tante queffioni malvagiamente vinca. Bocc. n. 1. 
ICO; icis; iflum, ere, fetire, colpeggiate, col piré. 
AVVERTIME O.” 
INCO perde la N, perchè viene dall'antico verbo vico 
fatto da ridae, dal quale fî ritiene pervicax, capone 
èapaccio, caparbio, oftinato, ché la vuol fempre vincere. 
PARCO: Corneio Frontone, antico grimatico, eVerepeò, 
ehè ha travagliato fu*l Defpauterio , fanno il preterito parfi 
affai più raro, che peperci. Ma si fatto fentimerito non ha mi- 


‘glior foftegno, che quel di Donato, il qual pretende, che parti 


dinoti il rifparmiare, epeperci il perdonare; il che precifo 
fiiegafi da Servio. Parcitum vien dal preterito patcui #fato da 
Nevio s feguendo la formazion additata , facc. 320. Queflo 
fupirio il troviamo in Plinio, lib. 33.cap. 4. fecondo alcune 
flampe: Italiae parcitum elt vetere interdiQo patrum, ut 
diximus; ma gli altri legsono:: parci vetere interdi&o 
patrum., diximius , come l! Ardgino. Nulla però di manco 
da tal fupino vien parcitas, adoperato anche da Seneca, 1 
‘de clemen. Dal fupino parfum vien parfarus in Varrone, 
e Tito Livio, per detto di Prifciano. 


REGOLA KXXxI 
e E, Dai De’ verbi finiti in SCO. 


‘3 In SCO il verbo VI, TUM dà. 
2 ITUM dè co’ fuoi agnofco. 
3: Pofcitum , popofci, pofcò. 
4 Pafco, pavi, paftum fa. 
| Aag, 


374 . Nuovo Metodo, | 
$ Ma fol didici avrà difco. i 
6 Compefco, UI, difpefco afcoraf 
Lor fupin dell’ufo è fuora. 
7 Qual conquexi in conquinifco. 


Lo ESEMPI. 
3. Y verbi în SCO fanno il preterito mutando la fillaba 
: SCO in VI, e’lfupino, mutando in TUM; come 
CRESCO , crevi, cresam, crefcere, crefcere, aggrandie 
re, ingroffare, multiplicare, andar innanzi, montare, 
foprammontare. se 
Accrefco , vi, tum, ere, crefcere, 
Enio svi, tum, ere, ingrandire. Ss 
| Concrefco, vi, tum, ere, upirfi infieme, tompigliarfi, 
© rappigliarft, congelarfi. vi e 
Decrefco, vi, tum, ere, dicrefcere, difcrefcere, feaderes 
minuire, calere , impicciolire. i 
NOSCO, novi notum,, nofcere, canpfcere , fapere. 
Ignofco, vi, tum, ere, perdonare dimettere. 
Internofco, vi, tum, ere, conofcere fra gli altri, diftinguere, 
difcernere, gotar la differenza, far difcernimento. 
Praegnofco, vi, tum, ere, prevedere, conofcer davanti. 
QUIESCO , quieviy quietum, quiefcere , quetarim, ripo- 
farli, pofare, paufare di Dante, darfi pace, racconfolarfì , 
poner fofta, È fare; requietare , nl acceflarfi. 
Acquiefco s vi, tum, ere, dilettarfi, piacerfi di alcuna 
cofa, pallare, paflarfene, ftarfene al detto d'altri. 
. SCISCO, ferivi, fcitum, fcifcere, ordinare, far leggey 
ordine, dare il fuo parere, o fentenza, fentenziare. 
Adfcifco, o afcifco, vi, tum, ere, attribuirfi, riputare 
s appropriarfi, annoverare , cleggere, ricevere, are 
mettere, È . l 
Confcileo, vi , tumy ere, ordinare, farlegge, o editto; 
commettere fcelleraggine; tecar a fe qualche male, come 
la morte, l’efilio, o altro. | . 
Defcifeo, vi, tum, er, abbottinarfi, ribellare, lafciar 
una parte, e darf a un’altra, mutarfi. | 
SUESCO , fueviz fuetum, fuefcere , aver in eoftume, 
effer folito , accoftumato. | 
AQuefco, vi, tum; ere, afluefarfi, aufarfi, avvezzarfi, 
abituarfi.. a «n 
Defuefco, vi, tum, ere, difufarfi , difvezzarfi. 
a AGNOSCO, agnovi, agnitum, agnofeere, riconofee . 


* 


4 
* 


De preseriti, è fapini. 375 
te, conofcere; accettare. . 

Cognofco , vi, itum, ere, conofcere, imparare, pigliar 
lingua , efaminate il giudicamento , fentir le ragioni. 

Recognofco s vi, itum, ere, veconofcere, rifcontrare; 
timembrare, riandare, affrontare, affembrare. 

3 POSCO, pr pojcitum , pofcere , richiedere 
doinandare, o chieder pregando. 

Depofco, depopofci, depofceres vale lo ftello. 

Expofco , expopofci, itun, ere, domandare inftantemente 

Repofco , sepopofci s ere, ridottiandate. . , 

4 PASCO, pavi, paftum, riprende la $ al fupina, 
pafcere, pafturare, tener a bada: che il Boccacio diffe s 
tenere in paftura , n. 77. 

: Depafco, vi, flum, ere, pafceres mandare alla pafturà, 
confumar pafcendo. 

4 Difco  didici , anticamente difcistum, difcere , appa- 
rare , apprendere, imprendere, imparare. 

Addifco , addidici, addifcere , fignifica lo fteflo. 

Edifco , edidici, edifcere, lo ftefla, 

Dedifco, dedidici, dedifcere , diimparare, difparare,e 
fparare dimenticar lo imparato, ani 

î ARE ritengono il raddoppiamento. Vedi la re- 

ola II. | i 

i 6 COMPESCO, compefcuis anticamente. compefcitum, 
compefcere, contenere gli armenti nella paftura , raffre- 
nare, ritenere, rattenere, fermare Ra ai 

Difpefco, difpefcui, anticamente difpefcitum, difpefeere, 
ritirare gli armenti dalla paftura , fepasare, partire, fce- 
verare, onde per fincope fcevro ;; Petr. cant. 21.; fcevro 
da morte. ì 8 Ri o 

7 CONQUINISCO , anticamente avea conquexri fenza 
fupino , conquinifcere , abbaflar la tefta , abbafla:fi in 
atto di chi da il fuperfiuo pefa del ventre, che fi.dice 
acquattarlì : e calati giufo i panni di gtmba, lafciò andare 
sl meftier del corpo, Franco Sacck. | i SL 

AVVERTIMENTO. -.. 

Al fupino di CRESCO. ceretum vica cretus per 

procreatus, come in Virg.: quo fanguine cretuw,AEn 

2. 71, e fimilmente concretus. per. coalitus:  craffus chic 

concretus aér, Gic. Tufcul. lib. 2. l’aere gravato. dim 

portuna nebbia., Petrar. Concretum corpus ex elementis, 

id. 3. de nat. deor. compojlo. degli elementi. Ma in altro 

ferfo non neabbiamo quafi vista, di tal fupino. Percioch? 
i | | 24 


» 


di 


Nuovo metodò.: 


376 | i ” 
chè quando Virgilio, defcrivando le macchie dell'anima; diffe 


Ain. 5. 778: penitufque neceffe eft. 
Multa diu concreta modis inolefcere miris. 

Non volle già dire; che fon crefeiute infieme coll’anima, 
ma che ig a lelcompigliate, e attacate , come una croffa. 
‘ Coniun&a, & conglutinata, dice Servio. Egli è vero però, che’! 
,medefimo poeta altrove ha detto: excretos a matribus hae- 
dos Geor. 3 398; che fon già grandicelli. E che Prifciano 
anche apporta uf altro efempie di decretus in fimigliante 
fignificato , come diremo nelle annotazioni dopo la fintaffi: 
ma ciù è radiffimo. 


i 


Agnofco , cognofco, e recognofco vengono da nofco» 


novi, notum, che fegue la regola generale. Mz e’ pren= 


dono la I nel fupino, agniitum, cognitum. Anticamente 
però feguivano il loro femplice, onde fi è fatto agnotus da 
Pacuvio 3; e Prifciano cita agnoturus di Saluftio. 

. {l preterito novi fitraduce [pe[fo per la fignificazione del 
prefente; tiovi hominem, io lo corofco ; novis io i fd bene 
 Trovafi nofcito , come fe foffenofcitum il di lui fupino, 
oade formato aveffe quell''igaofcituruss Pifone , a sanal. 
Ma ignoturus piacque aCie. in Cat. Mai. recato da Pri. 
feiane lib. 10, |. sl | 
.  compofti di nofco prendon laG, come vegnenti dall” 
anzico giofto fatto da ywesnw, nfato da Varr. Quae 
feram, .gnofcite. Ignofco, e cognofco fon compofti da IN, 
e CON, togliendofene la N, come agnofco vien da AD, 
-tronca la D. do 

Pofco he’ l fupino poftitum , feconde Prifciano, e molti 
gramatici, marnen è in ufo. Seneca però diffe, expofcitum 
caput. Difco non ha fupino, fecondo Erafmo,e Melanto- 
nez ma leggefi difcituras in Apuleio in Phaedone apud 
Prifc. lib. 10; il che moftra efferfi anticamente detto difcia 
‘tum, Ammette anche Prifciato lib. 10: compefcitum, e 
difpefcitam, da compefco, e difpefco, ed è flaro feguito 
dal Defpauterio. Al contrario Verepeo, e l’ Alvarez.non 
. « ricevono tai.fupini: Poffiam nol dìre, che per antico erano 
dn ufo, comechè ona ton s" ufino più e non ifcontrinfi in 
veri buon libro: .. ..;° | a 

Conquinifco, anticamenie conquexi, fecondo Capro, ad» 
dotto da Prifcianoz.ma-non ne apparifce autorità. Gonfiglia= 
mo adunque di fuggirge ufo. ®rconquinifcere fignifica pro- 
priamente abbaffarfi, fù ls gambe, in modum eorum; qui 
wlvum funt eagneraturi, dice il Veffio; e vien da conqui- 


t 


e e TT 
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hire in dece di cunire, quad ef ftercus facere, dice 
Fefto; donde anche” fi deriva inquinare. 


REGOLA XXXI. 
De' verbi incoativi. 


a Niente avrà l’ineoativo 
Da fe fi:ffo in burn Latino; 
"Ta 2 O°l preterttos e’l fupino 
- I Prenderà dal primitivo. 
Arfi, e arfum catta ardefcos 
Come calui, calefco. 


A 9 ESEMPI. 

i Y verbi incoativi hagno tal nome, perchè denotano 
ordinariamente l’ aziofe nel fuo principio. 

| Eglino da fe medefimi non han nè preterito , nè fue 

pino, comé 0) 

Hifco, hifcere,sbadigliare., aprirfi, romperk, crepare, 

Dehifco y: fcere, {palancarfi. 

. Fatifco s fcere , 11 rompere delle navi fofpinte negli 
. fcogli; e dicefi pur de corpi fiaccati dall'età. Rotto dagli 
anni, e dal cammino ftanco , Perri fon. 44. 
| LABASCO, labafcere , effer fcolo, t<iTer prelo a 
cadere , vacillare, barcollare ) andar barcollone. 

HEBESCO , hebefcere, efer ottulo, dic:fi dellecofe, che 
non hanno, 0 perdono la punta, e degli uomini groffolani, 

FIERBESCO, herbefcere,. inerbarii . 

INGRAVESCO ,. ingravefcere , diventar più grave, 
aumentarf , indurare , cioè rinforzarfi , ‘incrudelire, 
montare , rigcaràre, crefcer di prezzo. i 

MITESCO, mitefcere, raddolcità , quietarfi. &- . 

LAPIDESCO, lapidefcere, impietrare, di Dante, ime 
petrarfi del Perth. e fimili. “ 

2 Prendon alle volte il preterito, e il fupino da’lor 
primitivi, tome o | 

RO piglia arf, arfum, da ardeo, es, infiam- 
marfi. 

CALESCO prende calui da calco s es, rifcaldarfi. 

. ERUBESCO, erubui da rubeo $ es, arroflare , arroflirli » 
Vergognarfi. © | : 
HORRESCO , horrui, da horreo , arriceiare, inorgidire. 


378 ‘Nuovo metodo. 
7 RIGESCO, tefrixi; da frigeo, raffreddarl, rallere 
3arli, attediarfi. 


AVVERTIMENTO. 

ATISCO vien da fatim per affatim, e da hifco, ros 

altramente che fatigo vien dal medefimo fatim, e a 29 
Prifciano vuul, che feffus fi formi da fatifcor, e def 
da defetifcor. Ma comunalmente dietro a Diomede iù 
effer nomi femplici, come laflus. Vedi facc. 338. 

SENESCO fa fenui, e feneQum, e quindi feneQus 

fuftantivo, e aggettivo, come ae asfenelta, Plau. Amph. 
4 2; fene&e corpore, Saluft. apud Prifcian, lib, 9g. cap. 
I1., € anche. feneRa, ae, la vecchiaia. 


REGOLA XXXIII 
De verbi 9 Do. 


1 Agl' in DO, DI, SUM concedi. 
2 Panfom, paffam , cerca | pando. 

3 Quel di rudo, e ftrido è in bando, 
À E comeftum fa comedi. 


i ESEM 
verbi in DO mutano il DO ; DI al preterito, ein 
SUM al fupino, come 

I CUDO, cudi, cufum , ere s, ue s coniare ; for- 
mare , inventare. 

Exeudo , cudi’, cufsim, ere, imprimere; tratre È fuoco, 
dalla felce. 

+ Incudo , dî, fum, ere; formare. 

Recudo, di, fum, ere, riformare, sibansia: 

C ANDO , fcintillare , effer rovwentato , non è in ufo, 
ma ben d' effo i compofti ,- come 

Accendo, accendi, accenfum, ere, accendere : infuocare, 
invogliare , invagare. 

Incendo, di, fum , ere, infiammare, itcendere, abbru- 
ciare , ftizzarè, incoraggiare, innanimare , e innanimire, 
incorare, cioè metter in cuore. 

« Succendo, di, - fam sere, accendere , metter fuoco di 
fotto , attizzare, rattizzare, 

FENDO, egit ancora è difufato, ma ha buon ufo ne” 
cosnipolli, 1, i 
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Defendo, di, fam, ere, difendere, prefervare, refittere, 
impedire, ributare ; guarentire , metter in ricovero j 
foftenere, afficurare. 

Ofendo , di, fum, eres offendere , intoppare, dar di 
cozzo , incontrare, cogliere , incogliere , feandalezzare. 

Mando , di, fum, ere, mafticare. 

PREHBENDO, 0 PRENDO, di, fum, ere prendere, 
impadronirfi. i 

‘Apprehendo, di, fum, erey afferrare. i 

Comprehendo, di, fum, ere, comprendere,conofcer a fondo. 

Deprehendo , di, fum y ere, fovprendere, cogliere, attare 
pare, fcoprire, venir in cognizione. ) 

SCANDO , di, fum, ere, montàr fu, falire, 

Afcendo, di, fum 326168 lo ftelfo. 

Confcendo, di, fumy ere, falire, imbarcarfi. 

Defcendo , di, fum , erey fcendere, fmontare, avvallare 
calare; venire în piazza, o nel palazzo; perchè le perfone 
di conto in Roma abitavano tl più fu de’ colli ; imprendere 
a far qualche cofa, come a parlare è ad accufare, a 


‘ combattere ; ufcire in campagna è venire a battaglia, 


far giornata ; accotdarfi , condefcendere , rifolveri, o 
appigliarfi agli ultimi rimedi; fmontar dalla nave. 
Exfcendo , di, fum , ere, f{montar da naviglio , o da 
carrozza, | 
2 PANDO, pandi , panfum, fecondo la regola, e di più 
palfum, pandere, aprire, itendere, fpiegare. 
Difpando, di, anfum, affum.ere, Spiega diftendere 
Expando, di, anfum, affum, ere, fpandere. | 
Oppanda , di, arfur, affum, ere, efporre alla veduta 
TUIti, i i i 
Propando, di, anfum saffum, ere, palefare, pubblicare. 
3 RUDO,, rudi, non ha fupino, ere, ragghiare. 
STRIDO, ftridi , fenza fupino, ere, ftridere, ftrillare, 
fare &rada, ftridire , Petr. fa fridire il vicino, come fr 
legge ne’ tefti migliori s canz. 29. | i 
£DO, edi, efum, edere , vel effe, mangiare, manicare, 


. e raanucare, manducare è tra’ Latinifmi di Dante: ugnerl 


- il grifo , che val mangiar del graflo, dell’ unto , Bocce. 


n. 8 . 1 - i 
Egi fegne la regola generale co’fuoi compolti, ambede 
mangiare attorno: exedo , mangiar tutto , divorare. 

4 Ma comedo, comedi, comefitn, alle volte ha comefam 
al fupino, mangiafe. 


g86 Nuovo metodo. 


di ‘ AVVERTIMENTO. si 
Des diftinguere. incufum , ed excufum, che ven» 
gono da incudo, ed excudo , de ineuflumi, ed ex- 
cuffum con. due SS, che vengono da incutio sed excutio; 
nelta tegola XXVI; ma cudo, dice Prifciano, faceva an- 
ticamente cufî, feconds Diomede , Carifio, e Foca , benchè 
egli medefimo non gli dia altro preterito; che cudi, comt 
è in Virg. AEn.1. 178: fciritillam excudit Achates. l 
4 Apuleio ha detto ancora rudivi, forfe dall'antico rudio 

da cul viene ruditus, come '‘grunitus. — i 

Si dice fimilmente ftrideo! della feconda. Vedi la re- 
gola XIX. * i ul 
4 ll fupino comeftum fe può provare per quefto luogo di. 
Saluft. comefto' patrimonio; ficcome citavafî da Didimò al 
riferîr di Diomede lib. 1., ‘e come Prifcianalib. 10. il cua 
di Cie. pro Cluent. Ma fecondo il medefimo Dioede è mil 
° glior comefam , come anche fe dice ambefa: 

Ipfi tranitra novant ; ftammis ambefa reponuat,Wirg. 
<* AEn. $ 752: CORTE 
«« «— Ambefas fubigat malis abfumiert menfas, idem AEn. 


3. 267. | | | 
“ 6 PANDO fa paflum al fupîno, poichè per avvifo di 
Servio ne’ verki lan fpeffo fi perde, delche (ene vedrannò 
ancora efempi nella regola XXXVI, e altrove. Ma Carifio 
lib. 3. de 4 ordine , dè a pandor, pafivo, paffus fumy. 
o panfus': e haffi fovente quel? ultimo’ negli autori eccle= 
| fiaftict. Anche Plinio la detto expanfa retia. Difpanfae fi 
legge în Lucrezio lib: 1, 907 > sconto Il Voffio ; benchè 
altri leggano difpenfae, Ed è frequente ne manufcritti tal 
fupino collan , il che accerta, che panfitm non fi può 


condannare. . 


REGOLA XXXIV. 
De verbi in DO , che raddoppiano’ la prima, 


‘1 Tendo fa tetendi, tenfum, 
O pur tentuin; e concedo —* 
2 Peditum, pepedì a pedo. ; 
3 Pendo dà pependi penfurà. 
4 Tunfum, tutudi tundòo ama: 
Tudi, tufum ne fuoi brama. 
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e ESEMPI, 

I ENDO, tetendi (anticamente tendi) tenfum, e ten» 

tum , tendere, tendere , tirare , attendare , rizzar 

tenda, accampare, porfi a campo, fermarfi coll’ eferci- 

to, attendere, agognare, afpirare, dirizzarfi verlo quale 

che iuogo , andarvi, infidiare , indurare, cioè divenire 

oftinato , sforzarfi. | 

x I fuoi compofti perdono il raddoppiamento. 

Attendo , di, fum, tum, ere, effer attento, applicare, 

aprir la mente a che che fia. | 

Gontendo , di, fum, tumy ere, diftendere, dirizzare, gn- 

.dase, agognare, afpirare, piatire, contendere, que- 

ienare , riffare , brigare , domandare con iftanzia , 

sforzarfi, i 

Doetendo $ di, fum , tum, ere, allentare, rilaffare, sfac- 
ciare, levar la tenda; che val marciare, e in Zialiano 

, effer ‘ful fine del fatto. 

Diflendo , di , fum , tum, ere, ftender, slargare, em- 
piere. | Ae I | 

Extendo , di , fum, tum, ere, diftendere, prolungare. 

intendo , di, fum, tum, ere, ftendere, moftrare a dito» 

‘ attendere , o intendere’, fafciare, andare, mirare, 
volgere il penfiero , accrefcere , tirar le corde d’ uno 
ftrumento , minacciare, querelare, accufare. | 

Oftendo , di, fum, tum, ere, moftrare, dar a divedere 

Pertendo , di, Jum, tum, ere, ftendere, finire. 

Fortendo , dî, fum, tum, ere, dar prefagio, pronofticar 
P avvenire. ‘ n 

Praetendo, di, fum, tumy ere, pretendere, ed efcufare, 

,-cioè recar protelte ,e ragioni in che che fia, metter 
avanti , fare fcufa, trovar cagioni, Cominciò a trovar 
Sue cagioni, Bocc. n. 85. La 

Protendo , di, fum , tum , ere, ftendere, dilatare, am- 

| “pliare. Cd 0 most 
2 PEDO , pepedi, pedictum, pedere , Qraz. fpetezzare, 
sbombardare , trullare , trar coregge, o peta. 

Oppedo , di, oppedere , id. , contraddire , burla:fi, inful- 
‘tare, i 

. 3 PENDO, pependi, penfum, pendere, pefare, ftima. 
Te , apprezzare, pagare. ia 

Sppendos di, fum, ere, pefare , apprendere. 

dAependo, di, fum ».£re» pefare, pagare. — 


Lo 


heal a 
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Expendo , di, fum , ere, pefare, pagere, confiderarey 

efaminare. . 

Impendo, di, fum, ere, fpendere , impiegare, 
Perpendo, di, fum, ere, pefare, confiderar diligentemente, 

‘mifurare, bilanciare &tc. . 

Rependo , di, fum , ere, compenfare, rendere, rendere,. 
il contraccambio : noî fiam pari pari, Bocc. n. ‘98. 
Sufpendo , di, fum, ere, fofpendere, attaccare, mettere 
in dubbio, appiccare, impiccare ; che in forma paffiva, 

croè d’eflere impiccato, dicono i Tofcani, dar de' calcè 

al vento, a al rovaie, Bocc. n.12. 

‘4 TUNDO , anticamente scudi ; il fupino tanfum è 
regolare , tundere, battere, ammaccare, infrangere, pe- 
— are, fchiacciare. È È 

Dall’ antico preterito di tundo i fuoi compofti han 

‘’‘prefo tudi, perdendo il raddoppiamento , e al fupino 

han tufum, perdendo la N deb femplice. 

Contundo, contuli, contufum, contundere, peftare, battere, 

‘ frangere, domare, fiaccar l’ orgoglio. 

Obtundo, obtudi, obtufum, obtundere, rompere, rintuzza- 
re, romper la tefta, ritoccare, importunare, improntare, 

‘ fare improntitudine s € torre gli orecchi; racquetar 

‘ qualche difturbo, reprimerlo; raddolcire, e correggere 

le qualità fpiacenti di checcheflia. 

Re:undo, udi, fum, ere, rintuzzare, reprimere , 


AVVERTIMENTO. | 
1 YL fupino in TUMèil più ufitato in molticompofti di 
tendo, come contentus, diftentus , sui s prae- 
tentus, profentus; oftenfum però è più ufitato di often- 
‘tum, che è fel degli antichi; matuttavia faffene oftento, 
as, e anche il dativo oftentui, come oftentui habere, 
P ablativo ancora oftentu , e" | neutro oftentum, moftro, 
prefagio. QNenda è compoflo ‘da ob, e tendo, come afporto 
da ab, ‘e porta o perchè la B fi muta inS , 0 perchè 
l’ antichità aveffe detta obs perob, come dicefi abs per ab, 
onde ritegniamo ancora obfcoenus da coenum , obfcurus 
da cura &c, | 
2 Offervanfi parecchi di tai verbi fenza raddopiamento, 
Ve@igal, quod regi pendiffent, Ziv. dec. 4, lib. 5; 
noftro venditti retia leo, Proper. lib , el. 8. Il che non 
avendo intefo molti v* ha foftituito nexitti. Ma olirecchèla 
fampa d’ Aldo , e di Regio leggon tendilti, abbiamo ale 
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tresì in Seneca : & qua plena rates carbafa tenderant 
Her. Fur a&. 3, Chor. 

35 La maggior parte de’gramatici difdicono il fupino a 
PEDO, Ma !Vofio gliel dò; poichè dicc, leggefi peditus in 
Catullo, carm. 64, e Carifio : e wien fenza dubbio da 
peditum, come crepitàs da crepitum. 

Gli antichi diceano tudo per tundo, e quindi vien tudito 
frequentativo , in Ennio, e Lucrezio; e l nome tudes, il 
maglio. La queflo antico verbo fiè fatto perraddopiamento 
tutndi, che Carifio ye Prifciano danno atundo, E Diomede 
infieme con tutudi gli dà purtunfi; ma nè dell'uno, nè dell” 
altro haffene efempio ne buoni autori. 4l fupino tunfum ff 
può autprizare dal participio tunfus. 
Tun&s gemit area frugihus, Georg. 3, 133» 


REGOLA VII. 
De’ compofti di DO, e di SIDO 


x Didi, ditum do a’ fuoi rende,. 

2 Ma abfcondo abfcondi tiene. 
«3 Sidi fol da fido viene. 

4 compoflo feflum prende. 


ESEMPI, 
x TL verbo do, des è della prima coniugazione, dare, 
dare. Ma la più parte de’fuoi compofti è della terza, 
e ta al preterito didi, al fupino dirum. 
Abdo, abdidi, abifium, ere, nafcondere, appiattare, 
metterfi , darfi interamente a checchefia , tacere. 
Addo , addidi, additum, ere, aggiugnere, accumulare, 
arrogere, rincorare, fpronare. | 
Condo, condidi, conditum, ere, fabbricare, fondare, riporre, 
compilare, comporre , prigionare, o imprigionare, 
feppellire. »ì ; 
Credo, credidi, creditum , ere, credere, darfi a credere, 
e darfi a intendere, dar fede, fidarfì, fervire un dî 
denari, preftargliene. Da! qual fignificato vien creditum , 
il credito, cioè quel, che taluno deerifcuotere per cagion 
di preftanza. Credo, come opinor, talora comprende una 
° tacita ironia; forfe quel tarli a credere ftaliano, Bocc. — 
antrod. facendofi a credere, che quello lor fi convengas 
e pon fi difdica, che alle altre &c, 


€ 
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Dedo , dedidî, deditum, ere, astendere, darfi, e darfiin 
preda, renderfi: G. Vill. lib. 9: Si'rendeo, falve le 
perfone se l’avere. Monde vien dedizitius s che fi è 
arrenduto. 

Dido, didi, diditum , didire, sarda A diftribuire, faro 


tti, 

ei s edidi, editum, ere, mettere, e dar in luce, pub- 
blicare, partorire , fruttare , frullare, (ufolare , rappre» 

. ! fentare, recitare i nomi, pronunziar un oracole. 

Indo, indid:, inditam, ere, imporre, metter dentro. 

Perdo , perdidi, perditum, ere, perdére , guaftare, cor- 
rompere, uccidere, | 

Predo, predidi, proditum, ere, tradire, accufare 4 mani. 
fetare, divulgare, lafciare in ifcritto. 

Trado , tradidi , tradivum, ere , confegnare, raccomane 
dare, prefentare , donare, mandar di mano in manog, 
fagire, cioé mettere in poffeflo. 

Verido , verididi , vendivum, ere , vendere, siede A 
incantare, fpacciar mercatanzie. 

2 Abfcondo, abfcondi , abfcondicum , cre, afcendere,. og 
cultare, 

Sido, fidi , fenza fapino , fiders , pofare , ripofarfi. 

.41 compofti han illor preterito fedi, e "1 fagino Suns 

refo da fedeo,. come 

Affido , affedi, affeffum, affidere, affiftere. 

Confido, confedi, ‘confe fums eres fermarfi, pefarfi, pro» 
fondare, cadere in'ifcofcio. 

D:fi îdo , defedi, defeffum , ere, fignifica. lo Neffo , e olera 
a ciò, ufcir del cerpo,. under ‘fuori la rescia. 

Infido, infedi , infefum, ere, feder fu, ingombrare.. 

Obfido îdo, ofedi», obfeffygm , ‘ere , federe intorno, aflediare, 

tingere. 

Refi E refedi s refeffum h ere; ripofare s pofare, cioé fac 
pofatura , fondigliuole. 

Sao do, edi, efum, ere, appiatarfi , feccorrere, aintare. 


AVYVERTIMENTO. 
Diano in Plauto concredui, in vece diconcredidi in 
Cafina 2. 8; ma fe può deducere da concreduo ufato dal 
meacfimo Plauto in Aulul. 3. 6, perchè come s’ è fatto duo 
duis da Sw, e doy das da dè; così s'è detto perdo, « 
perduo, creda, e creduo. ” 


2 Per qutico diccafi abfcondidi, Secondo il medefima Pri. 
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feiano , lib. 10. Il fupino abfconditum è ia Cicerone, fic- 
come abfconditus, e abfcondite. Ma dieeano altresì ale 
fcenfum, da cui viene abfconfio ) ia Plinio: abfconfor, 
in Giulio Firm.eabfconfe, che le antiche chiofe fpisgano 


Aatda. * 

3 SIDO, fa &idi, «al riferir di Prifeiano lib. 10, den» 
chè dica non effer in ufo, perchè dovrebbe anzi far fili, 
per la quale incertezza egli vuol, che fi prenda tl preterizo 
in Sedeo, € faccia fido; fedi. Sidi però fi trova bello, e 
fatto in Columella lib. 12. cap. 24. patiemurque picem 
-confidere, & quum fiderit, &c. Queflo verbo non ha fue 
pino ; De fi gli compofti non ha difficoltà, che feguapo 
5 fupino di fedeo, come abbiam tefte divifato. RS 


— REGOLA XXXVI, 
De’ verbi in NDO, che la N perdone, 


1 Diafi a frendo, frefum, frendi. 
2 Fudi, fufum fundo avrà, 

3 Fido, filum fiado dà. © 

4 Sciffum, fcidi, a fcindo rendi 


ESEMPI. 


1 RENBO, frendi , fegue la regola generale per lo 

| preterito; il fupino frefum perde la n, e raddop- 

1a la fs frendere , fchiacciare, frangere, digrignare, 

2 FUNDO, fudi, fufum, fundere, fondere, verfare, ro- 
vefciare, fpandere, diflipare, sbaragliare, rincacciare 
un efercito, metterle in fuga, pronunziare, dire, 

«Confuado , udi , ufum y ere, confondere, mifchiare igfle= 
mes imbregliare, perturbare, rimefcolare, ingarbu- 
, gliare, Vi | n 

Effundo , udi , ufum, ere, verfare, votare, diflipare, 

. . difpenfare.. | e i 

Infundo, udi, ufum, ere, infondere, fparger dentro, im» 
mettere. ‘ 

Offundo , udi, ufum, ere, appannare, intenebrare, offu- 
fcare, attuiare, adombrare, gittar la polvere negli oc» 
chi, cioè voler moftrare altrui, come fî dice, la luna 
nel pozzo, dar ad intendere una cofa per un’ altra, 


. Tom. L, | Rb 
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Nuòvo metodo è 
pito, udi, ufure , erey fpargere imbredare, voce | 
baffa colmar di gioia, 0’ di doglia. 

Frofanco s udi , ufum, ere; fpargere, verfar largamente, 
{cialaquare, difpergere, faziare , prodi piana e 
{pafimar la roba, gincarfela, bifcazzare, detto da bifca, 
luogo , dove fi tien giuoco’ publico, Dante inf. 11. 2h 
fcazza , e fonde la fua facoltade. 

3 le fi di» fi fiflam, findere , fendere, dividere, pare. 


Difindo, di di, dififim, ere , {chiantare, fchieggiare. 
» dn legge iffindere diem val lo fiefo, the differtre nel 
di feguente non impedito, procraftinare. 
4 SCINDO , feidi , fcifum » fcindere, tagliare, (paccare, 
dividere, incidere, -- | i 
sAbjcirido s idi, Vlad sere, troncare, mozzare. 
_Lonfcindo, «Idi, iffum, ere 3 tagliare in pezzi, fquarciare. 
Re cindo;, idi, ifum,ere,. TOmDeiea fpezzare , fraftor- 
‘nare, caffare, annuliare. 


fiDo. 4 Vedi la regola LXXI. de’ neutri. pafivi, 
REGOLA XXXVII. 
pe verbi $ che fanno tI, se SUM, 


Ludo, e divido fi an pofti 

In fi, fum, con laedo, claudo, 

Rado, trudo, rodo,- ‘plaudo go 
tace ancor ne fuoî compofti. 


ESEMPI. 


nefti nove verbi mutano. il do in fi nel pretetito » 
C ‘e in fum' nél fupino: 
1 IUDO, lufîs 4 lufum ludere, giuocare, trefcare a 
uizzare, 
Abludo, fi, fum, ere, difcordare, diffomigliarfi. | 
adliudo + A, fum., ere, alludere ,:traftullare, follazzare. 
Deludo , fi, fum, ere, ingannare; fchernire. | 
dlludo s fi, fum, ere, {chifare s gabbar con deftrezza PA 
ribattere, 
'Eludo , fi,. fam, ere, beffare, deli d’ alcuno. 
: 2 DIVIDO, divifi, divifum, dividere , dividere, par- 
His 4 RERIOCIZAI sifiribuire »€ > donare ( con larghezza 1 
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du 


De preteriti, è fupia?. 33n 
gecifmare, voce rancida di Dante, inf. 28. quando talune 
nel fuso parere proponeva più cole» le quali non ben tutte 
provava, fe gli dicea, divide, acciò le proponife divi 
amente. ì 
f 3 LAEDO, lacf , laefum, laedere, manomettero, of 
fendere, danneggiare, far torto. nu 
_ I compofti mutano l’ ae in è lungo, come 
Allido, fi, fumy ere, rompere, fracaflare, percuotere, 
Collido , fs fum , ere, dibattere, calrerire, fcalfire, rom- 

ere una cofa coll’ altra, ftrofinare. | 
Illido, fi, fam, eres urtare, rompere; ma illaefum, 
fano, intero , è nome, perciocchè non fi dice illaedo. 
4 CLAUDO, claufi, claufum, claudere, chiudere, con- 
chiudere, finire, terminare, cancellare, chiavare, da 
chiave , lo fteffo, che chiovo, ochiodo, flipare, che, 
circondar di ftipa, legname minuto da far fuoco. 
I compofti vengon piuttofto da c/ude ,. che è parimente 
"în ufo appreflo alcuni autori. 
Excludo , fi , fum, ere, fchiudere, efeludera, fuorchiu- 
dere , difchiudere. i i Ha 
dnclude , fi, fum , ere, inchiudere , comprendere, infer- 
rare. x | 
Praccludo , fis fum , ere , chiudere il pafflo, impedire if 
cammino. | o, 
Reclado, fi, fum, ere, aprire, fchiudere, diflerrare, 
manifeftare, rilevare, | 
g$ TRUDO, trafi, poco ufato, trufum, trudere, leva- 
re , metter la lieva, o manovella. 
Abfrudo, fi, fum, ere, nafcondere, infoffare, 
Detrudo, fis. fum, ere, cacciare, mandar via. 
Extrudo, fi, fum, erey fpinger fuora. 
Inirudo , fi, fum', ere, {pinger dentro, introducere, 
_6 RADO, rafî, rafum, radere, radere , rafchiàre. 
Abrado, fi, fum, ere, cancellare, e fcancellare, 
Corrado, fi, fum, ere, bufcare, e procacciare. 
Erado , f£, fum, ere, caffare, dar di peana. 
__7 RODO, rofi, rofqm, rodere, rodere, roficare, ra» 
‘ficchiare, dir male. | pi a 
Arredo , fi, fum , ere, corrodere , confumare a poco a 
oce. 
PLAUDO, plaufi, plaufum, plaudere, applaudere, far 
| fegno di fefta, e d’allegrezza col picchiar le mani, e 
fimili atti; /ignifica pere palpasey palpeggiare. 
I8T4 ba set. 


; 398 Nuovo metodo. =. 
«Applaudo , fi, fums ere, lo fteflo. pia 
Explaudo, 0 explodo , fi, fum, ere, fchernire, villaneg= 
iare, e mandar via, fcaricare, ‘cioè fare fcoccare 
io: o la baleftra, o fare fcoppiare archibufo , 
bombarda , artiglieria. — o ca 
9 PADO, vafi, vafum, poco ufato femplice, va=. 
dere , andare. | © ci | 
‘Evado , evafi, svafum, ere, campare, e fcampare, rca 
gire, arrivare, falire a qualche luogo con gran dì 
coltà, divenire, riufcire », trasformarfi, cangiarfi. 
ilavado , fi, fum, ere, aflalire, affrontare , combattere, 
° intraprendere, ufurpare, venir voglia, defiderio, © 
‘malore, &c. 1 dh 
Pervado, fi, fum, ere, penetrare, trapaffare, dilatarfi. 


AVVERTIMENTO 
T preterito di rodo quafi mai non trovafi fuor de’ conse 


ofti. . nic 
i LARA e’l fupino di vado non fon più in ufe. In 
Giiuliigne però vedefi il preterito» ad eum ex Libya 
Hammon vafit, lib. de Pall. cap. 3. € in Marziale fe- 
condo la ffampa d' Aldo: & breve vafit opus, ave altrè 
feggono rafit, lib. 12, ep. 5» 


REGOLA XXXVIII, 


Di cado, cado, e cedo con i loro compofti. —, 
1. Cafum, cecidi vuol cado: 
|. 2 De fuoi tre fupin fol hanno, | 
‘3 Nè da caedo i germi tranno i «a 
— Caefum, né cecidi, a grado 
° Lor fia citum, cidi: 4 a ceda 
. Ceflum, cefli, e a fuoi concede. 


| ESEMPI. | 
To mifchio quefti tre verbi infieme per la loro fomis 
A glianza, acciocchè poffa meglio porvifi mente. © 
‘ «1 CADO, cecidi, cafum, cadere, caderfi, fmagar&iy 
gomentarfi, pofarft, calmazfi,. perdere la lite, venire 
In concio , 0 il deftro ad alcuno, effer capace, accadere, 
“avvenire, riufcire, aver buono» o mal fucceffo. Quindi 


x 


- Dè preteriti , e fupini. 89 
{î forma caducus, che cade; o fa cadere: bona iui 
beni, che fcadono al fifco: fundi caduci, poderi foggetti 
a fidecommiffo: caducus morbus, detto altresi cotgitialis, 
fonticus » facer, Herculeus, / epileffia , mal caduco, che 
È Tofcani dicono quel benedetto. a 

‘£ I compofti di tal verbo mutano l’ a in i breve, 
e tre foli hanno il fupino , cioè incido, occido, recidò, 

Gli altri ne fon priv:; i 

Accido, idi, ere, avvenire; accadere , intervenire, feguire 
lafciarfi cadere a’ piedi d’ alcuno, Bocc. fi. 181. 

Concido, idi, ere, rovinare, morire. i 
Excido, idt, ere, cader giù, dimenticare, perdere. 
Incido , incidi, incafum, ere, cader fopra, o dentro; 

incorrere s inciampare s abbatterfi, incontrarfi, avve- 
nireé, 

Occido , idi, occafum, ere; cadere, morire, tràmontarey 
andar fotto. i 

Recido, idi, recafum, cidere, ricadere; onde vien recafu? 

“rum, in Cic. id ego puto ad nihilum recafurum, lib. 
4. ad Att. 16. tornar in niente, Boce. n. 60. 

9g CAEDO ; cceeidi, caefum, caedere, tagliare, troncare, 
percuotere, ferire, uccidere, far notomia, ‘o taglia- 
mento delle membra del corpo umano. 

Si fa nel preterito il raddoppiamento per’ e rca 
mutando il dittongo ae in i lungo nella feconda fil 
laba , così nel preterito , come nel prefente de’ come 

. pofti, che perdono sì fatto raddoppiamento ;, fecondo 
la regola II, 

Abfeido , cidi, cifum, dere, troncare, tagliare, fepara= 
re, ricidere, rifecare. 3 

Accidos cidi, cifum, cidére, abbattere, diftruggeres 
ruinare. 

Circumcidos cidi sy eifum, eidere, tagliare attorno attorno, 

‘ circoncidere, i b: 

Concido, cidis cifum, ciderey tagliare in minuti pez zi 
fraftagliare, tagliuzzare, che dicefi anche incifchiare , 
e cincifchiare, 

Decido, cidi, cifum, cidere , decidere, deliberare; diffi» 
nire, concordare, ftralciare un negozio. 

Becido , cidi, cifum, cidere y troncare. 

dncido, cidi, cifum, cidere, tagliare, intaccare, intaglia-a* 
re, fcalpellare s imprentare , e improntare. 

@ccido , cidi, cifum, i s uccidere, termentar 

b3 
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390 Nuovo metodo. 
Praecido , cidî, cifum, cidere, troncare, mozzate. 
Recido , cidi, cifum, cidere, ‘tagliare, fceverare. 
Puccido , cidi ; cifum , cidere, tagliar dappiè. G.Vill. 6. 346 

4 CEDO, ceffi, cefumy cedere, cederz darla vinta, 

trasferir le ragioni, far trafporto.; cedizione,. o lafcias 

mente, farfi indietro, ritirarfi, venire, avvenize, ace 
. càdere. l ‘ 
vAbfcedo , fl, fceffum, feedere , ritirarfis fari indietro, 

. fepararfi. Indi vien abfceflus, la poffema, enfiatura. 
decedo, ‘celfi, cefum, cederes accoftarli, appreftarfi, ap- 

procciarfi, metterfi a qualche maneggio, acconfentires 

effer fimile, conforme, effere acceflorio , © parte del 

principale. Accedit y quod, &cs che fi traduce fpeflo , 

| oltrechè, fenzachè, inoltre, di più, aggiugni, ec. 

Concedo , cefi, ceffum, cedere, concedere, rilafciare, non 
proceder con rigore, petmettere, dare, perdonare; 
condefcendere, .ritirarfi in qualche parte, partir da, 

, © andar in qualche luogo. | 
Diecedo , effi, eum, cedere, dar Tuogo ad nn altre , ce. 

dere, far onore, andarfene, lafciar la carica, officios 

| governo, ritirarfi, alienarfi da taluno, morire, 

La cen celf > ceffum, cedere, partirfi, dipartirfi, andare 
ene, appartarfi, diloggiare, levarfi via, dar voto, ve- 
ce, o fava per render partito, appigliarfi all’ altrui parere 
fentir tutto il contrario, mutar fentimento , difarmare, 
eioè licenziar l’efercito, fenderfi, fpaccarfi , aprirft, 
ritirarfi da qualche’ affare, ine s o perder la 

lite, rimanere impuhito , mutarf da quel di prima. 
‘ Excedo, cel, ceffum, cedere, partire, ritirarfi, eccedere. 
trafcendere, difmifurare, trafmifurare, ufcir de’limiti, 
“0 de’ gangheri, difchierarfi, faltar ta granata, quel che 

Terenzio dif?, excedere ex ephebis; poichè granata è 
| la fcopa, ed effere fcopato è caftigo da fcolare. i 
Ancedd, ceffi, celflup, cedere, camminare, paffeggiare; 

andar in contegno, o contegnofo s Bocce. n. 72. andar 
. fonfio:s vantarfi, darfi vanto. NL 
Aniercedo y ceffî., ceffum, cedere, intercedere, interporfi, 

intrametterlì y ripigliare , e opporfi, impedire, forve- 

nire, cogliere in fu} fatto, guarentire , afficurare. 
Praecedo s ceffi, ceffum, cedere, precedere, andareavanti, 

forpaffare , -formontare. 
Procedo, celfiv ceffum, cedere, procedere, andare avanti, 


accorrere 7 fari isicontro è venir fuora e in pubblp 
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De' presteriti s e fupini. 391 
‘ co, far profitto, riufcire, ed avvenire le cofe, come 
fi defiderano. ° 
Recedo , ce , celfum, cedere, alienarfi, allontanarfi, al- 
lungarfi, affentarG, dilongarfi, fcanfarì, difparire , 
arromperfi. usa 
Secedo , cel , ceffum , cedere s appartarfi. 
Succedo , cuffi, ceffum, cedere, fottentrare, approflimarfi, 
riufcire, incogliere, venir fatto, avvenire, rinvertire, 
entrar nel luogo s 0 grado, o dignità altrui. 


. OSSERVAZIONE 


x ful preterito d’ alcuni verbi un DO. E 
adunque fenno qui ammertire gli fcolari, che cedo. 
colla e femplice fa cefi, cefum, cedere; e che caedo 

col dittongo al prefente fa cecidi al preterito; p@rcioce 
chè l'ae del prefente cangiafi nel preterito in i lunga; 
e che la fillaba ce altro non è, che un aumento ad imi- 
tazien de’ Greci, non altramente, cho in fallo, fefelli, 
tollo, tetuli, e fimili. Ma”l fupino cacfum tipiglia l'ae, 
cado fa anche cecidi, nìa egli ha la i nella penultima, 
breve. Sì fatte picciole differenze han data cagione a 
quefto verfo. | AA 
Cedo facit cefft ; cecidi, cado; cardo, cecidi.  . 
Ma nelle pandette trovafi ancora accederat per acceffen 


| rat, L. ult. de acq. hered. e decederit per decefferit, L: 27 $.1. 
. de leg. 3. il che fembra non poterfi affatto condannare. 


Bifogna ftar full’avvifo di non gabbarfi ne’ compofti 
di cado, e di caedo. Que di cado volgono la a ini bre« 
ve, e que’ di caedo cangiano l’ ae in i lunga: occido © 


‘occidi, occafum, occideres morire, cadere, da cado, € 


occido, occidi, occafum, occidere , da caedo, uccidere. 
Vedi fopra gli efempi. ia sc 

Scindo, e fuoi compolti fanno il fupino /ciffum, cone. 
feifum, &c. con due ffolo per dar più forza alla quan- 
tità della fillaba ci, che efflendo breve al preterito, è 
lunga. nel fupine. E anticamente lo fcriffero anche con 
una f, come in Giuftino, abcifis auribus, lib. 15 cap.3- 


€ firaili. Vedi gli altri compofti nella regola XXXVI. 
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672 — Nuovo metodo - cone 

| REGOLA XXXIX. con 
De’ verbi in GO. | | 

1 Di XI, CTUM al GO finale; | li -- 


2 Pergo , petrexi, perredum: 
urge, furrexi, furreQum. 
3 Figo, è frigo han xum d'eguale. 
4 Ma fi perde l'n di pingo 
Nel fupizo , e ftringo, € fingo. 


ESEMPI. 


x 


t 


4 T verbi in ge farihe al preterito xi, al fupino fum, 
ceme o n O i 

CINGO , cinxi, cindum, cingere, cingere, cerchiare, 
Affediare , dogare, di Dante, dalla doga inf. gr. 

Accingo, xi, tum, ere, accignerfi, imprendere di fare 
alcuna cofa, armarfi, alzarfi la vefte, lo ftrafcico. 

 Incingo, xi, ttum, ere, cignere, circondare. 

Praecingo , xi, Hum, ere, cignere, cinghiare, di Danti 
inf. 5 metter in punto, apparecchiarfi ad, operare. 

Succingo, i, dum, ere , fuccignere, prepararfi, af 
frettarfi. — è se S, 

IUNGO, «i, Gum, ere, giugnere, affembrare, actop- 
piare, aggiogare, appaiare, accompagnare, fare amici. 
zia , lega, parentado, &c.: 

Adiungo , xt, Éum, ete, vnirfi ad alcuno, tirarlo al 
fuo partito, farfelo amico. i 
— Coniungo yxi yum, ere, congiungere, aggiungere, unire, 

Difiungo, ki, Gum, ere, fsparare, difunite, difpaiare, 

dniungo , xi, tum, ere, ing'ungere, comandare, com» 
mettere, ftatmir pene, 

Sciunzo , xi, fum, ere, feparare, Pe 

MUNGO , xi, f&um, poto ufato, ere, néttar il nafo, 

Emungo, xi, dum, ere, purgare, fotbire, o nettar il 
nafo , pelare, nfufruttare , cioé trarte il più, che fi può, 
dalle cofa, premere, angariare, torre altrui le fue fu- 
Barze. Così negli ammoaefframenti degli antichi: chi for- 
emente mugne, trae fuora farigue; ciò, che Salorhone 

ife: qui emungit vehementer, elicit fanguinom. Prove 
Gi Vi 3386: si 
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PLANGO, xi, dum, ere, piangere, far lamento, pice 
chiarfi il petto. 

TINGO , xi, fum, cere, tingere. 

Intingo, xi, dum y ere, intingere, tuffar leggiermente 
in cofa liquida. Donde wiene intingolo, fpezie di mani- 
Carette, guazzetto , tocchetto, cibreo, e intintura, di 
cui fpezie è la falfa. 

I compofti di FL/GO, che non è più in ufo, 6 di 
cui nen per tante rimane /f:4us , il colpo appo Virg. 
«En. 9. 667. 

Affigo, xi, Bum, ere, affliggere, anguftiare, accora» 
re, pungere, ruinare, opprimere, abbattere, atterrare. 

nfligo, xi, fum, ere, combattere. | 
inffigo , xi, Bum, ere, ferire, dar delle pugna, de’ 
calci, è altro, tambuflare, dare buffe: diedegli tante 
buffe, che tutto il ruppero, Bocc. n.64 e n. 68 battutala 
dunque di fanta ragione, ec. 
EGO, xi, fum, ere, reggere, governare, balire, 
da balia, allegnare i confini de’ campi. 
Arrigo, ext, efum, ere, alzar in alto, levar fu. 
Dirigo, exi, eum, ere, addirizzare, indirizzare, cons 


* durre, regolare, livellare, o traguardare, cioè mettere; 


ed aggiultare a livella, o traguardo, piombare, termine 
de’ muratori , che vale aggiuftare a perpendicolo le diritture, 

Erigo , exi, eftum, ere, erigere, rilevare, alzare, rio 

drizzare, rendere attento, dar animo, far cuore: Grin 
ge te, fii di buon cuore, Bocc. n. 77. 

Porrigo, exi, eftum, ere, porgere, fomminiftrare, ame 
miniftrare. , 

I verbi in GUO fono anche comprefi qui, perchè fi 
pronunzia GO, non GUO, come fono i compofti di 

STINGUO inufitato. 0 

Diftinguo, xi , dum, ere, diftinguere, dividere, vas 
fiare , ornare, intramifchiare, notare. 

Exftinguo, xi, fum, ere, eftinguere, fpegnere, finora 
zare, diftruggere , ridurre al niente, 

Praeffinguo, xi, tum, ere, ofcurare, adombrare, of- 
fufcare, abbagliare, aduggiare, Petr. Quall’ ombra é sì 
crudel, che" feme adugge, for. 43. i 

UNGUO , UNGO , unxzi, ( anticamente ungui) unum 


“ungere, ugnere, fpalmare , -lifciare, porfi il lifgio, 


dxunguo , unxi , undum , ere, ungere, 


ci i eri > be Le si si n tal F 
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- 394 Nuovo metodo 
Inungo s unzi, unttum, ere, lo fteflo... 
Perungo, unxi, unttum, ere, unger tutto, unto, bi 

funto ; del Bocc. n. 61.0 | | i 

‘2 PERGO, exi, eftumjs ere, andare, continuare, fe- 
guitare , perfeverare. Si piglia ancora per cominciare 

a dire, 0a fare. . l 

SURGO , exi, eftlum, ere, alzarfi. © | | 

Affurgo s «xi, efum; ere, ftar ritto, alzarG, levar 
| alla prefenza di taluno; fargli onere, e riverenza. 

Confurgo , ext, edum, cre, levarfi infieme. 

Exfurgo , ext, eftum, dre; levarfi fo. 5 

dafurgo, exi, edum, ste, infargere, levarfi contro ad 

alcuno. we: gt ea n 

F Refirgo , exî, edim , ere, rifufcitare , rifotgere, e ri- 

vrgere. o 
due fegueriti hanno CTUM, e XUM al fupino, 

3 FIGO, fici, fixum, etalvolta fifum, figere; ficcare, 
ere, afficcare , affiggere. Î o 
compofti han folo il prime fipino. I 

Affigo, x1s xum, ere, affiggere, attribuire. - 

Configo, xt, xum, ere, conficcare, chiavellare. 

Defigo, xi, xum, ere, fiffare, affiggere, defigere ocue 
los, riguardar filo , Petr: Mentte io fono a mirarvi in- 
tento, e fifo fon. 16. era 

Infigo, xi, xum, ere, ficcar dentro. i 

Refigo, xi, xum, erè, fconficcare, fchiavare, fpicca= 

re, annullare, e caflare. : . a 

‘ FRIGO, frixi, frixum, e fritum, frigere, friggere 

cuocer in padella, 3 la 

| AVVERTIMENTO 
URGO vien da rego, quafi fi diceffe furrego s 0 furfuna 

rego me; e perciò furgo, efurrigo hanno il medefimo 
preterito s e fupino, donde vien furre&a cornua, Columella 

lib. 7 cap.3: furre&o mucrone, Liv. lib. 7 cap. 7. 

° Rifpetto a pergo, alcuni il tiran da ago; ma poichè 
non fegue il medefimo preterito, e fupino, più probabil. 
mente venir può dal medefimo rego. | | 

FIGO ha parimente fiaum al fapinò, fecondo Diomede: 


Sa 
4 


DI 


fagittis confi@fus, Scaur. apud Diomedem lib. 1. Giffa- 
nio nel fuo indice dimoffra quel medefimo coll’ autorità di 
Cic. © di Varr. Scipione Gentile lib. wepfò cap. 33 nota 
aver Calliftrato fimilmente detto: Si ‘quando navis vel int 
fiaa, vel fragta &c. L. 8. de incend. ruin. Gc, 
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‘rito, ma forfe tempo lo ebbe, poichè ancore oggi dice 
sidus, grifo, niffo , niffolo, 0 Rorcimento della bocca 
cerone ha ufato IL compofto: Ille libenter accipiet , &k 


_ Masi bici see a n . — ed + Ca ° late e N TO gn SR 


De preteriti, e fupini. 

| FRIGO pur ha friQum. Fida cicer , Mor. ali 
Fri&ae nuces. Plaut, Poen. 1-2 Frida ova, Plin. lib. 29 
cap. 3. 

. Ù feguenti tre verbi Geguon la regola generale, ma 
pierdon la n nel fupino. 

PINGO, pinzi, piftum, (e non pin&um) pingere, di- 
pignere, Agurares presse legpisre ( pingere è poetico ). 

Appingo, xi, fum , ere, figurare, apporre, Cagiona= 
re, e accagionare, imputare , calognare. a 

Depingo, #1, dum, ere, dipingere. I 

Expingo, xi, dum, erey copiare, figurar dall’innanzi, 

STRINGO, ftrinzi, ftridum (non già flridum) firin- 
gere» ftrigneré, chiudere, impugnare, aggavignare » 

regghiare. Ver | 

Aftringo, xi, Gum s ere, allacciare, obbligare, cor 
ftringere., annodare. se | 

Conftringo , xi, um; ere, lo fteflo. 

Defiringo, xi, Bum, ere, fvellere, cogliere, rafchiare, 

Diftringo, xi, dum, ere, tif&triagere, ftringer forte, 


‘trarre, e tirar fuori la fpada. 


Obfringo , xi , flum, ere, ligare , obbligare. 
»_ Perftringo xi, Wtum , ere, abbagliare, ferir leggiermens 
te, fucgintamente, e con brevità dire, riepilegare, cioè 
ripigliare in breve le cofe dette, tacciare , biafimare. 
FINGO , finxi, fifum, (e non finfum) fingere, figurare, 
Gmulare, fingere , far fembiante, metter fu un intrigo + 
Afingo , nxi , flum, eres contraffare, acconciare, ine 
ventar falfità , piantare, o cacciar carote, carotare s 
modi baffi. | 
VT AL nxi, dum, ere, fingere, inventare. — 
Effingo, nai, flum, ere, rapprefentare al vivo, ritrare 


re, effigiare, | | 

i  AVVERTIMENTO | 

Î rifeiano e dope lui Defpauterio, é qualche altro giune 
P gono a: queffi verbi RINGO, ringhiare < digrignare, 
Ma tal verbo più noù è in ufo, come affai bene avvisò 


Verepeo. In fua vece fervonfi di RINGOR deponente, ille 
tingitur, tu rideas, Zer. Phorm. 2 2. Éi non ha prette 


- Cie 


fubringentus F) «d dissicum 9 lib. 4 €p- dhe 


396 ©. Nuovo metodo 
REGOLA XI 


De radi s che topano il preterito in dala o EGR 
fupino in ACTUM 


1 Pepigi ka l'antico ago. 
2 TIE fa tetigi, a 
"3 Pango vuol or pegi, e patum,° 
Or del proprio panxi è vago; 
4 ACTUM prendon con EGI s. 
Frango ; coge, ago, è compingoi È 
$ Nel fupin perdon l'arringo 
Dego, prodigo, 6 fategi. 


ESEMPI. 


x AGO è difufato, di cui è il preterito pepigi , io 
ho pattuito, fon convenuto. 

2 or ANGO, retigi, taftum, tangere, toccare, percuò= 
tere. 

I compofti mutane l’ a in i nel prefente , ma la ripi: 
gliano nel fupino. . 

Attings , igi, aftum, ere, toccàre; arrivare, appaf= 
tenere, dar nel fegno, nel brocco, imbroccare, toccar il 
. berfaglio, attingere fi lafci a Dante, fe ben per iftrettura 

di rima ufollo anche l’ Ariofto. | — 

—_ Contingo, igi, allum, ere, addivenire, intervenire 
accadere. 

Obtingit , igit, il quale ha folo le terze perfone s Obe 
tingere, avvenire‘, accadere, toccar in forte. 

Pertingo, igi, aflum, ere, arrivare, cioè poter pigliare 
una cofa , aggiungere fino a, ec. 

3 PANGO, anticamente pégi, ora panxi , padumy 


pangere, ficcare, DIapidttà; compor verfi, ‘confinaré , . 


Cioè porre è termini, 

Fra’ compofti alcuni ritengono. I a,e fan meglio il 
preterito ANXI, come ca 

Circumpango , circumpanzi , iipuuapanio pangere, fica 
care intorno. 

Depango, panxi, pattum, pangere , ficcare in terra. 
. Depango, panzi, paftum, pangere, rificcare, sbarrare 
cioè tamezzare con Isharra a. e riparo. Onde fi fe repagua 


_— ms see, PEA 


ti De preteriti, e fupini. 
ghlum, :/ chiavifello s 0 n.4 bel 
Gli altri mutano l' a in i, e fanno al preterito EG)» 
ripigliando l’ a ‘nel fupino, come 
Compingo , egi, aflum, ere, ficcare, xmmaflare, cons 


| giungere, incaftonare, commettere. 


impingo , egi, aflum, ingere, urtare, percuotere, ques 
relare, imporre. Di 
Suppingo, egi, altum, ingere, poco ufato, piantar di fotte. 


AVVERTIMENTO 


" & lcuni fanno difcenderesguefti ultimi compofti da ago; ma 
A che che ne fia non debbonfi confondere conli compofti 
di pingo, pioxi, pingere , che fon nella regola XXXIX, 

Pepigi vien dall’ antico pago, come cecidi da cado, 
fecondo Quintiliano. E sì fatto verbo fi prefe dal Dorico 
razu per Tiyw. Ma pegi deriva da pango, come fregi 
da trango: Tenfillam pegi laevo ia litore, Pacuv. apud 
Prifctanum lib. 10. Turnebo afferma, averlo adoperato Ci» 
cerone e de Leg, Requiri placere terminos, quos Socra- 
tes pegerit, dove pepegerit è lo flefo che panxerit, quan- 
do pepigerit farebbe ua altro fenfo, e prenderebbefi per pa- 
Cus fuerit. Perchè in luogo di pago, ora dicefi pacifcor, 
prefo da paco, is, per pago. Il che non fa, che lo fleffa 


| pango non fia fatto da pago, aggiungendofi la n, alla 


manicra de Greci, che sì (peffo quefta lettera ne’ loro de- 
.» o. . . e 
rivati adoperano, come da Saw, Qdare, praevenio, ed 


altri, 


Al contrario il verbo frango, che fegue , fa il fuo pre 
terito, come da frago, toglieadone lan; onde viene tragilis: 


e frago vien da fe@yu per fiyw rumpo, aggiungendonfî il 


MIRELDE Eolico, dj cui parleremo nel trattato delle lettere; 
7 si i feguenti fanno al preterito £G/, e al fupino 

FRANGO, fregi , frattum, frangere, frangere, fiac» 
nt) » fpezzare, i fchiacciare , sfracellare, de- 
collare, 

Confringo , egi, afum, ingere, rompere. 

Defringo , egi, afum, ingere, lo fteffo. o 

Effringo, egi, aftum, ingere, fpezzare, Raparo sfondare, 

Infringo, egi,-aftum, ingere, frangere, fiaccare, fchiaf- 
feggiare, dare un grifone, cioè un pugno ful mufo, fca- 
pone > sl contrario d’ incaponire s ch'è oftinarfi, 
modi bali, 


Pi 
® Nuovo metodo. 

Pofiingo, egi, affum, ingere, rempefe, fracaflare, 

A4G0, onde fon compofti tutti i feguenti, egiy aflum; 
agere, fare, perfeguitare, cacciare, condurre , trattare y 
bargagnare, ragionare, abitare, vivere, gittare, rap- 

Lai una commedia, ftimare, e altri molti parlariy 
che fi (picificano dall’ accufativo, | 
Egli muta l’a in i breve ne’ compofti, come 

\«bigo, chi, attum, igere, cacciare, menare il beftia- 
gne da un luogo a un altro: fignifica ancora rubar gli 
animali. | 
° Adigo, egi 
ciare. 

Ambigo , egi, aflum, igere, dubitare, ftar fra dney 
entrar in forfe, Bocc. r. 49. difputare, litigare. 

Exigo, egi y aflum, igere, rifcuotere, richiedere, finiy 
re, efaminare, paffare , cacciar fuora , sbandire. 

Redigo, egi y aftum , igere, ridurre, recare, ricove- 
rare, raccogliere, menar a forza, foggiogare. 

Satisexige y «gi, afum, igere, domandare ficurtà. 

Subigo , egi, afum, igere foggiogare, domare, fog 

ettare, intridere, ménar contra la corrente. ) 

Tranfigcy egi, atum, igere, paflar oltre, ftralciare, ftaglia- 

re, che vaglion finire, terminare, venir a compofizione. 
° Perago ritiene l'a, peregi, peraftum, peragere, finire, 
perfezionare , convincere, far condannare. 

Cogo, coîsi, coaffum, cogerey ammaflare, unire, rac» 
cogliere, accozzare , ftivare, congelare, coftringere, 
sforzare, angariare , fare ftaré a fegno, a ftecchetto, al 
quia modi baffi. a i l 

Così ancora compingo, impingo, fuppingoVedi la fac.394 

5. tre compofti non han fupino. 

ego s degi, degere, paffare, dimorare, vivere. 

Prodigc, egi, igere, prodigalizzare, ftraziare, fcialac- 
quare s fpafimare, prote:dere, bifcazzare. 

. Satago , fategi ,' Jatagire, efler fellecito , diligente, at- 
tivo, ops iu qualche fatto, intrometterfi, pigliar 
eura, o briga, travagliarià 


i REGOLA XLI. 
De’ verbi lege, e pungo con li loro compofti. 


s allum, igere, {pignere ’ coftrignere » lane 


I 


diligo ‘aver ama, 


1 Lepo, legi, JeGum prende 
2 EXÎ : "i 


De preteriti, e fupini. 
Negligo ha la ftefa ina sii 
Ed intelligo il pretende. 
3 Pungo, punxi, pun@um vuole; 
Ma me pupugi aver fuole. 


ESEMPI. 

r EGO, legi, lettum, legere, leggere, cogliere, tac» 

L cogliere, ammaffare, eleggere, fcegliere , foldare, 
rubare, onde vien facrilegium , numerare, far la nume- 
razione de’ fenatori, la quale fl facca leggendo la tabella 
de’ loro nomi, con tralafciare 1 nomi degl’ indegni ye rito 
ner quelli de’ meritevoli. | 

Alcuni de’ compofti ritengono la e, come 

Allego , allegi, allettum, allegere, affociare, afczivere 
in un ordme, o numeto di perfone. i | 

Praelego, praelegi, praelettum, praelegere, legger pri» 
ma, fpiegare qualclie cofa come preambuld, , 

Relego s relegi , reledumy relegere , rileggere ; rivederey 
tornar in dietro.: | | 

Altri mutano la e in i, come 

Colligo , collegi, collettum , colligere, cogliere, ammaf» 
fare, adunare, accozzare, riunite y che pur dicefi raggra= 
nellare, in modo baffo: raccorfi, ritornare in fe, ripren- o 
der la lena, far fardello , affardellare, girfene con Dio». 
acquiftare, conchindere, inferire. le: 

Deligo, egi, iftum, igere, {cegliere, eleggere. 

Eligo,'elegi, eleftum, eligerey lo ftefflo. i 

Seligo , (elegi’, feleftum', feligere, metter da parte, trarre. 

2 Trovanfi tre compofti anche da lego , che fanno il 
preterito EX/, e il fupino ECIUM. |. 

Diligo, exi, efum, igere, portar affezione, veler bene 
con avvedimento, come diftinguonoe i Latini, amare , € 
bene velle. Vedi Catull. carm. O | 

Antelligo, xi, eum, igere, intendere, conofcere, com- 
prendere, vedere. o si n 

Negligo, exi, efum, igere, trafcurare, difprezzare, 
metter in non cale, ’: pri na 

PUNGO, punzi poco ufato ; fuor de’ compofti , pupugi, 
punfum, pungere, pungere,*tar difpiacere, affliggere. 

compofti fan diverfamente il lor preterito. DE 

Compunga, compupugi, Roberto Stetano, compunx, il 
Voffio , compunttum, compungere, pungere, ftimolare. 

Difpungo, difpunxi, difpunttum, difpungere, cancellare, 


+ 400 Nuovo metodo. 
efaminar un ‘cento » caffare una partita s dannare a ferpi- 
| cella; ocon frego torto, diceafi il cancellar d'una fcritta 
| per errore. i 
Expungo, expunxi, expuntium, expungert, fignifica lo Rleffo. 
| Repungo, repupugi, e repunzi, to-Stefano , e’) Vofhio, ree 
pundums repungere, ripugnere, rimbeccare, vendicarfi, 


AVVERTIMENTO. 
due ultimi compofti di lego, eioè intelligo, € negligo» 


aveano anticamente EGI. Îatellegi, Ulpian.apud Vof.lib, 
$ de anal. cap. 27 neglegi, Prifciazo lib. 10 , e Diomede, 


$ REGOLA XLII 
s — De’ verbi fpargo, mergo, e tergo. 


Si, fum prende fpargo, e mergos 
Sparfi, fparfum, merfum, merfi: 
fin tal guifa terfum, terfi 
A fuoi due ti darà tergo. 


° ESEMPI. 
PARGO , fparfis (parfum, fpargere. (pargere s fpan- 


dere, verfare, feminare, dar voce, Bocce. n. 35 € 

fputar bottoni, che val punger con parole ambigue. . 

1 compofti mutano l'a in e, come È 

Afpergo, fi, fum, ere, afpergere , bagnare, fpruzzare , 
faleggiare; condire , tacciare 4 macchijar la riputazione » 
Ia ftima, arrecare moleftia. 

Confpergo, fi, fum, ere y fpruazare, — I 

Dijfpergo , fi, fum, ere, difpergere, fparpagliare. 

Infpergo , fi, fum, ere, fparger fu, o dentro. | 

MERGO , fi, fum y ere, tuffare, attuffare, mergere , 
fommergere. o | | 

Demergo, fi, fum , ere, affondare, fprofondare , fub 
biffare, pa/)- nabiflare. 

Emergo , fi, fum , ere, emergere, infolire, ‘venir fu: 
— Bocc. n. 14 andò fotto l' onde, e ritornò fu notando. 
Immergo , fi, fum, ere, tuffare, attuffare, intingere. 
Submergos fi, fum, ere, annegare, fommergere. 
TERGO , fi, fum, ere, tergere, ripulire. — 
E lo fteflo, che TERGEO. Vedi la regola XXI 


—- m—» 


De preteriti, e fupini, 401 
Abftergo , fi» fum, ere, afciugare, levar via, togliere. 
Detergo, fi, fum, eres mondare, purgare, nettare, for-’ 
bire, potare. 


REGOLA XALIIL 
Di quei, che non han preterite , nè fupine, @ 
ui XI ningo, ango , € clargo fanno. 
‘ Ma il fupino è ler levato, 
3 Vergo, e ambigo il paffatcy 
.° E fupin nos mai avranno, 


ù ESEMPI 4 
uefti tre verbi hanno XI al preterito, fecondo ia 
i QUeroia generalé, ima non haono fupino. 
1 NINGO, ninxi, ningere , nevicare. | 
ANGO , anzi, angere, amgofciare, affannare, recar 
‘noia, e faftidio, affogare, ferrar la gola, ciò, che fa.la 
fcheranzia.. — nt E 154 
CLANGO, clanzi , clangere, trombare. 
I due feguenti non han nè preterito, nè fupiéo. 
1 AMBIGO, ambigere, dubitare , ftar tra duc. 
“VERGO, vergeres inclinare, pender allo ’ngiù, eflere 
. In declinamento , ftadere. . 
Devergo s ere, lo .itefio. | | 
0° AVVERTIMENTO. i 
i è, chi aggiuzne a quefli il verbo fugo: ma it nome 
verbale {u&us, il fucciamento, che fî ritrova in Plinio 
Îib. 10. cap. 4o. dimofira, che °l fupino fia fiato inufo, 
ANGO ha ”l fupino an&um, fecondo Prifciano lib. 10 
‘ma falla d'autorità fuffichente, ancorchè l’antiche chiofe de' 
Greci il favoreggiano, anéti, ay yopcwor. Ha il fupino an-. 
“xum, fecondo LWtomede, che dà oltracciò ad' angor il pre 
. terito anzius fum, lib. 1. cap. gg. Afa anxius è nome, 
non già participio, benchè venga dal participio, non alti» 
menti che anxietas, » 


Clargo ha clangui nella bibbia: clangweris, Num. 10, dove 
Pagnino , e i moderni ‘imterpretà han ripoflo clanxeris. 
‘ Vergo he verfi, ve:fum, ia Roberto Stefano, e verxi, 
feconda Diomede lib, 1. cap. 56; ma ne manca la pruova. . 
Ambigo vien da aîn, e ago, frammeffavi la B,, come 
ambura, da am, e uro. 2’ am vien fatto dal Greco 
e Tom. d. | Go 


x 


è 


40% | Nuavo Metodo. 
deg: circum. intorno, Catone appo Macrobio,fat. lib, 1.cap, 
na fe n'è fervito amterminom in vece di circumterminum. 


R EGOLA XLIV. 
De’ verbi in HO, e di Meio, i = 


1 Traho, traxi ha nel paffato; 
Nel fupino tra&um richiede : 
Veho anch’ ei va fu quel piede, 
2 Midum, minzi a meio è dato, 


CESEMPEI 
I RAHO, traxi, tradum, trahere, tirare , firafcinare, 
di trarre ia lungo. ù 
 Abflraho:, axi, ida s ahere, firafdinare, aftraere , le) 
aftrarie, feperare, allontanare. PI 

Attialos axi, aflum, aheré, attrarre, allea: 

Contraho s axi, aftum, ahere, contrarre, far contrattos 
contrattare, innafpare , rannicchiarfi , ragunare , ammaf- 
fare , accorciare , abbreviate ) riepilogare s calar le 
vele. | 

Detraho, axi, attum, akere; diffalcare , detrarre, abbat- 
tere, sbattere, dalla fuma , fcorzare, fcortecciare, sbuc-. 
ciare, detrarre, dir male, oftender. da fama altrui , ‘mor- 
moraré , mifdire #4’ alcuno. 

È Diftraho, axi, aftum’, ahere, tirare î (ttafcinare in di- 
verfe parti, fquarciare, fquartare, fpacciar Je fue cofe, 
\ diftraere, vendere ,' fraftornare;, divertire. 4 

. Protraho, axi, oflum, pra mandar in lungo, intere 
tenere lungamente. e ‘ 
‘Retraho , axi, aftum, ahere, ritirare, trarre, {volvere, 
diftorre f"diftornare. 
: Subtraho , axi, aftum s ahere, fottrarre , rupare , im 
bolare. | 
| VEHO, vexi, vefum 3 vini portar in cartozza, in 
. bafca, a “cavallo » Bic. Sitradice anche per lo paffivo vee 
hens (fup. fe) chi fi porta. 
Advehio, «xi, eflum, chere, apportare, condurre in cam 
orza,a cavallo » per acqua. 
Conycho , ext, eftum, chere, lo fteflo. 
Eveho, exi, eflum, chere , portar fuorà» tréportare, 
por tar fu, STARE. , infialzare. 


Cad 


ti) 


De preteriti, e fupini. 403 
Invcho, exi, eftum, chere, apportar dentro , adirarfi , (de 
gnarfi, fare invettiva contro d° alcuno. i 
. Proveho, exi, eum, chere, portare, e fpingere avanti, 
promuovere. » 
Tranfveho , exiyettum, ehere, portar oltre, trafportare” 
2 MEIO, minxi, minfium, melere, orinare. 


| AVVERTIMENTO. 
li antichi differo minge, come fi tien da’ gramatici, e 
quindi mingens nella fcrittura. Ma ora non è più in 


| ufo, benchè da effo derivano minxi , mi&um. Diomed: gli dà 


anche il preserito meiavi, e mixi, il primo da meio, as; Îl (e 
conda da mio, is, lib. 1, cap. 53» ì 


di - REGOLA XLV 
De' verbi in Zo. 


. x LO nel fine UI, ITUM da 
2 Il fupin d° alo, altum fia. 
"3 Colo, confulo defia 

ULTUM, come occulo fa., 

4 Volo, e i fuoi non han fupino, 

5 44 excello dagli excelfum: 
A praecello al par praecelfum: 
Nè antecelfus è Latino. 

6 Culfum, perculi, percello; 


i 7 B°l prefente ha fol retello. 
ESEMPI. 
I verbi finiti in LO voglion fare, generalmente par: 


lando ; il loro preterito inU//, e’l fupino in /ZUM. 
fecondo |’ analogia , che abbiam proferito fopra fac. 320. 
dicefi adunque. è | i 
Molo , molui, molitumy mobere, macinare. 
Emolo , ui , itum., ere, firitolare ; minutiffimamente 
tritare. i 
Aillavfiata portano un accorciamento al fupino, come 
2 Alo, alui ‘alitum, e per fincope altum, men dell’ 
altro ufato , alere, nutricare, alimentare; é così 
3 Colo, colui, cultum, colere , lavorar la terra, abita 
re, dimorar in un luogo, venerare , rifpettare .-ornare 
praticare, eiercitare. n ai 
« Accolo, ui, ultum, co abitar vicino, o da preflo, 
i Ger 


404. Nuovo metodo. 
tkxcolo, ui, tum, ere, coltivare, abbellire, e abbele 
fare , ormare. 
. Ancoio, ut, itum, ere, abitare, dimorare. 
- Recolo, ui, tum, ere, rimembrare, ripulire, rinno= 
yeliare. riandare , ritrattare, cioè di nuovo trattare. 


CUNSULO, confnlui, confultum, ere, provvedere, pren- 


der cornfiglio, e configliarfi, riguardare, aver curay pi- 
gliar in buona parte, o perbene. Vira di Plutarco: Cato 


pigli per bene la cortesìa della gente, Ciocchè i Lasuni 


dicono aequi, bonique confulere. , 
.OCCULO, ui, ultum {invece d’ occulitum) ere, nafcon- 
clere, occultare, donde viene tl verbo occulto , afconderes 
è l aggettivo occultus snefcoffo , appiartato. 
| 4VOLO, vis, vult, pieterito volui , fiegue la regola 
snerale per lo preterito, ma non ha fupine, velle, vo- 
hi. defiderare ; agognare. | sî ui 
“+ Nolo , noluiy nelle , il contrario di vélo. io 
Malo, malui; mate, voler piuttofto, voler avanti, Bocc. 
n. 34, voler innanzi n. jo, voler meglio, Zecc. n. 18. 
Amando meglio il figliuolo con moglie non converevole 
a lui, che morto fenza alcuna.. 
s CELLO, voce antica, facea cellui, celfum: onde ven- 
gono 1 feguenti cpmpofti. i 
, Antecello sui, ers, prevalere , avanzare, vantaggiare, 
o fuperare altrui. £° non ha fupino, non trovandafi il di 
dui nome verbale amtecelfus a i 
\. Excello, ut, excelfumy ere, effer ecoellente, avanzar gli 
altri, da cui viene excelfus, a, um, alio, elevato, 
» Praecelio, ui,praecelfum, ere, &{{er da più, maggioreggiarey 
e fopraftare.. Quindi s° è fatto praecelfus,a, um, altifimo, 
« 6 Percello , perculi , perculfum, percellere, percuorgre, 
ravvilire, atterrire, fgomentare, abbattere , mandar per 
terra. x CN 
7 Receillo non ha preterito, nè fupino , recellere, ab- 
.baflare , inchinare, tirar giù. Zaffi appo Livio, e Apuleio 


AVVERTIMENTO. i 

ELLO vien dal Greco nta, moveo. Fra’ fubi fom- 
4 pefti antecello non ha fspsno. Excello, e praccellò 
è jimbra, che lo abbiano avuto, poichè da «(fi vengone gli ufats 


excelfus, e praecelfus, che cuttavia fono anzi nomi agget= 


tivi, che fupini, 0 participii, Dicefi ancora excelleo: Ef. 
fies ut excelleas s Cic. appo Prifcigre lib. &, ove divifa, 
S, ‘ è Va ds ; se Pa I . di. 2° i . 


LI 


# 
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MEL "= 
a; 


i De’ preteriti, e fupini, © | #05 
«che da excelleo difcende excelluij poichè da excello dovrebe 
be farfi excellui, come da percelle, perculi, fe pure non vos 
.gliam dire effer pur quefto una fincope di percellui. 
Alcuni, e intra-gli altri Manovello, voglion, che dicaft 
eziandig perculfi al preterito di percello, donde verrebbe il 
fupirto perealfum. Ma °. Veffio penfa, che tutti i luoghè 
perciò recati fian viziati. E°l Lambino nel commento in Ora. 
© gio, lib.ep, 0d,7. niega acremente percul@it effer Latino, 
e percello aver alîro preterito , che perculi. 42Voffio perà 
. dice, che dopo tal infegnamento il Lambino ha egli flefo la- 
feiato, perculfi in un luogo di Cicerone, ch' è° cita fulla (a- 
. tira 2, dellib. 2. ft eorum plaga PERCULSI affli&os fe. 
.8 Rratos effe fateantur, ex Tufcul 3; ma quivi è mania 
fefto, che perculfi è parzicipio; nè val dramma a provare 
al preterito dell’ attivo;-al che il Volo nonka badato. Per- 
culi dunque, e perculfum fi formano da percello, mutan- 
" ‘dofi la È inU, nella medefima guifa, che pullum de pel» 
‘do, nel preterito han pepuli peg pepeli. Si dice altresi pro» 
cello, proculi, in Plin. fan. che è lo flefo, che percetlo,. 
. ‘e avvegnachè fia pochiffimo ufato , per tusto cìò procella 
- nda ceppefta s da effo apertamente deriva, >» | 


(REGOLA XLVI 


È si 


| i Seconda parte de’ verbi in. ZO. 
‘x Avrà-fallo, falli, falfàm: 
a Vello’, velli; vulfi ; -vulluma. i 
"< . % Pello fa pepuli, pulfum. 
a 4 Fallo vuol fefelli, fallam. 
‘< .:$ Sol refelli, refello da. 
0 &,Suftali  fublatom tollo. . ..- . 
+ 7 Di tav, altr € privo attollo. i 
“8 Pfallo, pfalli, e più non dà. | 
sei . le ESEMBE. © CC <.0u.. 
-*J verbi, che fono in quetta feconda parte della regala, 
i fan diverfamente ilepreterito, e ’1 lor fupine. : 
. SALLO, falli, falfum, fallere, f{alare. ‘Si - dice ancora 
«Salio., falivi y falttum , della quarta. . . se o 
in. 2 VELLO,veli, più ufato, i, vulfum , wellere, fvelle 
i .7€e, fpiluzzicare, sbarbare, pelare, accapigliarfi, ‘pizzi 


n Ni 
hi 


& È 


“ 


‘’ care, o hezzicare, tirar gli orecchi. © >. +0» o. 
Avete, avelliy avulfum pere vellere» sbarbare: firappare 
Ì i î 5° DI ) c. $ “A s 
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406 Nuovo metodo. 
Divello, divelli s divulfum sere , difunité, fpiccate: 
Evello, evelli , evulfum , ere, ftirpare , (lare: 

Revello , revelli , e revulfi, revulfum, ere , trappare. 

3 PELLO , pepuli, pulfum, pellere , {pingere , cacciar 
| via. 

Appello, pulis pullum, ere, approdare , ‘pigliar terra; ve- 
nire a riva, afferrare, arrivate, accoftare, applicart, 

— darfis © metterfì a qualche cola. 

Compellos puli, pulfum ere, sforzare 4 coftringere , adu- 
nar la greggia. 

Expello , puli, pulfum, ere, cacciar via difcacciare, ftet- 
minare, vomitare. - 

Impello, puli, pulfaum, ere, pingere; fofpingere, rifofpin- 
‘gere; ftringere s Urtare , recar taluno a tale, cioè ine 

durre, frugare in queflo fenfo è di Dante. 

Perpello, puli,- pulfum , ere, inftigare, portare, recare, 

indurre alcuno a che che fia: ‘’ 

Propello, puli, pulfums ere, fpinger lontano, rimuovere, 
rigettare con collera, cacciare, 

Repello, puli, pulfum, ere, ricacciare » BEATS, rifpin 

ere, rifofpingere. . 

4. FALLO, fefelli, falfum , fallere, ingannare, byrlare, 
n. fodducere; fallare, errare, ignorare, non fa- 
pere. 

S Refello, refelli fenza” pins refellere, rifiutare $ 

ributtare, confutafe, riprovare, riprendere. 

6.TOLLO, fuftuli, fublatum , tollere ;. alzare, innalza- 
re, recarfi addoffo, ‘ addoffarfi, torre; levar via,-avere, 
. © allevar figliuoli, lodare, caffare, annullare, diftrup- 

gere, far morire, uccidere, levar di terra, Noce. n. 68, 

7 Attollo, non ha preterito, nè fupino , attollere, alate 

te , levar in alto, follevare.’ 

Exiollo , extuli, elatum, ere, inhalzare, elevaé, efaltare, 
celebrare. Tolto fin al ciel, Boce. n. gs. 

- Suftollo, fuftuli, fublatum , lo Nello, 

38 PSALLO, pfalli 4 fenza SPIE Mallera, cantare, 

; falmeggiare: to, 


AVVERTIMENTO. 

i S' trova appulferit, appreffo Ulpiàno L. 1. 8..18. de 
aqua quot. &caeft.. e hallo aztorizzato Scipione Gentile 

U:.de poffiam dubitare ; fe forfe anticamente pello non aveffe 

avuio il (RIGO pulfi. 


Pi 


4 
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Valli, e vulferunt leggoali Jpell in Lucano, Revulfi è 


în Ovidio Met. 8. fecondo il Vofio. Ma Cicerone fi [erve 


ordinariamente di velli. 

Tollo faceva anticamente tuli, o tetuli, fecondo Carifio 
ende perdono ancor il preterito i fuor compofti, levandone i 
raddoppiamento; etetuli fi vede anche in Plauto, Terenzio 
Catullo , e altri. Ma quefto preterito veniva piuttofto da 
tollo per tolero., Perchè da tollo dovrebbe di £ tetulli » 
come da fallo, fefelli. Sembra altresi che fiefi detto anti» 
camente tolli, da cui viene tolille in Ulpiano , L. 13. 
S. 4 de acceptilat. | 

Attollo nè preterito ha, nè fupino, perciocchè attuli, e 
allatum, che eran fuoi, fon paffati in affero, e han muta- 


‘ to laloro finnificazione. Il preterito fuftuli viea propriamene 


te da fuftollo. Ma oltre l’averlo prefo per fetolio è anche 

poffato in (uffero di maniera, che tal preterito ferve atre 

verbi, non altrimenticheextuli paffato anch’effo in effero. 
| . 


REGOLA XLVII 
De’ verbi in MO. 
> f 


1 In MO, VI, ITUM diremo. 
2 SI, TUM prendon fumo, como, 
cui van dietro e demo , e promo. . 
3 Nè fupin fuor d° Ul ha tremo. DE 
4 Emi ud emo, ed emtum dieffi. | 
. E fa premo, prefflum, prefli. 


. ESEMPI. | 
1 T verbi in MO fanno Vl al preterito , ITUM al fu- 


: pino: come, 
FRÉMO, fremi fremitum , fremere , fremere , e fremire. 
( più rado) far remote, proprio del mar tempeftofo s fare 
ftrepiîto di voce, per lo più per ira , 0 fdegno. 
Infremo , ui, itum , €re, tempeftare , far gtan tomore , € 
Nrepito, | È | ' 
G£LMO, gemui, gemitum, gemere , gettere , e gemire 
piangere, e lagrimar pianamente , cigolare, proprio dello 
‘ firidere de ferramentt, o legnami, quando s' adoperato 
Pigolare proprio de pulcini, sE 
Yngemo, ui, ilum, cre, Seo 3 palefare il dolore. 
! c 4 | | 


Pi 


408 Nuovo metodo. —. i 
2 Vi fone quattro verbi, che fanno il preterito S/, 
e l fupino TUM in puro Latine: benchè ‘alcuni lor 
diano PS/, PIUM malamente, 
SUMO., fumfi, fumtum, fumere, prendere, attribuirfi, are 
rogarfi, prefumere, adoperare, fpendere, fupporre una 
| sot come conceduta, comprometterfi, punire. 
Abfumo, fumfi, fumtum s ere, confumare , logorare , dif- 
fare, SE 
Affumo, fumfi, tum, ere saflumere, prendere , fupporre. 
in feconde luogo, cioè nella minore del fillogifmo, co- 
me dicono ilotci, prendere a imitare, attribuirfi, dare 
fi, appropriarfi qualche cofa. i 
Confumo, fumfi , fumtum , ere, lo fteffo che abfumo. 
Defumo, fumfi, fumium, ere , prendere, eleggere, fce- 


liere. i 
io. Sumfi, fumtnm , ere s impiegare , fpendere. 
Praefumo, fumfi, fumtum, ere, pigliare anticipatamente, 
prefamere, conghietturare, fperare. 
Refumo , fumfi, fumtum, ere , ripigliare. 

COMO, comfi, comtum, comere, accenciare, abbigliare, 
parare , addobbare. | 
DEMO, demfi, demtum, demere, levare, detrarre y dif. 

falcare , sbattere, di Gio. Vill”, fceinare , allegerire, 
eccettuare, | 7 fe, 
Promo, promfi , promtum, ere, manifeftare, palefare, 
‘ metter fuora , promere è Za:inifmo di Dante, Par. 20. 
Promtus fignifica ancora pronto, prefto, deftro, ac 
cinto , follecito , intento, volonterofo, fervente, atti- 
“vo, ammanato, manefco, aringato , vifto, acconcio. 
‘Depromo, promfis promium , ere, metter fuori, 
Expromo , promff, promtum, ere, palefaréè, far chiaro. 
3 TREMO, crerui, fiegue la regola generale in quane 
t0 al'preterito, ma rion ha fupiho, tremere, tremare, 
tremolare, ceffere fcoflo. | ip ° 
4 EMO, emi, emium, emere , comperare, , 
I compofti voglion la £ in / breve, e poi ripigliane 
la E nel preterito , e nel fupino, come 


eddimoy ademi, odemtum , adimere , torre , levare, efclu- 


dere, privare, brucare; metaf. dallo sfrondare, e alui 
- figrificari, che fi (pecificano dall’ accufativo, 

irimo, diremi , ditemium, dîrimete , difpartire, fcomuna- 

re, diflinire, determinare , diffolvere , diliberare; di- 

gbriguré,. dicidere, disdire una ragione, cioè fciorre uyn 
’ 4° i 


+ 
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De’ preteriti, e fupini. 409 
compagnia di traffico, romper l’ uove in bocca a talue 
no, ehe. val guaftare i fuoi difegni. 

Eximo, excmi, exemtum, eximere, metter fuori, feparare , 
liberare, prefervare, eccettuare, prolungare, perdenae 
re,e rimettere, cancellare dal numero de’ rei l° accufs» 
to, quanda citate non comparifce l° mie ig 

Aiterimo, interemi , interemtum, ere, uccidere. 

Perimo, peremi, peremtum, ere, uccidere, porre uno is fà 
le laftre, difmettere. 

Redimo, redemi, redemium , redimere, rifcattare, ricompe- 
rare, pigliar a fitte, appaltare. Onde redemtor, | ape 
paltatore. sa 


|  AVVERTIMENTO. 
SÌ da me fcacciata la P dal preterito e dal fupino & 


i quefti verbi,appoggiato all'autorità di Terenziano Scauro 


nella fua ortografia di Vittorino, che vivea altempo di D& 
sato, maefiro di s.Girolamo, del Lambino, del Sanzio , e 
del Voffio, è quali dimoftrano, che dar loro laP ripagna all 
andlogia della lingua. E di vero il finimento PSI disbef PS 
. verbi in PO; non altramente che appoi Greci il x fi cano 
gia in nf. So ben io, che Prifciano fcrive fampfi, compfi 
» &c, e che’! medefimo in molti Libri antichi fiofferva. Ma 
per avvifo del Sanzio , cotal guafamento, fcaduta già la 
lingua dalla purità de’ primi fecoli, inforfe. Siccome fiama 
ficuri, che in mille altri luoghi fimigliantemente la P frame 
metteano , dicendo, per efempio, dampnatio , in vece di 
damnatio , € più altri. 
s PREMO, preffi, preffum, premere, prettere,o prie» 
mere , fpremere, calcare, celare, tacere, tener dietroa 
feguitare. 
1 compofti mutano la £ in Z breve nel prefente, è 
la riprendono nél preterito, e nel fupino, come. 
. Comprimo, compreffi, compreffum, comprimere, ftringere, 
tener fecreto, e occulto, rattenerfi, chiudere, cuftedire, 
. raftrenare, reprimere, acquetare, violare, 
Deprimo, efi, efum, cre, abbaffare, umiliare, affondare, 
4, mandar a fondo. | 
Exprimo, effi, e(fum, ere, efprimere, fpremere, trarre, 
cavare, feroccare , 9 ferocchiare , (modi baff) figura» 
re, ritrarre , dire, @ notar qualche cofa. 


+ 


+ 
pprimo, «fi, efum, ere, opprimere, oppreflare., few 


Va 


410 l Nuovo metodo. | 
primere, adonare, atterrare, forprendere, fopraggiugnere 
acchiappare, voce plebeia, intogliere. 


. Reprimo, effi, efum, ere, raffrenare, reprimere, rintuz= 


zare, macerare. 
REGOLA | XLVIII. | 
r : . De verbi in NO. Di 


1 | 


t Cantum, cecini fa cano. . i 
a Ì compofti fanno VI, ENTUM. 
3 Temno piega in temfi, temtum. 
4 Però a pono diè *! Romano. 
Pofui, pofitum. $ A gigno 
Genui , genitum raffigno. 


ESEMPI | È 
verbi finiti in NO variano ne’ preteriti, è ne’ fu- 
XA pini. 
1 Cano , cecini, tantum , canere, cantare, muficare , 
trombare , predire, profetizzare. i. | 
2 I compofti mutano la £ in I breve , e fanno U/, 
ENTUM, come | | | 
Concino , concinui, concentum, concinere, confertare, 
‘cantare in conferto, accordarfi, convenire. 
;« Incinos ui, entum , ere; cantare, o fuonare. 
Occino , occinui, e alcune volte occanui, occentum, eres 
lo fteffo. | 


.Praecino, nui, entum , ere, intonare, dar principio a 


| canto , predire, pronofticare , annunciar il ftituro. 


Recino , nui, entum, ere, rimbombare, far eco. 
3 TEMNO, timfî, temtum, temnere, difprezzare, di- 
(pregiate. | SI 
. Il preterito è folo in ufo nel compofto. 
Contemno, contemfi, contemtum , contemnere, {degnare, 


farfi beffe, beffarfi, avera vile, wilificare, mucciare, sfa- 


tare, vagliare, in fenfo di fpregiare , fon voci plebeia, 
| 4 PONO, pofui , pofitum , ponere mettere, fuppor- 
re, collocare, pofare, piantare, fabbricare, paporre, 
ftimare, o biafimare. CRAS 

Appono, fui, fitum, ére, mettere allo *ncontro,. con 
giungere, apporre, commettefe adalcuno lacura d’accu« 
fare, recarfi a guadagno, | 


* L-. 


» 


i De preseriti, e fupini. 411 

Compono, fut, fiium, ere, comporre, compilare, race 
conciare, ordinare, regiftrare, appreftare, quetare, con- 
cordare , porre ful letto ; feppellire, far lega, ordire 
inganni . i ua 

Depono, fui, fitum, ere, deporre , lafciare, rifiutares 
depofitare, difperare, [commettere, ingaggiare, che Boc 
diffe, metter fu! Se egli ce n’ è niuno, che voglia met- 
ter fu una cena, e doverla dare a chi vince, n. 56. e 
n. 19. mette cinque milla fiorin d’oro de’tuoi contro a 
mille de’ miei. 

Difpono, fui, fitum, ere, difporre ordinare, mettere 
in ordine. 

Expono, fai, fitum, ere, efporre, dichiarare, chiofares 
diliquidare , interpretare , narrare, 

Impono, fui, fitum, ere, imporre, raddoffare, carica= 
re, giuntare, truffare, barattare, per fredare, finire, ultie 
mare , levare fu la nave, imporre, cioè mettere impofi- 
zioni. | 

Interpono , fut, fitum, ere, intramettere , tramezzare; 
mterporre, impiegare la fua opera. 

Oppono, fui, fitum, ere, opporre,. contrapporre, efpor- 
re, adducere qualche pretefto ; o fcufa , trovar fue cagio- 
ni, n.75. 

Poftpono , fui, fitum, ere , pofporre. 

Pracpono , fui, fitum, ere, preporre, antimettere. 

Propono , fui, fitum, ere, proporre, metter avanti gli 
ecchi , offerire. È 

Repono , pofui, fitum, ere, riporre, rimettere, rifpondere, 
replicare; contraccambiare, render la pariglia, modo baffo 

Sepono, fui, fitum, ere , feparare, metter difpartes 
siferbare. 

Tranfpono, fui, fitum, ere, trafporre, trafportare. 

5 GIGNO, genui , genitum, ere, generare, produrre 

Progigno, enui, enitum, ere, lo ftello. 


AVYVERTIMENTO. 
ER antico icompofti noa cangiavano la vocale del fem. 
‘ plice 34 per la qual cagione diceano occano : occaner 
cornua, Tacito , lib. 2. annal. / preserito fte(fo feguiva la 
‘natura del prefente , il perchè fi dicea canui, concanui. 
Corniciens occanuerunt , Saluft. appo Prifc. lib. 10. € 
in 1a: ‘guifa confifti per conftiti ; premi per prefli, e con 
si QUI, vu 


412 Nuovo metodo. A N 
Pono prima faceva polivi, Plaut. depofivi, Catul..car. 34° 
Gigno prende il fuopreterito dali antico geno, ui, ufato 
da Catone, Varrone, è altri. * 55 | 

Benchè temtum non fia inufo, ne rimane però ancora 
Il nome verbale temtor in Seneca nell Agamemn. all. 39. 
dn chero. | 


REGOLA XLUX 
Seconda parte de’ verbi in NO. 


a Stravi, ftratum rende fterno. ci 
2 Sitam, fivi a fino devi. > 
3 Ed a cerno, cretum, crevi, 

‘4 Sprevi, fpretum farà fperno. 

, 5 Lini, livi, levi, fino, 


Ed ha litum nel fapino, 
ESEMPL 


, 
bali 


- 


utti i verbi di quefta feconda regola de’ verbi’ in 
. 3. NO cambian ilP/ del preterito in 7TUM nel fupir 
no fecondo l’ analogia, che abbiam efpofta, facc. 320. 
còme Me 
1 STERNO, ftravi , ftratum, fternete, fpiumare il letta 
ammattonare, laftricare, corredare un cavallo, guer- 
nirlo di paramenti, metter letavole, abbattere, mabifo. 
| fare, fternere è antico, metaf. ufato da Dante, per ife 
pianare. | ea Ne 
Confterno , ffravi , ffratum, ffernere, lo ‘fteflo. ew 
Diflerno, firavi, firatum, flernere, coricar in palio 
Profterno, ftravi, firatum, ffernere, profternere, diltendere 
. in terra, abbattere , atterare, ftramazzare. ©; .. 
Wubflerno, firavi, firatum, fternere, ftender fotto’, far la 
lettiera. A: i ih 3 
2 SINO , fivi, fitum, finere, abbandonare, lifciar fa» 
Te, permettere , concedere, foftenere. pe 
Defino , fivi, o deffi, ftum, finere, ceflare, far fine, rifi- 
nare, lafciare , paflare, mollare, riftare, trapaffare. 
‘3 CERNO, crevi, cretum, cernerey vedere , difternere, 
| giudicare, determinare, fetacciare , paffar per fetaccio, 
;s vagliare, crivellare , combattere, contendere di qualche. 
‘ cola, far da erede Quindi vign cretio, l'asso di dithiag - 
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De’ preteriti, e fuvini 413 
rarfi erede înun certo tempo, fecondo la claufula erdi» 
naria de’ teflamenti ; e prender in cotaltempo il poffeffa 

, del retaggio. Vedi l’ avvertimento feguente. 

Decerno, crevi, creuum , cernere, ordinare , ftatuire, giu- 
‘dicare , rifolwere, determinare, combattere, contende» 
re, decidere una queftione coll’ arme, por fine. 

Difterno , crevi, cresum, cernere 4 difcernere , eonofcere, 
divifare, diftinguere, 

Secernò , crevi, ercium , cernere, allontanare, fcegliere , 
. affortite, cernere , fceverare, abburattare, vagliare. s 
4 SPERNO, /previ, fpretum, fpernere, difpregiare , 

bi: vilipendere. 
dDe/perno y evi, etum, ere, rifiutare. 

5 LIN®, lini, i o levi, lttum , linere , ungeres 
‘ bruttare, impiaftrare , tprare. 

ba allini, allivi, allevi, allitum, allinire, lo fteTo. 

Delino, delini, delivi, delevi, delicum, delinere, hifciare y 

cancellare, 

Nino, illini, illivi, illevi, illitum s illinere , impiaftrare, 
imbellettare, rimpalmare , inverniciare, ftuccare , ine 
gellare , imbalfamare. 

Obiino, oblini, oblivi, oblevi, oblitum, oblinere, lo fteflo. 

‘ Relino, relini, relivi, relevi, relitum, relinere, fturare, 
aprire » tor via il cocchiume impecciato , o incerato, 


SNO -AVVERTIMENTO. 


ONSTERNO è della prima , ‘e della terza coniugazio- 
C ne. Della prima, quando fignifica lo fmarrimento, 0 
spuimento d’ animo: coniternata mulutudo , Liv. dec. 1. 
lib. 3. tap.7. avvilita, fcoraggiata. Della terza, quando 
fignifica V abbattimento delle cofe eferiori > humi conftrata 
cotpora, diftefi per terra. 

CERNO ha il fuo preterito folamente , qualor denota il 
deserminerfi x 0 pigliare il pofe o dell’ eredità. Perchè efpri= 
mendo Semplicemente il vedere, e non l ha quafi mai, dice 
ilVoffio dopo Verepeo. Vero è, che v' ha un' autorità di Ti 
° tinfito in Prifetano; ma in quanto all'altra che e’ porta di 

. Plauto in Ciftell, 1. 1: et mihi amicam effe crevi: è me- 
glio appigliatfi al fentimento di Varrone, che lo fpiega com 

i ftitui. Perchè nella medefima commedia 2; 1. leggefi pari- 

| hu fatin' tibi iftud in corde mee cretum etti hai tu al 


de 
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poftatio deliberato così? fecondo Giufeppe Sealigero, benchè 
altri leggano certum eft; ciò, che °Voffio attribuifce a qual- 
che chiofa. a 
Il nome verbale cretio , che figrifica 0 lo fpazio di cento 
giorni, che fi davano di tempo all’erede a pigliar il pofefa. 
fo del retaggio, 0 laformula, che nell'atto di pigliarlo ufa- 
vano, qual era, hereditatem adeo, cernòque; egli è ordie 
nario nella ragion civile, Libera cretio , quando era in lie 
berià” dell'erede dichiararf tale, é ciò era, quando il tefta- 
sore dicea, cernito , quum voleris. Valgaris cretio, quando 
alnumero de’ giorni fî aggiungea, quibusfcieris, poterif= . 
que, perla qual formula cominciavano a correre i giorni, 
di che la volontà del teffatore perveniva alla notizia dell” 
erede: e fe ne diffalcavano quelli, ne’ quali era legittima». 
mente impedito. Simplex cretid, ‘ quando sì fattà formula 
nella inftituzion dell’ erede non v’ era. Ciò fa vedere aperto, 
che non fidee rifiutare affatto il fupino del femplice in tal fr 
gnificato, benchè egli fia fempre meno, che ne’ compofti, ufato, 
Or cerno, fecondo il Sanzio , e lo ftefo Scaligera, vien 
da upirw indico, e perciò fi piglia per tutte le cofes nelle 
quait è neceffario ufar la ragione, e’! difcrentmento , 9 faù- 
feparazione, edivifione: Ond’ è | che non folamente adope- 
rafî. per fettacciare, e crivellate, ma anche' per ereditare, 
e aver parte inuna fucceffione, e per combattere; perchè an- 
ticamente le liti, e le fucceffioni non fi giudicavano altra- 
mente, che coll’ arme, come avvifa Stobco , cd Ennio in 
Cicerone il teftifica: 0° La | 

Ferro non auro vitam cernamus utrique, 1. of. 

Ma quindi viene altresi crimen, cioè id, de quo cerni* 
furs aut iudicatur; e crines, icapelli , qui difcernuntur, 
dice il Sanzio. © = © See i 

SINO fa qualche volta fini , ritenendo ‘la confonante del 
prefente fecondo l° avvertimento della regola precedente. 

LINO fa litum al fupino: & paribus lita corpora gut» 
tis, Virg. Georg. 4. 99. Ma il fuo preterita è diverfo. Li- 
vi è in Columella, lib. 22. cap. so. nova dolia gummi 
liverunt. Lini in Quintiliano: mariti tui cuore parietem 
linifti, declam. pro caeco. Linii in Warrone: quum- obli- 
nierit vafa, Oggi il più ufitato è levi, da cui fan venire 
relevi, in Terenzio: relevi delia mea, ‘Heaut. 3. 1. io 
ho foperchiate tutte le botti. Ma verifimitmente corefo rèle- 
vi fcende da releo, come da deteo, delevi, ‘il cui femplice 
vedefi anche in Orazio, DL. Ce 
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 Graeca quod ego ipfe tetta conditum levi, /i6, tg. 
od. 20. 

cioè (ignavi. E quindi parimente , fecondo Prifciano lib. 5. 
vien letum, la morte: quia delet omnia, che tutto il mone 
do fsombra, Petr. e ciò fia per avventura il meglio, effen- 
do ul fignificato di si fatto verbo più confacente col luogo 
di Terenzio , che quel dilino; e Diomede nel lib. 1. da a 
deleor, delitus, e deletus. Di che, fecondo lu, diffe Var- 
rone, delitae literae, come Gicerone ceris deletis. Rifpetto a 
linivi, © linii, e linitum; e’ vengon da linio della quarta, 


REGOLA LX. 
De’ verbi in PO, e in QUO. 


1 PO, PSI, PTUM aver pretende. 
T dia .2 Rumpo, rupi, ruptum diede. 
= —»—»— ‘3 PUI, PITUM Mtrepo chiede, 
4 Coquo, coxi, co&um prende. 
5 Linquo folo ha liqui. 6. A° fuoì 
. Per fupin li&um dar puoi. 


ESEMPI. 


1 verbi finiti in PO fanno al preterito PS/, al fupi- 
. J no PTUM, come 0° 
è  CARPO, carpfi, carptum, carpere, cogliere, prendere, 
biafimare. | 
I compefti mutano 1” A in E, come 
 Dectrpo, erpfi, erptum , ere cogliere, sfrondare, sfoglia» 
res O far le foglie, ì pampini, e l’ erbe. ] 

Difcerpo, erpfi, erptum, ere, sbranare, dilacerare abra- ‘’ 

‘no abrano, di Dante, fchiantare, fcerpare, è Latinif- 
mo, e ftrambetlare , baffo. 
«Excerpo s erpfi, erptum, ere, {cegliere, eftrarre, ftrappare. 

e clepfi, (anticamente clepi ) cleptum, clepere, Cic. 
rubare. 

REPO, repfi, reptum, repere, rampare, carpare , andar ‘ 
carpone , brancolage, andar branconi , o brancolone, 
repere è Zatinifmo di Dante. 

Arrepo, pfi, ptum, ere,introdurfi, Si dite o dellecofe, che 
Senza noftro accorgimento vengono , o delle azioni, che fen- 
ra ch' altri fé n' avyegga, fi fanno. 


® 


» 
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Obrepo , pfis ptum, ere, fopravvenire, giungere a qualche 
cofa per aftuzia, e inganno, penetrare deftramente , 
furtivamente. 

Suirepe, pfis ptum, ere, venir voglia, © penfiero, fottrarfi 
di foppiatto alla brigata. 

SERPO, ferpfi, ferptum, ferpere, ferpere, o ferpeggiare, 
‘afdar torto a guifa di ferpe , volteggiare, infenfibil- 
mente dilatarh. 

Inferpo, pfi, pium , ere, ferpere in ISRETO ac(SHFar dolce- 
mente. 

SCALPO,; fcalpfî, fcalprum, fcalpere, incidere, intagliare, 
ftuzzicar& identi, o)’ orecchie, onde fon deatifcalpium, 
e aurifcalpium, il dentelliere, e lo fluzzicorecchi. 

| Folcapo pfi, pium, ere, lo fteflo, ma Plauto ufollo in 

fignificato d ottenere per pura imprentitudine, com’ è in 

roverbio. Lo *mpronto vince |’ avaro, i 

SCULPO, pfis pium , eres fcolpire , intagliare,. incidere” 

Exfculpo, e inculpo , pfi s pium , ere, lo Mello. 

2 RUMPO, rupi, ruptnm, rumpere, rompere, fpezza= 
re , fracaffare, tracciare, far crepare, fcoppiare, vio- 
lare, interrompere, 

«Abrumpo , rupi, dit Si Li rompere , inicaromipere , 

dividere. 

Cortumpo , rupi, ruptum, ere s corrompere ;. gualtare , al- 
fettare, cioè fubornare, viziare. 

Dirumpo , rupi, ruptum, ere dirampere, fimagliare, ade; 
fcoppiare.. 

Erumpo, rupi, ruptum , ere fchizzare, fpuntare ’ fare una 

| fortita, che vale l’ufcir de’ foldati da’ loro ripari’ x per 
affaltare all’ improvifo i nemici. 

Irrumpo, rupi, rupeum i rumpere , entrat -per forza , fa 
empito. 
3 STREPO, firepui, firepitum, firepere , Qrepere, ro- 
moreggiare , borbogliare. 

Conftrepo , pui, pitum, ere, lo ftello. 

Obflirepos puis pitum,ere,parlottare, voce antica, ch’ or 
diciamo , cinguettare, o licia importunare, 
improntare. | 

Perfirepos pui, pitum, eres fchiamerzzare, frullare, ftor- 

| mire , romire, voce antica per fremere. 
Efempi de’ verbi in QUO. — 
4 COQUO st A , dig >) "uoserta dige! % 
rire, 
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Foncoque, xi, &um, ere, lo ftello. 

Decoquo , xt, fum, ere, cuocere, €@ far bollite fine 
a certa diminuzione » diffipare il fuo , fcialacquare folle» 
gnente , fallire, 
 Excoquo, xi, fut, ere, cuocere molto. : 
5 ZINQUO, liqui , linquere , lafciare, abbandonare; 
ommettere, mettere in abbandono. a 

6 Egli non ha fupino, ma icompoftil’ hanno, come 

Delinquo , deliqui , delidum, delinquere, peccare, ere 
rare, fallare, forfare , che è far quel, che non conviene: 
onde abbiamo forfato per misfatto, furfante, e furfanteria. 
. Relinquo, liqui, liftum , linquere, abbandonare, lafciarsa 

Derelinquo , liqui, libum, linquere , lo fteflo, | 


REGOLA li 
o De’ vesbi in RO. 


I Forma tero , tritum , trivi, 

2 Tali, latum diafi a fero: 

3 Gelli , geftum porta gero.. 

4 Quaero quaefitum , quaefivi. 

Ss E da curro curfum viene i 
Con cucurri. 6 UM, uftum urea. 

7 Solitario è fempre furo. 

8 Verri yerfum verro tiese. 


ESEMPI 


verbi in RO fanno variamente il lor preterito, e *l 
lor fupino . i 
1 TERO, trivi, tritum, terere, tritare, logorare, bag- 
tere , ftropicciare, confumare, accomunare, Tritus, CO» 
guunale . | 
Attero, ivi, itum , ere, lo ftefflo, 
Contero , vi, itum, ere , amminutare, macinare, coste 
tritare , attritare, fruftare , sbriciolare, grattugiare. 
Detero , ivi, itum, ere, {minuzzare, ftritolare » fcipa» 
re, lacerare, guaitare, conciar male. | 
Extero , ivi, itum, ere, ftropicciare, cancellare. 
Intero , tyi , itum, ere; macinare una ‘cofa infra altre 
Obtero , ivi, itum, ere, fminuzzare, fchiacciaze, ice 
can saRIcalatca cioè ridurre al niente, Ì 
om. 


ì 
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Protero s ivt,y ttum, ere, deprimere, conculcare, av- 
vilire. 


v  ’’.—AVVERTIMENTO 


ero, facea anticamenteterui , comefero , ferui, nell’ 
avvertimento della regola feguente ‘ E perciò fecondo 
Prifciano, abbifogna leggere priusquam teruerunt in Plaut. 
Pfeud. 3 2. come è nelle antiche flampe, ein quella al- 
sresi di Tibuilo, e di Taciro, da molti eccellenti tefti a 
penna autorizzate, in cui leggeftancora in alcuna parte sì 
fatto preterito, Lipfio fimilmente offervò , che nel Tacito del» 
la Vaticana hafft, mox atteritis opibus, lib. 1 hiftor. 
ema è ito già in difufanza. Re 3 
,2 FERO, tuli, latum, ferre, portare , apportare, me- 
nare, tollerare, foftenere, fofferire, ven're, dire , nare 
rare , celebrare, .vantare , proporre una legge, o da: par- 
e di che che fia al popolo, ottenere, difavanzare, met- 
sere a difavanzo so a conto d° efito , o perdita. Dare ilfuo 
parere. o la voce, aver la voce d’alcuno, giudicare. 
Affero , 0 adfero , attuit , allatum s afferre, allegare, ad- 
durre, render ragione, apportare , apprefentare, arre- 
care, gittare, come diffe leggiadramente Matteo Vill. Gittò 
er tutta Italia careftia; e montare di fra Giordano: 
Non gli montò nella gloria. Altri molti fignificati fpie- 
gherà © accufativo.. dis. gi a 
Aufero s abfuli, ablatum , auferre, torre, ritorre. 
Differo, diftult, dilatum, differre, differire, diffimi- 
gliare , differenziare, diverfare, per effer diverfo ,. voce 
difufata, difagguagliare, indugiare , dilungare, foftenere, 
fofpendere , ferbarfi a fare una cofa, portare, o met- 
tere or quà, orlà, inquà, in là, di quà, dilà: Di. 
giù s di fu gli mena, Dan. inf. s.. a 
. Effero, extuli , elatum,.efferre cacciare , trar fuora, 
pubblicare , divulgare, portare, 0 accompagnar i corpi 
per feppellirli, commendare , ingrandire, onorare, adi- 
rarfi , infuriare , montare in furia , in orgoglio , che inorgo- - 
gliare, è infuperbire ,altresi dieefi, pronunziare,profterire, 
; Offero , obiuit,- oblatum, offerre, offerire , prefentare, e 
offerirfi, e prefentarfi, o ‘pararfi davanti, dare occafione, 
. Sufferro, Juftuli, (ublatum , fufferre togliere, alzare. 
— Ma quando fignifica foferire non ha nè preterito, nè 
fupino ; percioschè avendogli da tollo, o piuttofto da 
fuftollo , confervan fempre il lor primo fignificato, 
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Gli altri compofti niente mutano della prepofizione ; 


gli cui vengono compofti, fe non al fupino. o 
 Confero, contuli, collatum, conferre, portar più cofe 
in un medefimo luogo , paragonare, far comparagione, 
affomigliare , affrontare, affemprare, rifcontrare, co- 
municare, conferire, confabulare, accomunare, racco= 
munare, abbottinare , accagionare, darfi, 0 appigliarfi 
a che che fia, far giornata, venire a battaglia, andare, 
e portarfi in qualche luogo. 

Defero , detuli, delatum, deferre, offerire, prefentare, 
rapportare, avvifare, accufare, rimetterfi al giudizio 
altrui, ftarfene a detto . 

Infero , intuli , illatum, inferre, mettere, o portare 
dentro ; fotterrare, apportare, metter piè dentro, o ene 
trare , muover guerra, forzare, proporre, conchiuderc, 
interire, metter in conto una fpefa; e molti altri figai- 
ficati , che poffonfi prender dall’ accufativo. 

erfero, pertult, perlatum, perferre, portar fino a un 
luogo ; fino alla fine , portare pazientemente, fofferire, 
ottenere quel, che fi domanda. 

Poftfere, poftuli,pofHlatum,poftferre,pofporre,ftimar meno, 

Praefero, praetuli, ‘praclatum, praeferre, antiporre, 
preporre, 
| Profero, protuli, prolatum, proferre, pronunziare , di. 
latare , ampliare, opporre le fue ragioni, palefare. 

Refero, retult , relatum, referre , ridire , riferire, im- 
pottare, rilevare , montare, rapprefentare, fimigliare, 
raffembrare, proporre, e dar paite al fenato, ricono» 
fcere, e tener una cofa da alcuno, metter in credito , 
far buono, cioè notar d'aver ricevuto s contraccambia- 
re, tirarfi in dietro. 

3 GERO, gefi, geftum, gerere, portare, far da erede, 
o che che fia, avere, e tener cura, guerreggiare, go- 
vernare, efercitar carica, condefcendere, ubbidire. 


‘Aggero, geffis geflum, ere, aggruppare, ammaflare,. 
‘ acgumolare, che malamente nel Guicciardini è taffato dal 


Muzio nelle battaglie cap. 8. 

° Congero, ef, efflum, gerere, ammucchiare, far nido 

o nidio , come differo gli antichi. | 
Digero , effi, eflum; gerere ordinare, e difporre: onde 

ebbero nome i dipefti, diseftire, digerire , finaltire. 
Egero s effi, eflum, gerere, cavar fuori, fgorgare, shocq 

cars far foce, e metter I° ; i 

e da . 


di 
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‘ Ingero, ef, effum sere, gittar dentro, intrometterfi, 
ingerirfi, impacciarfi, fvillaneggiare, sbottonare , e °/ 
sproverbio di Plauto: di&a ingerere in dolium Senttluni 
I Tofceni dicono far la zuppa nel paniere. 
 Ragero, ef , eflum s ere, riportare, rigettare." 

Suggero , effi, eftum, ere; fomminiftrare, rammentare. 

4 QUAERO, quaefivi, quaefitum, quaerere, cercare, 
inchiedere, ptoccurare, proccaciarfi , guadagnare , ftu- 
diarfi, efaminare, prender notizia , o informazione , 
collare > dar la tortura, martoriare , porre al martorio: 
cherere è voce antica, folo a’ poeti rimafa. 

I fuoi compofti mutano l' AE in Z lungo. 

Acquiro 3 fivi, fi fitum, ere , acquiftare, conquiftare. 

Inquiro , fivi , fitum, ire, accufare , pigliare informa- 
gione, efaminare. 

Conquiro, fivi, fitum , ere, cercare diligentemente , 

mmaflare. 

Difquiro, fivi, fitum, ere, inveftigare, 

Exquiro , fivi, fium, ere, inchiedere, efaminare. 

Anquiro , fivi , fitum gere, cercare, pigliare informazio- 

ne, fare, o formare, inquifizione contro ad alcuno, che 
la Crufca dice inquifire. * 

Perquiro, fi vi 3 fi tum, ere, rivilicare è ritercar minu- 
amente . 

Requiro, fivi , fitum, ere, ricercare, defiderare, 

URRO, cucurri, curfum, currere, correre: 

1 compofti perdono il raddoppiamento da cinque Ma 
fuori; 

° Accurro, accurri, e accucurri , accurfum accurrere s 
accorrere. 

Circuincurre s circumeurri, circhmeurfum , ee, correre 
d’ intorno . 

‘. Concurro sconcarri, più ufato , che concucurri, concurfum, 
ere, concorrere, ragunarfi , fcontrarfi, urtarfi, venire 
alle mani, a’ ferri, all’arme, confentire, accordarfi. 

Decurro, decucurri s e decurri, decurfum, ere, dorrere 
da alto in giù correre il pallio , fornire ‘il corfo. 

Difcurro; difcurriy difeurfum , eré, difcorrere, correr 
in quà, e in là, che andare alato dice il Bocci n. 625 

e. vulgo; andare ‘aiorie, 

Excurros excucurri, ed excurri, excurfum, ere, far pic- 
cioli viaggi, fcorrerie , diftenderfi. i 
. Incurro , incurri, incurfum » ere , incorrere , aflaltare , 
pstasfi, rifsontrare. 
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Occurro , occurri, occurfum, ere, occortere , avvenire 

refentarfi, venire innanzi, fcontrare , rincontrarfi, ab- 
ea venire in penfiero, prevenire, opportfi. 

Percurro , percurri, e talora percucurri, curfum, ere, 
correre velocemente, fcorrere, compiere il corfo. 

Praecurro, praecucurri , precurfums ere, precorrere y 
prevenire , fuperare, avanzare. 

Precurro, procucurri, e procurri, procurfum sere , cor 
rere avanti, avanzare, diftenderfi. 

Recurro , recurri, recurfum, ere , ricorrere. 

Succurro, fuccurri , fuccurfum , ere, foccorrere,fovvenire, 


AVVERTIMENTO 
aiono qui i compofti dicurro , che parte raddoppiang 
la prima fillaba, e parte no ; fecondo tl difpofio nella 


regola II. facc. a56., anche accucurri ha ufato Cic.: fed 


tamen opinor propter praedes fuos accucurrifle, ad Attic. 
lib. 12. epift. 19. Ma fappi, che curro fleffo perde alle 
volte il raddopiamento: pedibus fterifti, currifti nummisy 
Tertul. de fuga cap. 12. 4l che ad altri pure di quei; che 
hanno il raddoppiamento, tal volta avviene. 

6 Uro , uffi, uftum, urere, bruciare, ardere, diffec= 
care: fi dice anche del freddo, tormentare , dar noia. 

Aduro, uffi, uftum, ere, lo fteflo. 

Comburo , uffr, uffum; ere, divampare. 

Exuro; uffi, ufflum, ere, lo fteflo. MESE 

Inuro, uffi, uffum , ere, cauterizzare, marcare coni 
ferro rovente, infamare, vituperare. o) 

7 FURO . Quefto verbo non ha prima perfona. Si dicé 
Jolamente furis , furit, furere s furiare, nabiffare , imper- 
verfare, f{maniare, bollire, non ha preterito , nè fupino<. 

8 VERRO, verri, verfum, verrere, fcopare; fpazzares 


| AVVERTIMENTO 
N: apprefo Prifciano lib. $., priva di preterita 
furo, Benchè gli conceda la prima perfona del prefen= 
te. Servio gli dà furui, e Sedulio diffe: furuerunt iufla 
tyranni, lib. 1:, operis Pafch., e autori de’ fecolt baffi 
hanno ufato furuiffe; ma fconviene prenderne efempio. 
VERRO , fecondo Servio, fa vetfi, fecondo Carifie verri:. 
quod & ufus comprobat, aggiugne Prifciano lib. 10. il 


cui fentimento abbiam noi feguito. Il fupino verfum è in 


Cic.: quod fanum denique, Muoi non everfum , atque ex 
Pa ) d 3 
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tertum reliqueris, in Verr. ad. 3., e in Catone converfa 
villa, come anche Seneca diffe appreffo Diomede lib. 1. ver- 
fa templa; e perciò in quel di Virgilio, AEn. 1., 482. 

Et verfa pulvis infcribitur hafta, 

Dovrà fpiegarfi la parola verfa, anzi tratta, ftrafcinata, 
che rovefciata, o rivolta , per avvifo del medefimo Diomede, 
E° fembra, tuttavia effere faro anticamente in ufo il [uping' 
verritum, onde fece Apuleio nell’ apol. converritorem. 


REGOLA LIL 
Di fera, e fuoi compofti. 


1 Sevi, fatum fero piglia. 
f 2 Ma ne’ (uoi fitum dirat, 
5 Ul, ERTUM gli darai, 
S' altro fenfo ha fua famiglia. 


de ESEMPI | | 
a (VERO, fevi, (auum, ferere, feminare, metaf. fpars 
gere, divulgare. i 
2 I compofti, che ritengono la medefima fignificazione 
del femplice ritengono altresì il di lui preterito, e mu- 
tano la £ in / breve al fupino , facendo SEVI, SITÙUM. 
Afro s evi, itum, ere, piantare,, feminar vicino. 
Confero s evi, ltum, ere, feminare, o piantar infieme. 
. Differo, evi, ltum, ere, piantare, o feminare fparta- 
zamente , divifamente. | 
Infero s evi, itum, ere, inneftare. 
Interfero, evi , itum, ere ; piantare , o feminar fra mezzo,’ 
Obfero , evì , itum, ere, piantare, o feminard’ attorno. 
3 Quei, che han fignificato diverfo dal femplice fan- 
no Ul; ERTUM, come | : 
Affero, afferui , affertum, afferere, dire, affermare , 
fofterrere, prendere, ufurpare, arrogarfi, liberare , af- 
tancare, oppure da libero far fervo, donde viene affertor, 
il liberatore , affertio , la caufa , nellaquale fi tratta della 
fiberià , che fi diceva ancora, caufa liberalis, 
, Carfero, conferui , confertum, ere , congiugnere infieme, 
amire, combattere, venir alle mani,' e dal combattere, 
che diczafi manum cum hofte conferere , venne nelle leggi 
Romane la ir ex iure mann confertum vocare, 
cioà dal wisunalè evndurri D avverfario' nel luogo, ove era 


‘ 


— chiudere. 


.serga avea fevi, fatum, perchè confeui, e infevi die 
e 
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fico il podere, che dall’ uno de’ litiganti cercavafî ricupera» 
‘rese indi, prefenti i tefimoni, una gqolla , o fufcellino 
pigliando , la portavano al giudice, acciocchè , ficcome nel 
podere prefente , determinalfe l affare. E Fefto nora, che ì 
seftimoni di cotal azione diccanfi fuperftites, e quella gole 
la, o paglia appellavafi vindicia , onde la controverfia 4 
che i legiftt dicono rei vindicationis, da Aulo Gellio chia- 
mafi feltucaria . i 
Defero, deferut, defertum , erere , abbandonare, lafciare < 
Di(fero, differui, differtum y-erere, trattare , difputare, 
difcorrere. s 
Exero, exerui, exertum, ere, cacciare, o#rar fuora. 
Infero s inferui, infertum , erere, mettere dentro‘, race 


+ + 
; 


Interfero s interferui , interfertum, erere , metter fra due, 
tramifchiare. x i 


Ù 


AVVERTIMENTO 


E ragion credere, dice’l Voffio , che I’ antichità aveffe 


avuti due, o tre-fero: uno prefo da dp; neo , or. 
dino ; l’ altro da éip@, dico ye'l terzo dal futuro di omspà, 
dal quale tolta via la x fi fafero, feminare. E perciò: 
giella prima fignificazione , che quafî contiene la feconda; 
facea ferui , AS donde abbiam ferta, ghirlanda, e co- 
rona di fiori; feries, l’ordine; il filo delle cofe; e nella 


dano il fignificaro di feminare; e conferui, e inferui, 
l’ ordine s e la difpofizion delle cofe. Si è però talora fimil 
diftinzione confufa , particolarmente nello fcadimento della 
lingua , in cui vedefi adoperato ferui per fevi: e così an- 
cora ne’ compofti: e potrebbe anche ciò forfe avvenire per. 
la fignificazion di orapw, fut. omepò, che dagli antichi. 
pur fi è prefo per ne&o, come ragiona il Voffio nel fuo 


| ,etymol. ; onde al parer di coftui potrebbe dirfi, che (ero. 


avefe fempre avuta‘ la medefima origine ; poichè differere, 
difcorrere s per efempio, altro non è, che fare un’ ordi= 


nanza , o teffitura di parole, 


| 
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REGOLA LIE. 
| De' verbi in SO, 


2 Quegl in SO s IVI, ITUM fanno. 

2 Pure inceffo, inceflì fa. 

3 Piînfo, pinfi, e pinfui da, 
Piafum, pinfitum: gli denno 
Anchè piftum. 4 Vifi, vifo. 

5 Depfe a depfui tienfi fifo. 


ESEMPB 


2 verbi finiti in SO fanno il preferito /V/, il fupino 
ITUM. Ma fpeflo nel preterito fi fa una fincope. 
ARCESSO , erceffivi, o arcefit, arceffitum, arceffere, 
mandar per uno , chiamaîlo , che venga a fe, accufa- 
re, chiamare in giudicio. Bocc. n.57. citare a cortes 
G. Vill. 8. 13. i 

CAPESSO , capeffivi , capeffii, o capefft, capeffitum, ca- 
 piffere , prendere, imprendere a fare alcuna cofa. 

FACESSO, faceffivi, fac.fii; o faceffi sfaceffitum, fa 
ceffere, fare , andar via, partirfi, mandar via, recarn® 
32, faftidio. 

LACESSO , laceffivi, laceffii, 0 laceffi , laceffitum, lacef- 
fere, sfidare; disfidare, invitare, chiamare a battaglia. 

Quetfta fincope è folamente rimafa nel feguente. 

2 INCESSO y inceffi, fenza fupino inceffere , provocare, 
irritare, affalire; venir defiderio , compaffionare, o fi- 
--+mil cofa $ efler moffo da tali affetti. 
 * 3 PINSO, pinfi, e pinfui , pinfitum , pinfum; e piftum, 
. ' pinfere, peftare, ammaccare, e ridurre, una cofa in 
polvere . raffinarla, Gli antichi diceano ancora pifo. 

4 VISO, vifis fenza fupino, vifere, andar a vedere, 
wifitare. i 

Invifo , invifi , invifum , eres lo fteflo. 

Revifo , revifi, revifum ,- ere, rivedere. 

5 DEPSO, depfui (anticamente depfi $ Varr.) fenza 
fupino , depfere , ammollire , rimenar la pafta è Non. 

Gondepfo, condepfut, ere , lo fteflo. 

Perdepfo s ui, ere, rimenar bea la pafta. 
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AVVERTIMENTO, 
CCERSO Jfoverte fî adopera in vece di arceffo. Ma 
ella è una parola guafta , dice’. Voffio , benchè (embri 


dai’ ufo autorizzata , dovendofi dire arceflo . E così l'ha 


fcritto fempre mai Prifciano , quel che ne dica il padre Monet 
nel fuo deleftus Latinitatis. Za ragione fiè, perchè arceflo 
vien da arcio , fatto daad, e ciò; non altramente che }2- 
cello da lacio , faceffo da facio, e capeffo da capio. Vedò 
la liffa deli ortografia alla fine deltrattato delle lettere. 
Quefti quattro verbi in SO furono anticamente della quar- 
ta coniugazione . Onde troviamo ancora arceflîri in Tito Livio 
Jaceffiri in Columella, e fimili. E forfe per sì fatta ragio- 
ne il lor fugino in ITUM ha la penuitima lunga. © 
{ {Pinfitum è il vero fupino di PINSO , da cui per fincope 
fi fan pinfum, e piftum, 
VISO ka folamente il preterito vifi ferza fupino : vifuna 


;. però vien da video . Perchè vito fchietto fignifica unitamen- 


te eo vifum; benchè in Terenzio leggafi: vultis ne camus 
vifere? Phorm. 1, 2. , ma vifo è il frequentativo formate 
da quefto fupino vifum: come pulfo da pulfum, fupino dò 
pello. Nè può il verbo effer fermato dal fuo fupino , quando 
da effo il fupino formar fi vuole. 


. REGOLA LIV 
De’ verbi in 70. 


1 Sol XI fle&o, e XUM richiede. 
2 XI, e XUI riceve petto: 
Di fua fchiera è ne&o, e pleQo. 
3 Mitto, mifi, miffum chiede, 
. 4 Meflum, meflui fa meto. 
5 IVI, e ITUM , cerca peto. ©» 


ESEMPI | 
"verbi in TO hanno varie differenze ne’ preteriti, @ 
ne’ fupini. ©. 
1 FLECTO, flexi, flexum, flettere , piegare, incurva- 
re, torcere, falcare, da falce. 
tircumflefto s xl, xum , cre, piegare, intorno , in giro, 
Deflello, xi, xum, ere, chinare, divertire, traviare. 
Anficito s xi, xum sere inchinare » declinare, archeggiarer 
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Refletto , xi, xum , ere, riflettere, ricurvare, ritorc: cre, 

Tre han doppio preterito , 

2 P£CTO, pexi, meno ufato , pexui, pexum, pettere, 
pettinare > cardare , o dare il cardo, come fi dice s cavar 
il pelo a’ panni: e in proverbio dare il cardo Significa > 
dir male, afpramente d’ uno , metaf. 


Depetto , xi, e aui, xum, fre , pettinare, {cardafTare, 
{orafhare alcuno, conciario male. 

N£EXO , nixi, e nexui, nexum, neftere, annodare ie 
gare, unire , intrecciare, avviticchiare, renderfi- fchia= 
vo del creditore per foddisfarlo colla propria fatica , €. 
quefti tali fi chiamavano nexi, e nexus, nexus, nexuiy 
dicevafi l obbligazione a tale, 

Anneo , xi, xui, xum, erey aggiugnere, accoftare. 

Connello, x1y xui , xumy ere sg intrecciare è incaftonare. 
affibbiare. 

Inneéo , xl, xui, xum, ere, inteffere, intrecciare. 

PLECIO, plexi, poco ufato, plexui, plexum, plette- 
res intrecciare, punire, battere... . 

Implflo , xi, xut, xum, ere, intralciare, avviluppare. 

3 Mitto, mift, miffum, mittere , mandare, far ailape- 
re, fcrivete ad alcuno 4 gittare, ommettere, tralafcia- 
re, t:cere, una cofa , fegnare, cavar fangue, che dicef 
falaffo , lafciare, licenziare , liberare. 


Admitto , fir um sere, ammettere, comprovare, com- 
mettere, pingere, {pronare, 

 Commitio, fi , fum, ere, mettere infieme, congiugne- 
re ,commettere , fidare, raccomandare, far qualche male, 
cominciare, dat principio a qualche cofa , come giuoco, 
fefta, cena, e altro, confiscare, 


Demitto, fi, Qum, ere, difcendere, cali giù, abbaf- 
Yare, adimare, merce Dantefca. . 


| Dimitto , fi , ffum, ere, mandare , licenziare, accom» 
miatare , lafciare, 


Emitto, fis fum, ere, mandar fiori; fcoccare, bla 

ftrare, o sbalelizia: gittare ,  bendie ; 

 Ammito, fi, fum, ere, metter dentro, far entrare, 
infpirare » lafciare , crefcere , fcagliare, adizzare, che è 
irritare i cani a mordere, e per metaf. d’ ogni altra ca 
dar la briglia, lafciar correre a briglia fciolta. 

. Intermitto, fis um, ere, frammettere, tramezzare,. 
intermettere , intralafciare. 


Manumitto , fi, fum, ere, far franco » liberare ,. frane 
cate +. © franch:eggiare, 


nie e I 
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Omitto, fis ffum, ere, ommettere, tralafciare 

Permitto , fi, (um, ere, permettere, dar licenza, far 
buono , dar in potere, allentar la briglia, lafciar correre, 

| Praemiito, fi, (fm jere, mandare avanti, prefvpporre. 

Promitto, fi, um, ere, promettere, improntare, dar 
parola , lanciar lontano , lafciar crefcere in lungo. 

Adpromitto , fi , [um sere, ficurare , aflicurare, obbli- 
garfi per altrui, mallevart: donde viene adpromiffor, il 
ficuratore, 0 mallevadore. 

Compromitto, fis fum, ere, compromettere, far com- 
promeffo , rimetter le fue differenza in altrui con piena 
facoltà di deciderle, mettere il depofito , depofitare: 
quindi viene compromiffum, il depofito di d:naro , che f£ 
fa in mano d’ una terza perfona , per ficurtà di dovere ftare 
al giudicio degli arbitit; oppure la convenzione , € patto; 
che fi fa di farvi. 

Expromiito, fî, (fum, ere , promettere, obbligarfi per 
altrui in guifa che refti difobbligato il primo debitore. 

Repromuto , fi, fum, ere, promettere, obbliga:fi vie 
cendevolmente. 

Remitto , fi, fumi; ere , rimandare, rinviare, allarca- 
re, rallentare, ammollare, allenare , rimettere, perda» 
nare, rinunziare, ‘e tifiutar la propria moglie , deporre 
ogni vergogna , che far faccia, e darla per mezzo, 
dicono 1 Fofcani, quietarfi , celare, diminuire. 

Submitto, fi ,fum, ere, fottomettere, mandare fegretamente. 

4 METO, m:fut, meffum, metere, mietere. 

Demeto , (fui, um, ere, recidere, tagliare. 

5 PETO, petivi, petitum, petere, domandare, pregare, 
fupplicare , pretendere, andare, incamminarfi a qualche 
luoge , affaltare, percuotere. |’ 

Appeto , ivi, itum , ere, appetire, defiderare, avvici- 
narfi, avventarfi, percuotere con pietre, arme , o che 
che fia , cercar di prendere, o abbracciare, infidiare. 

Compeio,ivi,itum, ere, competere, gareggiare , convenire, 

impeto, ivi, itum, ere s affaltare, cozzare, dardi coz- 
ZO, urtare. | sa 

Oppeto, ivi , itum, ere, morire. 

Repeto , ivi, itum, ere, ridomandare, ripetere, ridi. 
re , ricominciare, reiterare , ricordarfi, ritornare in 
qualche luogo . 

Suppeto, ivi , itum, ere, domandar con frode, V/p. di 
qui vicne fuppetit nella terza perfona, e lefto , e pronto. 
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e fufficiente. E ancora fuppeteres Cic. avere a fufficiene 
za, in abbondanza. 


AVVERTIMENTO 
ECTO par che abbia fatto anticamente nel fupino an- 
che pe&itum, da cui vien pe&itae lanae in Collumel., lib: 
12. cap. 3. lane ben pettinaté , e fcardaffate , pe&ita tellus, 
idemlib. 10. la terra ben lavorata, ben arpicata, E quindi 
forfe Apro allegato da Prifciano lib. 10. diegli anche tl pre= 
sertto peftivi; ma l’ufo lo ha sbandizo, 

Amplegtor f fa da pleor, di che dicefî amplexus fum 
dal fupino plexum. E”! fimile avviene in compleltor,che 
fembra effere fiato anticamente attivo, completo, perchè 
srovafi complexus in fenfo paffivo appreffo Plauto, e Lu- 
crezio. Ma fe ne poffon vedere altri fimili nella lifta de’ verbì 
pafivi, e in quella de’ participii frale note, che fon dopo 
la fintaffi. È = 

. Alcuni per difetenziare i due preteriti plexui?, e plexi, vo4 
gliono, che’l primo fignifichi tramifchiare, intrecciare,e’! fe 
condo punire. Ma tal differenza non è offervata. Quello,che 
fi dee piuttofto badare, fi è, che plexuiè più ufitato di plexi< 


REGOLA LV. 
Seconda parte de' verbì in TO. 


1 Verti, verfum darà verto. 

2 Steti ha fito intranfitivo. ; 
Da fto. 3. Statum, ftiti aszivo. 

4. Solo ftertui fa fterto. 


ESEMPI 

F ERTO, veni, verfum , vertere convertire; volgere; 

volvére, poet, rovinare, laverare, e {muover la 
terra, prendere a uno bene, o male, che vale inco- 
gliere; G. Vill.9, 291. Che. non dovea bene incogliere 
alla noftra cittade. ii s recar da una lingua if 
un'altra, mutar paefe; andarfene da fe fteflo in bando, 
datla a gambe , fvignare, o darein pagamento un canto: 
proverbio, che val fu girfi nafcefamente. Mutarfi, cone 
fiftere, inchinare , il effer volto al fine. 


*__«Adverto, ti, fum, ere, volgere ad alcuna parte, offer 
- TRIG. : i 


Poralzi 


SO O sa , * - dl a SE 
' 


I 
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‘Animadverto , ti, fum, ere, applicarfi a qualche cofas 
ftar attento, punire. i 

Converto , ti, fum, ere, rivolgere, trafvolgere, can- 
giare , convertire, ritornare, Ò 
° Everto , tt, fum, ere, diftruggere, efterminare, disfa» 
re, fubiflare. 

Obverto, ti , fum , ere, volger contro, o verfo. 

Perverto , tt , fum, ere, pervertere, guaftar l’ ordine $ 
volger fotto fopra, che metter fottofopra dicefi in moda 
baffo , contondere , pervertire: Col perverfo ti perverti 
rat, Albertano c. 13. 

Praeverto , tl, fum, ere , precedere, prevenire,prefe- 
rire', avanzare , preporre una cofa all’ altra, buona, o rea. 

Reverto , inufitato al prefente, reverti, reverfum, Cic. 
ritornare in.mezzo del cammino,o che fiefi di fua vo- 
glia, © che fiefi richiamato, © refpinto. Redire al cone 
trario fignifica, ritornare compiuto il cammino, e di grado. 
' Subverto , ti, fum , ere, mandar fottofopra, rovinare, 
fovvertire, ingannare. 

2 SISTO, verbo neutro, fignifica {tare, fermarfi; prende 
il fuo preterito da STO, STETI. 

{ compofti feguono ancor eflii compofti di STO. 

Affiflo , aftiti , affifere , tar prefente, ritrovarfi vicino. 

Abfifto, abfiiti, ere, farfilontano, ritirarfi, defiftere. 

Confifto, fitti, flitutm, ere, confiftere, fermarfi, ftarfi, 
arreftarfi, aftallarfi ( proprio delle beftie,) e per met. ufato 
da Dante Purg. 6 per albergare, ftallare è del Bocc. n. 91 

Defifto, deftiti , deftitum , ere, defiftere, cellare,tralafciare. 

Exfifto, exftiti, exflitum , ere, effere in atto. 

dafiflo , infiiti, inftttum, ere, infiltere , ftar fermo in 
una cofa, oftinarfi, profeguire, far iftanza. 

— Obfifle, obfiiti, obflitum, ere, refiftere, contraddire. 

Perfifto, perftiti, perftitum, ere, perfiftere, perfevera- 
re s durar fino alla fine. Ù 

Refifo, reftitt, reftitum, ere , fermarfi, refiftere, op- 
porfi, ripugnare, reftar indietro. o 

Subfiffo, fubftiti, fubflitum, fubfiftere, fufliftere ,- fer- 
marfi, refiftere. 

3 SISTO, attivo, fliti, fiatum, fiftere, reprimere, ar- 
reftare, foftare, ftagnare s prefentare alcuno in giudi- 
cio , aggiernare , ch’ è affegnar il giorno per apprefen- 
tarfi in certo giorno, € ora. 

4 STERTO, fiertui, ftertere, ruffare, lo firepitar, che 
Si fa nell’ alare in dormendo, 


\ 
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Deflerto, deflertui , ere, {vegliarfi, e rifvegliarfi, de 


ftarfi. 
. AVVERTIMENTO 
a VERTO vengon diverto, e divertor , che hanno 
D) il medi fimo pieterito , cioè diverti, come anche per- 
veto , € pervertor han folamente perverti. Mareverto al 
prefente non è in ufo , benclè revertor da'quefto prenda il 
Juo preterito reverti , che Cicerone adopera fempre intutti 
i tempi, che ne dipendono: fi ille non revertiffet, &c. 
Offic. 3. Se colut non feffe ritornato: reverti Formias, ad 
Attic. lib. 8. ep. 3. Legati Ameriam reverterunt. Pro 
Fofc. Amer. E così han parlato tutti gli antichi , quantun- 
que gli autori degli ultimi tempi fi fervono più frequente» 
mente di reverfus fum. 
. SISTO attivo fa al preterito ftiti. Ma Sifto neutro piglia 
fteti da STO. Eccone l’efempio in frafo attivo: antea il- 
lum iftic fliti, nunc hic eum fifto, prima io il feci co» 
i clrare, ora il cito qui. Ma prendendofi per fenfo neutro, 
e affoluto dirafft: antea iftic ftetit, nunc hic fiftit, pri 
ma egli comparve costi y ora comparifce qui. Il fupino fta+ 
tum è ufitato nella ragion civile; fi ftatum non effet, 
U' piano L. 3; Si quis in ius vocatus, &c. fe non fi foffe 
comparto. E quinci vengon (tati dies, (tata facrìficia; per= 
chè ftatus , dice il Voffio, fi piglia in quei parlari per 
gem) ueris , cioè ordinato , flabilito. Dal fupino ftatum 
viene ancora ftator, cosui ,cheferma, Iupiter ftator.Giove 
rattenitore , dacchè rattenne i Romani a preghiera di Roma- 
lo, allor che fusgivano vergognofamente davanti a” Sabini, 
Ma i fupini de’-sompofti di filto oggi non s ufano , tutto: 
chè ne rimanga alcun participio, come extiturus in Ul 
piano I. 8 de rebus au@or. iud. poll. | 
STERTO, fecondo alcuni, fa anche fterti ritenendo la 
confonante del prefente in quella guifa , che abbiam già divi- 
fato in altri verbi. : are E 


REGOLA LVII. 
De’ verbi in YO, e XÒ. 
1 Vixi, vi&um ti dà vivo. 
2 Solvo, folvi, e folutum. 
3 Volvo, velvi, e volutum. 
4 Calvi, ha calvo, e d'altro è privo. 
5 Nexum,nexui, avrà nexo. ii 
6 Textum , texui fa.texo. 
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ESEMPI 
1 I verbi in VO hanno pur divario ne’ loro preferiti , 
e fupini. 


VIVO, vixi, viflum : , vivere, vivere, ftar in vita ali- 
mentarfi. 

Convivo s xi, fum, convivere, vivere in compagnia 
altrui, definare, e cenare infieme.. 

Revivo, xi y flum, revivere, rifufcitare, vivere di nuo» 
vo , rifurgere , e riforgere , tornar in vita. . 

2 SOIVO, folvi, fo'utum, folvere, fciogliere, fciorrey 
slegare , nodare, difgroppare, folvere, poe:. affolvere 
fpetrare, ‘meraf. del Fetr. pagare, bore se rimborfa» 
re, partirfi, far vela, o calar la vela o diftender le 
vele, fciorre ]' ancore , rifoivere una quiione: dilpene 
far dalle leggi : 

Abfolvo, vi, utum , cre, allolvere, compiere, confu- 
mare, menare a fine, condurre a capo, capitare, ante 
finire , perf:zionare , disbrigare. 

° Di[fotvo, yi, utum, ere, difciogliere » slacciare, dino 
die s ftemperare , disfare. 

" Perfolvo, vi, utum, ere, finire, fui s pagare 
interamente, fodd:sfare, adempiere. 
 Refolvo svi, utum, ere, fciogliere , ‘aprire, fnodare, 
fpolverizzare, fvaporare, fvanire , rompere, pagare. 

3 VOLVO, volvi , volutum, volvere è voltar olgere, 
penfare , e ripenfare, macchinare, ruminare , volvere, 
ufaro anche 1 poett 3 

Advolvo, vi 3 uUM 3 ere, sla verfa. 

Convolvo , vi, utum, ere, avvolgere, attorcigliare, pie» 
gare in cerchio. 

Devolvo , vi, utum, erescalar giù, precipitare, far cadere, 

Evolvo, vi, utum, ere, fpiegare, fvolgere, goltare, 
fviluppare , fcoprire. 

Anvolvo , vi, utum, ere, involgere, intorcigliare, co- 

vgire, nafcondere, inviluppare. 

Obvolvo , vi, utum, eres inviluppare, fafciare, coprie 
re, fcufare. 

Provolvo, vi, utum, ere, inchînarfi, o iaia s e 
richinare altrui per fegno di riverenza. | 

Revolvo, vi, utum, erey LVOgoe s fpiegare, raccon- 
tare. 


CALVO, calvi, calvere, ingannare. 
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alvo fà calvi fenza fupino fecondo Prifciano. Ma me- 
C glio diraffr calvor: ubi domi fola fum; fopor ma- 
tuus calvitur, Plaut. Cafin. 2., 2., cioè decipit: quanda 
io fon folo in cafa, il fonno mi facader dalle mani ogni 
cofa: Ed anche in fenfo paffivo: ille calvi iratus, Saluft. 
epp® Prife. lib, 10. colui credendo effer gabbate. 
La terminazione in XO ha due foli verbi, rnexo, e 
| peso. 
s NEXO, nescui, nexum, nexere, o pure 
Nixe , xas , are, frequentativo di rele, annodare, 
legare. | 
TKXO, texui, textum, texere, teflere , intrecciare, 
fare, ordir la tela, comporre, e far alcuna cofa. 
° Attexo, xui, xtum, ere, unir una cofa con l’altra. 
Contexo , zu, xium , ere, teffere, comporre; congiun- 
gere, connettere artifiziofamente infieme. | 
Detexo, xui , xtum , ere, Cic, Virg., finire di teffere, 
wenir a fine di una cofa. 50 
‘Intexo, zui, xtum, ere, inteffere, tramifchiare, in- 
‘trecciare , interporre, tramezzare, inframmettere , porre 
gra l'una cofa, e l'altra. © 
Pracetexo , xui, xtum, ere, far ©mbra, riparare, copri» 
re ,a e un pretefto , o fcufa, .trovar fue ragioni. 
Retex0* xui; xium, ere, guaftar la tela, disfare, dif 
mettere, rompere un trattato . I 


QUARTA CONIUGAZIONE 
REGOLA LVII 
Fa le quarta ITUM, IVI. 
Geftie , e ineptio mai fupinoy 
Nè caecutio avrà in Latino; 


Il paffato han, come audivi, 
ESEMPI 






‘ verbi della quarta coniugazione fanne il preterito 
IVI, e ’l fupino ITUM , come l 
«Audio, audivi ‘audìtum , audire, wdire, fentic dire, 


+ 
£ / tri 


+ 
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afcoltare, dare udienza, ubbidire, credere, ftarfene a 
uno, cioè intendere, e feguire il (uo parere. Si tra- 
duce (pefo per lo paffivo » effer lodata , 0 biafimato, 
aver buona, o mala fama, andarè a fcuola, effer die 
fcepolo d’ alcuno, 
Exaudio, is, ivi, itum, tre, efaudire, afcoltare quel, 
“ch'uom domanda, e concederglielo. a 
Inaudio , is, ivi, itum, tre, ‘udire per relazione, fentir 
dire. 
CONDIO, condivi , conditam, ite, condire, imbalfama- 
- «res far-della falla , o mapicaretti. | 
EO , ivi, Hum, ire, andare, gire, appigliarti al parer 
d’ uno con metterfì dalla di lui banda. Sl, 
Egli fa al futuro iéo, come anche i compolfti. 
Abito, ivi, itus, ire, partire, andarfene, levarfi via, 


» marciare, voce nuova , difperderfi, difparire, fvanire, 


finir la carica. | - 

Mdeo s ivi, itum, ire, andare, o efler a tale: figliuoli, 
fiates a Carlo, e falutate Dufnamo; ftor. Rinald., far ca- 
po ad uno, andare, alla ragione, cioé comparire in 
giudizio, prender la poffeffione d' un’ eredità 

dmbio, ivi, itum y ite, circondare, circuire, girare, 
pretendere, detto dal girare attorno, che fanno gli an- 
biziofi per ottener ciò , che bramaro. 

Goto; tvi', itum, ire, convenire, affembrarfi, ftormeg- 
‘giare, far capo ‘ig un luogo, indurare , condenfarfi , 
Congiungerfi, collegarfi , faldarfi, rammarginare. | 

Exeo, ivi, itum , ire, ufcire, ufcir d’ uffizio, ufcir di 
fe s ufcir.dell' anima, finise, paffare, fchifare , camn- 
pare, morire. i 

Ineo, Ìvi, itum, ire, entrare in qualche luogo, imprene. 
der carica ; far la ragione , cioè fare i conti, trovar 
modo » deliberare, confertare , intraprendere , acqui- 
ftar Ja benivoglienza, far focietà, cominciare. Quindi 
viene iniens, ghe comincia, fla in priacipio, come inigas 
menfis, annus, & ua ses 

Ok:0, ivi, itumy ire, circuire ) cercare, darfi attorno, 
trapaffare, morire, andar a babboriveggoli , quali à 
rivedere il babbo, parlar dacommeaia, tare i fuoi do- 
veri, i fatti fuoi, . Ss 

Pereo, ivi y.itum, ire, perire, \capitar male, morire, 
dar f ultimo tuffo, metafora prefa da’ que $ affogaho 

Proteo, ivi; itum, ire andar avanti, precedere, dete 
«Tom. Lo Eee 
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tare , e prefcriver la ferma delle parole nelle cerimae 
nie pubbliche. 

Practereo , ivi s itum s dar tralafciare, ommettere » paf- 
farfene. . 0 

Prodeo, ivi, itum, ire, comparire , sfcire in jutiblico; 

trafmodare 4 etcedere nelle fpefe : 

Redeo , ivi, itum , irey rivenire , ritornare (riedere, di- 
. fettivo , e poetico), ricominciare, riandare, dale 
ravvede:ti, rendere, fruttare. 

Subeo, ivi, tum , tre , fottentrare,, fottometterfì i intra» 
prendere un affare, addoffa:fi un pefo, falire, rive- 
ftirfi una larva , miette:fi la mafchera, Fappresntara 
una perfona , foffrire, patire. 

Tranfeo, ivi, itum, ire, trapaflare, valicasa; tragittare, 
dare il voto , metterfì dalla parte di coloro, di cui fi 
fegus il parere in dar la voce, o la fentenza. 

FINIO, finivi, finitum, finire, finire, ultimare, difinire, 
"«deferminare » terminare, affegnare, por. termini; Ofia 
| de finitor dicefi D'origzonee. 

Pracfinio s ivi, itum, finire, \imitare,, taffare, preferivere 
ordinar quel, cui fi ha a fare, 

LINIO, linivis linitur A linire,. ungere, imbiutere, im 
piaftrare. | 

Ilinio s ivi NI itum » ires lo Mello. # 

Sublinio , ivi, itum, ire y metter Ja prima mano in. un 
quadro, i primi colori, « per metafora , buslare, {chere 
nire, gabbare, prefo da un certo giuoco, dawe foffando 
uno in certo cornetto pien, di fuligine, fpruzzavas.e ina 
brattava ad altrui il volto ; che moi potremo dire, far 
la barba di ftoppa. - 

MUNIO,. munivi, munjium, munire, fortificare, armare; 
- Inferzare, guernire, fornire di che che fia, fpiapare, 
@ leftricar e vien... 

Praemunio, ivi, itum, ire, guernire afforzare , affore 
tificare per tetopo, — 

$C/0, feivi a Sessa, faire, fapere., intendere, venire 3 
| notizia. 

Confeio, ivi, itum, ire, fa apere ihnfieme, efler confapevole; 

Vr a parte con gli altri; il più è in mala part. 

Nefcio , ivi, tum, ires non fapere, ipnorare.t 
feta, ivi, Huzgs ire rifapere, eflere avviato, ragevagliata 

SERVIO » fervivi, fervitum, fervire , fervire vivere in 
‘> ferveggioa Bar in fervita,.ellere : fchiavo,. accomedarfi 


. FI 
wc si x 
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ad alcuna cofa; e è Giurifli dicono, un podere fervie 
ad un altro, quando queflo ha fopra quello il diritto di 
paffarvi, o fimil cofa, ss È 
Wefervio , ivi, itum, ire, fervire, 
I verbi feguenti s’ attengono alla regola generale nel 
preterita, ma nori han fupino. : . 
GESTIO, geflivi, geftire, brillare, gongolare, imbaldan- 
zire, ringoire, ringalluzzare , far galloria. 
INEPTIO, ineptivi, incptire, fa da goffo , dappoca, ef- 
fer difadatto , inetto s infufficiente. 
CAECUTIO, coecuiivi, caecutire, abbagliarfi, abbarba- 


gliar@i , efferrincaliginato. 
ci. AVVERTIMENTO 


° 
bedio, di cui è tale, che ne ha dubitato, fa obedivi 
Y obeditum; utrinque enite obeditum di&atori ef, - 
Livio, dec. lib. 4. cap. 14: ramo oleas quam maxime 
pbedituro, Plinio lib, 17 cap. 19. 

Punio , fa punivi,°e punitos fum: cuius tu inimiciffi- 
mum multo crudelius punitus es, Cic. pro Mil. VegganA 
le nose appreffo della fintaffi.. ia | 


REGOLA LVII. 
Di Singultio, Venco » Veaio , e Sepelio, 


1 Vuol fingultia fingultum, 
.% Solo venii veneo dè. i . 
_ 3 Veni, ventum venio fa. 
4 E Sepelio fepultum. 


> ESEMPLO 


| primo, e I° ultimo di quefii verbi feguon la regola 
, generale per lo preterito , ma fanno il fupino in UL» 
UM. ; ì ; i 


1 SINGULTIO, fingultivi , fingultum , fingultire, fia» 
ghiozzare, onde viene fiogultus. de ui 
| Gli altri due hanno diverfamente il preterito, el fupino, — 
-2 VENEO, venti » fenza fupino; venire, efTer venduto, 
3 VENIO, vent, VeRtum » venire, venire , atrivarta © 

grugneres andare 
kEe3z 
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Mdvinio; veni , ventum , ire, giungere. 
Circamvenio, veni s ventum, ire; circondare, forprendere 
ingannare. | | E ea 
| Convenio, veni, ventum,ire, convenire, aramaflarfi , af 
‘fembrarfi ; unitfi, accordarfi, confaifi, affarfi, confona- 
re, concordare, parlare, andar a vedere, a trovare, a 
| Vifitàr taluno, follecitare il fuo debitore, citare, chia- 
.- marlo in giudizio, venire in poteftà del marito per mez- 
‘«Zovyl’un contratto, e fcambievole donazione , che fî chia». 
mava coémtio, compera fatta a vicenda. © | © 
Devenio , veni, ventum, ires difcendere, condefcendere 9 


venire a fegno, che. se n: 
Evsnio, veni, ventum, ire, addivenire, intervenire, accadere. 
davenio, veni, véntum ire, ttovare; rinvenire, inventare, 

invenire, v.®ns. i | ua 
Pervenio ) veni , ventum , ire, arrivare, giungere. 
P.acvenio , veni, ventum, ire, prevenire, anticipare. — 
Provenio, vent, ventum, ire, provenire, allignare, rendere, 
Revenio, veni, venium, ire, rivenire. È 

A SEPELIO, fepelivi, fepultuta, fepelire, feppellire, 
fotterrare, da Pa es i 


AVVERTIMENTO. 


gramatici fono alla mifchia, fe il fupino di fingultie 
debba effer tingultum, o fingultitum. Oàde fcorgiama 
ejfer eostlD’uno, tome l’altro poco da Not però abbiamo eletto 
fingultum , perchè ne viene fingultos. Mao fleffo fingultura 
è per fncope da fingultitum, com? è fepultam per fepelitum, 
che tempò fu era ‘in ufo, fecondo Prifciano, | 
VENEO faffi da venum, ed eo, Egliè priva del parti- 
gipio, del gerundio , ‘e del fupino; ed errachicrede il fua 
Jupino effer venum; perchè ‘anzi egli è compofto. da venum, 
come altresi veaumdo , fatto'in quella guifa, che da peffum 
pelfumdo; e da fatis fatifdo. Or perchè i fupini vengon da' 
verbi, non già i verbi da’ fupini, quando dicefi venum ire, 
peffum ire, e peffumdare, venumdare, vallo flefo » che ire, 
ad venum, iré ad peflum, &c. i quali fon ‘verifimi nomi: 
onde Tacito mifelo si în dativo: pofita veno irritamento gus 
] ae, annal. 14, e anche in ablativo: nifi in iis, quae ve 
uo exercerent; &c, ibid. 13. E Apuleio Met. 9: me ye- 
; pi fubiiciunt, mi mettono 19 vendita, po VS Ea 


- 


e VI 


«3 


«_. Dv priteriti, e fupini. —. — 4 
În quanto a Erial aperta n che fia nome. Pirchà 
ficcome da pando vien paflas y invece di panfus, così da. 
pendo peffus, iri vece di penfus , cioè ponderofus, Ultra Ge 
conditio penfior, virginem, an viduam habere, P/34r. Sthic. 
2; 2j onde pellumire, val propriamente il calar giù, #° 
andare al fondo, che fanno le cofe pefanti, Perciò Plauto 
diffe, peflum prentere, Mottell. S, 2, e Cic. verbis aliqueg 
peltum dare, cioè invilirlo, umiliarlo , sialmeriario, comé 
chiofa Qintiliano, | 
REGOLA LIX, 
Di fancio, vinclo, e amicie. 
i Sancio ; fanzi, € già fancivi, 
_ ITUM, CTUM nel fupin fa. 
. .® Vinzi, vin&um, vintdio avrà. 
3 UI, XI amicio, e pria amicivi. 


ESEMPI. 


ai 


1 Quei, fanzi; fanfium, e fancùum (-prima fancivi, 


o fancii) fancire, ordmare, Btabilire, ftatuire, deli- 
berare, proibire, condannare. Donde viene fanBio,ofiss 
Panico della legge s che condanne alla pena, 

NGIO, .vinzi, vindum, vircire, legare, avvinghiare, 
e avvinchiare, avvincere , è più de' poeti. sat 
Devineo , dedinzi , devinfum, ire, legar forte, obbligare 
Revincio , revinzi, revindum; ireslegar didietro; conle 

mani legate. di dietro Bocc. n. 47... 

AMICIO , amicui, e amixi , qual difusato (gliantichi 


differo eziaridio amicivi) ami@lum, amfcirey coprire,ia= 


viluppare, velare. 
| REGOLA LX 
- Di quo’, che fan, SÌ, SUM, ° SI, TUM. 
1 Sentio, e raucio SÌ, SUM fanno. 
a Nel paffato convienfarcio, — — 
Nè discordan fulcio , € farcio, - 
Ma°} fupino in TUM avranno. 
ME | Ees 


4 
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1 TYde verbi fanno il preterito in S/; e. ’1fapino it 
SUM. | E, 
SENL10:, fenfi, fenfum, fentire, (entire, accorgerfi, rav- 
vifare, giudicare, ftimare. 
Affentio, fis fut, ire, e affentior, affenfus fum, affentiri, 
confentire , acconfentire; contentarfi, approvare , ac- 
cettare, i nei 
Confentio, fi, fum, iré, preftar-confenfo, tener mano, effer 
complice, o confenzientè, coricorter nel fatto, dar aiuto. 
Di(f:ntio, fi, fum , ire, diffentire , contraddire, opporfi, 

‘contraftare , intraverfarfi, far contro ; ‘ripugnare. 
Praefentie, {> fum..ire, antivedere , avvederfi, prefentire, 
‘ aqrorgerfi, aver odore, ‘indizio , fentore d’ una. cosa. 

. RAUCIO y raufi, raufum, raucire, affiocare, arrocare. 

drraucio;s irraufi, irraufum , cire, lo fteffo. © 

_ 2 Altri tre fan S/ al preterito, TUAf.al fapino: 

SARCIO , farfi, fartum , farcire, cucire, rifarcire, ape 
puntare, riftorare ‘un:danno, métter compeafo s Bocc. 
merz. I | 

Refareto, fi, tamy ire y situcìrey rifare: | 

FULCIO, fulf , filtr , falcire, reggere, forreggere, 
tincalzare, puntellare, fare fpalla, folcire del Peer. 

Suffulcio, fi , tum, ite s dare appoggio; foftenere. 

FARCIO , farfî , fartum , farcire; tmbottare, empiere, 
fatollare , ingrafflare. © ©. 30 KU Ì - 

I compofti mutano alle volte 1’ A in E; come. 
Confercio ‘fi, tum, tres riempiere. | 0/0 O . 
Differcio, fis tum, ire, empiere per tutto. 
‘Afarcio, ritiene 1' A, infarfi, fartum ire, riempire. 
Refercio, fi, tum, ire, rinfarciare , rinsaffare, e calafa 

tare, che è riftoppare i navigli, fon vecibaft; ilme 

giio è turare , o riturare , rimpalmare è leggiadra vose 

di Dante, int. at. e 

A rimpalmare è legni lor non fani. 


AVVERTIMENTO. 


‘i dice finalmente» rauceo, es, rauci, da cui vien 
| rancefco , divenir roco ; anche Cicerone fecondo le 

. mpe correnti ha derto 3 ‘fi paullum irracuerit , 1 de 
rat. prendendo forfe de rauceo, benchè Prifciano legge 


” 
, 
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irrafocrit: ma irrafuit è di Lucilio, come taufurus, fasto 
de! fupino raufum. 4 

1 Si fatti fupiai inTU.M vengono per fencope da quegli 
in ITUM, come fartum per farcitum: e da quef ultimo 
n°è rimafo farcimen, e farcuus, participio ufato da Cice- 


rone: pulvinusMilitenfi rofa farcitus, in Verr. ove fi vede s 


che riscagano la conforante dal prefente , che è la C. 
. . REGOLA LX 
Di Haurio ; Sepio s e Salio. 
1 D' Haurio SI, STUM formar puoli 
2 PTUM di Sepio, PSI, ed IVI, 
- 3, Saltum, falii; e UI afcrivi ni 
° A Salio: 4 ULTUM readi a fuoi, 


ESEMPI. 


Fi Hero; haufi, hauffum, haurire, i api acqua 


dal pozza, 0 altro liquore da che chefia, bere; 
ingoiare, diftruggere, confumarè, apprendere; impa- 
- rare, ferite , Virg. Ovid. fgomentare, Virg. 
Exhaurio, fis fum; ire, votare, tracannare, durate; fof- 
ferir molto , confumare. ri a 
2 SEPIO ,° fepivi {raeno ufato) fepfi, feptums fepire,y 


| fispire, aflispare, racchiudere, fortificare, . 


Confspio, pis pium, ire , rinchiudere, Da 
Circumfepio s pfi, ptum, ire, intorniare, cinger di fiepe. 
ar ficpe intorno intorno. ; dea 
Diffepio ; pfi s. pium , ire, abbattere; ronfpete î ripari, 
le dui) o palificarey palizzare. 0.) 
SALIO, o SALLIO ; falare; infalare; fegue la regola ge 
‘nerale s falvi, falitam; ma 
SdBIO falit, o falui, faltum, falire, (altare; ammore, 
tare; faltabellare è nel Boc. n. gi: ma in modo baffo. 
. 4 I compofti il feguono inquanto al preterito, ma 
fanno ULTUM al fupino , some. o 
Afilio , affilui, affultum , affilire, montare, falire. 
Defilio $ defilui, @ defilii , defultum. ire, difcendere, 
{montare , metter piede in terra. 


 ‘Exfilio, exfilui, exfilii, exfultum, ire, faltar fuora ,. gone 


golar di gioia, che gongolare diff il Boc. n. 50- 
Anfllig, i; it, ultun, n s fitar dentro, o fopra. 
Eedg. i 
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_Refilio, ui, it, ulrum, ire; vifaltate, rimbalzaré, difdirfî; 
e ridirhi, tipentirfi. n da = 


ÀVVERTIMENTO. 


AURIÒ ebbe un tempo haurii,Varrone appre(fo Prifciai 
| nos lib. 10. Zaonde Apuleio (pelo ha ufato hauriturà 
perhauftim;e Giovenco hauriturus;Virg.diffe haufurus.AEn, 
4.comefatta dal fupino haufum. Nè per altro egli ha prefa la 
T,fecondo Prifciano, che per diftinguerlo da aufum;0 aufus funi 
da audeo. /lche dimofira , che al fialo di Prifciano non vi fi 
feriveal'afpirazione H;perciocché quella farebbe fata fufficien- 
te a diffinguerli. Mà varioè fiato l' ufo deli' afpirdzione appo 
gli suli anche in altre parole; del che fi piò vedere il 
trattato delle lettere, che noi riferbiamo per daffezzo. 

A SEPJO dierono gli antichi fepivi, di cui ne ferba fe. 
piviflent Tiro Livio, efepivit s. Girolamo. Il che fi confà 
coll analogia generale data addietro , facc. 319. 

SALIO ha falui; o faliis fatti dal preterito regolare (se 
livi, Benchè inufitato. Perchè in Vitg.2. Georg:384ys'aleuni 
leggevano prima faluwete per utress altri faliete, come ne ac- 
certa Diomede, lib. i. e Prifciano lib. 10. Quindi fi è detso 
exfilii , defilui, o defilii. Exfilui gaudio, Cic. lib. 6. ep. 16, 
Defiluit de rheda , idem pro Mil. È 

-Prifciano, dopo Carifta, giugnè a queflicambio, campfì, 
eh egli il tira da xetprro,-Lo, ixipete, tleAo, curvo, che 
fignificava anche combattere, cominciare, voltare , donde vien 
campfo, aì, in Ennio , canfarfi, difcofftarfi. k* fignificava 
altresì mutare, vendere y ricompenfare, e pigliare, 0 preftat 
ad ufura, fecondo Guiatio; Ma non dpi in ufo, quaniuque 
nel commerzio abbiamo cambium, camfor, e cambire; il 
cui fignificato è rimafo anche all'Italiano cambiare. Danke 
Par. 16 Tal fatto è Fiorentino e cambia, e merca. 


REGOLA LXIL, 
De compofti di patio. 
i A° compofii dè UI, ERTUM 
Pario. .2. Réperi dirai | 


Da reperio; e<sì farai | © Oa. È È 
«fnche comperi, compettùfit. 


i 
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n E Las “+ ESEMPI. 
ARIO della terza, parere s partorire, figliare, arres 
care, ac4uiftare: 
I compofti mutano 1.4 in E, é fon della quarta, 
facendo il preterito U/, e ’1 fupino ERTUM. 
Aperio, aperui, apettuti, aperire, aprite, difchiavare, fchiue 
dere , differtare, difcoprire, fquadernare; 
Adaperio, ui, erium , ire , lo fteffo.. 
Operio, ui y ertum, Îre 5 coprite, copertase, nafcondète, 
thittdere. -. ST 
Anche opperior, oppertus fum js afpettare, par , che 
quindi prenda il fuo préterito. Vedi la regola LXIX. 
I due feguenti fanno il preterito ER/, e il fupino 
 ERTUM; Va Di 
2 Reperio, reperi, repertum , ire, ritrovare, inventare. 
Comperio, comperi, comperium; ite, trovare, difcovrire, 
| faper per certo, aver di certo. 


* € AVVERTIMENTO: 


de 


bbiamio anche comperiot, deponente. Ei però hon ha ala 

tro preserito, che comperi; perchè compertus è piaffivo, 

come in Tito Livio dec: 3. lib.4.cap.31:duze Veftales ftuprà 
compertae. ‘n Tacito; compertus flagitii, annal. lib.15 cone. 
vinto. Ma in luogo di comperi dicevafi parisrente com 
pertum ef mihi, compertum habeo; io ho per fermo, | 


REGOLA LXIII. 
| De verbi di defiderare chiamati MEDITATIVI, 


’Aio, ferios € i verbi in URIO, 
°° Che chiamiam meditativi, > 

Non han nulla, Efurio Aa IVI, * 
E parturio con nupturio. | 


o , ESEMPI 
"<hiamianli verbi meditativi dues che fignificano il pen-o 
‘ 1 fiero difare una cofa, ed-efprimono il defiderio, o 
la voglia di farla. Formanfi dal in del loro primiti» 
vo» e fon privi del preterito , € fupino. A450 , e ferio 
fon fra quetti annoverati; benchè non fiana meditativi. 


d42 . «Nuovo rieiodé: © ©» 

Aio, verbo difettivo, io dico, affermo. 

FERIO, ferire, ferire, fedire, ficdere, colpite, ese 
gliere, innaverare, V. Ant. fatto dalla voce Latina, vertus 
° lo (chidene, cozzare, intreguarfi; cioè far tregua «0 

COENATURIO dà coenatum, coenaturire , aver voglia dî 
censre. ee Cee 

‘ DORMITURIO; dormiturite, aver voglia di dormire. 

EMITURIO ; emiturire, aver voglia di comperare. 

MICTUR'!O, miturire,, aver voglia di oxinare, 

Alcuni hanno il preterito fenza iupino, come. . 

ESURIO , efurivi; ires aver fame; per tuito ciò tienfi 
da Terenzio, efuritarus. 0000 ai 

PARTURIO, parturivi , ire , fare sforzo, ed elfere ni 
pena di partorire, infantare. .. o 

NUPTURIO ; nupiurivi, ire, aver disio di miusitàrfi. 


- AVVERTIMENTO —... 


\ D AIO falla‘nel preterito ta prima perfona; petini 
LX. fegnamento di Prifeiano; ha ben la feconda aiftife 
rel plurale aiftis , e anche aierunt leggefi in Tertuiliano; 
Vedi le annotazioni dopo la fintafij > Lu Ot. 

FERIO, fecondo Diomede, e Prifciano s non ha pretesitoz 
e Varrone non gli dà altro, che-percuffi, com’ anche lic 
lib. 4. dove parla de’ verbi, ghe fi mutano nel preterite, Tute 
tavia nel lib. 4. altirolo de defeCivis , dove egli coniuga 
tutto si fasto verbo, dagli ferii, ferieratg , fertillem, &c. 
Laonde molti dotti uomini, come Mantovano; Turnebo, Au- 
relio, e altri fenza ritegno alcunol'hanno ufato in quefluls 
timo tempo , tuttochè non fia di buona tempera, nè regolato. 

Il fupino feritarti non è niente ‘meno ufato, benchè Carìfia 
nel detto lib. 4. faccia D infinito feritum , ire. Ma nel paf- 
: fivo non gli 9A altro s che ius fum, prefo da ico. bad 
vien ripigliato il Petrarca per aver desto nell Africa 8.: 

Pax popwis,.dubiufque placet, fesdufque feritum. 

- Troviamo però feriturum in Servionel 7. AU. E nello fca- 
dimento della lingua fi venne fino a dire ferita, ae y. per 
plaga, Paolo Diacono; onde in Italia s'è desta la ferità 


.4; 
ti (A 
n 


‘o 4 


he i i cri i 
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DE VERBI DEPONENTI 
REGOLA LXIV. i | 
- Che cofa fia verbo BEPONENTE. 


Quando il verbo è coniugato 
Su .la forma delspaffivo , 
Ma ritiene il fenfo attivo, 
DEPONENTE vien chiamate. 
. ESEMPI | 
verbi depozenti fono quei, ch’ efcono in OR, come 
.f il paffivo, 6 ch’ handa fignificazione attiva , come. 
 BLANDIOR, io lufingo. sca i 
POLLICEOR; io prometto. 


REGOLA LXV.. 
Generale per lo preterito de’ depocenti. 


. + Siecome amb rende amatus, 
+ « M qual forma dal fupiuo: 
Cosi fingefi in Latino 
Laeto astivo a dir laetatys. 


si Da _ ESEMPIMhÒMun | 
na il preterito del paffivo fi forma dal fupino dell’ 
attivo; così per rinvenire il preterito del deponente 
bitogna finger l’ attivo , levandone la RR, e difaminare, 
| come tal attivo farebbe. al preterito, e al fupino, fe- 
condo la regola generale, che ne ‘abbiam data, e da. 
quella pofcia formare: il preterito del deponente; adunque 
1 Nella prima’ coniugazione tatti. i verbi hanno il pre- 
terito in ATUS.- o. ai DI 
. LAETOR, laetatus fum, laetari, rallegrarfi: non altra= 
grente « che fe fi diceff: y lacto, laetas , laetavi, laetatam. 
|. AUCT.ONOR, cuius fium , ari, incantare, vendere all 
incanto al più ofisrente, - -/ 7 i (e 
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AVVERTIMENTO 
au&io, l'incanto; au&or, colui, ch' è l’ultimo ad'of- 


ferire all’ intanto; e cui fi affegna la cofa: e ani 
coracolui , che garentifce la vendica , e fe ne rende mallevaè 


QU verbo vien da augeo; xi, &um : onde altresì vien. 


dore ; come fe fualatoba foffe: Setundus au&or;. quegli; che 


dà cauzione per lo compratore, incafo, ch' è foffe obbligato 


a cedere adaltrui la roba tomperata: au&oritas, la ficurtà, 


guerentigia: aultionaritts, come an@ionariae tabellae, /’in- 


ventario dellecofe, che fi voglionvendere all’inttanto: Au&o- 


ratus, uno fchiavo; o gladiatore, ch'è flato venduto all 
incanto , &c, Vedi au@oratus fopra facc. 329. 
AUCUPOR, asus fum, ari.s accellare, tendere infidie 
» gh uecelli, o prendergli al vifchio, o pania, dl riéhiamòy 
alla trappola, .col Zimbello, e co’ lacciuoli, eercar con di- 
ligenza , proccurare con artificio. ’. Ù a 
Caufor, aus fum, ari, incagionere 5 rerider ragione ; 
accagionare ; imputare , incòlpare , e calognare. Quindi 
wien caufarius, termine militare, che fignifica un (oldasd'che 


aragione può domandar licenza, che per lo piùerala ma- , 


lattia, detta perciò cdufa; Tib lib, 1. ef 8: nan illi fonti- 
ca caufa eft. Onde forfe iTofcani differo cagione, it morbo; 
e cagionevole P infermiccio. 2/00 

— CONTESTOR, atus (um, ari, chiamare in teftiniònio; 


contéftar la lite , cioè d’amehdire le parti, prdporfi al piu: 


dice la cofa, di cui fi litiga; dondé viene conteftata lis; 


conteftatum iudicium, conseffato ; cioè faldos e fiffo, come 


virtus conteftata ir. Cic.'pro Flac. 


DEBACOR, atus (um, ari, im rerverfare 5 nabiffare, | 


fmaniare, aflillare, dalla puntitra dell' affillo, fpezie di mofca 
DEPRECOR, ars fum, ari, piegare asia, pro 
curar con fopplicazioni di caripar qualche mala ventura. 


|» DOMINOR, atus fum, ari; doumnaré, fignoreggiare, 


adroneggiare, principare, regnare, donneggiare. 
‘GRAIULOR, atus fum , arì } dina rallegrar& 
della felicità dell’ amico con effo lui. De 
—_ ANSECTOR (inufitavo.nella prima perfona del préfente) 
atus fum, art, perfeguitare, fare invettive, pa ata 3 
INTERFOR ; atus fumy dri, interrompere il difcorfo 
MEDITOR s ARS fum's: ari yi meditar E) penfare, fante» 
Bicare, filofofare, confiderare attentamente. a 
MODEROR , atus fum, ari, mederare , temperare 
modificare , reggere. 0 


a A siii 
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MOROR, stus fum , ari, ritardare, rattenere, tener 
a bada, fopraftare, indugiare, ftare a bada, che badare 
anche diffe il Petr. fon. 23: Confolate lei dunque, che ancor 
bada: non curarfi, non pigliarf briga. 

MUTUOR , atus fum , ari, accattare, prendere in 

reftanza. me 

| QOBTESTOR, atus fum, ari , fcongiurare, pregare, 
chiamare in aiuto, € in teftimonio, | 

_ @OPEROR, atus fum, ari, operare, lavorare, fatica» 
re, facrificare, attendere, applicarfi. . 

. PERICEITOR, atus fum, ari, pericolare, arrifchiare, 
infortunare, cioè patir fortuna, allaggiare, sentare , pro- 
vare, fperimentare. - 

PERVAGOR, atus fum, ari, andaraione, (aiato) Bocce 
n. 72. in quà e in là, diffonderfi, fpanderfi, divolgarfi. 

STIVULOR, atus fum, ari, ftipuiare , richieder£ , 0 
effer richiefto d’impromettere; pergiocchè egli è attivo, 
e paffivo, come diremo nelle annotazioni. 

‘Reftipulor , atus fumi ari, ridomazdare Éambievol- 
mente, ftipulare a vicenda? | 
— STOMACHOR, gius fum, eri, fdegnare, aver a fchie 
fo, imbizzarrire, dibatterfi, metaf. 

‘’ VADOR, atus fum, ati, richiedere, o dar malleve. 

La: gaggio, dar fodo; «ns. ficurtà dj comparire in giu- 
icio. 

‘2 Nella feconda coniugazione fanno al preterito /7US 

VFEREOR, itus fum, eri, temere, come fe veniffe da 
werco, verui, veritum. 

POLLICEOR, itus fum, eri, promettere, come da 
polliceo. a | | 

3 Nella terza faran diverfamente , fecondo il fupino 
del attiva, che fingefi, feguendo le regole delle ter 
minazioni, come i 
| AMPLECTOR, amplexus fum, amplefti, come fe d’am- 
plefo , abbracciare , amar teneramente. 

Complefior , complezus jum, completi, comprendere, 
circonicrivere, aggavignare , portar affezione, — 
| FUNGOR, fundus fum, fungi, fare, efercitare, adem- 
pire il fyo ufficio, e Jovere.. 

“ DEFUNGUR, defunflus fum, defaungi, farnit 1° ufficio, 
.ufeir d’ affare, morirhi © | N 

Perfungor , perfunfus fum, perfungi, compier una ob-. 

bligazione » effer liberaio. de 
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IRASCOR, iratus fum, irafci , adirarft, montare, o fav 
‘lire in furore, fdegnarfi, inoollerirfi. - i | 
NASCOR, natus fun, nafci, nafcere, apparire. 

4 Nella anarta-terminano in /2US.. 


« BLANDIOR, blanditus fum, iri, lufingare, carezzaree | 


far vezzi, dar la foia; e foiare, modi baff. 

| « EMENTIOR, ementitus fum, iri, contraffare, fingere y 
mentire, fimulare, falfificare. 0/0... ; 

| SORTIOR, fortitus fum, irt,-avwer in forte, fortire; vo- 

ce poet., com” offerva ‘il’ Muzio nella Varchina, cap. 12, % 

aflortire fignifica eleggere, o fcompartire, deftinare, e dar 

le forti, che anche forteggiare Zante diffi. Par. gi. 


ECCEZIONI. 


i Ve n° ha-di molti eccettyati, che fon comprefi 
| | nelle cinque regole feguenti, 


(* REGOLA LIVI 
. De’ finiti in ZOR, 

1 Reor ratus ha per rmorma, 

o Faffus, fateor @a’ fuoi. . 


Fellus dà: 3 mifertus poi Da 
. Da mifereor fi forma. #4 dl 


ESEMPI 3 
t. EOR, ratus fum, reri, peafare, giudicare. 
2 FAVEOR, faffus fur, fateri, confeflare conte 
dere, immettere, riconofcere, | i 


0A 


I compofti mutano |’ A in / nel prefente; e in £ net 


reterito, fecondo la regola III come 

Confiteor , confeffus fum, eri, confellare, i 

Diffiteor , eri, negare, difdire, non ha preterito. ‘ 

Profiteor, profeffus fum, er, proteftaré, profeflare, far 
profeffione, infegnar pubblicamente, prefentar nota del fuo 
avere; donde viene profeflio; promettere, offerire. - 


3 MISEREOR, mifertus fum, mifereri, dolere, îincre» — 


fcere, aver compaffione. | | 
La AVVERTIMENTO >» i 
MSG: avea anche miferitus , per rapporto di Roberta 
. Stefano. Abbiamo però miferor, miferarig del me- 


siena 
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defimo fiznificato, ma di reggimento diverfo,come diremo nella 
fintaffi. Gli antichi diczano eziandio mifereo; e mifero. 

| Tueor ufatament: fa tuitus; come moneor, monitus; tu- 
tus però vien da tuor, come argutus d' arguor.gl'uor mo- 
ra effer in Plauto, niente men, ch'i fuoi compofti contuor 
intuor:; obturor. Perchè non fi richiede (pegial regola per 
tai verbi; baffa ben tanto che tucorè molto più no di 
tuor. Datutus formafi diruusamente sutory arisy ch’ è conte 
nalmente adoperata. — sn 


© REGOLA, LXVIL. 
> De’ finiti în OR. 


è 


. 3 Loquor, fequor UTUS haano, 
- 2 Nitor nifus, nixus fa. 

3 Fruor frnitus, fruQus dà. 

4 E a queror queftos danno, 

5 Labor lapfus fi ritenne, 
46 E da utor ufus venne, 


ESEMPIO “© 


OQUOR > Tocutus fum , loqui, parlare, favellare, 


Alloguor , allocutus fum, ‘allogui, parlare ad alcuno, 
tagronare, | 


Colloguor, locutus fums colloqui, tener parlamento , 130 


cionamolo » configlio, 0 trattàre in aflembrea, o affem- 
lea, conforme all’ ufo. 


Eloquor » elocutus fum, elogui, parlar con cleganza, e 


proprietà, onde eloguentia diceff l' arte di ben parlare. 

: Proloquor » prolocutus fum, prologui, far pralogo , e 
prolago» o iniinuaziane, 0 dar cominciamento a' poemi 
rapprefentativi, | 


* 
Ù 


— SEQUOR, fecugus fum, fequi, feguire, feguitare, tener 


dietro, appigliarfi, attenerfi. 
Aftquor,. affecurus fur, affegui, raggiungere, ottenere, 
i pt acquiftare, intendere. 


Confequor , confecutus fum , confequi, confeguire, cone 


quiftare, venir a capo. 
Exfequor , exfecutus fum, exfegui, affeguire, adempiere» 
mandare ad efecuzione, metter in opera. 
SL $ infecutus {um , infegui , feguitare , tener 
etrQ. a a “e è Lg . 
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fequar , obfecutus fum, obfequi, compiacere feguire 
e andare alla feconda. . 

- Perfequor, perfecuius fum, perfegui, perfeguire, caccia» 
re, contiggiare, ufar fua ragione y° vendicarf s domandare, 
e ridomandare il fuo ingiudizio , che dicef ‘perfecutio. 

Profequor, profecutus Sum, profequi, profeguire , conti- 
nuare, accommiatare, accompagaare , feguire, fecondare 
tener dietro, amare, oppure odiare, voler bene, o male 
e altri fenfi fpecificati dall’ ablativo. 

Subfequor , Subfecutus fum, fubfequi , tener dietro, fe 
guir da ‘preffo , fuccedere. 

2 NITOR, naifus, o ‘nixus fum , niti, sforzarfi, affatie 
qua contendere, dar opera , appoggiarli, pofarfi , fis 
arfi 

4dnitor, adpifus , 0 adnixus fum, adniti. la fteflo. 

Enitor, enifess 0 enixus fans eniti, sforzarfi, partorire. 

Innitory inriifus, o innixus fum, inniti, appaggiarfi. 

g FRUOR, fruttus,o frufas fum , frui, godere, gioire 

fruire, art. fiore s0 ufafeuttare, cite vale ptifrui. 
| Perfruor, perfruttus fums perfrui ’ goder pienamente. 

4 QUEROR,, queflus fum, queri gs. lamentarfi, quere- 
lari, chiamai d* alcun torto ricevuto alla ragione s 
Sb rammaricarfì. , le (left vo a 

nayeror , corgueffus fumi con ri, lo {te 
5 LABOR, par fum , labî guar, lo Gea (correre, 
sfuggire, {mucciare; fmu cciandole il più, cadde, Bocc. n. 
77» faltare, fallire, 

Delabor , ‘dela p (us fum » delabi , correr allo? ngiù , dis 
fcendere , ‘dirupare , dirocciare , di Dante ch’ è cader 
dalla roccia , o balza. - 

Dilabor, dilapfus fum  dilabi, liquefarfi, SARO 
fvanire, fcappare , ritirari di foppiatto. 

Elabor, elapfus fum , elabi, lo ftello. 

Ilabor, iMlapfus fum, illabi, fcorrer dentro, penetrar 
Ta mente: entra nel mio peo 9 € fpira fue a Daate ad 
Apollo Par. 1. 

Sublabor, fublapfus fam, fublabi s fcadere, dileguarfi, 

6 UTOR, pfus fumi, uti s ufare; adoperare » coltume . 
re, praticare, godere. 

Abutery abufus fum, akuti, conlumar una cola (hier 
tamente sfasdola spora ( pe nuova ) r 4 co 
male, fuor del Buon ufo, guattarla ) oppure piarig can 
AES libertà, c cORITO dl dovere, i i 
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onnitor , obnitor, pernitor, renitor, fubnitor avrane 

\_y notàeglio nixus, che nifus: e quindi efcon connixus 
obmixus , e obnixe : ficcome da pernizus pernix, pronto, 
, frello , leggiero , fatichevale. Diomede afferma , che enixa 
più fi conviene a donna alleviatà dal. parto; enifa agli altri 
sfordi. Differenza per certo agli ferittori affai famigliare, 
‘ però confentes ch° ella non fia fempre offervaia. Di fattò 
parlando Tacito del parto di Latona, usò adnifa 3. and. 
E d'altro sforzo Saluftio diffe enixum in lugur. 
FRUOR il più ne da fruitus, fchbene fryQue hallo ufato 
Lucrezio lib. 3, 953 € altrove. Quinci vengono il nome 
fruQus, e"l participio perftuQus, ‘purè nel medefimo, ibid. 
669 E in Cicerone, in Hott. di cai Prifciano lib. 10 cita: 
fumma amoenitate pe eft. Fru&uras leggefi ih 
Apulejo. Perotto anche a:fruor. affegna fretus,-e frutus; 
ond' egli crede, che venga defrutum Ja.fapa , 0°l moffo 
cotto; perchè fi fa cuocere in fin che fia fcemo di dueterzi. 
Ma frutus non è voce Latina, tu:tochè defrutam fi dica, 
quali defruitum, perciocchè fe ne ‘tira intero il frutto; 
cioè quanto v’ha il migliore nel vino. Fefto: defrui dice- 
bant antiqui, ut deamare, deperire, fignificantes omnem 
fauGum percipere. /n quanto a fretus, affidato, afficurato , 
ogni uom vede per la fola fignificazione , quanto quello fia 
. lontano da fruor, e che fia. piuttofo nome; che participio, 


. REGOLA LXVII, 
de' fifiti in feor. ; 


+ 


PS 


1 Da fe forma aptus apifcor. . * 
2 Da pacifcor ne vien pa&usi © 
3 Da nancifcor dirai na&us: 

4 Ed oblitus da oblivifcor. 

5 Ultus den daratti ulcifcori ©”. 
6 Proficifcor dà profeQus, 

# Expergifcor experreQus ,a 

8 E commentis comminifcor, 

È. | , 


* è è 


Tom. k : FÉ — ESEM- 
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: ESEMPI. 


PISCOR, aptus fum, apifci. Tactto, acquiftare: 

° più ufato il compofo. _ a 
‘' Adipifcor $ adeptus fum, adipifei, acquiftare, confe» 
guire » conquiftare , ottenere. “ i ; 

Indipifcor, indeptus fum , indipifci, Lo fNeflo. 

2 PACISCOR, paftus fum, pacifci, convenire, pate 
‘teggiare , trattare, o far patto: che nel fermar tra Dia, 
Mi uomo il patto, diffe del voto Dante Par. s. 

3 NANCISCOR $ rioflus fum, nancifci, trovare, incon- 
giare, raffrontarfi, avvenirfi, abbatterfi, intopparfi, fa 
del ballo + fcontrarfi, accontrarfi, pervenire alle mani. : 
- 4 Gblivifcor, oblitus fam y:oblivifci, cbbliare, porre in 
obblio, dimenticarfi, difapparare, e difparare, uffir di 
mente, Ri i a so: te, 
— 5 'WICISCOR, ultus fum, ulcifci, vendicarfi, vengiare, 
& antico, rifentirfi, fare, o prender vendetta, È 

6 PROFIGISCOR, profellus jum, proficifci, patire,andar- 
‘ fee, marciare, tirar via, tirar verfo qualche luogo. 
| y-EXPERGISCOR, experreflus fum, expergifci, fve- 
pliasfi , rifentirt, deftarfi. a; 

— 8 COMMINISCOR, commentis fur comminifci, inven» 
tare, ritrovare; fartafticare, mulinarc, ghiribizzare, gi- 
rardolare , arzigogolare, diconfi di quii, che. fi legorano 
il cervello, penfando a nuovi ritrovati firani, ma iniflile ballo, 


AVVERTIMENTO, 


A dipifcor vien du apifcor, di che abbondano Tacito, 
Lècrezios e Nonio, Indi fi forma aptus, come da 
imdipifcor, indeptus. o SI 
Comminifcor vien da minifcor , 6 menifror, il quale 
facea mentus, d'onde fi fa mentio, E guefio minifcor por 
trebbe originarfi dalla -medefima radice, che memini, ema- 
neo, In vece di meneo, cioè di peros s da cui deriva mensi 
non altramente , che da yivos genss € da #tpos mors. 
Expergifcor fa anche ‘expergitus., adiperato di Lucin 
lio, e da Apulgjo, Ma Diomede lib. 1 vuol, che exper- . 
gitus dicafi chi fi rifveglia da fe, ed espgrredus cri è 


s fvegliato da cofa eflrinfera. > Ne, | 
° Defetifcor non ka preterito $ perchè defeffus è nome, con 


me felfus, e lallus. Vedi fopra facc.°338. 


su + 


» 
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. REGOLA. LXIX, | 
De’ vesbi finiti in IOR. 


A a (orellus, pallas nel paffaso, 
| | Gradior, patior produrranno, 

2 Orfus,. menfus #4 daranno 

— Ordior, metior per l ufato. 

3 Netus, mortuus, nafcor, morior, 
4 Farà expezior, expertust 
5 Ed epperior, oppertus: 

£ Siccom' ortus farà orior. 

7 Nafciturus, moriturus, 
. Bin dirai, com’ oriturus. 


_ESEMPJI, 
x RADIOR, greffus fum, gradi, andare, marciare. 
Aggredior, effus fum, edi, afTalire, imprenderezy 
cominciare, por mano, dar, metterli, impiegarfi a 
che che fia. 00 | ù . 
‘Congredior, effus fum, edi, ragunarfi, abboccarfi, accone 
tarli, azzuffarfi, acgoftarli a parlare , andare a trovare, 
Digredior, efus fumy edi, dipartirfi, dilungarfi , far di. 
greflione , incidere. V. ant. G. Vil. 4, 7. Ancidendo l’ iforie 
d' Arrigo terzo y rompere, cambiare, mutar propofito , che 
alla dantefca farebbe, {magrarfi di proponimento , Purg.10, 
Egredior, efus fur, edi, ufcire. 
Ingrediors effus fum; ‘edi, entrare, introdugfi, dar 
principio, o 
Erogredior , «fuse fum, edi, pallare, innoltra:fi,. fofpin» 
erii. i + ila # ‘ 
È Regredior, effue fum, edi, ritirarfi, tirar in dietro. 
Tranfgredior, e us fum, edi, trafgredire, paffar oltre, 
trapaflar, trafcorrere, formontare. È d 
Patior, paffus fum, pati, patires ftentare, foftenere, 
foftesire , e fofferere, permettere, i Mea: 
Perpetior, effus fum, eti. Lo Rello. SE 
2 ORDIOR, orfus fum, ordiri, ordire, mettere in 
ardine le fila full’orditoio per fabbricarne la tela, macr 
chinare, cominciare a dire, ordire in fenfo Latino fu 
ritenuto da Dante: Ma Nina, ond’ ogni ftoria umana è 
‘ @idita, Purg.33, : ci n 
| E f2 


Ì 


. 


- 


As2 Nuovo metodo 

Exordior, orfus fum, iri, cominciare, u 

METIUR, meffus fumy metiri, mifurare, trafcorrere. 

Dimetior , enfus fum, iri, mifurare. 

Remetior, enfus fum, tri, rimifurare; 

3 NASCOR, natus fum, nafci. Segue la regola de" 
werbi in SCO. Ma al preterito ha nafcitaru8, chi è per 
nafcere; come fe foffe al fupino nafcitum.. © 
. MORIOR, mortuus fum, mori: morire, perire. Nel 

articipio ha moriturus, Virg. chi dee morire; pur quafi 
dal fupino moritum, O o | 

Cominorior , commortuus fum, commor!, morire infieme, . 

Emorior , emortuus fum , emori, morire. < 

Immorior , immortuus fum, immori, morir dentro, o 
fopra qualche cofa. — 

4 EXPERIOR, esxpertus fum, experirt, fperimentare, 
arrifchiare , provare, tentare, difender fuo dritto , liti. 
gare, domandar ragione. | | | 

s OPPEKIOR, oppersus fam, opperiri, afpettare, a 
tendere, 

6 ORIOR, eris, della terza; oppure ORIOR, oriris4 
della quarta, ortus fum, orirt , nafcere , fpuntar@ , for 
gere, apparire, far giorno, o'notte, procedere, riful- 
. tare, Nel participio ha otiturus, Oraz. chi forgerà, come 

dal fupino oritum. da ce 

Aborior, ortus fum, oriri, abortire, fperdere, fcipare, 
fconciarfi, partorire, o nafcere prima del tempo , fgra» 
widare, e difgravidare, —. — 3 1° FSE 

Adorior, orius fum', ortri , afTaltare. 

£xorior , ortus fum, oriri, ufcir fuora, nafcere. 

Oborior, ortus fum, oririy{orgere, nafcere , fopravvenire, 

Suborior, ortus fum, oriri , forgere incidentemente ,. 
nafcer@ in luogo d’ altrui. 

9 l'tre participii futuri gli abbiam già notati. ne'pro» 
pri verbi,, pajcor s morior, orior, 


i i. AVVERTIMEMTO 
rditus 2 in Diomede, come vegnente da otdiory: nella . 
\ prefazion del fuo ‘libro : le&io probabiliter ordita , 
quamiunque egli fleffo a ordior dia folamente orfus. Ma in 
Jfaia cap. 25 fi legge: et telamy quam orditus elt. fl 
Manhiuano , e Giulio Scaligero lo danno anch’ effi ufato } 
mon. pertanto non fi vogliore imitare, A 
Nella fifa guifa meritus fiè da molti ernditi adoperato 


4 


d 


- 
T 


î De picteriti, è fapini. 

in vece di metifus, e fra gli Ci Sceligera)? da 
Silandro. Ma'l Voflio dice, che i luoghi di Cicerone, per efi 
citati a fin di difenderfe, atque dimentita figna funt: dime- 
tiri curfus, 2 de natura deor. fon guaffi, e che le migliori 
fiampe, anche la più antica, hanno dimetata, e dimetati. 
E così legge anché il Lambino, Gruteo; la flampa d'Elzie 
virio, e quella di Roberto Stefano. L'altro luogo, ché appottan 
di Quinto Curzio, |. 4 ftipendium meritum eft, inderio né 
eofui libri fi cerca s. non men che guello , ftipendium metiti; 
che Roberto Stefano: cita nel daltro » e nel vocabolario. 

| Opperitus è sa Plauto per .oppestus. Id fum -opperituss 
ia Moftell, 32... 0. VE e 
* Tal erede fimilmentes che fi poffa dire ahotfus,. € adora 
fs, in vece di abottus, e adortus, fatto da orior: come 
nullum miaius adorfa nefas; Ovid..de Ponto, lib. 2 ep. 2. 
Adorfi erant interficere tyrannum, Gell. lib. 9 cap. 3 debe 
befi leggere adortas e‘adorti; paithè otfus vien da ordiory 
non da orior. 


. Ben $ allega di Paolo giurifeonfulto lib. 4 fent. tit. 95/6 


borfus venter, fconciatura, chi s'è difgravidata per abortivo. 


Ma vuolfi quivi legger abortus.-E”l divifa di Nonio cap. $ 
106 che abortus (uflantivo fi dica d’un hambolino conceputo 
di poco , e iborfus d'uno conceputo pezzo fa, è detto a taflonit 


| e non ha fior di prova, 


REGOLA LXX. — 


De depotienti, che non hanno pietérito, 


ne - 4 diffiteor. il paffatày 
---- _. .. Vefor, liquor, e preverter; 
Ringor;s medeor, divertor, 
| Reminifcor è negato, e gere 


LL ESEMPI L0 


Wuefti verbi non han preterita. ‘ i UE 

DIFFITEOR , diffiteri, difconfellare, difdire, ne 

gare. VESCOR, vefci, arangiarè, pafcerfi,, vivere. 

‘ LIQUOR , liqui  Virg: fonder6, diftillare, diliquidare, 

PRAEVERTOR, praeverti, trapallare, oltrepaffare, avan 

zare , prevenire, preoccupare, preferire, antiporre, 
RINGOR s ringis Reg i griffe, digrignare , (degnasfi. 

3 ” % 


464 ‘ Nuovo metodo 
MEDEOR, mederì, medicare, curare.. 

‘ « DIVERTOR, diventi, divertite, volgerfi altrove, 
REMINISCOR, reminifti, ricordarfi; rammentarti, rai 


memorare s ridurli è memoria. 


i AVVERTIMENTO 4: pe 
| nefii werbi pigliano il preterito da altri verbi, fe vor: 
remo fignificare il tempo paffaso: diffiteor il prende 

- da inificior, ‘inficiatus. Vefcor da edo, eci, Liquor 

da liquefacio , oppure da liquefio , liquefadtus. Praever- 
tor; € divertor da praeverto, c diverto: reg. LV. Ringor 
da indignor, indighatus. Medeor da medicor, ‘medicatusì 
Reminifcer da recordor, tecordatus: rettiniltor vien dalla 
medefima radice, che comminifcors dicui abbiam purlat8 
addietro, regola LXVIK > GG Ge 13 
REGOLA LXXL o è. o. 
De’ verbi chiamati neutri palfivi. 
* Soler, folitus dirafi;i > CU . 
E pavifus darà gaudet i 0 0 

E da fio fa&us evreffig. 0 > A © 


Fifùs fol rendefi a fido. 
2 Doppio-« iwtro-,-6dis e“confide. 


bi 
ce B SEMI 
PIC uo . L di è di '@ i 


# I verbi chiamati neutri paffivi fan quei , “che finifcono 
| ino, come l’itttivo, e hanno il pretetitò in us, come 
‘il paflivo, Cani e i 
1 SOLEO, folitus fumy :(antitamente fotai ) folere, efe 
fer folito, ‘ufare, aver in coftume, coftumare. 
c MOEREO, ‘moefue' fumi :mocferei, dolerfi, attriftarfi , 
effer gramo ( poez.) malcontento, té 
| AUDEO, aufus (um, ofate  stdite, prefomete.. —. 
“GAUDÉEO, pavifu» fams gaadees godere, rallegrarii, 
 effere agiato , comòdoz @itbettarfito o 
. -: FIO, fatuo fumi, fieri yeflere,, effee fatto, diventare, 
avvenite, rifaltare , riftttgere, procedere, venire. - 
,; FIDO, fifus fim, fidera, frdarfi,- confidarfi , ‘affidacéi: 
«<« DIFFIDO:, diffifus: fum, diffiderey diffidare. - 
i a uc 


bd 


Dé preteriti; e fupini. | 4395 
AVVERTIMENTO 


uefti verbi fi coniuzano, come il papero ac'tempi, che 
vengono dal preterîso , 0 come l'attivo he°tempi, che 
dal prefenta Aapendere: Alcuni han deppio Pu 
come 
3 IURO, iuravi, € iuratus fum s lurare, giurare. 
‘ODI, e afus fum (non ha prefente ). odifé , odiare; 
abbominare, invdiare , ifamare, 
CONFIDO, Di i, e confifus: fum, e vengi da 
fido) SERRATA s fidarfi, affidarfi, cqgpnfidirà 


AVV ERTIMENTO 
2 aluftio ebbe ufato folui: neque fabfidiis, uti foluerat, 
compofitis; lib. a hiftor.: Ver. lib,8 de L. L. num. 6£ 

il cita«anche 2 Erinio, e di Casone, crede «fer mal fatto 
ea il. popolo, che digra (oftnus fata; Tattafiara oggi 

ufo l ha vinta, nè farebbe permeffo dir altramente. Ca 
rifio offerva, che quefto verbo non ha futuro; perciocchè it 
coftumo non riguarda mai cid; che ha da venire; 

Roberto to Stefano dè fimilmente moerui a moereo j ma'! fo 
detto è voto d' ogni ragione. Prifeiano niega, che tal verbo 
abbia prettrito ; perchè moeftus, Secondo luis è vero nome. 
É 1 prendere i homi per participii è erdor domeffito de erama- 
tici, come s’ è già dîmoftrato altrove in caffus, feflus, fretus. 

butatus in Cicerone, Plaittos e altri. Non far intata, 
Turpil.appo Diomede , lib. 1 cap. de pattit. Confidi è inTin 
Livio dee. 4 lib, 4; efus è in Gelliò lib. 4 cap. $ è di Plauto. 
Inimicos ofa fum fe obtuerier. Amph. j . 4. Qnindi 
wiete il perricipio ofaruss Cie. deamiciGell.Viby1 capi: si 
Sc ne poffone vedere altri fimili nelle lifte se note È oprà. 
i verbi s che darenta dopo la fi nraf. 


REGOLA LXXL  . ° 


mM 


De neutrì; cite fembrano aver la fi a Spiiotine paffiva, i. 


| Tradarran î v 
» 
i Viu, ao OE é fio. 
Veneo ancors berich al nario 
‘| Stnono lor fîtrì verì attivi, 
-6 ESEMPI. i | 
netti verbi fi coniugan corre l'amivo; è fore. eri 
ditasiartionte tradotti a pi lo paffito. 


Ne 


456 — Nuovo metodo 
VAPULO, avi, atum, are, effer battuto, tacciato, 
piagner forte, Bocc. a. 31. Piangendo forte, come farebbe, 
tm fanciullo ben battuto. ; ai 
LICEO, licui, e prende il fupîno da licet imperfonale 
dicitum ef, licere; e fi {piega per lo paffivo, effere ap- 
pro s ftimato all’incanto: e per lo contrario /iceor:, 
icitus fam, liceri,,{piegafi per l'attivo, mettere, e of- 
ferire all’ incanto, quando alcuna ‘cofa fi vende. o 
_FIO, faftus fum, fieri, farfi, effer fatto, 
:. VENEO, venii, venire, effer venduto... 
AVYERTIMENTO n. 
XSULO, e O, ch'a quefti ‘ordinariamente fi giun- 
gono, hanno piutteflo la fignificazione attiva; pere 
eiocchè EXsULO ci... a è le fieffo, che 


extra, € folum eo, ed eo èapertamente attivoy dicendofiz 


ite viam, e fimiglianti, ond' egli ha il paffivo irie 
NUBO , è lo fieffo, che obrgabo. Mulier mubit, dic 
Capro , quia pallio obnubit caput fuum, genafque, 28: 
“de orthogr. : PE so a fe, poi g 
° WVAPULO vîen da arohrw per droAvo, o dro Aupat, perto, 


-@ peribo. Perchè gli Eoli ag tungendavi iller digammaydicea»® 


no arene , onde i Latini, dice il Sanzio, han {ato vapulo; 
di che quefto verbo fignifica dirittamente male ploro, 0 doleo, 
Gosi ne comici vaputa, o peri fono Je il medefimo, E in 
Terenzio, e Plauto i fervi, effendo chti 
rifpondon s vapula, per difprezzo, quafi diceffero; grida 
quanto. vuoi: grida Anchè (soppi: or tu crepa. E si nel 
proverbio vapula Papyria, che fecondo Fefto , fi direa con- 
tro di coloro, le cu? minaccie fi difprezgavano, perchè Par 
pyria, dama Roinana s avendo francata una fchiava , coflei 
pagò la padrana.di sì bel ringraziamento. E perciò fecondo 
H medefimo Fefto, Elio vuol, che in fimiglianti paffi vapula 
fia pofto in vece di dole e Warrane in vece di peri. È contende 
doverfiin tal fenfo prendere quel del Formione di‘Terenzio , 


t 6, che’! Sanzio, ele antiche flampe leggon così: Ant. + 


‘Non tu manes? GE Vapula. Ane. ld tibi quidem, iam 
hier: E quell altro di Plauto, Curc. 4 4 Reddin’, an non, 
Virgrhem, priufquam te huic .macherae obiicio , mafti- 
gia? €. Vapulare erga te vehementer iubeo ; ne me ter- 
. rites &o. «Al che fi può aggiugnere, che i Greci ufano Il 
lor unter , plorare , eiulare. nel :medefime fentimento ; 


come iyw mir c'untar Miyw 001, CR ig ° 
Iddio, che vi dea 


guell’ aridare in Bocc. n. 79. Preghiamo 


è‘ 
è 


amati da’loro fignoriy 


Na 


"i 


» —P—- -— 


i De preteriti, e fupint. 457 
tantî malannî, che voi fiate morto a ghiado. O/uoX:e 
agip sapo air 2mor. Luciano, perch’ egli farà il primo ad 

ver la mala ventura. Nel qual fenfo adoperavafi ancor &xuw 
oro xMaiar Xéye coì Arifloph. ibid. To ti farò conciare 
in maniera, ec. n. S4. 66 fal Tre xAeuus, idem in nup. 
Vienqui, cheti concierò pel di delle fefte. dari Sn gAeo- 


Copa s:idem ibid. Perchè dovrò io effer ftraziato ? Conchiude: 


il Sanzio, che quefto verbo, non effendo paffivo nel fuo 
fgnificazo , mal fidice latinamente, paeti vapulant a prae» 
ceptore, come ordinamo i Gramatici.. Ma not efamineremo 


" sbfasta locuzione nella fintaffi alta regola de verbi pofivi. 


LICEO, fignifica propriamente io permetto: € fi può 


dedurre da X{{w igu, permitto , fino, in Efichio. E quiaci. 


è, che delle cofe meffe in vendita fi dica licent Sup. fe 


elle $° abbandonano , e fî permettono a chi che fia, e che 


dicafi altresi, per me licet, fup. hoc, o illaud; per. parte 
mia'egli lece, ioil permetto: perciocchè licet congiunzione, 
a parlar proprio, non è altro, che laterza perfona di queflo 


werbog come diremo nelle annotazioni . Così liceor paffivo, 


Sariica nella fua origine efler permeflo: onde liceri, of 
erir 


e il prezzo all’incanto, è lo fieffo che dire, efler. pere 
meflo , e ricevuto a dare, o metter prezzo all'incarito. 
‘ FIO non è né attivo, nè paffivo nelia fua propria fignifica= 
rita perchè egli è fuffantivo , come fum, € aci il 
reco guw, da cui offerva.lo Scaligero lib. 5 de cauflis cap. 3. 
prima fi è detyo fuo, dipoi fio: e quindi è ancor rimafo il pre- 
riritotui, e infinito fore. Queflo verbo, fecondo Prifciano., 
lib. 8 cap.de yerbis commun., ebbe. anticamente il fuo paf- 
 fivas come Graeco ritu fiebantur Satarnalia, Cato apud eum- 


dem ibid., onde ferba l'infinito fieri. Il reterito fafus fum è 


fimilmente paffivo , e vien da facior, ch' era in.ufo fra gli ane 


° sichiye di.cui fano rimafi afficior, &tc. Ma nel prefente fio fè 


» 


nex è la medefima cofa , dice il Sanzio, chefum fenex. —_. 
VENEO, come abbiam detto fopra facc. 434 è un innefia» 


“mento di venura, ed eo ; e perciò non.è più paffivo, che 60 , it - 


i quale abbiam dimofirato effer veramente ‘attivo. | . 
REGOLA LXXIII, i 
Degl' imperfonali. 0, 


1 Miferet, ERTUM vuo! terre 3: I 
RITUM feo l ufanze antica, . 


LI 


? 


438 , Nacvo metado 
. 4 Taedeat, taeduit /i dica, 
E pettaefum lai foccorte: © ©’ * 
_ $ UT, ITUM, placet foggia. 
Liber, piget fan lo flefo. 
Licet, pudet fon da preffo. 
4 Liquet Ro a nulla poggia,” 
SEMPI. 


oi abbiam detto; che chifmafi verbo imperforate 
| uel, che fi coniuga pet la terza petfoni; come 
bportet, decet, Gc. Per fo che anche il pretesrito fi for- 
merà dalla terza perfona della loro conibgarione, opars 
‘bit, décuitz &c.Se n'eccettuan tuttavia alcuni, come 

MISERET, mifertum eft, doter@ì, aver eonipaffione. 
‘. Arsicamente facca miferitmm, Plaut.Tris.2z4. | —* 
© 2TAEDET ; taeduit , taefum éft; o piuttofto pertaeftmi ef 
— dia pertaedet, anndiarfi, venir a faftidio, rinerefcere. 

fe: va UIT, e ITUM 4A a 

— 3 PEACET, placuit e plaetram eff, Cic. piacere, appas 
più, effer di oa, vot, Rimet è propefito. 
 LIBET, 0 LUBET, libuit,e libitum ef,Gdll.rittovarfi, Ri 
mar Nuono, determinarfiv 00 a 
e Ae piguit, e pigitum eft, Gell. ricreftere. 

° LICET, licuît, e licitum efty efler lecito, permeffo. 
“°BUDET , pudnit, e puditum ef, Cic. vergognarli. * 
4 LIQUET, Cic. efler chiaro, e certo, non ha preterito. 


« — << —’AVVERTIMENTO. S00- 
" 'imperforale non ha imperativo , ma in ifeambio s ufa iL 
prefeita del foggiuritivo , poeniteat, pugretur, Bo 
:° Perlo più non ha nè fupitto , nè gerundio; pur fi ha da Cìce- 
‘ron: poesitendì cavifa 2 de fin. Poenitendi vis, Trfeul.: 4. Ni. 
Hilo oragis licitum effe. plebelo, quam patrîtiis effet li- 
citum. Ate. 2 16. Non pudesdo, fed hon faciendo, quod 
von decet, nomen. impudentiae effagere debemus 1 de 
Orat.È da Salluffio in tagur, Nura id poenitendim fit. E in 
un frammento, poenitutàs alesesi, ch'è affatto inufitato. 


- REGOLA LXXW. 
Degl' imperativi di diet, (ro, facio, e dice, 
Duc ha duco, è fer ha fero 3. | 
Facio fe taot #£ dies. dico; + 


. N 


Pi 
-_ 


e: 
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Poichè fpento è l’afo antico, 
Che ferbò ‘quel medo intero. 


ESEMPL 


usfti imaporativi do vrebiicaa eflere: terminati Mes 
"come lege; ma fe he tronca la € dal fine, e £ dice 
+ DUC , invese-dì duce; porta, conduti qua, 
FER, in luogo di fere, porta quà, fofri, comporta, 
FAC, in luogo di face, Ha 
DIC ,s in laogo di pig , parla» 


SE AVVERTIMENTO: 
| T compofti da facio:, € uns prepofizione, Jane it lorò 
imperativo în e per l’ ordinario , come 
. Perficio: imperativo , perfice, finifciy fuffitioy imperaì : 
. tive; fuffica, fomminiftra, 
Anticamente dicenfi artvhe face: cirandi fem from fate, 
Li Andr. 53 1 così ancare dicdy e gli altri. 


OSSERVAZIONI 


Sept lo diverto coniugazioni, e ma 
4 verbi derivati) e compofti, 


i 


I: 
Mokti vai; fotto! una fola rerminaglone fono alle volse 
di sie ouvtugazioni, fasonda le: «frati 
Figa SeR0r: loro. i * 


Appello , as, dere, i dio, . to, da 
PP » 28) spp A pens 3 is, capta 
Mando, as, compiestere.r Mandb, ‘is, mangiare 

Obfero, as, ferrare, © Obfero,. i$, feminare. 
Pando, se, incurvarfi, Pando. is diflendere. 
Confternet., aris, sbigotsirfi. rai eris, abbasterfl 


boa. Pri rifciaso, 
Ari differifcono nella ua 0 
Cole, se, sdlare. Je Colo 5018, > Coltivare 


Diro, ss . dedicare, - Dico , dol dire. 


% 


abo Nuovo mietodo. . 
Così antota i loro compofti. 

Abdico, as, rinunzîare. Abdico; iss torre. pet fentenzia; 
Indico, as, dimoftrare. Indico, is, intimare. 
Praedico; 25» predicate, ‘ Praedito i is s predire. 

Légo, as, delegare, Lego, is, leggere.» 

E così i compofti allegos e alligo » STRaRO , eretto Ut. 


Molti fono ancor di diverfe tonioaggali benchè abbian 


da feffa fr fi pessoa 
* Cieo, es ‘Cio; cis, ife chiamare. 
* Denfo, as. © 4. Denfea, es, condenfare., 
Excello, es. |' .|* Excellò, is, - excellere. 
* Ferveo 9 €860. Fervo, is, bollire. 


Fodio, is, îre, cavare, 


» Fodio , is, ére, 
-'Fulgeo, isp tre, feintillare, 


* Fulgeo, es, ere. 


* Lavo, -as. Lavo , iss ére, lavare 
*. Lino, is, ére. » - Linio, i6s ire,. ungert 
— Nexo, as. Nexo s.iss.. legare... 
* Oleo; es. Olo, iss antico, render odore, 


* Salloz is; 3re; 


Sallio, is, ire, falare. * 
* Strideo, es; dre, 


* Strido, is, tres firidere, 





Tergo., es. ui E Tergo, iS, 7. a 
* Motior, ris. -.- 4 « | Moriar, «iris, antico, mortte 
Orior, éris. {. {. Orior, iris, forgere.- 
Potior > &ris. “I. 4" Potior, y iris, poffedere. 
“ * Sono, as. “© È. Sono, 8, antico:, fonare, 
"MIOt cris. “su : Tuor. ‘3 éris, confervare. 


- Cisl ancora i fuoi corpofii; 
Intueor, sriss . Intuor, tris. 
Contueor, ris — Contuor, éris. Î vederto >» 


Qbtueor, eris. ca Obtuor da adi 


AVVERTIMENTO 


UB” , de abbiam Sognata cogli aferifchi y moftrano 
A fare i. più ufecati, che altro d'altra coniugazione y 
che loro còrrifponde nella’ medefima. riga, | 
Ma quando. in una linea non ve n ° ha affasro 5 vuol dires 
che fono entrambi in ufo. 
ORIOR, e POTIOR. fon più af tati nell infinito della 
quarta; ma nell’ indicativo onor è felo la “o nua tefzaz 


» 


e 


Mi 


| I Offervazioni fopra i verbi. 4S1 
s £potiortrovafi in amendue appo i poeti, benchè il più e’ fas» 
celano potityr breve, cioè della terra maniera, 


7 Polydotum obtruncat, & auro 
Vi potitur , Virg. AEn. 4,56. 


Alcune volte il medefimo preterito vien da più verbi, 
| comè ne compofli di fto, e fifto. 


Coaltiti, da Conftò, o da confifto ,’ fermarfi, 


Exftiti, da Exfto, o da exfifto, effere. 
Inftiti, da Infto, o da infifto , profeguire. 
si “ ; 
Come ne feguenti altresì, che mutan figrificato. 
i Acui da aceo, inacidirfi, o da acuo, aguzgare, 
Crevi da crefco, crefcere, .0 da cerno, giudicare, © 
Frixi da frigeo , aver freddo, 0 da frigo, friggere. 
Luxi da luceo, lucere, © 0 da luceo, piangere. 
i Mulfi- da mulceo » addoltire, 0 da mulceo, mungere, 


Pavi da paveo, aver paura, 0 da pafto, pafeere, 
; Full de fulgeo,  rilucere, o da fulcio, fojtentare, 


“ 
7 Alcuni han parimente il medefimo fupino, 


‘Cretuam da crefco, erefeere, o da cerno, vedere. 

| Manfum . da maneo, dimorare, 0 da mando, mangiare. 
Paffum da pando, aprire, è da patior, patire, 
Euccenfum da fuccenfeo , adirarfi, 0 da fuccendo, bruciare, 
Tentum da teneo, tenere, 0 da tendo, tendere, 
‘“Wi@um da vinco, vincere, odavivo, vivere, 


‘ De’ gerundi delle due ultime contiigarioni, 


‘I gerundi della quarta, e de’ verbi in io della, terza 

prendon fovente la # in luoga della €; faciundi , facium» 
I do , faciundum da facio: experiundi , expertundo, experiune 
I dum da esperior; e fimiglianti. Ì 

“ .dens, è‘i compofti prendono‘ fimilmente la 4 nel ge- 
, nitivo: euatis, pereuntis y exeuntis: folo ambiens fa am- 
% bientis , che citconda,'che- defidera, 0 briga. Ma abiens 
fa abeuntis, chi fe ne va via. ù 


“462. . Nuovo metodo. 
II 
Sopra i verbì derivati, 


derivati fi prendono il più o da nomi, o da verbi» 
Di que’, che fi piglian da nomi, ve n'ha due fpe- 
zie, e fon d’imitazione, o di denominazione. i 
I verbi d’imitazione finifcono in 1SSO, win OR,.co- 
me patrifo , imitare il padre; asticifo, imitar gli Augici, 
graccors imitare:i Greci, cioè Limido) gozzovigliay 
feftegdiar di buona cera (parlar venuto di Francia); 
vulpinor, imitar la volpe, cipè ingannar con aftuzia, Ma 
la terminazione ig ISSO ritien molto di Greca, in cui 
sì fatti verbi terminano in JZ92. E perci® i Latini ufan 
meglio l'altro in OR. ;U è meglio dicefi. graecor, che 
‘ graccifo, per avvifo del Voflio,' ne 
I denominati fon generalmente tutti i verbi derivati da 
nome, come Llignor ‘da lignam , tagliar legne: frumentor 
da frumentum, ragcogliere il grano; ruflicor da rus, @ 
. rufticusy ftarfene ia contado, e fimiliio 


Di quei, che-vengono da altri verbi, 


Quei, che vengono da verbo, fon di quattro fpezie, 
incoativi » frequentativi, defiderativi, e diminutivi. 
1 GIINCOATIVI fon terminati ia SCO, e fignifiv 
tano osdinariamente il cominciare a far un’azione, comé 
ardefco , cominciar@i a brutiare; maturèfco, cersinciar & 
‘ maturarfi, vefperafcie, comigcia àd annottarfi, È 
Significano ancor talvolta la continuazione, a aetre? 
fcimento dell’ azione, come 
© Éspleri mentesi nequita, ardelcitue tuendo , Virg. AEn, 
717. vie più s' accende, 
. Exfuperat magis, dipciie medendo. Idem Afe. 12 
46, $ innafprifce più co’ riniedi. Vedi Lorenzo Valla, 
Ab. 1 cap.22. | e 
Da ciò fi pare, che i verbì incoativi fono neutri; € 
perciò quei, che fono attivi, non fon punte di tal ge- 
nere di verbi , avvegnachè. n’ abbian la terminazione, 
come difco , io imparo; pafco, ig palco. — TON 
Gl' incoativi fi forman dal]a feconda perfona del pree 
fente, come da /abo , labas, labefco, da calco, caleg; 


\ 


t 


| 


I 


| 
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calefeo, benchè da puteo, putesti dica putifce, mutando 
E in I.Ma da tremo, tremis regolarmente fi fa sremifco 
da dormio, dormis, dormifco, &c. a 

Non altramente fa ne’ deponenti, che formanfi fine 
ndo l’attivo del primitivo. Perchè fruifco vien come 
a fruo, fruis.-Gi’ imperfonali feguon quefta medefimà 
analogia » miferefcit da mifereo , miferes , &c, 
Alcuna volta favvifi una fincope, come hifco, in rece 
di hiafrg, dall’ antico hio , hias, 
Stimafi altresì, che certugi di foraiglianti yerbi vene 
gan da nomi, come acgrefco da aeger, aramalarfi, 0 ine 
nafprirfi, repuerafco da puer, rimbambire: beachè fi polla 
dire, che fien formati da’ verbi aegreos repuero, € muilis 
che in nfo non fonp, come calyefco , fari calvo, e fe 
nefco , invecchiare , che ordinariamente fi tiranp da cale 
vus, € fenex, vengono da calveo,, che è in Plinio, e 
feneo, che è in Catullo. , i 
Quetti verbi fono privi del preterito, e del fupino; 
ma e’ l’accattano di loro primiuvi, e ine 
focarfi, incalui da caleo, vedi la regala XXXII. Benchè 
ÎsMpre fia il meglio dire, che spn ne abbian punto, perchè 
tal preterito non fignifica mai un’ azione, che principia. 
Quetti verbi fon della terza coniugazione, 
2 I FREQUENTATIVI terminano ordinariameste in 


TO. SO, XÒ, e CO; clamito, gridare fpello; nego, 


legare, e rilegare; pulfo, battere {pello; fodico, andar 
eavando. n sà 
 Chiamanfi così, perchè d' ordinario notano un’ azione 
sciterata, e fpeflo rifatta: quid clamitas? perchè gridi 
tanto? Ma nonèciò ggnerale, perchè vifo figiifica fem- 
plicemente andare a vedere; a/bico, candico notan iula- 
muente un. principio di bianchezza, e luftrere; onde fon 
piutibfto duninutivi. E così darmito, ig fonneggio, 0 
leggiermente dermo. . A , i 
ti forman dal fecondo fupino, mutando la U in O, 
ovvero in ITO. In D, come da trafu, traffo, maneggia” 
re; da verfu, verfo, voltare fpeflo; da natu, nato, no- 
tare. Ma certi mparea l’A.in ], come da clamatu, cla» 
mito. e. i 
5; Quei » che finifcono ia OR, della medetima guifa fi 
formano, come da amplezu, amplexor, abbracciare ftretto. 
in 1ITO, come da afu, alito, fare fpello; da hacfurt, 


vi sefito , dubitare, fer perplelio, far {9 forle,. 


, » 
' 


n o pvea * 
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Alcuni fannofi di due maniere, come da didu fi fa 
difto , e di&lito , dettare, andar dicendo; da ia@ly, iadlo, 
e iaflito , lanciare fpeflo, » | si 
‘ Altri dalla feconda perfona, come da ago, agis; agito, 
muovere fpeflo; da fugis, fugito, andar fuggendo; da 
quasris , quaerito , andar cercando. a, 


1 frequentativi fon della primà coniugazione; fuorchè - 


gifo, che è della terza. 

3 I VERBI DI DESIDERARE, che chiamai mei 
ditativi fon ordinariamente terminati in RIO, come efw 
rio, aver fame, defiderar di mangiare; parsurio, efler 
wicino a partorire, aver i dolori del parto, 

Si forman dall’ ultimo fupino, aggiungendovi R/O, 


. come da efu, fi fa efurio, aver voglia di mangiare, da 


coenatu, coenatyrio , defiderar di cenare. E fon della quarta, 
A fimilitadine di quefti fonofi alle volte fermati da 

‘nomi fteffi, come (ylloturio in Cicerone, 

Ma non tutti i verbi in R/O fon meditativi, come 


moftran ligurio , leccare, inghiottire, e ftaturio, fcatue 4 


rire, i quali non fi forman dal fàpino, e han la U lune 
gi, certtro Î° analogia degli altri. Nè tutti i verbi me- 
itativi finifcono in RIO, come dimoftra capto, procu» 
parfi : captare benevolentiam alicuius, cattar benevolenza, 
M. Vil. i i 7a Li » 
I DIMINUTIVI terminano in ZZO, come canzilo, 
eanticchiare a ogni poco; forbillo, bere a“paco a-pdco; 
1 Tofcani dicono, centellare,-0 bere a ciaptellini » E fon 
della prima, 0 | ni 
** AVVERTIMENTO;:  «. 

ncutti quefti però fa meftieri avvertire, chevi derivati 
{pefo prendonfi per gli primitivi nella lot fignificazio 


ne, hifco, per hio, tonticefco per conticto , ventito per 


venio s è fimili, 
si “MI | #° 


Sopra i vérbi compofti. 


verbi compofti fi fanno-o da nome, come Belligeto 
da Bellum, e gero: o da verbo, come calefacio da 
calo s e facio! o da avverbie, come benefaeto : o da 


piepofizione» come adpenio. 


| 


| fentior, acconfentire. 


—a 
"ur 
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Talor i compofti mutano o il genere, o la coniuga» 
zione del femplice. Il genere, come facro, confecrare 3 
execror $ beftemmiare; papa: accorgerfi, fentire; af- 

a coniugazione , come dare, 

reddere, cubare, incumbere. 

Alcuni mutano l’une, e l’.altro, come Spernere, a/pera 
nari, e fimili. | 


Ma bene fpeffo il femplice non è in ufo s Il compos 


fto sì, come /eo, dal quale vien doleo, fecondo Pritcia= 
no ; pedio, da cui viene impedio s expedio, Ar varia 
pedio ; livifcor, onde fafli oblivifcor, fecondo afellio, ta 
Caf» oblivio e oblivium , e l' aggettivo oblivius, pofto in 
dimenticanza. Perchè gli antichi ufavano nel medefimo 


fenfo leo, e lino; per modo che non dee recar maravi. 


glia , fe noi diciamo oblevi, come feguente da /eo, non 
altrimenti che diceafi oblivi da lino, Potranno ancora 
qui riferirf fendos /pecio , pleo y lacio ,' Sugo, e altri, 
de’ quali più acconciamente s’ è ragionato nelle regole, 

D' altri il femplice è ufitato fol in Greco, come des 
Subeo, onde forinaronfi induo , ed exuo; xo s CUITO, 
da cui haffi antecello, e gli altri, Tapew, tento, dal 


‘quale comperior, experior, &c. 


Sevente il preterito del femplice non farà in ufo s Co 
me quel del compofto; così fi dirà meglio , Mercurius cOntise 


ditSofiam sche tutudit, di che in van faticherebbe chi or maî 


cercar il voleffe'in autore Latino, benchè tal diano a tundo 
Carifio, e Prifeiano. Del pari rinverrafli forfe negli fcrit. 


tori, applicuit, evafit, detrufit, emunxit, deliquit, ane- 


chorchè non fi trovi facilmente plicuityvafit, trufit, muta 
xit , nè liquit, da liqueo. Così bene adopreremo il fu- 


pino retentum, contentum , eneflus, interneBus, fe ben 


non fi trova censum’, nè il femplice neffus, | 
E a rovefcio il femplice è talora in ufo ». € l’ compofte 
no. Perchè fi diràben fidi da {i do s tacitum, e taciturus da 
taceo : ma non fi vedrà di leggieri confidi da confido, come 
non fi dice reticitum , © reticiturus da reticeo. È 
tutto ciò fi ceglie, che in fimili cofe debbefi rifguate 
darl’ufo, e ufarfi a buon’oraa fegnir le pedate de’ fevranî 
maeftri della lingua, e della loro lettura nutricandofi, non 
arrifchiarfi a dir parola fenza buona guarentigia, 
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ri 


di trovare 


IL PRESENTE PER LO PRETERITO. 


a coloro, che tardi cominciano a ftudiare , aver un 
mado di trovare il prefente di un verbo perlo preterito, 
acciocchè poteffero, quando in alcuno s' abbattono , cono 
fcer da qual verbo egli derivi fenza effere obbligati a fer- 
mar nella loro memotia Je regole; ho voluto qui quefta 
— modello abbozzarne, affinchè non fien privi di quell’utile, 
che poterne ritrarre fi credono, Almeno un altro vantaggio 
gla quefto piccol trattato per ventura ne proverrà ; che farà 
conofcere l’ analogia della lingua Latina ne’ fuoi preteriti, 
come l’he già dimoftrata nella diverfità de’genitivi per le 
declinazioni. E fi potranno , fe così aggrada, prendere sì’ 
| fatte rifleffioni, come un affaggio dell’ utilità, che può trarfi 
dal trattato delle lettere, che appreflo proferremo . 


ARTICOLO I° 


Gui alcune perfone, che farebbe profittabil cofa 


La più naturale analogia per formare il preterito, 


Ur i preteriti fon terminati in I, e fi còniupano 
_ in ISTI, IT, IMUS, ISTIS, ERUNT , o ERE. 
La più naturale analogia per formarli è, come abbia- 
mo detto fopra» facc. 253; di prenderli dalla feconda 
perfona del prefente, mutando la $ in VI. 
Dalla qual mutazione fi fa AVI nella prima: EVI nel 
la feconda: IVI nella terza, e nella quarta . Così. 








TERMINAZIONI, . ESEMPI. 
avi O, 25) 2a. *  Amavi amo , as. 
evi eo, es, 2 + Flevi  fl:0, es 
( 0, is, ) (Petivi peto:)y 


ivi (0 (Gs) 3 | Copivi cupio,) 
; (103 (is) ) 4° | Audivi audio, ©’ is. 


re 
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Quefivi vien da quaero , per la mutazion della R in $; 
per dargli fuon dolce; o piuttofto perchè l’ antichità pro« 
nunzid quaefo per quaero s come rapporta Fefto : onde 
abbiamo ancor quacfo nel fignificato del pregare, ch'è 
ftretto congiunto del damandare. : 


II 


I preteriti, e i tempi, che ne dipendono, patifcono 
fovente la fincope o della fola 7, Q dellaV, e della vo- 
cale, che le fta appreffo. 

1 finiti in AVI, ed EVI, non ricevono tal fincope 
nella prima s e terza perfona del fingulare, come nè 
anche nella prima del plurale; e la ricevon d’ una filla- 
ba intera nelle altre perfone, e tempi, che dipendono 
dal preterito, come 
Amafti per amavifti. 


| «Amarunt per amaverunt. Flerunt per fleverunt, 
Amaffem per amaviffem. 7 


I finitt in Z/VZla poffono ricevere in ogni parte: ma 


| quando non vien loro appreffo l’ /S, togliefi la fola W. 


Perii per paetivi. 

Petierunt per petiverunt. 

Petieram per petiveram. | ì 
Che fe la V è feguita da /S, può adoperarfi l’ una 

e l’ altra fincope, ° 

Petiifti, petifti per petivifti. 

Petiifem, petifem per petiviffem.’ 


ARTICOLO II 


4 
Quattro rile generali, e tre mutazioni 
particolari d' alcuni verbì. 


a benchè quefta analogia fia la più naturale, non 
| è però rimafa la più comune ,-fe non che nella pri- 
ma, e nella quarta coniugazione; effendofi introdotte 
molte irregolarità nella feconda, e terza, come anche 
in molti verbi dell’ altre due. 

Elle fi poffono comodamente ridurre a quattro generali, 
delle quali le prime due ritengono il //, o 1’ V/ con qual- 
che fincope; e l’ altre duehan prefo altre terminazioni, 

— La prima'è de’ preteriti, che ritengono il colla finco-* 


g. 2 
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pe della fillaba', che dee ftar avanti , fecondo 1° analogia 
naturale; come novi da nofco , rofcis è in luogo di nofcivi. 

La IJ di quei, che hanno 1° UI per fincope , la quale 
levando folamente la vocale , che dovrebbe precedere 
il VI, fa, ‘che laVda confonante divenga vocale; ma- 
| nuì da moneo, mones, in luogo di monevi. 

La III di quei che fon terminati in SI, 0SSÌ, o XL 
pigliando una S, e alle voltedue; o che fieno in luogo dell 
ultima confonante del prefente , come iui da iubco; terff 
da tergo (il quale è chiaramente in luogo di terxi,che efTen- 
do troppo afpro-perla R, fiè levata là C dalla doppia X a 
‘dopo tal confonante; come carpfi da carpo ; dixi da dico; 
unxi daungo; effendo la X la medefima cofa, che CS 0 GS. 

La IV di quei, che efcono.in BI, GI, DI, &c. fecon- 
do l’ultima confonante del prefente, come Bibi da bdibos 
legi, dalego il che forfeavvien pel troncamento della ter- 
minazione ordinaria del preterito /egi, invece di /egivi, 

Ma oltre a quefte quattro generali , abbiamo certe ale 
tre mutazioni, che fi fanno in alcuni verbi , delle quali 
Je più comuni fon tre. 

Li La mutazione dell’ A (e della I ne’ compofti) in E, 
come feci da facio; perfeci da perficio : e altreinI , pare 
ticolarmente ne’ preteriti, che hanno il raddoppiamento, 
come cecini da cano. i I | 
* 1. H toglierlì la N (ealcune volte la M) che prece» 
de l’ultima confonante del prefente, come fcidi da fcin= 
do; accuhi, da accumbo; rupi, da rumpo. 

III Il raddoppiamento dell'a prima confonante del pre» 
fente o colla E ad efempio de’ Greci; cecidi dà cado 4 
o colla vocale ftefla del prefente , come momordi da more. 
deo, pupugi da pungo. 

Di fimiglianti mutazioni fe netrovan poche nelle due 
ultime irregolarità; e particolarmente 1’ ultima mutazioney 
che è'1 raddoppiamento , fi trova fol nella quarta irrego- 
Jarità, Ma di alle volte trovarfi mfiememente tutte, 
come cerigi da tango , in cui vedefi l'A mutatain 1, la 
N tolta via, e raddoppiata la prima fillaba » 


” 


iddio pieno nie 
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ARTICOLO II 


della prima irregolarità generale. 


Preveriti in VI colla fincope, che leva la filliba, che 


dovrebbe precedere , fecondo l'analogia naturale, 
pre Ì | 
î ff \yuefti preteriti vengono da due fpezie di verbi: 
da quei , che finifsbno in VO, e VEO,, come 
iuvi da ibvo ; per iuvavi , movi da MOVEOSper mo* 
vevi; e sì fatti rintraccianfi di leggieri, non dovendofà 
altro fare, che mutar la I in O, o pur in EO. 
II E da altri, che han diverfè ferminazioni, e che 
fono più difficili a inveftigarfi. 

Noi metteremo a parte e gli uni, e gli altri, E quan» 
do occorrerà qualche difficultà a notare, sì il faremo do- 
po le lifte Er con brevi note, le quali faranno di4 
moftrate da’ fegni de’ nùmeri., o dagli afterifchi. 


(11, i 
 Lifia di gici, che vengono da' verbi in VO, 0 VEO. 
‘Dagl’in VÉO. o 


x 
# Cavi da caveo, es, ère, prevedere, avvertire, 
Corinîvi da confiiveo, és, &re schiuder gliotchi difimui 
» Favi . da faveo es, ére, favoreggiare cono 
Fovi da foveo, es, éte, fomentare smanteneres 


Langui da langueo, es, èrè, languire, 
Movi da moveo;, es; ère, muovere, tentare, 


* Pavi_ da paveo; ès, ére; aver paura, 
» — Dagl’in 70. ; ° 
Calvi da calvos ‘is, ère, ingannate. 
Iuvi da iuvo, ass arey giovare% aiutare, 


Volvi da volvo, is, &re, volgere, 


* Per diftinguere quefti preteriti in AVI, é alcuni àl= 
tri, che troveranfi appreffo notati coll’ afterifco s da quei 
della prima, bifogna avvertire, che la prima coniuga» 
zione non ha mai pico in AVI di due fillabe. 

8 3 si 


(PRI 


dt 


Solvi da folvo; is, Ere sfciogliere,difobbligares 


"AVO «Nuovo metodo, , 
Di quei ; che vengon da’ verbi d' altre terminazioni s 
che fon più trregolari. 


E PRIMIERAMENTE —‘ 
Di quegli in SCO, che prendono iedivaria uni fimil 


terminazione al preterito , come 


Agnovi da agnofco, is, ére, conofcere. 
Crevi da crefco, ì8, Ére, créfcere, 
Novi da nofco, is, tre, conofcere. 
* Pavi. da pafco, is, ère, pafcere. 
Quievi , da quiefco è is, Ere ,"ripofarfi. 
Scivi da Lifco i is, ére,, ordinare. 
Suevi da fuefco 3 is, re, effer folito. 
° Di certi ali particolari. 
Sivi da fino, is, ére, lafciare. 
1 Sprevi da fperno , + is, ére, difprezzare, 
* 2 Stravi da fterno, is, Ere, mandar a terra, 


Sevi da fero, , is, grey feminare. 
'.4 Affevi da affero, is, ére, piantar vicino, 
s Trivi da tero, is, tre; tritare, 


1 Spernivi , fptrvi; è trafponendo le lettere per addol- 
eirlo , fprevi. 

2 Così ancora firavi, nel quale fi muta di piùla E 
del prefente in A. 

3 Serivi, fervi, e togliendofi la R, ) che è "USpRA 
afpra coll’V confonante, fevi. 

4 E fimilmente tutti ‘i compofti di fero, che riten- 
gono il fignificato di feminare, come confevi, di iffevi . 
infevi, interfevi, obfevi, 

s Per 98 della E in luogo di terivi, 


ARTICOLO IV 


F 


della II Irregolarità generale. » 
Preteriti in UI, levandofene la wocale, che PIRO 
nasuralmente. precedere. 


n 
. Ki 
Ù I ° 


tando la fincope non fi fa dell'intera fillaba, come 
nell’ ci aglra RISCORIOIA, ma fol d’ una lettera, 
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éome dell’ A in AVI, della E in EVI, dell’I in IVI, 
allora la W di confonante divien vocale per addolcir la 
pronunzia. Perchè da cubavi, qual dovrebbe effere, ef 
condo l’ analogia più naturale, il preterito di cubo, as, 


levandofene 1’ A riman cudui; ed effendo di fuontroppo. 


fpiacevole, fi è detto cubui; da monevi, monvi , e poi menui. 
Si fatta irregolarità è cotanto ordinaria nella feconda 
coniugazion-, che n’è divenuta la regola generale; il 


perchè quando il preterito è in UI , bitogna incontanen- 


te guardare, fe vien da verbo iu EO. 
\ | UÎ, EO , ES; come fori s floreo, es. 
. » | I I i | n 
Debbonfi dunque particolarmente notare i foli prete 


titi in VI dell’altre tre coniugazioni, il che farem noi 
fecondo 1’ otdine dell’ alfabeto. | | 


sul 


1 Accubui da agcumbo, is, €rey federe a tavola, 
Alui da alo, ‘is; ére, nutricare. 
Amicui da amicio, is, ire, coprire, 

( Aperni da aperios (is, ire, aprire. 


2:(Operui de sa ’ (15, ire, coprire, 


Afl:rui. da affero, - is, ére, affermare. è 

Colui da colo; is, ére, coltivare, onorare. 
3 Compeftui da Compefco, is, &rey reprimere,impediree 
4 Concinui da corcino, is, ére, cantarea conferito, 


Crepui da crepo ; ass are, far romore, 
Cubui — da cubo, as, are, coricarfi. 

‘ Domui da domo, as , are, domare, * 
Elicui da ‘elicio is, re, cavare. 

5 Excellni da excello, is, rey effere «eccellente, 
Fricui da Frico, © as, are, ftropiciare. 

6 Genui da gigno, Îs s ére,geterare,o partorirà, 
Meffui da Meto, is, érey mietere, 
Micui .da Mico, as, tire, rifplendere,faltara 
Monui da Monea, es, ère) ammonire, 
Necui da Necos. ass are, mxcidere, 

‘ Nexui da Neto, as s 0 is, legare, . 
Pinfui da Pinfo, iss ére, peftare, . 
Plicui da Plico, ass dre, piegare, © 
Pofui da Pono, ©’ is, &re, porre. 
Rapui da rapio , is s ére, rapire 


l 
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8alui da falio, is, ire, faltare. 
Sapui da fapio, is, &re, aver fapore,divenir faggio, 
Stertui da fterto, is, ére, ruffare. 
Strepui da ftrepo, is, ére, fare firepito, 
. Texui da texo, is, re, teffere. 
Tonui da tono, as, are, tonare, 
Vetui da veto, as, are, vietare. 
Vomui da vomo, is, re, vombare 


1 E fimilmente di tutti gli altri compofti da cubo, che 
fon della terza coniugazione , come concubo $ decumboy 
recumbo , Cie pisa :la'M. al lor prefente (o piuttofto 
1 han ritenuta dall’ antico verbo cumbo,: cumbis) la qual 
poi lafciano nel preterito, e nel fupino. 

2 Quefti due compofti di pario , che fon della quare 
ta coniugazione, fanno RUI, ma comperio s € reperso 
fanno RI. Ss i 

3 E così ancor depefco, depefcui , impefco s impefcui s 
compofti dall'antico pefco.. | + | 

4 Non altrimente gli altri compofti di caro, cantare , 
‘ come accino , accinui; recino, recinui, 

s Della fteffa guifa antecellui da antecello > praecellui 
da praecello, cempofto dall’ antico cello. 

. 6 Dal antico verbo. gero, onde fi è fatto gigno, co- 
«me dal Greco yww fi fa yiYIW, O 9piprozu. 


ARTICOLO V 
della terza irregolarità generale . 


Preteriti in SI, SSI, 0 XI per aggiungimento della 
S, o .per cangiamento d' altra lettera in let. 
I 

uefta irregolarità fembra eflere da due cofe originata, 
che da Greci nella formazion del futuro fi pratica-. 
no, da cui formafi l’aorifto primo, che fpeffo fi 
prende nella medefima fignificazion del preterito Latino 
La prima fi è, che, come i Greci mutano la # (5),e'i 
® (p) in L (ps), ey (g;,ex(c) ing (x); costhan. 
mutata i Latini la figurativa B, e P in PS: feribo, 
cripfi; carpo, carpi; e C, e Gin X, che vale 65, 


ati 
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o GS; dixi da dico ; iunxi da iungo; come ancot vinxi 
da vincio; perciocchè la O pura, cioè, che tiene avanti 
una vocale, fiegue fovente la O non pura, cioè che 
tiene avanti una confonante!. x 

Sonovi fimilmente altri verbi, che han diverfe figu-. 
rative dalle quattro già dette, e che prendono del pari 
la S nel pretetito dopo la lor figurativa; tali fon quei, 
che hanno M, e N. 

Eccole tutte notate coll’ efempio di ciafcheduna, e un 
fegno di numero, che moftra quanti fiano i verbi , che 
sì fattamente la mutano. 

C CS) 9 Dixi da dico, is, ère, dire. 

« G GS)Xaalunzi da inagois,ére giungere. (lire, 
do. ) MMS 4Comfida como; isére,aggiuffareabbele 
po N NS 1Manb da maneo,es,ére,dimorare. — 

P) pg 7 Carpfida carpo;is.ère,pigliarescogliere, 
B) 2 Nupfi da nubo, is,ére,maritarfi. 


° | II | 
Lifta de preterni in SI, o XI, per la giunta della S 
dopo la figurativa del prefente , ne’ quali bifogna 
nogar Din, che la X val CS, o GS. 


Li 


Allexi. da allicio, is, ére, ) | I 

Illexi da illicio, is, ére, ) tirarey allettare, 
» Pellexi da pellicio, is; tre, 
Afpexi .da afpicio, is, ére, guardare, 
Confpexi da confpicioris, ére, confiderare. 
Infpexi da infpicio s isy ére, guardar dentro. 
Auxi da augeo, es, Ère, accrefcere. | 
Carpfi da carpo, is, re, prendere , cogliere. 
2 Cinxi dacingo, is, re, cingere. 

Comfi da como, is, re, affettare, abbellira 

Demfi da demo,. isy èrey fcemare. 

Dilexi da diligo s is, ére, amare. . 

Intellexi da intelligo is, res intendere. 

Neplexi da negligo, is, ére,, mon curare 

Dixi da dico, is, ére, dire. i ; 

Duri da duco, is, ére, condurre, menare. 

Frixi da frigeo, es, &rey aver freddo, 

Luxi da luceo, es, die, rilucere. 

Polluxi da polluceo, es, ére, offerire, facrificare, 

Luxi. da lugeo, es, ére, piangere. 
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Manfi da maneo, es, ere, dimorare.  (orinare, 

Minxi da mingo, is, ere,invecedelgualedicefi meio, 

Mulxi da mulgeo,es, ere, trarre il latte, mungeres 

Nupfi da nubos is, èrey maritarfi, 

Perrexi da pergo, is, ére, profeguire. > 

Prompfi da promo, is, ére, cacciar fuora 

Sanxi da fancio, is, ire s ftabilirey 

Scripfi da fcribo, is, ère 3 ferivere. 

Sumfi. da fumo, is, ére, prendere. 
3 Surrexi da furgos is, re, fotgere. 

2*E così gran numero di verbi terminati in GO. 

3 Pergo s e-furgo dovrebbono aver perxi, e furxi. Ma 
perchè sì fatta pronunzia farebbe troppo afpra , fi è ‘ag- 
giunta la È alla penultima: e di poi scciocchè la prima 


fillaba non. perdeffe niente della fua quantità, fi è rad 


doppiata la R, perrezi, furresi. 


III 
La fecvnda cofa, che i Latini fembrano aver tolta da 
pp » è, che, come i Greci mutano fpeflo ® (D),e?l 


PE 


10) ine Oi così i Latini mutano anche fpefto la” 


D, e T in $; laedo, lacefi; fenfios fenf. 


Onde è venuto ancor nexi da nedo, fleri da fleto : 
perchè X/, come fi è già:detto, è la medefima sorda 
che CSI, perlochè la fola T fi muta in S.. 

. Ma fi fatto cangiamento in S è wenuto ad alare cone 
fonanti ancora: perlochè fia bene notarle tutte con gl‘ 
efempi, La di portarne la lifta. = 

+5 Farfì da farcio, is,ire, fallo 


vi 


7 12 Arfi da ardeo, es,ere; ardere. (do. 
ST XG 10 Alfi da algeo, es,ére, aver gran fred- 
ve- }L 1 Vulfi da vello, iss ére, Svellere, 
gnen- CN 1 Femfi da temno, is, &re, difprezzare.. 
te QUI Torfi da torqueo,es, ere, torcere. (carfie 


dalla BR 1 Haefi da haereo, es, ere, aderire, attace 
T 1 Flexi da fle&to, iss tre, piegare, 
TT 5$ Miff da mitto, is, ére, mandare. 

SS: (B 1 Tuffi da iubeo s es, ére, comandare. 

ve- D rt Celli da cedo, is, ére, cedere. 

gnen- (M 1 Preilt da premo, is, Cre, premere. 

te R (Gili da gero, is, ére, portare. 

dalla 2( UM da uro, ‘is, ére, bruciare, | 
T 1Quafli da quatio, is, érè, fcuotere 


ss x 
Ì sa 
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1 Ardeo, come fe diceffe ardo. O pura per O ‘non 
ura. 
5 2 Algeo, quali avelle algo , e alf f per alxi, levando la 
C dinanzi alla lettera doppia , come fi fa in arfî.. 
Torqueo , come fe foffletorquo , ‘e torco, do il 
valor della Q lo fteffo, che della C,.e hi d'a torxi. 
4 Haereo , haefi, quafi haeri, contando la S per R. 
5 Mitto, mifipermifli, donde viene ancor miffam, mu- 
‘ tandofi le due TT di mizto in due SS, mane perde una 
al preterito. 
‘ 6 Quatio, quafi , s in vece di quafî da quato , muse. 
 tandofila T in S, ma s° addoppia la $$, Enae 
lo da quafi avverbio. 1 v 


Lifta de’ preterii in SI, o SSK 


| Per la mutazion della figurativa inuna s 0 du Sa 
| S 


| AIG da Algeos es, &re, aver grap freddo. 
Arfi > da dh ,° es, ére, ardere. . 
Claufi da claudo, is, ére; chiudere. 
DiviG da divido , is, ére, dividere, r 
Farfi da farcio , is, ire, imbostirt. 
Flexi da fle&o, is, ére, piegare, 4 
Fulfi da fulcio, i9, ire, b entare,: +.» ’ 
Haefi da haereo, es,ère, aderire, ‘dppigliarfi. 
Ioduli da indalgeo, es, ére, condefcendere, perdonare, 
Merfi da mergeo, is, ére, tuffar nell’ acqua, ‘ 
Muli de mulgeo, es, ère, mungere: i 
i 1 Laefi da laedo, is,. ére, danneggiare. i 
Lufi da ludo, is, €re; feherzare, 
Nexi da né&o ,° is, ére, congiugnere 
Parfi da parco, is,trey perdonare. 
i Pexi da pedo , is, ére, pettinare. 
Plexi - da ple&o, is, te, punire. ‘ 
Plaufi * da plaudo,. is, re, batter le mani. È. 
ia °. da rado,. isa dre , radere. 
auft da raucio, is, Ines afftocare, 0 afiacarfi 
Rif da rideo , es, ‘ere, co 2 fe 
Rafi ‘ da rodo, is; ère, rodere. (re. 


Sarfi da farcio »è is, îrey rapperzare srappattumas 


# 
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47 
Senfi da fentio, is, ire,fentiresaverfentimentoì 
Sparfi da fpargo, __ ds, ére, fpargete. 

Suafi da fuddeo, es, ere, configliare, 

Terfi da tergeo so tergo, is, ére, nettare; forbire. 
Torfi da torqueo, es, ere, torcere. 

Trufi da trudo, is, ére, ficcare a forgas 
Turlî da turgea y es, ére, effer gonfiato . 

Vafi da vado, is, tre, andare. 

Urfi da urgeo, is, ére; premerey follecitares 
Vul& da o Qi is, ére, fvellere. 
Cefli da cedo,. îs, &re, cedere, ritiratfis 
Gelli da gero , is, Ère, portare, 

Iuffi da lubeo;, es, ére, comandare. 

Preffi da premo, is, ére, premere. 

Quafli da quatto sl is, €res fcuotere, 


Alcunì preteriti più irregolari fn XI di verbi non 
aventi al prefente nè C, nè G. i 
La X, comeabbiam detto, viene ordinariamente dalla 
C,0dalla G , non effendoaltro y ché CS, o GS. Nulla pe 
. rò di meno i feguenti fei verbi hanno al preterito x, 
fenza poterfene quafi render ragione. 


3 Coxi da coquo, , 6, re, cuocere. 
Fluxi da fluo,. is, ére, fcorrere. 
Struxi da ftruo y is, &re, fabbricare. 

2 Fraxi da traho, . . 1s, ére, ftrafcinare, 

a Vexi da veho;s ‘. ls, ère, portare, 

3 Vixi da vivo, is, ére, vivere: 


1 Coxi non è tanto irregolare, quanto gli altri. Per 
chè quoèlo fteflo, che co, come te fi dicefle coco, da 
cui verrebbe, cocfi, cogi. . 

2 Può anchè dirfi, che effendo intraho, e veho l' afpii 
razione H, ella fiefi mutata in C avanti la S nel pre- 
terito , tracfî, trazi; vecfi, vexi., Perchè infatti i Grecì 
col carattere della C fegnavano la loro afpirazione , © 
fia fpirito denfo.. , L | 

3 Il medefimo ha potuto avvenire a vivo, e fluo s eflens 
da ba V confonante lo ftello , chel digamma. E°a' ver- 
bi ffruo, € pio, benchè non fi appon aria 
pronunziava forfe fra due vocali U, e O; dicendo firu 
vo seffuvo; come ovsams cevisyad inìitazion degli Eoliiy. 
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ARTICORKLO VI 
‘ della IV irregolarità generale, 


De verbi, che ritengono, nel lor preterito la figurativa 
i i del prefente. 


utti i preteriti, che nori terminano in VI,UI, SI, 
o Xi, prendon la terminazione BI, CI, DI, ec. 
«della figurativa del prefente. E così avendo il preterito, 
non bifogna far altro per trovar il: prefente, che mutar 
Ja I in 6. o EO, IO, come bdibdi, bibo; vidi, video; 
fodi , fodio &c. 
Vi fono ancora alcuni preteriti terminati in UI, e SI, 
li quali tiran‘quefta terminazione dal prefente, come 
lui, da luo; vifi da vifo. E fembra ciò dallafincope ca- 
gionato , effendofi tolta l'ultima fillaba da tai preteriti, 
pibi, in vece di dibivi &c. si 
Ma fe in ciò è più facile rinvenire il prefente di quefti 
reteriti , vi fono però altre difficoltà particolari, perchè 
in effi fpezialmente fuol incontrarfi una , o più infieme 
delle tre mutazioni mentovate nell’.artitolo II, cioè la 
mutazione dell’ A_(e ne’ compofti dell’ 1) in E; il cac- 
Seca la M, 0 la N; el'raddoppiamento della prima 
llaba. | ° ; 
Il perchè porrem nel principio tutte le diverfe termi» 
nazioni di taì preteriti, e de’ prefenti, da’ quali vengo- 
no, e’l numero de’ verbi, coll’efempio: e nella ]lifta 
metterem folamente i preteriti più difficili, cioè quelli, 
ne’ quali fi fa qualcheduna di quefte mutazioni. 


£ 


R_ I I ; 
TERMINAZIONI: NUMERO. ESEMPIO. 
BI BO Bibi da bibo, is, ére, dere. 

( CO 4 Ici da ico, is, &re,percuotere, 
GI ( CIOîn grana Feci da facio is, ère, fare. 
DO numero Afcendida afcendo, ‘is, &re, falire, 
DEO 8 Sedi da fedeo, es, ère, federe, 
DI( DIO ‘ x Fodi da fodio, is, re, fcavare, 
GO 4 Egi da ago, is, &re, trattare, 
GIO 1 Fugi da fugio, is, tre, fuggire 
GI( GUEO  1Langui ds langueo,es, ère, languire. 
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LI i LO 6 Plalli da'pfallo, is, ére, cantare. 
MI MO 1 Emi . da emo, is, ère,comperare. 

NI NO 2 Cecini da cano, is,ére, cantare. 
pi (PO , 1,Rupi da rumpo, is, ére, rompere. 
PIO 1 Cepi da capio,..is, &re, prendere. 
QUI QUO ©‘ ‘1 Liqui da linquo, is, ère, lafciare. 
"(QUEO 1 Liqui da liqueo, es, ère sliquefarfi. 
RI RO 2Cucugrida curro , is, ére, correre. — 
(RIO, 1 Pepertda pario 3 is, Ere partorire, 

SÌ. SO st Vil da vilo, is, ére, vificare. 

TI TO 2 Verti da verta,; is, Ére, voliare. 


UI UO quafi tutti Argui da arguo ; is, ére,riprendere, 
VI VO © 3 Solvi da folvo ; is, ère, fciogliere, 


I1I o 


Li/la de' preteriti, che ferbano la figurativa del prefente, 


1 Arsgui 


2 Afcendio 


Bibi 
Calvi 
Cecini,. 
Cepi 
 Cucurri 
Egi . 
Degi . 
. Prodegi 
° Sategi, 
. Emi 

° Ademi 
Feci 
Fefelli 
Refelli 
Fodio 
Fugi 
Glubi 
° Ici 

Ieci 
Lambi 
Legi 
Lini 
Liqui 


. da glubo,. 


da arguo, is, ére, riprendere 
da afcendo, is, ére, falire. 


‘ da.bibp; is, ére, dere. 
.da calvo, is, ére, ingannare 
da cano, is, ére, cantare. 


da capio, is, re, prendere, 


da curro, is, re, correre. 
. da agog. is, &re, trattare. 
da dego, is, ére, dimorare, 


da prodigo $ is, re, fcialacquare, 
..da fatago, is, ère, aver cura. 
a da emo, È is, ére, comperare. 


da adimo, is, ére, togliere. 
‘da ‘facio, is, ère, fare. 

da fallo, is, ére, gabbare. 
: da Refello, is, ère, confutare, 
da fodio, is, ére, cavare. 


da fugioz  « is, ére, fuggire. 

1s s Ère, fcorticare, fcorzaree 
da ico, is, ére, percuotere. 
da iacio, . is, ére, lanciare. 
da lambo , ‘is, ére, leccare. 
da lego, is, re, leggere. 
da lino, is, ére, ungere. 
da linguo , is, re, /afciare. 


Li 


Momordi da mordeo, es, re, morficare. 
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Pegi da pango, is, ère, ficcare. 
‘ompegi da compingo, is, ére, congiungere, 
Impegi da impingo, is, ére, inciampare, 
Pependl . da pendeo , is, fre, pendere. 


Peperi da pario; is, re, partorire, 
Pesuli da pello, is, ére, fpignere. 

Prandi . da prandeo, es, ére, definare. 

Pfalli da pfallo; is, ére, cantare. 

Pupugi da pungo, is, &re, pungere. - : 
Rupi da rumpo, is, &re, rompere. 

Salli da fallo, is, ére , falare. 

Scabi . da fcabo, is, ére, grattare. 

Sedi da fedeo, es,ere, federe. 

Solvi . da folvo, is, re, fciogliere, . 
Spopondi da fpondeo, is, &re, promettere. 

Stiti da fitto DI) ls, Ere, arreftare 9 ciare. 


Stridi ‘da ftrideo, es, &re, (lridere. 

Totondi da toudeo, es;é&re, tofare. 

Tuli da fero, ers, erre, portare, 
Extuli da extollo, is, &re, elevare. 
Suftuli da fuftollo . is, Ère, portar fu, 


Verri da verro, iss ére, /copare, 
Verti da verto, is, &re, voltare, se: 
Vidi da video, es, ére, vedere. 

Vidi da viflo, is, ére, vifitare. . 


Volvi. da volvo, is, €re, volgere. 


1 Tutti quegli in VO. . 
2 Tutti quegli in D0, fuorcheli9, che fanno S/,. 


comprefi fopra artic. 4 NUM. 4, 


AVVERTIMENTO. 
fopra il modo di trovare il prefente per lo fupino, 


E fopra l utile particolare , che fi può trarre, da quefte 

1 I life dè preteriti. i 

A forfe avrebbon potuto defiderar qui le tavole per 
ritrovare il prefente dal fupino ; come fatto fi è dal 
p:reterito; ma non È è ftimato necefTario. Perciocchè l’anal- 
logia di montare al preterito dal fupino è tanto naturale, 
che tre , o quattro righe pofte nel principio delle coniuga= 
zioni,facc.319,poffon baftare.E in cftetio non vi è difficul- 
tà a rintracciare il preterito, trovato il fupino. Or pofto il 
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preterito , fi pubtrovare il prefente per le regole, che ne 
abbiam date, le quali non fon tanto difficili, quant’ altri 
creder potrebbe a piena veduta; perch? effendo fondate 
fu l’analogia, e la ragione, bafterà folamente concepire 
l’ idea per fervirfene utilmente, Ogni piccol ufo aiutato 
da quefte rifleffioni renderà le cofe tanto facili, quanto 
fon naturali , e potrà da fe fteflo ciafcuno efaminar l'uti- 
lità, che può trarfene.. 

Avvertifco folamente, che sì fatte lite fon molto proprie 
ad efercitar i fanciulli per far loro ritrovare da qual verbo 
venga un preterito ; fcorrendole per filo , fecondo il loro 
ordine d’ alfabeto , e obbligandoli a dire il verbo, fecondo 
che lor fi accenna il preterito. Le perfone attempate, che 
ftudiano fenza maeftro , poffon fimilmente efercitarvisi, la- 
fciando fcoperti i preteriti di queftelifte, e coprendo il gie 
manente con una carta, per offervare, e veder da fe ftefli, 
fe hanbene a mente i preteriti.Il che acquifteranno in bre 
viffimo tempo, fe formeranno folamente qualche idea della 
loro analogia » la quale meneralli inun tratto alla cognizio» 
ne del sr E quefto è quafi il più difficile della grama- 
tica Latina, per entrartofto nella lettura degli autori; che, 
come ho detto nella pretazione , e nell’ avwifo al lettore, 
‘ tale effer dee il proponimento d’ognuno. Conciofliacofachè 
Ja lettura, el’ufone faccia di vero profittare a fondo della 
lingua , e l’intelligenza , e la purità acquiftarne. Il che fpe- 
riamo far chiaro più ampiamente per mezzo del NUOVO 
VOCABOLARIO; che pubblicherem forfe quando chefia, 
che potrà effer fruttuofo per gl’intendenti, cosìcome per li 
nuovi nell’arte, ad intender gli autori ecclefiafticise profani, 


- OSSERVAZIONI 
‘ fopra il metaplafmo, 


Per ciò, che riguarda l’ etimologia , 0 l'analogia, 
" f vendogià compiute tutto ciò » che riguarda all’ ana- 
logia de’ nomi , e de’ verbi, primadi paflare, alla 
fintaflt, uopo è toccar qui brevemente le mutazioni , che 
fi fan nelle parole; il che chiamano i gramatici con una 
«dizion generale, METAITAA3ZM03; cioè, trafmutazio= 
ne, o trafformazione. . 


IL METAPLASMO,, o cangiamento fi fa © con ag- 


ica ra "TO Maccari SA E gag SER, RO I dea biagi 


| Per trovar il préfente. 481 
giugnere, © con levare, o con mutare una lettera, e 
una fillaba. I i 


“n 


Con aggiugnere, ‘(ui 
‘@ueft' addizione è di quattro maniere, che fono 


1 LA PROTESI, ovvero addizione, quando fi mette 


qualche cefa al principio della parola, come gravus per 


mette qualche cofa nel mezzo, o che fia una ‘vocale, 
come in Virg. srabeae per trahae forta di carretta: o che 


navus. uifua 
. -2 L’EPENTESI, o interpofizione, quando fi frame — 


fia una confonante, come reltigio per religio , repperit per 


reperite, rettulie per retulit, Gc. 


$ LA PARAGOGE, ovvero allungamento, quando fi 


. accrefce alcuna cofa nel fine della parola, dicier per dici, 


4 LA DIERESI, cioè divifione, quando una fillaba 
fi divide in due, come «ulai trifillabo per azlai diflib 
labo, © aulae. i i 


Con kvare. | 

Cotal diminuzione fi fa altresì in quattro maniere, fe- 
condo le quali ha quattro norgj differenti al 

1 AFFERESI, 6 toglimento , quando fi caccia qual- 


| che cofa dal principio della parola; come conia per ci» 


conta in Plauto. 

2 SINCOPE, o troncamento, quando fi fottrae dal 
mezzo come caldum per calidum; dixti per dixifti, il 
che è ordinario, puertia per pueritia, il che è piuttofto 
poetico, e fimili, ne 

3 APOCOPE , 0 mozzamento, cioè quando fi fmoze 
zica dal fine, come sun’ per tune. Zager mi calices ama» 
riores per ingere mihi, Catal. carm. 27. 8tc. ; 

4 ASI, o SINERESI, mefcolamento, e contrazio- 
ne , è, qhando didue fillabe fe ne fa una, come Thefei 
di due fillabe, per Thefei di tre fillabe; vemens per ve 
hemens &c. " ; 


sei Con mutare. | 
Il mutamento fi fa in due modi, che fi appellano 
METATESI, cioè trafpofizione, quando due lettera 
Tom. 4 . ° Hh 


f ’ 
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| cambian ltofto 2 wicenda, come piftris per priftis, 
"2 ANTITESI;cioè oppofizione , quando pna lettera 
fi converte in un’ altra, come olli per illi. 
««— ’E ciò farà fufficiente per avere una cotal conofcenza 
| di quelle figure, effendo il più egualmente noiofo , che 
vanò e pe maeftri, e per gli fcolai riempirfi il capo 
d'un numero infinite di parole, £ di nomi di figure, 
‘che fovente è più. malagevole tenere a mente, che le 
cofe medefime. a 
Hacci pur d’altre figure da faperfi e per coftruzione, 
è per la poesia: ma noi de eni delle prime nelle 
ervazioni meffe dopo la ntafli , e delle feconde nel 


| “grattato della poesia Latina. 
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LA SINTASSI. 


Diftribuzion generale di tutta la fintaffi. 
A COSTRUZIONE, che i Greci dicon SINTASSI, 


altro non è, che la giufta compofizione, e fitua» 
mento delle parti dell’ orazione. 
Ella fi divide in SEMPLICE, o REGOLARE, FIGU. 
- RATA, o IRREGOLARE. 
La regolare è quella, che fegue l’ otdine naturale, e 
fi avvicina molto al. parlar delle lingue yolgari. © 
° L'irregolare è quella, che fi allontana da quel’ ufo 
più comunale per feguir certi giri, e certi farlari, o 
più brevi, @ più eleganti, ai quali fcorgiamo efferfi gli 
autori ftadiofamente appigliati. ° s7 


Dividefi oltracciò la coftruzione in due ordini, uno’ 


di CONCORDANZA, l’altro di REGGIMENTÙ. 


La SINTASSI di CONCORDANZA fi è, quando le 


parti convengone fra loro in qualche cofa, ed è di quater, 


tro maniere. | | 
1_Dell aggettivo eol fuftantivo. Deus fanfus. 
2 Del relativo coll’ antecedente. Deus, qui ef. 
3 Del hominativo col verbo, Ego amo. 


E det concordanze dovreblìieno attefamente confi-. 


derarfi nel parlare, perchè non v' ha mai aggettivo , 
che non abbia il fuo fuftantivo, nè relativo fenza il fuo 
antecedente, nè verbo fenza il fuo nominativo ; o che 
fia efpreffo, o fuppofto; come per lo contrario, qua- 
lora vi è un nominativo, fi riferifce fempre al fuo ver 
bo efpreffo ;, o fottintefo. 

4 Alle mentovate concordanze noi ne aggiungiamo un’ 


altra dell’accufativo. coll’ infinito; me amare, fupplicem' i 
effe vittori. Ma ne’ parlari, che ritengon del Greco, fi © 


trova fpeflo il nominativo àcceppiato coll’ infinito. 
‘LA SINTASSI di REGGIMENTO fi ha, quando nel 
parso al a regge altra. Il che fi fa o fecondo la 
vrza di qualche prepolizione -efprefla, o fuppofta, 0 
fecorfdo la natura di cialcun cafe. — i PP : 


-_ 


e qua 
gli fcolari alla lettura de’libri Latini, o perla traduzio». 
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1 Ì]L GENITIVO da fe fteffo nota fempre chi ha, e 
poffiede, o di cui dicefi una tale cofa, come liber Petri, 
il libro di Pietro, vulaus Achillis, la ferita d’ Achille, 
pigliandofi o attivamente per quella, ch’ei fece, o paffi» 
vamente per quella, ch'ei ricevette. | 

ll perchè quefto cafo è fempre retto da un altro fu- 
ftantivo , benchè fpello immaginato: il che ha dato luo» 
go a molte regole o falfe, © inutili, come appreffo di- 
moftreremo. Bifogna folamente avvertire, che ne’ pare 
lari Greci può ancora quefto cafo efler retto dalla pre» 
pofizione ex: plenus wini ‘( fupple ex) come anche noi 
diciamo: Voro d'ogni valor, pier d'ogni” orgoglio » Pet, 
trionf,t1. e altri sì fattamente, = i: 

2 IL DATIVO fignifica fempre colui, acui la cofa, 
e l’azione fi rapporta, nel qual fenfo nona v'ha nè nome 
nè verbo, col quale sì fatto cafo non fi poffa giugnere 3. 
affinis Regi; communis omnibus; eft mihi; peto tibi; fibi 
api:. E alletvolte vi fi trovan due dativi: do bi pignori &e, 

L’ACCUSATIVO moftra il foggetto, in cui pafla 


l’azion del verbo: amar parrerz. O concorda coll’ infi« 


nito, come abbiam detto fopra num. 4 altramente farà 
retto da qualche prepofizione efpreffa, o intefa, come 
dopo i verbi d’infegnare, di moto locale, di tempo, 
di mifure, e d'altri. Nè mai vedrafli agcufativo , che. 
da una di quefte tre cofe non dipenda. 00 

4 L’'ABLATIVO, fecondo il Sanzio è dovrebbe anzi 
chiamarft il calo della prepofizione; perciocchè egli è 
fempre retto da una prepofizione o efpreffa, o fup- 
pofta, comè dimofireremo nelle domande ubi, qua, e 


unde; ne comparativi, ne’ verbi paflivi, ealtri, e negli 


ablativi altresì, che chiamanfi affoluti. li 
Rifpetto al VOCATIVO , egli non è mai retto da 
cota alcuna, ma denota folameate le ‘perfane, a cui fl 
parla, o con cuifitratta. E perciò concorda tal volta col 
verbo in feconda perfona, came Domine, miferere met, 
Da quefte brevi maffime, facilifame.effendo ad appren- 
derfi, può agevolmente trarfene un’ idea generale di tutta, 


la fintafi, che potrà a un tratto fervire a tutte le lingue, 


nelle qua la diftinzion di quefti fei cafi è necelTaria ;. 
1 fola potrebbe al principio  baftare a indirizzare 


ne, perchè fi aveffe ben cura di farla loro intendere , 
fecondo che farà meffa in chiaro nelle regole -particolari,. 


4 


. Della fintaffi. 48; 
helle quali ié tertòà, quanto ‘mi fia poffibile, 1° ordine 
dinanzi prefcritto. | 

Pricgo folamente il lestore a ricordarfi di ciò, che fpeffo 
fi è detto, che gli avvertimenti, 0 annotazioni non fahno 
per li novelli rar Laonde queffta fentaffs per effi è ben 


torta, dappoichè ella contien folo MXXVI regole, che per 
poco fi tengono a merite. Ma troppo eila.è ampia per le 
perfone intendenti : perciocchè ne fa affapere non Solamente 
le cofe, ma eziandio la ragione, 0’! fondamento d’ effe. 





Le REGOLE petta SINTASSI 
REGOLA I. o 


Dell aggettivo col fuflantive, 


Prima ognun fia perfuafo 
i Concorda if P _ dati d 
Col fuo nomé fifiansive. o 
In genere, numero, € cafo 
 aggeftivo , 0 fia nome, o pronome; o participia, 
non. $ adopra mai fenza il fuo fuftantive efpreflo, 
© iatefos col quale convenir debbe mel genere, nel nuo - 
mero , e nel cafo: vir bonus; un uomo dabbene. Zlle 
Philefophus, quel filofofante. Parva facpe feintilla cone 
senta magnum e&citavie incendium, Q. Curt. lib. 6 cap.:4 
una faviiluzza negletta fpeffo accefe un gran fuoco. Ami 
cus certus tn re incerta cernitair, fi conofceil vero amico 
nelle avverfità. Stella innerPantes, le ftelle file. | 
AVVERTIMENTO | 
Ile volte fupponvifi il faftantivo. Paucis te volo, ( (up 
verbis: ) Brevi weniet, (fub tempore) verrà di 
corio, Trifte*lupus ftabulis, Virg. ecl. 3 80 (fup. nego» 
tium) il lupo è cofa alle mandre dannevole. Perchè la 
parola negotium prendeafi anticamente. per res. Vedi la 
fisura eliifi alla fue delle annotazioni dopo la fintaffi. 
L' aggettivo pofto con due fufiantivi vuolfi naturalmente. ac 


‘cordare con quello s che nel alati fap il principale: Semira= 


mis puer credita eft, Semiramide fu credusa effer Tigri 
4uftilib. cap, 2..Puteoli cplocia Dicaerchia didi, Plin, Lib, 
| 3 
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+ 4 cap. s. Agnus mas, idemque femina natuss Ziv. dee, 
3 lib- 8 cap. 4. 
. Non pertanto fi accorda (peffo l'aggettivo coll’ultimo: Gens 
univerfa Veneti appellati. Liv. lib. 1 cap. 1 rusta la nazione 
furono appellati Veniziani,Non omnis error ftultitia dicenda 
 eft, Cic. lib. 2:de diviti.Nunquam aeque, ac modo paupertas 
mihi onus vifum eff & miferum, & grave, Ter. Phorm. 1 2 
Ludi fuere Megalefia appellata, Liv. dec. 3 lib.9cap.12. 

Al medefimo Je faniina può ricevere diverfi aggettivi. Ut 
neque privatam, neque publicam rem maritimam gerere 
poffemus, Cic. pro lege Man. che non poscemmo le facende 
marittime nè private, nè pubbliche regolare, Ad malam do- 
mefticam difciplinam accefferunt etiam poètae, idem 2 
Tufc. Sequitur, ut de religna una parte honeftatis dicert- 
dum fit, idem Off. lib. 1 rimane ora, che di quell’ una parte 
dell’ oneftà, che avanza, alcuna cofa a 

Per gli A pla ualis,s quantus, e fimili, vedi l ave 
vertimento della regola feguente. - 

REGOLA Il o —. 

Del relativo coll’ antecedente. 
Qui, quis, quod, qualora è meffo 
. dopo il nome antecedente, . 

D’ accopiarglifi confente , 
i Sol nel numero, e nel feffo. 
| , ESEMPI. . | 
T relativo qui, quae, quod, dee ordinariamente confide- 

rarfi come pad fra due cafi del medefimo fuftantivo 

efprefii, o fottintefi. E allora fi concorda coll’antecedente in 
genere, e numero; e col fecondo anche.in cafe, come fuo fu» 
ftantivo, fecondo la régola precedente: Bellum tantum , qua 

ello omnes premebantur , Pompejus confecit , ex Cic. pro 
dege' Man, una guerra sì grande, dalla qual guerra eran le 
nazioni tutte oppreffe, Pompeo conduffe a fine.Ultra cum lo- 
cum, quo in loco Germani tonfederant , Caef*1 8. G. oltre 
‘a quel luogo, nel qual luogo fi erano gli Alamani accam- 
pati. Non deieci te ex co loco, quem in.locum prohibui, 
ne veniress Cic. pro Caecina io non ti ho cacciato dal luo- 

o» al qual luoga procurai; che tu non pervenifli. Diem 
saftare,, quo die frumeasum militibus metiri oporteret, Caef, 
.Lib,1 B. G. efler già preflo il giorno , nel qual giorno do- 
veafi diftribuire il grano a’ foldati. | ma 


‘ 5 


Cunmniimi 
hi «=. 


Della finta]. ° 8. 


AVVERTIMENTO — |’ 
\efares perchè più d’ogni altro fi fludiava d'effer chiaro, 
4 fembra avere in modo particolare sl fatti parlari affet-. 
sato, e notal pari, qualora nel noftro difcorfo alcun' ambi- 
guità nafcer poleffe, dovresa fempremai imitare, Leodamans 
tem Creophili difcipulum, qui Creophilus, &c. Apul.. 
in Flor. 15 fe non fi foffe replicato Creophiluss il quifi 
farebbe potuto rapportare egualmente e a Leodamante, ca 
Creofilo. 
| Il cafo feguente taciuto. se 
Oltracciò f tace per lo più il cafo feguente? perciocchè. 
vich fufficientemente efpreffo dal medefimo relativo ; che fla 
° fempre in fuo luogo, e'l repprefra, come cognofces ex 
119 literis, quas liberto tuo dedi, in vece di ex iis literisy 
uas literas, Cic. lib. 1 epift. 7. Odi fapientem, qui fibi non 
Lin ex Euripide, quafi diceffe, qui fapiens Btc.e altri molti. 
«IT cafo precedente foppreffo. 
. Similmente fopprìmefi non di rado il cafo precedente, é 
da due maniere. i 
i O alloganido il lefanine dopo il relativo, e confe- 
guentemente amendue nel medefimo cafo, fecondo l'arizidettoy. 
come nemini credo, qui large blandus eft dives pauperi, 
Plaut, Aulul. 2 2 in luogo di wemini diviti, qui divesg 
îo non credo ad alcun uomo ricco s che foperchio lufinga 
ùn povero. NE 
E ciò da luce, eragione a quefti eccellenti parlari. Po- 
pulo, ut placerent » quas fecillet fabulas ber. in prol. 
Andr, in luogo di nt fabulae, quas fabulas fecifler &c. 
Illi, fcripta quibus comeedia prifca viris eft, Mor. fat.10, 
Quibus de rebus ad me feri ftt, quoniam ipfe venio , 
coram videbimus, Cic. Att. lib. 2693. Quae credis effe 
has, nom funt verae nuptiae. Ter. Andr. 1 1 in vece di 
hae nuptiae non funt verae, quas has nuptias credis elle 
veras , dice il Sanzio. Quam ille triplicem putavit elle 
rationem, in quinque partes diltribui debere reperitar, 
Cic. lib. 1 Off. E fimili maniere di favellare , che divene 
gon più chiare, e più eleganti , quando vi s’ aggiugne un 
pronod dimoftrativo nel feconda membro, come quam quife 
Ue norit. artem', in hac fe ezerceat, Cic. 1 Tufc. Ad- 
| Caefarem quam mifi epiftolam , ejus exemplum fu git ma 
tum tibi mittere, id. Att. lib. 13 cpift. 59. i 
2 Q collocande il (tano avanti il relativo, acco rdang 
v LA 4 i ni 


, 
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dolo tuttavia con quello anche nel cafo non altrimenti ché 
fe dietro gli fleffe, il che Pie i poeti ufano di fare: Urbem, 
quam ftatuo, véftra eft, &c. Virg. 1 AEn. 577 in vece di 
ea urbs, quam urbem ftatuo, &c. Eunuchum, quem 
dedifti nobis, quasturbas dedit, Ter. Eun. 4, 3 in luogo di 
ille enniuchus, quem evnuchumi dedifti nobis, &c. Naucra- 
tem, quem convenire volui, in navi non erat, Plaz:.Amph, 
4,1. dl che molti efpenitori ha meffo in briga. ‘’ 

E con tale intendimento debbonfi dichiarare moli paffi 
«difficili, come quel degli Adelfi di Terenzio 63 3. Si id te 
mordet, fumtum filii quem faciunt. Poichè id fuppone ne- 
A , che quivi fia in luogo di fumtus: come ni diceffe $ 

id negotium te mordet, nempe fumtus, quem fumtum 
filii faciunt, dove fi ravvifa anche nn° appofizione tacita di 
id negotium a fumtus. 


Il cafo precedente, e feguente amendue fott’ ntefi. 


Speffo ancora non s'efprime fufantivo alcuno nè avanti, 
riè dopo il relativo, benchè vi fi debba mai (empré intendere 
ecome untecedente, è come fuffeguente eft qui nec fpernit. 
Sunt, quos juvat collegiffe, Morar. lib. 1 0d.1; e vuol 
dire homo eft, qui homo not fpernit. Sunt homines, quos 

| hornities ivat, Bic, Sunt quibus in fatyra videor nimis 
acer, id. lib. a fat.1 s ‘cioè funt homines, quibus homi- 
nibus, &c | 
| “i En dextera’, fidefque. 
Quem fecum patrios aiunt portare Penates, 
AdEn. 4, 597.0 i È 
ciot en dextra , fidefgue Hominis, quem hominem aiunt, 
&c. Scribo ad vos, quum habeo, qui ferat, &c. Cic. 
lib. 14 epift. r6. Qualis effet natura montis, qui cogrio» 
fcerent, mifir, Caefar.t B. G.21, e fimili. 


vu Il Telativo frà due nomi di genere diverfo. 


Ciò, che noî detto abbiamo, che’! relativo ff concorda 
fra due cafî del medefimo nome, s'intende nella gir 
naturale, perchè nella figurata divien talvolta il contrario. 

° © Così quando al relativo fegue un altro fufiantivo differente 
‘in genere, © in numero*dull’ antecedente, il relativo fi può 
cencordar coll’uno,'e coll’ altro, oche uno di effi fia nome 
proprio, 0 no, Se fiaceorda col primos feguirà P analogia’ 
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della cofruzion Latina, e farà come 15 i due cafi del mea 
defino nome, come Propius a terra Iovis ftella fertury 
quae ( /ovis La) Phaeton dicitur, Cic. de nat. Na&î 
portum, qui appellatur Nymphaeum, Cae/. 3 B. G. 26. 
Herculi facrificium fecit in loco, quem Pyram appellant, 
Liv. dec. 4 lib. 6 cap. 18. Darius ad eum locum, quem 
Amanicas Pylas vocant, pervenit, Curr. lib. 3 cap. 8.tum 
etiam eloquentem conftat fuiffe Scipionem Naficam, qui . 
eft Corculum appellatus, Cic. de clar. orat. 

Ma fe s' accorda col fecondo = come par, che fia più 
elegante, e più ordinario, feguiià la cofiruzion Greca; e 
allora non farà già fra due cafi del medefimo nome, come . 
Animal providum, & fagax, quem vocamus hominem, 
Cic. 1 de legibus, Quamobrem hoc quidem conftat, ut 
opinor, bonis inter bonos ‘quafi neceflariam benevolen- 
tiam effe, qui eft amicitiae fons a natura conftitutus, 
idem in Laelto. Globus, quem in templo hoc medium 
vides, quae terra dicitur, idem in fomn. Scip. Concilia, 
coetufque heminum iure fociati, quae civitates appel» 
lantur, îdem ibid, Carcer ille, qui eft a Dionyfio ta&us 
Syracufis, quae Latumiae vocantur. /dem in Verr. s. 
Cladiatores s quam fibi illae maximam manum fore pu» 
tavit, in Doteltate veltra continebuntur, idem 2 in Catil, 
Il che tutto dee riferirfi ad ellenifmo, di cui ft tratterà 
appre(fo nella fine delle figure. 

IL Relativo fi accorda con un genere, © numero 


fappofto. — 


Altre volte avviene, che il relativo concordi con un ge- 
nere, o numero fuppofto, non già coll’ antecedente efprefo: 
Daret nf catenis fatale monftrum, quae generofius pe» 
rire quaerens S&c. Morat. lib. 1 od. 37. Love il reiativo 
quae femminino fi rapporta a Cleopatra, della quale-fî 
parla, non già al genere del nome monftrum, che è neue 
tro. Si tempus ef ullum iure hominis necandi, quae . 
molta funt. Cic. pro Mil. dove dee riferirfi il relativo a 
tempora. Cum Pompeio complures dies nullis in aliis, 
ni de republica, fermonibus verfatus fum, quae nec 
poffunt feribi; nec feribenda funt, Cic. fib. 4 ep. 8. 

E talora s' accorda con un fuftantivo tratto dal finfo dd 
ertodo antecedente: inter alia prodigia carne pluit, quer 
inbrem, &c. Liv.dec. 1 lib, 3 cap. 4q.Fedi la figura fileffi 

nelle ‘annosazioni, a a I 


“SI 
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.De' nomi, che chiamanfi relativi di quantità s 
o di qualità, 


Tantus, quantus, talis, qualis, tot, quot, harno fe@ 
lamente’ un certo rapportogy come pater; e filius: perch 
fono fchietti aggettivi, che s' appartengono anzi alla re- 
gola precedente, che a quefta, > | ue 

Tuttavia e’ prendon fovente la natura del relativo ,-e né 
feguon anche la coftruzione , verbi grazia: În hoc auteni 
maximo, crudeliffimog® bello, quale bellum nulla un- 
quam barbaries cum fua gente gelfit, quo in bello lex 
haec fuit a Lentulo conftituta, 8tc. Cic. Catil. 3, dove 
quale bellum, /o (leo vale che quod tale bellum, ed è 
la medefima coftruzione, che quo in bello, ripetendo l'an 
tecedente in amendue i luoghi, fecondo il detto di fopra. 

Del rimanente si fatti nomi feguono femplicemente la 
natura degli altri aggettivi, accordandofi col loro fuftan- 
tivo, che ordinariamente è quello, che vien loro appreffo s 
come Dixi de te, quae potui; tanta contentione , quan- 
tum forum eft, tanto clamore, confenfuque populi, uts 
Sc. Cic. lib. 12 epilt. 7. Quantunque Orazio il concordi 
alle volte col fuftantivo precedente. ala maniera Greca. 

Sed incidat me pe@us, & mammae putress. 

| Equina quales ubera, Epod. od. 8, tua 
In cambio di dire: qualia (unt ubera equina. E”! Voffle 
fenza dubitanza afferma, che altrettale ben fi direbbe mame 
mae ubera equina. Ma cuscafiata dobbiamo da ciò fare 


aftenerci, » cod 
REGOLA IL. 
Del cafe, che vuole il verbo avanti a fe. , .. 


1 Ogni verbo fe è finito, ©. |! |. 
| Vol avanti If retto avere; | 
‘ & Ma dirai: fcio, Petrum flerée, . . 
Perchè'1 quarto ha i’ infinito. 
È SEMPI.. x 
t gni verbo del modo fipita richiede imnanzi a fe. 
i il nominativo del medefimo fuo numero, er fia 
. efpreilo , o fia fuppofto, Petrus flec, Pietro piange. Tu 
doces nos difcimus, tu infegni, nei impariamo, Obfequiun 
amicos, veritas odium parit, la compiassaza , e lu 
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nequifta amici, la verità nemici. Non te Aoc pudet? non 
ti vergegni di ciò? Ne’ quali efempi il nominativo è 
efprelto. 

Ma quando fi dice: legit, colui legge; audimus, nei 
afcoltiamo; aiunt , feruni, dicono; piuit, piove: il no- 
minativo vis’'intende, cioè ille, nos, homines, e pluvia, 
© coelum, o Deus. 
. Speffo ancora fi mette l’ infinito, o un periodo intero 
per lo nominativo. Scire suum nihil eff, il tuo fapere è 
nulla. /ngenuas didiciffe arte emollit mores, Ovid. a Pont. 

. V aver apprefo le belle lettere ingentilifce i coftumi. 
eprehendi miferum ef, miferabil cofa è l’effer colto, 
acchiappato. Doflo , & erudito homini vivere ef cogitare, 
Cic. ex 5 Tufcul. la meditazione è la vita del letterat 
uomo. | 
| | AVVERTIMENTO 
ella prima, e feconda perfona non fuol efprimerfi il 
nominativo, fe non pa meftier dichiarare qualche 
diverfità d' azione, 0 d'affetto: tu ludis, ego ftudeo. Ia 
nidaum fervas, ege laudo ruris amoeni rivos, Oraz. epi 
10. E per finificare alcuna fpecial forza del ragionare: 
tu audes ifta loqui? Cantando tu illum? fup. vicifti. Virg. 
eccl. 3 25. Perchè nel parlare men figurato affai più ace 
conciamente fi tace, non potendovi effer altro, ch ego, ctu. 


DELL’INFINITO. 


2 L'infinito innanzi a fe vuole l’accufativo, che fi 


tifolve per quod, ut, ne, o quin, che fpieganfi in lta- 


liano per le particelle che, o di. Scio, Petrum flere, ide 
quod Petrus filet, fo, che Pietro piange. Volo vos bene 
fperare s & confidere, idelt, ut bene fperetis, & confidatis, 
voglio, che abbiate buona fperanza , e fiate di buon 
cuore. Prohibuerunt eum exire, ideft ne exiret, vietarongli 
1” ufcita, o di ufcire. Non dubitat, Chriflum id dixif , 
ide@ quin id dixerit, non dubita, che CRISTO abbia; 
ciò detto, oppure di non aver ciò detto CRISTO. 


AVVERTIMENTO 
LÌ a coftruzione farà per punto la medefima, che la pre 
cedente, anche quando un infinito vien dietro ad altro 
verbo: paresi fa mefticre ìntendervi il fuo accufativo, ein 
particolare alcuno di sì fatti pronomi, me, fe, illum. Sta- 


dui proficifci, Jup. me. Negat .velle , fup fe . che fi 


Miro n, ST 


regola feguente. 


494 Nuovo metodo - 
fa chiaro dall'ufo degli antichi, che fpeffo gli efpreffero: 


. 
dr 


«Hic vocem loquentis me andire vifus fum; mi è paruto 


udir la voce d’ un , che parla, Plaut. Aul. s 1. Quae fe 
optavit parare divitias, Ter. Andr. 4 6.Omnes homines, 


. qui fe fe fudent praeftare ceteris amimantibus, Selluf. 


proem. Catil. "i A 

2 In Greco l'infinito può concordare col nominativo, il 
che i Latini hanno ‘alcuna volta imitato, cone in Ovidio 
Faft. 6 10. Seu pius AEneas eripuiffe ferunt, invece di 
pium AEneam, € fimili. © </©® = © | i 

3 Sonovi alcuni, che rifiutano affatto il quod, per le 
qisale fi rifolye l’accufativo innanzi all’ infinito foftenendo 4 
che noh fi debba mai adoperare in luogo dell'6a Greco, 
Ma noi di ciò ‘parleremo nelle offervazioni al capitolo degli 
avverbi, Vo a l 
. 4 La particella ut fi meste folamente dopo i verbi di 
domandare, di temere s comandare, o che denotan il defî- 
derio, e l’ affetto, come praecipio, volo; laboro; 0 che 
fignificano qualche avvenimento y come fit, evenit, con 


tingit» &tc. si Di D 
OSSERVAZIONI PER LA REGOLA SEGUENTE. 


| Chiara, € notiffima cofa è, che due fingolari ‘voglion 
un plurale; e confeguentemente che due fuftantivi fin- 
golari voglion .l’ aggettivo, ‘0 nome, che ft congivage 

ro per appofizione, al plurale, come /ulius, & Ofa- 
vius tmperatores fortifimi, Giulio, e Ottavio impetadori 
valorefiffimi. Remus, & Romulus fratres, Remo, e Ro- 
molo fratelli. Così ancora il verbo dopo due nominativi 


 fingolari fi farà plurale: ecclefiue duo fidera, Auguftinus, 


6 Hieronymas haerefes debellarunt, i due }umi della chiefa, 
Agoftino, e Girolamo hanno i’erefia fconfitta. .. | 
Ma fe i due fingolari fon' di diverfo genere, o di di- 
verfe perfone, -in-tal cafo abbifogniamo d’offervar la 


REGOLA IV. | 


Della diverfità de’ generi, e delle perfone. | . 
‘ ——v Tra li generi, e perfone x 
Col più nobil fî concorda, ’’ 
‘a E fe all'ultimo fi accorda, 
- Terfo anevr farà”! fermone. 


n: 


dhe 


© E »a ac: 


 —-. i eo da3gq° + Iei°ÙéTéTIIER 


So de. 
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8 Ma fe fono inanimati, o 
.Neutri aggiunti lor fun dati... .. ©. ©» 

. ESEMPI. | 
1 uando debbonfi accoppiare due fultantivi di varii 
generi , e di varie perfone , allora l’aggettivo » 
o relativo, effendo plurale, fi accorda col ge- 
nere più nobile, e’l verbo, eilendo altresi plurale, colla 
perfona più nobile. presi > 5 

La prima perfona è più nobile della feconda, e la 
feconda è più della terza: ego suque fumus chriftiani, tuy 


. e io fiamo criftiani, Tu paterque vultis , tu, etuo padre 


volete. 

Il mafcolino è più nobile degli altri due generi: suque, 
fororque boni eftis ( parlando ad un garzone) tu, e tua 
forel)a fiete dabbene, Pater -& mater moriui s Ter. Eun 
3 3. Il padre, e la madre fon morti, LDecem ingenui, 
decem virgines, patrimi omnes, matrimique, ad id facri» 
ficium adhibiti, fi adoperano a tal facrifizio dieci gentili 
donzelli, e ‘dieci vergini, tutti aventi i genitori. vivis 
Livio dec. 4 lib. 7 cap. 4. Così"l Box. nov. 43. poiché 
P uno (parlando d'uomo) dalle forche ha campato , € 
l’altro (parlando di femmina) dalla lancia. | 

E fe vi farà ne’fuftantivi differenza nel numero, fl 
farà altresì concordare l’aggettivo col genere più nobile 
facendolo fempre plurale, come Sufeepi/li onus grave, & 
Athenarum , & Cratippi, ad quos quum profeRlus fis &c, 
Cic. Of. 3 hai imprefa la grand’ opera, e d'andar ia 
Atene, e appreffo Cratippo , a’ quali indrizzatoti ec. 

2 Speffo però fi concorda coll’ ultimo così’ verbo — 
come l’ aggettivo , tanto nel genere, quanté nel'rnumero 
e nella perfona, come ego, &@Gicero meus flagitabit, Cic, 
Ate, lub. 4 epift. 16 il chiederà Cicerone mio figliuolo, 
e io. Senatus, &C, Fabrieins perfugare Pyrrho dedit, Cic, 
Off. 1. il Senato, e Gaio Fabrizio diedero in mani di 
Pirro il trafaggitore. Legatos, fortefque exfpeftandas, Liv, 
dec. 1 lib. 6 cap. 9. doverfi attendere il sitorno degli 
ambafciatori , e la rifpofta dell’ oracolo, Tati ft provsze 
ciae cognitum ,' tibi omnium, quibus praefiss falutem, libe- 
TOS 9 faviam s* fortunas effe carifimas ; Cic. ad Q. F. ib, 
epift. 1 fappiafi per tutta la provincia, cheate fopra ogni. 
altra cofa fia cara la falvezza, i figli, l'onore, eibè&ni 
di tuti celoro , che tu governi. Socuis , & rege recepto, 
be AEn,1 555 avendo ricoverato 6° 1e,.c i com 
ederati, | i | 


‘ 
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3 Quando i fuftantivi fon cofè inanimate, fi fa pella 
l’ aggettivo neutro, fe pur non fi voglian concordare 
coll’ ultimo , fecondo che fi è detto dianzi, come: divi. 
. tiae, decis y gloria in ‘oculis fita fune, Sal. Catii. le rics 
chezie, l'onore , e la gloria fam cofe pofte davanti gli 


. occhi di tutti, - i 


| Alle volte però le cofe inanimate wan colla regola ger 
nerale, rapportandofi- al genere più nobile, gros, vile 
lafque Civilis intattos finebat, Tacit. hifi. lib. 4 in fine» 
e” non toccava ì campi, e le ville di Civile, i 


AVVERRTIMENTO 
Se il femminino debba prefetirfi al neutra. 
i quiffiona; feilfemminino, pofto che non fia l’ultimo 
S. nel parlare, debba ‘anteporfi al -nentro, come £ fa del 
— mafcolino ad entrambi. 1 Gramatici fono intorno a ciò divifr 
 Linacro, e I° Alvarez dicon di. no, anzi che'l.neutro debba 
preferirfi al femminino, E ih pro di cofloro pur fente il Voffio 
la gramatica breve benchè nel .grén volume de arte 
gramatic. al libro delle coffruzione fia loro incontra. - 
Al miglior.partito farà diftinguere le cofe animate dalle 
cofe- inanimate; nelle prime proporre il femminino, e dirt 
er efempio s-uxor, È. mantipium: falvae. Ancilla, & 
iumenta repertae, come rapporta il Voffio . Benchè fpelfo 
( dice Linacro, e dopo lui l’ Alvare:) più a propofito fia 
ufare una circonferizione, per efempio: ea caftifuma 
fuit, qua virtute eius etiam mancipium floruit, ffa meglio. 
dire, che Lucretia, & eius mancipium fuerunt caftae. ‘ 
« Rifpetto ‘alli cofe inanimate per lo più o fi fa l’ace 
cordamerito coll'ulitmo, 0% fa l'aggettivo neutro, Non fa-: 
rebbe però fallo, chi ufaffe altrimenti, e innanzi al news 
tro il femminino matteffe; avendo detto, Lucano lib. 1. Le- 
ges, 8 piebis fcita coaae; come il confeute anche. Pri» 
di e fopra quefti Cicerone fulla fine del lib. ‘2 de nat, 
deor. Quid de vitibus, olivetifque dicam, quarum ùbere 
rimi fru@tus, &te. si a ed Pisa 
.. Qual fia la ragione dì fimilì reggimenti, dove fifanna — 
«+. alcu note intorno alla coftruzion delle cofe È 
le ee et | Inarimate, ì | 
. La ragibn di sì fatti reggimenti dipende dalla cogni« 
| rion deile.figure, delle quali parleremo appreflo, 


a L°'a » 2.éa 


Mm I O - E 


= > +. 


femtes quacrebamus.tey Luc. cap. v. 2: 480 


Della fintaffi. 4 
Quando fi mette il verbo, o l'aggettivo in plazale A 


. per lo più è /ilefi, e la coftruzione fi regola dal fenfo, 


non dalle parole. Se fi concorda coll’ ultimo folamente, 
è zeugma. Ma fe fi adopera il neutro, è eliffi, perchè vi 


‘8° intende negotia, cofe; così decuss & gloria in oculis 


puo Sunt, Salluft- è lo fteflo, che funt negoria fita, fono 
cofe, ec, . Si 
È quefta figura può aver luogo anche, quando una delle 


— cofe è inanimata: delefatatur cerco funali, & tibicine, 


quae privatus fibi fumfera: , Cic. de Sen. Benchè fi pofla fare 
altramente, concordando cel più degno genere, éome 
dane, fac aeternos pacem , pacifgque miniftros. Ovid, 
Faf. 1 4 Propter fummam & doftoris auttoritatem, & ure 
èls, quorum alter te feientia augere posift, altera exemplis 
Cic..Off lib. 1 in princ. cid 
: * Ma tal coftruzione ufavano i Latini anche in favellane 
do delle paffioni, e moti dell’ animo, come labor, € voe 
luptas difamillima, Liv. dec. 1 lib.4s cap.a.lra, & ava» 
ritia imperio potentiora, idem dec. 4 lib, 7 cap, 23. Huic 
ab adolefcentia bella inteffina, cacdes, rapinet, difcordia 
civilis, grata fuere, Sal. in Catil. 

E salora anche nella coftruzione delle cole animate, 
come in Solino: Polypus, & Chamaleon glabra funt s in. 
Lucrezio, Jib. 4705. ee SEE 

Sic anima, atque animus, quamwie integra recens in 
Corpus ennt . E in Tito Livio: Gens eff, cui natura, 
corpora, animofque magis magna, quam firma dedit,dec.1 
Lib. Ss cap.24. 

Alle volte ancora facendofi il rapporto ad una cofa, 
ehe contiene il mafcolino, e’lneutro, fono accordati cel 


‘neutro, come /bi capta armatorum duo millia quadrigenti, 
Liv. dec. 1 lib. 10 cap.9g.Eciò, ch'è più confiderabile 


anche quando il mafcolino è più dappreflo: 
Fria millia, & quadringenti cacfa , ibid. 
St in Latino fia neceffario collocar fempre in primo 
luogo la prima perfona, e dell’ ufo Italiano. 

Parlando Latino fi feguita fempre |’ ordine naturale, € 
la dignià delle perfone, onde dir fi debbe: ego, &tu, 
non giù, a, 6 ego. Non pertanto mancano contrari efempi. 
Tito Livio: Pater, ego, RI mei pro vobis arma tu- 
dimus, dec. 4 lib. 6 cap, 36. Di che a torto il NebrifTenfie 
biafima cotal parlare nella bibbia: Mater tuus, @ cgo do- 


» 
n 
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Nientemena mel volgar noftro la civiltà ha introdotte 
l’ufo di travolger l'ordine naturale; onde fi coftuma di 
metter ogni altra perfona avanti alla noftra, qualora le 
dobbiamo infieme nominare. Adunque per folita urbanità 
fi dice voi, e io, nonio, e voi. Cosi il Bagcaccio nov. 30, 
Ercolano, la moglie, e io. Altrimenti farà l'uomo prover- 
biato, e fentità dirt, D afino avanti, come il Rufcelli dal 
Muzio nelle battaglie, c. 15.. sell 

Ciò s' intende anche de’ titoli, e delle foprafcritte delle 
tettere, perciocchè appreflo. i Latini colui, che fcrivea, 
coftumava il fuo nome ad ogni altro preporre 0 che 
d’ uguale, oche d’ inferior condizione egli fofle. Curius 
Ciceroni S. D. Ciecro Catfari Imperatori $, D. &c.: Il che 
Badeo, Erafmo, e gli altri fcienziati di quel tempo noa 
han céffato praticarlo con i. re, principi, e fovrani. 

Ma noi ora mettiamo nella cima del foglio i titoli di 
colui, acui fi fcrive, nel baflfa il nome di chi fcrive, 
fecondo la diverfità delle perfone, e la dignità. 


.. REGOLA V. 


| De' verbi, <he hanno il medefimo cafa dope:s 
| e innanzi a fe. 
Quando! verbo accoppiamento . 
..- Nota fol delle parale - 
Prima, e dopo il fimil vuole 
+ .  Cafo aver in reggimento, 


ESEMPI. 
Qi regola £i può in tre maniere confiderare, pri» 


>. 


«ma ne’ verbi finiti, dipoi negli infiniti, £ terze 

ne’ medefimi infiniti, quando fopprimeno. l’ accu- 
cufativo , che dee ftare oro: divani. | 

. ® Sicchè i verbi, che fignifican folamente l’ unione, 

e lega. delle parole, o il rapporto d’ un termine all’ al- 

‘ tro non mutan niente nel reggimento, e perciò voglion 

il medefima cafo innanzi, che dopo ‘loro , non altra: 

mente, che nella regola precedente: Deus cf aesernus; 

Iddio è eterno. Amantium irae amoris integratio cft. Ter. 

Andr. 3,3 gli fdegni degli amanti fono rinnovazion 


dell’ amore. Obvius fi ei Clodiusy Cic. pro Mil. gli 


parò davanti. Clodio. Sepsem dicuniur fuiffe uno tempo- 
| ve, qui fapientes è & haberentura: & vocarentura Cic. de 


1 
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©rat. lib. .3. fette uomini, come fi narra, furono a un 


1) tempo eftimati, e appellati favi: 24 hoe latrocinium po- 
‘ tius , quam bellum nominaretur , idem. 1. in Catil. tal che 
ì chiamerebbefi quefta piuttafto ruberia , ehe guerra: cur 
1 ergo potta falutorì Oraz. in arte, perchè dunqus fon io 


) «hiamato poeta si 
f " I verbi neutri hanno anch’ effi tal volta la medefima 
‘ forza: terra manet immobilis, la terra fa immobile: F£- 
l trus rediit iratus , venne Pietro cerrucciato: verio in fe- 
a, matum frequens, vengo del continuo in fenato, ec. 
X "Se doposì fatti verbi vi foffe un genitivo, avranno 
n) pure il medefime cafo dopo, che innanzi, ma lo fteffo 
h nome fupponvifi: come &ic Liber efl Petri, quefto libro è 
5) di Pietro, quali diceffiimo, hic liber eft liber Petri, 
2 Gl’infiniti di tutti tai verbi voglion fimilmente fempre 
i l’accufativo dopo lero, quando lo hanno avuto innanzi 
n Deus fcit.nos effe malos, iddio fa sche noi fiamo rei; per- 
chè malos fi riferifac a nos: cupio me effe clitmentem, defi 
glero d’effer benigno. Ma in ciòniente ha di malagavole. 
La difficeltà è allora, quando i verbi effe, dici, fieriy 
haberi, e fimili non hanno innanzi l’accufativo, che fa». 
rebbe lor naturale, perchè, fe per efempie va avanti un 
dativo , fiafi © efpreffo, o fuppofto, fe ne può mettere: 
un altro anche appreflo : licer effe bonis yo licet nobis e[fe 
bonis , ci ® permeflo , 0 pofliam noi effer buoni. E fe vi 
fi fuppone un accufativo avanti, come l’analogia della lio- 
gua Latina richiede, fl potrà anche dire licet effe boncs 
, cioè licet nos effe bonos; così come Cicerone Tafcw. lib, 
dille: quibus abundantem licet efe miferrimum, delle quali 
cofe chi ‘abbonda, può effer miferabilifimo; medios effe 
o ‘iam non licebit, non farà più permeffo ftar di mezzo, 
9 ad Att. lib. 10. epift. 7. Lia DR 
| - E fe forfe direte; licet nobis effe bonos, il diritto parla» 


n re farà fempre, licet robisnos effe bonos. Parimente cupra 

li ‘dici dottum , è lo fteffo, che medici do@um, e cupio dici 

") doftus , cioè ego dodlus. ca 

n . 5 

ai AVVERTIMENTO 

| o | | 

4 La ui conviene por mente-a quefti modi di parlar differenti, 
do licet' effe bonis , licet efle bonos (oppure licet no= . . 
fo bis elle bonis, e licet nos effe bonos, che fono £ 


1. medefimiy che i precedenti) o. licet nobis effe bonos: € 
Tom. de I 1 


» 
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del pari cupio dici deus, e cupie dici do@um: ove fl 
dice, che nel primo reggimento il cafo, che va dietro all 
infinito, fi riferifce. al cafo del primo verbo, e s° accorda 


x 


con quello, come qui doftus con ego; non tibi vacat effe 
quieto: quieto con Lib! s&c. la quale è locuzione totalmen- 
re Grechefca , perchè proprio è di quella lingua , che’! cafo 
melfo avanti attragga le Pia volte quello, che fegue. Di tal © 
fatta è quel' d° Orazio: atiens vocaris Caefaris ultor, lib. 
"3. od. 2. invece di ara te vocari ultorem; e altrove 3 
uxor invi@ii Jovis e le nefcis. lib. (3. od. 7. in vece di té 
effe urorem. £ Lucano, lib. 9. 1037. tutumque putavit 
jam bonuseffe focet. £ Uvidio: acceptum refero verfibus 
elle nocens, 2. di eleg.15 e Virgilio anche fenza efpri- 
mer l infinito: fenfit medios delapfus in hoftes, AEn. 2, 
v7. per fe effe delapfum e NE 
° Allo'ncontro in pad 7 altri modi di parlar I° accufativo. 
. giene appreffo. Licet effe beatos: expedit vobis effe bonos? 
| ritor amico cupienti fieri probum : fi civi Romano licet 
effe Gaditanum, @ic. pro Corn. Balb. Quibus licet effe 
fortunatiffimos, Cef. lib. 6 B. G. 34. apud Voffium de 
Conftrud. cap. 20. E? detto accufativo non ha werunrape 
porto all’ altro verbo , fe nen fe all'infinito, e all’aecufar 
givo, che fi fuppone innanzi a fe, non effendo fempre ne 
cifario efprimerlo , come ria ha creduto Lorenza Valla, 
E quefta ultima locuzione farebbe più Jamila della lingua 
Latina, fe l° ufo non aveffe introdotta l'altra, forfe per 
vietare l'ofcurità; percioschè, quando io dico , cupio fieri 
. do@&us, ogni ambiguità vien tolta ; ma quando dice, cupia 
fieri do@um, rimane il dubbio, fe io v' intenda me, © 
‘aliam, quando l'accufativo non ?fta efpreffo avanti, come 
me fieri‘ doQum. E in tal cafo tutto queflo parlare, me 
fieri do&um, fla in luogo del cafo, e reggimento del verto 
precedente ; cupio hot (nempe) me fieri do&um. £ quane 
re volte il parlare consen due membra differenti, delle quabi 
il fecondo è pofto per uno de predetti infiniti, f dee metter 
fempre l accufativo con effo lui: fi fait magniapimi, non 
effe lupplicem viftori , Cic. lib 4. : 9. Quo tibi, Tul. 
li, fieri tribunum? Oray. lib. n. fat. 6. Mih: videtur 
ad beate vivendum fatis pofle virtutem, Cic. Tufcul. lib. 
‘5. Il che fi ha fempre a rifolvere per I° articolo hoc, all* 
‘© avvifo detto Scaligero; hoc (nempe non elle fupplicem 
yifori) fuit magni animi, e così del rimanente. — 
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REGOLA VI 
Di due fuftantivi dello fteffo, 0 diverfo fenfo. 
» Di due nomi fuffaniivi, 
CA hanno un fenfo, un cafo fia. 
2 Se diverfo Il fenfo fia, 
Da °l fecondo a’ genitivi, 


| ESEMPI. 
3 e due faftantivi fi riferifcono a una medefima cofay 
S fi mettono nel medefimo cafo: urbs Roma s lacit» 
— tà di Roma; come fe fi diceffe Roma la città: e quefto 
è ciò , che dicefi appofizione, 
Talvolta il genere; e 'l numero fon differenti » benchè 
il cafo fia lo feffo: Tulliola deliciae noftrae, Tullietta il 
noftro fellazzo: urbs Athenae, la città d’ Atene: Q. Hor, 
senfius lumen , & ornamentum reipublicae » Cic. pro Mil. 
Q. Ortenzio lume, e ornamento della repubblica, . 


AVVERTIMENTO, | 

pe nell'appofizione il fuftantivo, ch è *l primo ye’! princià 
pale nell'ordine naturale, è di cofa.animata, l’ aggettiva 

o't verbo s'accorderà con effo lui: quem duo fulmina noftti im- 
‘ periti Co.& Pub.Scipienesexftin@i occidiffent,Cic.pro Corn. 
Balbo, Tullia, deliciae noftrae, tuum munufculum flagitaty 
id. Artt. lib.1, ep. 6: Paffer deliciae ingae puellae, quicum 
ludere, quem finy tenere folet, Casul, carm.2. primum 

fignum aries Marti affignatus efî. e 

Se'l primo è di #4 inanimate, s'accorda eoll’ultimo: Tungri 
civitas Galliae fontem habet infignem: flumen Rhenus, 
qui agrum Helvetium'a Germanis dividit, Cel. 1. B.G. 
Se’ lverbo ha due nominativi y gno Innanzize l’altro dietro a. 
fe, egli s° accorderà le più volte col principale, Omnia Caefar 
. erat» Zueano lib. 3. fanguis erant lacrymae , id. lib. 6: 
gaudia PrRcniem noftri fint doloris, Ovid., Metam. lib, 
“7. 28. Ma ciò non Sempre fi offerva: veftes, quas geritisy 
fordida lapa fuit, idem de Arte aman. lib. 3. quae loca Nue 
midia appellantur, Sa//uft, lugurth. tui confulatus fuit ini- 
tium ludì Compitalitii, Cic. in Pi£. Wi fono ancora de’ luo 
ghi, ne’ quali para Sarebbe feguitan quefta regola, come 
magnae divitiae funt lege naturae compofita paupertas . 
Sen. de paupert. Nè ben fi direbbe; eft compolii pauper- 
das: contenturg. fyis rebus T- > magnae funt 3 certi» 


\ 


500 Nuovo metodo. 
maeque divitiae , Cicer. Parad. , E perciò attenerfi all’ufe 
fempre fia il meglio . na 

REGGIMENTO DEL GENITIVO . 

1 (‘e di due fuftartivi, che fignificano cofe divetfe, 

| l' uno fi dice dell’ altro, debbefi il fecondo metter 
al genitivo; amor virtutis, l’ amor della virtù, /plendor 
lucis, lo fplendor della luce. E tal cafo non è mai go- 
vernato da altro, che da un altro nome fuftantivo: ben- 
chè fpeffo ’l nome, che ’l regge fia fotto’ntefo, come di- 
moftreremo in quello, che fegue. 

Può fimilmente cotal genitivo reggerne un altro di co» 
fa differente: cuius rei magnam partem laudis, atque exi- 
flimationis ad Libonem perventuram, Cef. B. G. L. 1. c. 
26 , della qual cofa Libone riporterebbe gran parte della 
‘lode, e riputanza. E alle volte ancora un fol nome reg- 
ge due genitivi differenti: quae fit hominum querela fron» 
sis unaey Cic, in Prif. qual fia laioglianza, che gli uo- 
mini fanno della tua sfacciataggine. 

. ; £ i 


°.  AVVERTIMENTO. 
De’ fenfi diverfi, ne quali fi prende il genitivo, 


{Anche quando’ ifuftantivi pertengono alla medefima cofa 
nette fpeffo il fecondo in genitivo ; regnum Galiae, il 

reame di Francia: res cibi în vece di cibus. Fedro fab. 66 
le cofe da mangiare, il cibo: oppidum Antiochiae, Cic. 
Att. 1. 5. ep. 18, la città a’ Antiochia: arbor fici, id. 
D’ albero del fico: vitium itae, Oraz. lib. 1. fat. 3: nomen 
Mercurii eft mihi, Plaur. Amph. Prolog. 4 che è un imi- 
| tazion del Greco affaì comune nel noftro volgare, 

_ Or qui fa luogo avvifare i diverfi fenfi, ne' quali prendefî 
Il genitivo per (A conofcere $ quanto ampiamente ft diflen- 
da sì fatto reggimento : perciocchè oltre agli efempi, ch'ab= 
biamo addotti, in cui e' moftra il rapportamenio del nome 
proprio all’ appellativo, o dell’ individuo alla [pecie, può 
egli egualmente addittare i rapporti. 

. Del tutto ‘alla parte: come caput Rmominis: vertéx montis, 

. Della parte al tutto: come homo crafli capitis, uomo 
di groffa paffa. o 

* Dal foggetto all’ accidente, 0 ali* attributo come facune 
a Ulyflis: felicitas rerum: color rofae, | 
Dell’ ac ci dente al fogseuw: puet Gpilmae indolis. 


Della fintaffi. 5ot 

Della cagiòn efficiente all’ effetto : Venns Praxitelis g 
oratio Ciceronis. 

Dell effetto alla cagione ; 3 creator musi: 

Della cagion finale all’ effetto: potio faporis; apparatus 
triumphi . 

Della materia al compofto ; vas auri. - 

Deli’ oggetto agli atti dell animo; cogitatio belli; offin 
cii deliberatio ; contemtus mortis, 

D’ una cofa , che adeltra fi riferifca? mater Socratis. 

Del poffeffore alla cofa poffeduta è pecus Meliboei, dir 
Vitiae Cra 1, 

«- Del tempo :fpatium horae; iter bidui ; temporis fpatium, 

. Di quel, che fifa in uncerto tempo: tempus belli; hora 
coenae.. 

Del luogo; isicolae huius urbis; vinym maioris cadi. 

Del contenuto; cadus vini; navis auri, aut paleae; Cic. 
Parad, 

E in tutti quefti reggimenti il genitivo fi fi potrà prendere 0 at- 
tivamente, o paffivamente, o nell'unoso nell’altro fenfo infeme, 
Attivan.:nte ; providentia Dei , la provvidenza di Dio, colla 
quale ci governa. Paffivamente; timor Dei, il timer di Dio, 
tol quale è da noi temuto. Praeftantia animantium, Cic. 1. 
off. l’effer le. beftie da noi avanzate. Patris pudor, Teren, 
And. .a. 5. la riverenza , che fi porta al padre , il ritegno, 
che s° ha di fargli noia. Nell’ uno e dell'altro fenfo: atrise 
Dei, l’amore, col quale Iddio ama noi,0 è amato da noi: vi» 
Qoria Germanorum, la vittoria degli Alemanni, cosìquella, 
che <P hanno aéquiftata, come quella , che fi è avuta di loro, 

Ne quali sutti fta efpreffo il fuftantivo s- da cui vien retto 
fi genitivo. Sonovi: però ‘altri paffiz ne’ quali ‘il fuflantive 
fi fot intende, come noi moftreremo per alcune regole, € 
nelle offervazioni della figura cliff. 

Spelfo ancor gli aggettivi, e i pronomi, effendo fpeciale 
mente neutri, fono in vece del fuffantivo : ad 1dloci: quid 
rei eft? abs te nihil literarum, Cic. in luogo di nullae li» 
terae: dedit in fumtum dimidium minae , Yer. Amph..3. 34 
tantum habet fidei, Gioven. fat. 3. benchè debbavifi i inten 
dere fempre aegotium, come direm dappoi.. i 


| Che ’l medefimo nonie, accordandofi ‘col poffeffivo» 
regge. anche il genitivo. 
— Alle volte il medefimo nome concordandofi col poff: Ti vo” 
regge anche con eleganza il grioena o fia di nome pro-. 
13 
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302 ©. Nuovo metodo. 
prio, o d'altro: oche feriferifca alla NA dala, è af 
altra, come imperium tuum Apollinis.P/az: Menaech. 5. £. 

Nam herilem filium eius duxiffe- audio =-—-Uxorem,; 
Ter. Phorm. 1. 1. Sine ulla dubitatione iuravi, rempub- 
cam, atque hanc urbem mea unius opera-effe falvam , 
Cic. in Pifon. Solius enitn meum peccatumn corrigi non 
poteft, idem. Att. lib. t1.epift. 15. Ut noftro duorum iam 
hinc eventu cernatur , quantum eques Latinus Romano 
praeftet, Liv. dec, 1. lib, 8. cap. 7: .Tuum hominis fimpli» 
cis peQus vidimus, Cic. Philip. 2. Literis tuis primorum 


menfium nihilcommovebar, idemlib. 7. ep. 17. Quantont 


rneum ftudium exftirerit dignitatis tuae , idem. lib. 5. epift. 
8. Noftra propugnafio ac defenfio dignitatis tuae, sides 
lib. 1. epitt. 7. i | 


. . Poftquam arma dei ad Valcania ventum ef, AEn.12.739 


Et pater ipfe fuo fupremum iam fignat honore, AEn.6. 
788. cioè honore fue divino, o divinitatis fuae; facendo 
Giove , come fupremo Iddio s fonte, e origine delle divini» 
tà, della quale agli alsri fra gl' iddii annoverati fa parte, 
& in Terenzio » Phorin. t. I. 

’. Paternuîm amicum me affimulabo virginis. 

: Ei fi posrebbe accumulare un'infinità di fimiglianti efempè 
tutti contrarii alla regola di Lorenzo Valla j e che fan chia» 
ro s quanto irragionevolmente ei ripigliaffe l'antico interprete 
della piftola ‘ad Corinth. per aver detto, fecondola locuzio» 
ne Greca: falutatio mea manu Pauli ‘1. Cor. 16. 21. 

. Or tai nomi congiunti a” poffeffivi potebbono reggere 10 
genitivo anche participio, fingolartmente ne’ poeti : 
7: Cum mea nemo 

Scripta legat vulge recitare timentis«-—Hor. lib. 1. 


fas -effer meglio efprimerlo per lo relativo in st fatti parlari, 
ève fia il participio, cometn Cic. Sed omnia funt mea culs 
pa commiffa, qui'ab iis me amari putabam, qui iavide» 
bant , lib. 14..epift.t. Veftra, qui cum fumma elegantia, 
atque integritate vixiftis, hoc maxime intereft, idem pro 
Sylla. È È può.detta circuizione ufarey anche quando non vi 
fi il participio : come id mea minime refert, qui fum na» 
tu maximus; Fer. Adelph. s. 4. Vehementet intererat ve- 
ftra, qui patres eftis; Plin. lib. 4. epi?. 13. Ilche alla fia- 
ta è in pregio di maggior purità s e leggiadria. Vedi l'ave 
vertimento della tegola XI. |. °° ; 


i 


Sd. t- 


fatt qa. | 
Ma nella profa il Voffio lib. de conftru&. cap. 57. avvi= 


i - © — è 


mad aa tra CITTURRRIE Gt 


Della finta =. 50% | 


Tutti i nomi verbali reggeano anticamente i cafi 
i de’ loro verbi. 


Oltracciò è da por mente, chel nome verbale può pur effo 
governare ilcafo del fuo verbo; in cambio del genitivo Pet- 
chè ficcome ben fi dice redditio domum, Cef. vedi in Top. 


. della medefima. maniera ,‘che tradere alteri; e come ha lo 
fieffo Cicerone detto: quid fi juititia elt obtemperatio ferie 


ptis legibus , inftitaifque populorum, 1. delegib., così 
uz:icamente diceafi curatio. rem, o curatio rei, ta&io rem, 
o tatto rei, quidtibi hanc curatio eft rem? Pluus. Amph. 
2. 3: Quid tibi ergo meam (o//4m) me invito ta&io eft? 
id. Aulul. 4. 10. È perciò i gerundi, e fupini ; che non 
fon altro, che nomi fuftantivi , reggon altresi i cafi de’ lord 
verbi, come nei dimoftreremo nelle offervazioni, 


REGOLA VILO 
Di alcune particelle, che teggono il genitivo; 


L ufo a quefte particelle 
. Il fecondo regger fto; 

Satis, tunc, ubi jinftar, eo, 
° E compagne fiero ad elle , 
Ergo, e pridie: imperciò dei 
‘Dir poftridie eius dici; 


AE _. ESEMPI. 
olti avverbi reggono il genitivo. e: E 
Quei di tempo: tune temporis, in quella ftagione: 
pojtridie abfolutionis , il giorno dopo l’ affoluzione: pridie 
elus diei, il giorno avanti: Ma attendi quefto, che qualor 
fr dice, pridie nonas; il giorno avatttii le none, o fimil fofa, 
l’accufativo è retto quivi dalla propofizione ante fotto’ntela 


. » Quei di luogo : ubi terrarum, in qual parte del mon- 


do: unde gentium, di qual nazione: nufguam gentium , in 
niuna parte : longe gentium , ben lungi di qui: eo confue- 


. sudine dutta res eft, la cofa è condotta a tal coftume: 


huc malorum ventum eft, fi è giunto a tale, Petr. canzs 
31, a tal fon giunto, 

Quei di quantità: faris fautorum, parziale affai: èffatim 
materiae, molto di materia: Enna liberorums più figliuolie 


w 


* 


: ge Nuovo metodo. 
. Si dice ancora inffar montis, a guifa d’ un monte; i/- 
ltns ergo , per cagion di colui, e fimili. 


AVVERTIMENTO. 


a ragione, per la pu fi mette il genitivo dopo le 

| mentovate particelle, fi è, perchè fi preridon, co- 
me nomi fuftantivi. frffar è un nome fignificante il mo. 
delle, e Tofcanamente |’ innanzi, come exemplar: quana 
tum inftar in illo , Virg. AEn. 6. 865: -parvum inftar, 
Liv. dec. 3. L 8. c-9, Vedi facc. 283. Ergo viene da?” 
ablativo Greco ipys: pridie, e poftridie fon dall’ablative 
die. E gli altri del pari fon prefi, come fuftantivi. 

In quanto agli avverbi di quantità può dirfi, che ven- 
gane dal nome aggettivo , ferbandone mai fempre la na- 
tura, e fupponendo negotium per fuftantivo: multum ci» 
. bi; cioè multum nègetium cibi; è negottum cibi per cibus, 
in quella guifa appunto , che Fedro diffe res cibi fchiete 
tamente per lo mangiare. Se pur non vogliamo dirla una 
foggia Grechefca , ‘in cui fi fuppone la prepofizione ax: 
parum vini, cioè dx vini, come nei diciamo, un po’ 
di vino. Ma verrà ciò. meglio efaminato nelle oflervazion 
ni al cap. degli avverbi. — | 


REGOLA VIL 
De’ nomi di proprietà, di biafima, e di lode. 


Se alcun nome notar voglia 
. Proprietà y biafimo , 0 lode, 
dl fecondo d’ aver gode , ì 

E°l feflo anche avvien, ché toglia. 
4 ni 
ESEMPI. 
JT! nome di proprietà, di biafimo so-vitnpere, oppure 
- di lode, fi mette ‘al genitivo, o all’ablativo: puer ie 
genui vultus , un garzone di vago afpetto: gir maximi ank 
mi, uom di grandifimo coraggio: homo praeefantò prue . 
dentia, uom di gran prudenza: eunuchus nomine Pothinus 
Cef, B. G. lib. 3. cap.107,, un eununco chiamato Potino 
mulier actate integra, Ter. Andr. x. 1. una femmina ne. 


fior degli afini. 
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AVVERTIMENTO. 


zione di due fuftantivi; perciocchè dicendofi vir 
maximi animi: vir è quello, che regge animi. 
Quando vi è l’ablativo, egli è retto da una prepofizio» 
ne fotto’ntefa. Perchè multer aetate intesra, è lo ftello 
che dire in aetate integra. Photinus nomine, val quanto 
ex nomine. E perciò gli antichi vi metteano la prepofizione 
ancora. Perciocchè, come Terenzio ha detto: Adel, 3.3» 
homo antiqua virtute, ac fide; così Plauto, Trinum 4. 4. 
Amicus fidus, & cum magna fide. E nello Sticho, 1. 3. 


Qi vi è il genitivo, niente differifce dalla coftru- 


— Microtroghus nomine ex vero vocor, E oggidìi quafi in tutte 


le lingue ufano la prepofizione: womo di gran fapere, 
come fe fi dicefle , de pracftanti dottrina. Ed è bello offer= 
vare, che nel volgar noftro le prepofizioni quafi in tutti i 
sepgineni ci fan palefe, dove dobbiam intenderle nel Latinee 

sicerone ha unito alcune volte .infieme quefti due reg- 
gimenti del genitivo , e dell’ ablativo: Zentulum eximia 
fpes fummae virtutis adolefcentem I. 1. epift. 7. E noi ve- 
dremo appreflo, che quel, che regge unodisiì fatti cafi, 
regge per lo più anche l’ altro. La 


REGOLA IX. 
De’ nomi aggettivi derivati da’ verbi, e altri._. 


1 Z verbali portan feco 
° Il fecondo, tenax irae. 
| 2 Giungi quel, che fuol venire | 
« - Dall inierno, 3 oppur dal Greco. 


ESEMPI i 
ff okti aggettivi prendon dopo lero il genitivo. Quei, 
che vengon da’ yerbi » come tenax irae, chi due 


ra nello fdegno: amans-virtutis, amader della virtù: /1e 


gax vitii, fuggitor del vizio: patieas laboris, fofferent= 
del travaglio: avidus noviratis, defiderofo di novità: ap 
pesens alieni, avido dell’altrni: religionum colentes, divotis 
cui fono in pregio le divozioni. | 

2 Quei, che notano qualche penfiero , affetto, o dee 
fiderio, o fcienza , o ignoranza, 0 colpa* o cofefimili» 
che riguardam l’ interiore sw la confcienza, come cenfcins 


506 . Nuovo metodi. — n 
Seeleris, Cic. pro Deios. chi fentefi colpevole d’un misfata 
to: anxius glortae, Liv. dec. 3. lib: $. cap. 25. chiè ano 
fio, o vage di gloria: fecurus damni, chi non ha timore 
di perdita: eimidus procellae , timorofo della tempefta 3 
perisus muficae; chi fa di mufica: muficorum perftudiofuss 
Cic. I. s. Tufcul. Badiofiffimo della mufica : rudis omnium 
rerum, id. pro Sext. malfornito di tutte le cofe: mihi ve 

| to fatigationis hefternae etiam nunc faucio da veniam, Apul. 
I, 2. Met. fcufami, poichè mi ritrovo infino ad ora fati- 
cato pel travaglio d'ieri: infolenà infamiae , Cic. Aut. d. 
2, epift. a1, chi ha vivuto fenza infamia. >» O. 

3 Molti ancora reggon il genitivo, particolarmente ne" 
poeti, ed è maniera Greca : /a/fus viarum , ftanco del cam- 
mino! felix, ac libera legum, Lucano lib. 6. felice, ed . 

‘ efente dalle leggi: vini, fomntique benignus, Ocaa. lib. 25 
fat. 4. chi ha bevuto , e dotmito bene: miror te purgaturi 
Illus morbi, idem ibid. ammiro, che fia tu libero da 
qual male: pauper argenti, idem ibid. povero di denari; 
e fimili, che l’ufo infegnerà. Convien effer alquanto rite- 
nuto în fervirfi di fimili modi, fe non.fi prin ne’ 

uoni autori: anzi ve ne ha di molti non fol in Tacitoy 
mettendo in difparte ì poeti) ma in Saluftio , e Livio 
altresi, che non fi debbono imitare. 1 


AVVERTIMENTO. 
Differenza del participio, e del nome veilale 


F rarticipio nota fempre mai qualchetempo, ma I nomé 
verbale no; così amans virtutem , fipnifica colut , che 
astualmente ama la virtù; e amans virtutis , colui, ch° È 
amante della virtù, cioè, ch è avverzo ad amarla: onde amans 
qui è lo flefo, che amatori. Il patticipio diventa ancora or- 
dinariamente nome, pigljando il genitivo, quando il verbo 
non ha fupino s da cui poffa formarfi altro riome in OR 
come indigens pecuniae , e fimili Benchè poffa egli dive- 

“> nirlo anche allor che ha il nome in OR, e nel preterito 
feffo s come in Salu?. de bel. Catil, alieni appetens, fui 
profufus, in vece di profufior , &c. per quella medefima 
cagion dice fimilmente (peffo ftudentes per ftudiofi , 0 fcho« 
laftici, megentes per medici. | E 
Nihil artes poffe. medentum, Ovid. lib. 15. Met; 


4 


sd Fan rai. 


| Della fintaffi. $od. 

Dal dianzidetto facil cofa è conofcere fa cagion di si fatta 
reggimento de’ nomi verbali, la quale è la medefima, che de 
vue fuftantivi; poichè amans virtutis è poffo per amatot 
wirtutis. £l che avviene ahche in altri aggettivi: amicus pa» 
tris, veritatis amiciflfimus, Cic. lib. 1. de off. Afhais regisy 
domini fimilis es, Terenz. Eun. 3. 2. Catilinae fimiles; 
Cic, AEqualis, par, affinis, cognatus, propinquusejusy 
che fi dicono così, come frater eius. 

Quanto ‘agli altri y che abbiam proffimamente toccati, @ 
prendono il genitivo piuttoffo per certa farterza.Greca y che 
v' accoppia tal cafo, foto’ niendendovi ax, de, #ysxa cau- 
fa, 0 Yaesu, gratia, perchè timidus procelae, è/o (fa 
che caufa procellae; e così degli altri. 

Degli aggettivi in BUNOUS. 

I nomi verbali in BUNDUS reggono l’ accufativo, comt 
i verbi, da’quali fon formati, è perciò dicefi populabundus 
agros, vitabundus caftra, ficcome fî dice, populari agrosw= 
vitaré caftra; e fimilmente degli altri. E per tal ragione lo 
Scioppio gli annovera tra’ participii,benchè fulieve fondamen® 
10, non feguendo cotefti l'analogia degli altri. Senzache parti” 
cipii non 1: così chiamati, perchè reggono ‘ilcafo delverbos 
‘effendo ciò comune anche a’ fufantivi verbali; ma perchè, efena 
do nomi, nella loro fignificazione , non altramente , che’ 
verbi , qualche tempo contengono. i 


REGOLA X.. 
de’ verbi patetici 4 


1 Sempre il cafo genitivo 
Il patettco dee avere. 
I 2 Miferor il quarto chere. 
$% E certi anche ablativo. 


— ESEMPI. 
ettiam qui quefta regola: per lo rapporto, che fo 
miglianti verbi han colla regola antecedente. 

1 I verbi patetici, cioè que’, che notano paflione, o affe 
zione dell’ anima, penfiero, o difpofizione della mente, e 
cofe fimili , prendon dopo loro il genitivo: miferere fratris, 
abbi compaflion del fratello: hic animi pendet, quefti fta 
intra due: fatage rerum tuarum , abbi cura della tua roba: vee 
reri alicuius, Terenz. Phorm. 5.8. aver timore d'alcuno; lae. 
rart malorum,Virg. AEn. 11.280. goder delle difavventure, 


* 


Pa 


$08 Nuovo metodo 
2 Miferor, ar, regge l’accufativo: mjiferari fortanam 
alicutus , aver duna dell’ altrui fciagura, . 
3 Certi ancora di quefti verbi piglian dopo loro no 
folamente il genitivo , ma anche l’ ablativo: diferucior 
animi, © arimo , io mi fento confumare: animi fe ange- 
bat, Ter. Heaut. Pertocha, s' angofeiava nell’ interno: 
angor animo, mi affanno: animi pendeo , Cic. lib. 1. de 
leg. e animis pendemus, idem lib. 1. Tufc. nè sì, nè nò 
fiel cuor mi fuona intero , Petr. fon. 136. defipere mentis: 
Plaut. Epid. 1. a. defipereanimo (più ufitato) vaneggiare 
falli animi, Lucrez. lib: 4. 98. falli animo (più in ufo) 
ingannarfi. Si dicea ancora , faftidire alicuius, Plaut. 1.2. 
avere alcuno a fchifo. Ma oraregge meglio l’ accufativo 
AVVERTIM NTO. | 
i poffono aquefti ridurre i verbi di defiderio, d’am- 
mirazione , d’ attenerfi, di rifiutare, d'aver cura, di 
non: curare, di ceffare, di perdonare , di liberare, di 
partecipare , e altri, che truovanfi colgenitivo a imita» 
zion de’ Greci, che fimile reggimento fpeflifime volte 
ufar foglione a cagion delle loro prepofizioni, che reg- 
gono quefto cafo , il quale bene fpeffo e’ fuppengono 
‘eziandio fenza efprimerlo. SE + 
Ma poichè noi non abbiamo in Latino fomiglianti pre» 
ofizioni, per render ragion di quefto reggimento, qua» 
for vi farà il genitivo; fi può fotto’ntendere un altro no- 
me generale, che il regga: di/crucior animi; fupple dolo- 
re, o -cogitatione, mente, &c. come diffe Plaut. nullam 
mentem animi habeo, Ciffel. 2, 1. Se vi farà l’ ablativo, 
fi fott'ntende in, de, ab; come fe fi dicefle: diferucior 
in animo : pendemus ab animis, &c, . 
Quanto agli altri; miferere fratris, fi può fotto’ntendere 
fratria cauffa, muoviti a pietà per:cagion del fratello. 


REGOLA ‘I. 
È DI fam s refert, e inseref. 


1 Il fecondo ha fam ancora. - 
2 Refert:.intereft, mea, tua, 
. Cuia , noftra, veftra, fua, 
Pel fecondo .avran talora, 
3 D' effi il retto neutro eft ha, 
‘ —£ meumett, tuum.eft dirà, 
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ESEMPI. 

x Yl verbo fum, e quetti aitri due refert, e intereft 

I quando fignificano il dovere, la poffethane, |’ ap- 
partenerfì , vogliono il genitivo; fum eius opinionis, io così 
fento: nullius fum cani, Ter. Andr, 3.5. non fo che de- 
liberare : tu non es CHKISTÌ, tu non fei difcepolo di 
CRISTO : ‘ef veri chriftiani contehfiffe divittas, è cola 
propria del criftano difpregiar l'avere: cantae molis crat 
Romanam condere gentem, Varg. Lib. 1. 37. tanto era grande 
l’imprefa di fondare<il popole Romano: omnium refert, 
è utile atutti: incerefifrerpublicae s impogga allarepubblica. 
‘ 2 Agli ultimi due; cioè refert, e intere, invece del 


Poena 


genitivo de’ pronomi potieffivi, fi danno quefti cafi noffra 


refert, è util noftro: & tua, & mea maxime intereft tere 
fle valere, Cic. lib. 19. ep. 6. importa affai bene a te, 
e a me, che tu fii fano: hoc illorum magis, quam fua re- 
tuliffe videtur, Salut. de del, lugurth. fembra, che a coloro 
iù rilevaffe, che a lu: cuia insereft? Cic, apud Prife. 
ib. 12. a chi maggiormente importa ? 
3'Eft al contrario in vece del genitivo piglia il nomi- 
nativo neutro di quefti medefimi pronomi: mem ef koe, 
facere, tocca a me ciò fare: nofirumeft pati, a noi s'ap- 
partiene il foffrire : fl memoria forte defecerit , tuum eft 
fug'eras, Cic.lib.2. de finib. fe,per avventura mi dimen- 
ticherò, avrai tu cura rammentarlomi: cuium pecus ? (fup. 
eft) an Melibeei, Virg. ecl. 3. di chi è la greggia? di 
Melibeo forfe? e: St 


I AVVERTIMENTO. 

Y due reggimenti del genitivo, e del pronome fi poffono con 
eleganza unire ne'nomi di prezzo; illud me magni inte- 

reit: ne' nomi propri: ion mea Caefaris intereft. Ma rif- 


petto agli altri, benchè fi poffa dir: intereft tua oratoris,, 


refert mea militis: debbefituitavia ufare tl relativo come in 
Terenzio, Adelph. s. 4. id mea minime 'refert, qui ‘fum 
natu maximus. Vedi fopra face. 496. 

Quando dunque fi mene qui il genitivo, fi fotto ntende fem» 
pre un aliro nome: fum eius ‘opinionis , fup. vir, philo- 
sophus, dogtor: non e regis; fup. offizium, &c. 

dn quanto a vefert, ‘e intereît, 5 Sanzio, lib, 3. cap. 
3» e lo Scioppio y dopo lo Scaligero ge Livuuto a vogliono, che 


Rie 


# 


Li € > I Nuovo metodo 
quefii cafî mea, tua, fua, fieno accufativi neutri, é confe 
guentemerte mea intereft fia lo ffeffo , che eft inter mea 
negotia. É in quanto a refett dicono effer la medefima eé/a 
3l dire, mearefert, che qualor dicefi hoc rem tuam mi- 
nime refert. Dove ilrefert ritiene la forga delverbo attivo+ 

Il Voffio alio’ncontro , lib. de conftru. cap. 29. dopo Loren= 
70 Valla, Saturno, e Prifciano dice, che quefti fono abla- 


tivi femminini, che Prifstano rifolve per l'in, interelt a 


refert mea in gece d' in re mea: della medefima maniera, 
che fi dice, in re mea elt, sniello fieffo fenfo; di ciò ame 


cale, tocca a me. Perciocchè D avvifo del Sanzio, ch° è non 


fia Latino il dirg hoc eft inre mea, he più d'ardimenta 
che di verità, poichè oltre al luogo di Plauto, apud Vofl, 
Utrumque veniat, nec ne, nihil eft in re mea; Terenzio 
ancora diffe; fi in re et utrique, ut fiant, arcefli iube, 
Andr. 3.3. comunque altri leggano in rem, ficuramente co- 
si il cita Linacro, el ferbano i manoferittt, di cut fervita 
Si fu iL Rivio, e que’ del Voffio, © = "a, 
Quel, che fembra decidere tal quiffione, fe è, che truax 

vandofi in ablativo tali parole de verfix 

Vos me indotatiss modo sos 

Patrocinari fortaffe arbitramini: 


Etiam dotatis foleo. Ch. Quid id'noffra? Phs. Nihil, 


Ter. Phar. 57. i 

Dove il verfo non varrebbe nulla s fe noftra non foffe 
ablativo : il che fe rende più chiaro per quefto verfo di 
Plauto, che a mea fotto’ntende gratia. 

Mea iftuc nihil refert, tuarefert gratia; in Perf. 43, 

Perchè mea refert, mea intereft y non altro propriamense 
vuol dire, che mea caufla, 0 mea gratia, ih vece di mea 
de cauffa, mea de gratia. 

Pa che fi deduce can facilità laragion del reggimento del 
Senta Perchè quando fî dice, refert naturae hominum, 

c.: intereft Ciceronis, civium, reipublicae, baffa line 
rendervi caufla, o gratia, non altrimente che i Grect fup- 
pongono fpello xe, o tree; e farà lo flefo, che inte- 
reft Ciceronis gratia; refert civium cauffa, &c. 

Quanto a meum , tuum, fuum, e agli aliti, fcorgef 
chiaramente, che fono aggettivi, a’ quali bifogna fotto’ nigne 
dere il fuftantivo , come officium, negotium &ce 


bi 
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Della fintaffi. 18 0 
REGOLA XXI DE, 


Bignificazione naturale del dative, 


3 Ogni acquifla ilterzo additta 
O di ree cofe, 0 di buone, 
.É rapporto , intenzione, 

a È comando, 3 ecceffo, 4. aita, 

$ Sum, 6 gratulor quef ha, 
Medeor, taveo, € ftudeo, il regge. 
Anche occuro. 7 Ad altra legge. 
Juvo , € iubeo s$° atterrà, 


| ESEMPI. 

a TL DATIVO, fecondo il fuo nome, che vien da 

DARE, fignifica fempre qualche acquifto ; o at- 
tribuimento di bene, o di male; ovvero qualche rappor- 
tamento così nelle cofe, come nell’ intenzione , eflendo 
fempre a guifa del fine, cui s’ indirizza alcuna cofa. E 
perciò in ogni pe in cotal fenfo fi mette tanto dopo 
nomi, quanto dopo verbi, per efprimere non folamente 
la perfona, ma anche la cofa, cui fi fa tal rapporto, e 
atiribuimento . 

DOPO NUMI; wu illi amicus, tu fei di lui amico: 
affinis regi, parente del re: conterminus Galliae confinan- 
te alla Francia: par viriutteratio, Cic. pro lege Manil, 
eguale al valor la dicitura : prodigiis fimilia, idem pra 
L'igar. fomiglianti a’ prodigi: aufor confiliis, Virg. AEn 
31. 339. il primo a configliare: confcius facinori, Cic. pra 
Cluent. partecipe nel mistatto : fuperftes dignitatt, foprav- 
vivente alla dignità. E così gli altri, fpezialmente que”, 
che fignificano comodo, incomodità, favore, diletto, fe- 
deltà, o fimil cofa, | | | 

DOPO VERBI: tisi foli amas, ami folo a tuo pro: 
. hoc mihi non fapit, ciò non, mi fa di nulla: sibi peto, do- 
mando perte: nonomnibus dormio, io non dormo per tut- 
ti: metuo exercitut, jo temo dell'efercito: affuefcere labori, 
eufarfi alla fatica : mihi: peccat, fi quid peccat, Terenz. 
Ad:lph. 1. 2. s' egli pecca, mio danno: neque iflic, neque 
glibi tibi ufguam erit in me mora, idem Andr. 2. $. nè 
tul , nè altrove fard men pronto a ubbidirti: hic cere 
wixque. comaeque trahuntur per terram , Virg. Enid. 1. 
481. la cervice, e la chioma di coftui fono ftrafcinate 


\ 


» 


512. Nuovo Metodo, ©. 
te perterra: penras pavoni, quae deciderant, fuftulit, Fe- 
dro fab, 3. fi prefe le penne , ch’ erano cadute al pavone 
Così de’ verbi. 3 

D'OBBEDIRE: obedire: parere, morem gerere alicui ob” 
bedire ad alcuno: aufcultare , parentare, effer obbediente» 
compiacere al genitore: zon parebo dolori meo, non iracun” 
diae ferviam, Cic. de provinc. conf. non mi farà trafcor- 
rere il mio dolore; non mi darò in preda allo fdegno: 

DI RESISTERE; obflar, repugnat voluptas fanitati, i 
piaceri contendono lo ftar fano: AI 

D’ ESSER UTILE: providere rebus fuis , provvederfi 
metter in affetto i fuoi affari: confulite vobis, profpicite pae 
triae, Cic. 4 in Catil. badate a voi , e abbiate l’occhio 
alla patria, , | | 

DI NUOCERE: nocet mihi cibus, il mangiare mi fa 
danno: mentis quafi luminibus officit altitudo fortunae , |’ al- 
tezza dello ftato ofcura illume della mente: invidere ali» 
cui, Cic. invidiare alcuno. 

Così ancora gl’ IMPERSONALI: mihi libet: placet, mi 
piace; ridi licet, ate è permefle: nobis decet,, Ter. Adelph, 
5.8. conviene anoi: quid referat intra natura« fines viventi? 
Oraz. lib. 1. fat. 1. che importi a chi vive conforme 
alla leggi della natura? E.così rel rimanente. Ma niuna 
cofa quefto fa tanto apertamente comprendere, quant e 
maniere, e l’ efpreffani della noftra Italiana favella. 

Vi fono impertanto alcuni verbi, che potrebbono ar- 
recar difficuità agli fcolaretti; e per tal cagione ho volu- 
to con ifpezialità notarli nella regola, quantugque avreb- 
‘ bonfi petuto comprendere nella generalità. 

2 QUE’ DI COMANDARE, imporre, ordinare: prae- 
tipio, impero y praefcribo tibi, ioti comando, t’ ingiungo. 
t’o:dino. i 

3g I:VERBI D’ ECCELLENZA: praeflat, excellit vir 
| tus divitiis , la. virtà è datroppo più, che le ricchezze: . 
anteferre pacem bello , prepor la pace alla guerra: antecel- 
lit fenfibus glorta du. » la celeftial gloria i fenfi vince 
d'aflai: praefidere BIS: fopraftare, reggere i popoli. 

4.1 VERBI D’ AIUTARE: opitulari, auxiltari, fub- 
venire alicui, aiutare, e fovvenire alcuno: fuccurrere mife- 
ris, foccorrere a’ miferabili. > ria 

s SUM; eft mihiliber, io ho unlibro, quafifi dicelle , 
egli s° appartiene a me: ef? mihi iter in Lemnum, io vo 
a Lemno: cauffa fuit pater his, ditai cofe mio padre ne 
fu cagione. i 


Della ffntaffi. $1g9° 

Altrettale giudicherai di quei? altri re radix vee 
fcendo eft decotta, Plin. lib. 21. cap. 15. la radice cotta è 
buona a mangiare. Quae reftinguendo igni forent, Liv. de 3 
ib. 10. cap. 3. che farebbono atte a {pegner il f.oco.Ma quì 
fembra il dativo poterfi reggere da qualche aggettivo fotto 
°ntefo, come aptus, par, idoreus,che tal volta fi efprimono, 

I COMPOSTI DI SUM: adeffe patri, avercura difuo 
padre: adeffe facro, afliter alla mefta: desffie officio: mancare 
‘al dovere: praeffe exercitui: efler conduttore dell’ efercito, 

6 ALCUNI VERBI PARTICOLARI: grarulor tibiz 
“mi congratulo, mi rallegro con efTo teco: medetur animo vir= 
tus,la virtù guarifce l'animo, favere nobilitati, efler dellg 
fazione de’ nobili: vellé aut cupere alicui, Cic. in più luo» 

hi, intendere all’utilità d'alcuno : /ludere letioni, ftudiar 
a lezione : fludere elequentiae, dar opera all’el oquenza. Ben= 
chè fi dica ancora ftudere aliquid in fignificato di defiderio , 
Ter. Cic. Oraz. : occurrere alicui, farli altrui incontro, 

7. Eccetto da’verbi d’aiutare IUVO,, che regge l’ace 
cufativo , fecondo la regola generale: iuvare aliquem , 
aiutare alcuno. Per iuvat vedi la regola XV. 

Ma IUBEO non fi mette mai col dativo nè da Cicerone 
nè da altro autor puro. La co&fruzion naturale, e ordinaria 
di tal verbo è di congiugnerlo coll'infinito o folo 10 pre» 
ceduto dalfuo accufativo: literae tuse refle fperare iubenty 
Cic. Atr. 12. 6p.7.le tue lettere mi fanno intendere, ch'io 
abbia buona fperanza: iubeo te bene fperare » id. pro Deiot, 
voglio $ che tu debba fperar bene. 

AVVERTIMENTO. .. 
gli è meftier dunque avvertire, che non farebbe Latino 
atrafatto, iubeo te s ut bene fperes, ut hoc facias. Per- 
chè fe iubeo fi truova fel coll’accutativo della perfona, que- 
fto acenfativo è fempre retto dall’ infinito fotto'ntefo, come 
in Cic. ad Au. lib. 6. epift. ult. & herele, ut me iubat Aca» 
flus, confide, te iam , ut volumus, valere, dove fi fetto’nten= 
de, ut me iubet facere. Literas non quae aliquid iuberent, Cic. 


Ub. 13. ep. fup. facere, Excepere Patras, ne poftea ecfdem 
— artbunos iuberent, Liv. dec. 1. lib. 8. cap. 12. fup. effe. iubeo 


Chremetem , Ter, Andr. 3. 3. fup. falvere, 
Ma comecchè iubeo non riceva l’accufativo della perfona . 
prende egli però certi accufativi di cofa,come quidhoc,illud 
id,aliquid, nihil, pauca, multa,unum,duo, tantum, quantumy 
e fimiglianti. Lex saber ea, quae facienda fune, Cic. lib, 1. de 
Leg. Renuis tu, quod iubet alter, Qraz, lib, Z, €Ru Ze 
Tom, 4 K k sn 
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qa Nuovo metodo. 

er tutto quefto gli autori men puri han appofto a iudeo 

il dativo: ub! Bricannico iuffit, exfurgeret, Tacito, Annal.lib, 

13,cap.33» Hifpanis, Gallifque iubet, Claud.lib.zin Ruf.155. 
i alcune coftruzioni eftraordinarie col dativo. 

Tebbonfi ridurre a quefta regola molti nomi, che di lor 
natura parrebbon voler meglio il genitivo, come in Plauto, 
Pfeud.1.2. vine medo cupidae eft:s. In Ovidio, participem 
fiudits, la. de Pont. el.7;'0 richiedere 1’ ablativo colla 
prepofizione, come in Cic. alienus cauffae , pro A Caecina 
inQuintil. 2. 12.6. 10. diverfus huic , benchè fia più accone 
cio , altenus a caufa, diverfus ab hoc &c, 

Per quefta regola ancora par, « fimilis reggono il da- 
tivo, non folamente quando fi fa cémparazione d’una perfo- 
na ad un’altra, come appreffe Orazio ;/. 1. od. 6. Tydidem 
fuperis patrem; o d'una cofa con un’altra , che fi rapporti 
a quelia, come par virtuti oratio , Cic. pro leg. Man.:ma 
d’una cofa altresi colla perfona , o con altra cofa, acuti 
non poffa riferirfi, come nella legge, /. 25.. de lib. cau.: 
in pari caujffa ceteris fervis habendus eft. E in Orazio: 
Cum magnis parva mineris falce recifurum fimili te, Lt. 
fat. 3. poichè minacci ricidere le colpe leggiere colla fal- 
ce fimile a’delitti gravi, cioè, dare a’ piccioli difetti la 
pena dovuta a’grandi. Il che è comuniffimo tra’ Greci. 
—_ QU yeip psosiyes ras i0as mAnyas fuor, Ariftoph. in 
Plauto. 

Non enîm participafti pares plagas mihi. 

Debbonfi parimente riducere alla Neffa molti verbi, che 
richiederebbono piuttofto i’ aceufativo, come cerera, quae 
huic vitae comitantur, Cic.lib, 5. Tufcul. Pergin’precari peffi- 
mo , Plaut. Afin. 2.4. curare rebus alienis; idem , Trucul, 
I. 2, weluptati maeror fequitur, idem, Amphit.2, 2. ho- 
mini fervo fuos dominos habere oportet oculos , idem, Mil. 
2. 6. in vece di hominem fervum habere oportet, &c. Id 
‘Aicibiadi diutius celari non potuit. Corn. Nep. in Alcib, 
Ut m:(fem hane nobis adiuyent, Gell. lib. 2. cap. 20. 
| Similmente altri molti, cui meglio fta liccufarivo, o 
l’ablativo colla prepofizione, veggonfi purcol dativo, come 
appo Tito Livio, dec, 2. lib. 3. cap. 1. incidere portis per in 
portas.Et magne beilare parenti,Stazio,lib.8.Thtb.423.n vece 
di cum magno parente. Longe mea difcrepatiftis& vox,& ratio, 
O:azic,176.1.far.6. in luogo di difcrepat ab iftis.Nec fic entiar 
tragico differre colori, di ad Pifones. E altri moltiffi> 
mi, che fowe anche più ufitati frà Greci , che fra' Latini, 
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] Della fintaffi. | | 515 
Per quefta medefima regola pur fi mette il terzo cafo 


dopo i verbi paffivi: neque cernitur ulli 1, ZEn. 4444 per ab 


ullo: cui non ditus Hylas puer. idem 3. Georg.6. Ego auditam 
ibi putabam, Cic. Ait. lib. 14. ep. 24: honefta bonîs viris, 
non occulta quaeruntur, idem. 3, de offic. nun quam enim prata 
ftantibus in republica gubernanda virislaudata eft in una fen- 
rentia perpetua permanfio, idem lib. 1. ep. perult. e fimili, 
Vedi la regola XXX nell’ avvertimento . 

A quefta ancora conformafi la preghiera della Chiefa: 
miferere nobis. Ma per intendere, fe fell’ ufe più puro & 
mifereor , © miferefco, come anche a facio, allatro , in- 
sereft, edaltri, fiafi il dativo appofto , vedi ‘più innanzi 


la lifta de' verbi di diverfo reggimento . 


Per fine fi dee effere attento , che son effe felvendo è 
un dativo , a cui fotto’ntendefi aeri alieno. Perchè fecondo 
il Budeo, per abbaglio de’copiateri haffi ia Tito Livio, dec. 
4. lib.1. cap. 10. nee tamen folvendo aere alieno refp. erat, e 
debbefi ivi leggere , ceri alieno; come lo fteffo autore ha 
detto, ibid. Lib. 4. cap. 31. qui oneri ferendo effent, e fimili, 


_ REGOLA XII. 
De’ verbi, che prendono due dativi. 


Due dativi fien renduti 
A do, fum, habeo, verte, 
E adaltro fiuole incerto, 
| Come id mihi erit faluti. 
° ESEMPI. 
certi verbi fogliono venir dietre due dativi; uno 
della perfona, cui lacofa accede , eun altro del fi- 
ne, per cui quella tal cofa s’attribuifce alla perfona, come 
fum , habeo , do, verto, tribuo, duce , relinquo, puto, ed 
altri: eft illi lucro, voluptati, bowori, infamiae, &c. gli — 


“ reca guadagso , piacere, onoranza, vergogna, e fimili. 
Do , relinquo tibi pignori, tido , tilafcio in pegno. Verum 


Siudio ne id fibi habet, an laudi putat forte, fi perdiderie 
porn, Ter. Adelph, 3: 3. s'imbriga egli ferfe, e fol= 
ecita artatamente di mettere in fondo fuo figliuolo 1 @ 
eredere, che di ciò debba onor acquiftare?. 

lam fibi tum curvis male temperat undacarinis, Virg. 
Georg. 360, cominciano l’onde a qmalmenar fieramente 
le navi. | Kika: 3 


‘Nuovo metodo 
AVVERTIMENTO. 
* intralafcia tpeffo 1! dativo della peifona dopo si fatti 
verbi, e vi riman folo quel della cofa: cxemplo et 
ki gulus , Plin. lib. 4, ep. 7. Quae quidem ve opitmis rebus 
€ uu, delellation! effe poffin. s Lic. lid. 4. epift.3. lequali 
di very, anche cella fomma felicità , potrebbono e gio- 
vamento., e duetto arrecare. o | 
Aggiungete a’ fopraddetti \ feguenti efempi: efl mihi nomen 
| Puro, cul nuni cognoinen Inlv. Benchè pui dicafi per appo- 
fizione : cui cos ggn:n Îuiusy © col genitivo, coznomen 
Juli, come flumen Khent ; è auche fecondo alcuni cognomen 
luuni , pi sfiandolo come aggriivo. Sarebbe però eriore il 
dir per efempio: cft mihi nomen Petrum, quando il nome 
non può pigliarfi in forma d’ aggettivo, 


REGOLA XIV. 
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Dell’ accufativo , che dopo fe il verbo regge. 


1 Della cofa il verbo attivo 
— Regge fempre il quarto cafo | 
2 fd a’ neutri in più d' un cafo 
| Dato vien l accufativo. 
i ESEMPI. i 
I I verbi attivi, e que: , che henno la fignificazione 
, attiva, reggono mal fempre dopo l’ accufativo o 
efpretio , 0 fuppofto della cofa y0 per meglio dir del fog- 
getto, a cui pafla la loro azione: virius fib: glortam parte. la 
virtù s'acquifta gioria vencrari aliquem ur L'eum , ciocchè 
Bocce. nella cang. dopo la n. 12. difle: te adurando,come 
un mio ledio: & me deflinataras, n.2. 129? diputami 
a effer faciificato . si 
a I verbi neutri hanno anch efli fovente l’ accufativo» 
Primieramente, perchè poffono fempre 1cggere l’accufa» 
tivo del nome, da cui fon formati, come vivere vitam: gaue 
dere gaudium, Ter. Atdr, $. $ vivere, godere: /uzere luo 
dum, i.un.3. $. gruecate: Servire fevitutem , Cic, in Trop. 
e pro Mur y eflsr fervo, fervire : cadem, peccare femper y 
- up. peccusa, commetter feinpre i medefimi peccati. 
Secondu, prilon regger l’accufativo de’nomi di figni= . 
ficazione fim:gliante alis loro : se viam, andare: fire hite 
ma uni funzuinem , aver fete di fangue umaro. Olet unguene 
sai Ter sdelph. 1, 2. 1ende odor d’uuguenti; fonai hor1cn» 
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Della fntafi. 13 
dum, ex Virgo. En. 732 fa ortibil fuono: multa cavere alie 
cui, fup. mila, tener da uno Jontano melte fciagure. 

Terzo, poffono reggere tutti gli aceufativi preli in fenfo 
metafarico: ambuiare inaria, & terras navigares Cic 2. de 
fin.camminare 1 qaari , e navicar per terra , drdebat Al:xin, 
Virg. eccl. 2.1. amava Alellio. Vineca crepat mera, Oraz. 
lib.1. «p.8. d’ altro non parla | che di vigne. — 

AVVtRTIMENTO. + 
a ragion, per la quali quetti verbi, che chiamanti 
neutri, raggon anche l’accufativo, fi è, che pra- 
priamente parlando in tali cafi fon attivi, 

L’accufarito dunque è quifi l’unico reggimento proprio. 
del verbo, dipende:do tutti gli alrri da qualche cofa fotto 
°ntefa. E imperciò fi debbe il più fupporre dopo tutti i 
verbi, benchè fpeffo non fia, come addiviene partico- 
larmentea quelli, la cui azion fi termina in fe Ah, come 
terra movi, tum prora avertit, Virg. ZE n.1. 168: nox caelo 
praecpitat, /En.2.9 volventibus annisy Ea. 1.283.: 00" 
quali, fi fuolfotto’ntendere /:, che fi tace; poichè l’azione 
viene fufficientemente fprefla dal folo verbo. | 

Cotefto avviene anche a certi altri verbi, che nell’ufo 
ordinario fono a baftanza da tutti conofciuti, come nubere 
alicui, fup. fe, o vul:tum; perchè nubere fignifica propria- 
mente velare, effendo da ru5es; poichè Îe fpofe novelle 
aveano in coftume di coprirfi. il vifo. E ’a cotal fenfo diffe 
Virg. En, 11.77. arfureque comas abnubit amittu. Vedi 
le lifte de’ verbi, e degli elifhi. 

Ancora l’infinito fta alle volte in luoso di sì fatto accufa« - 
tivo: odi tuum vociferari, in vece di clamorem tuum: amat 
cocnare, per coenam. È fimilmente un membro, o locuzione 


‘intera: empio videri doflum, dove videri dofum fta in luogo 


dell’ accufativo . Quod te purges , hutus non faciamg &cq 
Ter. dAdelph. 2. 1. 

Ma veggonfi alcuni verbi ricever ben l’accufativo do- 
po loro, ma che di vero è retto da prepofizione raciu« 
ta, come in leren, Haee dum dubisas , Adsiph.45.e inCic. 
lib. g. ep.20: illud came dubites, cioè neli’ intero parlare, 
circa illud. n sd | 

Il fimigliante effervafi ne' verbi di moto, cempofti da 
IN: Panaetius negat ullam peftem maiorem vitam hominuri 
invafiffie, quam eorum opinionem, qui ifta diftraxerint, Cic. 
offic. 3. cioè invafife in vitam , come ha detto , in multas 
pesunias invafit , Philip. 2. . I 
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REGOLA XV. - 


De’ verbi, che reggon la perfona all’ accufativo , 
| Fallit Aa /e cofe in retti, 
E nel quarto le perfone, y 
Cul ancor iuvat s° appone s 
E dele&at. Qui pur metti 
i Fugit, praeterit, a quai 
Decet, pudet 2rirai. 
È SEMPI. 
erchè l’ azione di quefti verbi fuol più fovente dalle 
cofe, che dalle perfené procedere, fi è dato luogo alla 
prefente regola, che altro non è, che un dichiaramento 
della precedente ; daridoci a divedere, che in quefti fette 
verbi la cofa ferve di nominativo, e la perfona d’accufati- 
vo: nòn te fallit, tu ben fai: id me iuvat, quefto m'ag- 
so pietas pium delettat, la pietà reca diletto all'uomo . 
abbene: i/lad me fugit, praeterit, io ho ciò ignorato: haec 
res me decet, quefta cefa mi fta bene: non te haec pudent? 
Ter. Adelph.4.7.nonti vergognitu di sifatte cofe? 


I _ AVVERTIMENTO. | 
. Perchè s'intenda bene, come quefta regola fi è una giunta 
di quella de’verbi attivi, pongafi mente, che | verbo 
attive, quando fa paffare la fua azione in una cofa, © 
in. una perfona, come in fue fuggetto , la vuol fempre 
“ in accufativa, E perciò veggiamo, che in alcuni altri 
verbi la perfona fi mette fimilmente in accufativo , come 
vox eum defecit, Gic. Lib. 7. ep. 1. gli manc® la voce. 
Ma late:, che fi alloga perl’ordinario fra quefti, non 
ha, fenenfe’ldativo in Cicerone: nihil moliris, quod mihi 
latere valeat, 1. Catil.: ubi nobis haec auforitas tandiu tanta 
lasuit sid. poft reditum ad fenatum. Che fe fi legge nell’ora-. 
zion pro Sylla: lex populum Rom. latuit , egli è certo fallo 
di copifta, che avende veduto pop. Rom. ha meflo quivi 
d’accufativo per lo dativo. Ben è vero, che in aleri fcritto- . 
ri ufato leggefi coll’accufativo: fed re Annibalem non aim 
latuit, Giuft, lib. 31.: nec latuere doli fratrem lunonis, Virg. 
En. 1.134. Mazfimile locuzione ha più del Greco, che det 
Latino, vegneado da Aer0epw, il quale, come attivo, reg- 
ge l’accufativo : quando in Latino /areo , notando un’azione 
immjrente , come patet, non dovrebbe egli effer più Latino 
Satefme, che patet me, fel’ufo nenl’avefle accattate da’ Greci. 
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Decet al contrario regge alcune volte il dativo: /ocum 
editiorems quam vidtoribus decchat , Salluft.: in fragri. Dee 
cet principi orbis terrarum populo, Liv. dec. 4. lib. 4. 
cap.31. Imo hercle ita nobis decer, Ter. Adelph.5. 6. E 
tal maniera di parlare fembra la più naturale, cora: ella 
è la più conforme alle lingue volgari; e l’altra , ancore 
chè più ufitata da’ Latini, è tuttavia un ellifi dell’ infi- 
nito fott'intefo. Perchè gli antichi, dice Donato, ag- 
giongendo l' infinito facere, diceano: non decet facere, e 
tralafciando, diceano: nobis decet. Nientedimeno Cicero- 


«ne l’ufa fempre coll’accufativo, E nel paffo allegato da 


Linacro, lib. 4, e Roberto Steffano nel teforo,; quando- 
que id deceat prudentiae tuae, de orat. fi può fortemente 
fofpicare , che gli fcrivani ivi abbian prefo errore. Ed 
avvegnachè leggafi nel 3. de orat. fcire quid quandoque'deceat 
prudentiae s tutta fiata prudentiae in cotal luogo è genitivo; 
come fe diceffe, eft prudentiae, © eft proprium prudentiae. 


REGOLA XVI. 


Cinque verbi, che vogliono la perfona in acccufativo 
ta e la cofa in genitivo. 


Poenitet, miferet, pudet, 
‘ Taedet, piget le perfone 
Nel quarto ‘han , le cofe pone 
Nel fecondo: tui te pudet. 
ESEMPI. ii 
To prefente regola ha molta affinità colla precedente, 
poichè queftr verbi reggono anch’efiì l’accufativo del- 
la perfona, come i precedenti. Ma in ciò fon da quei dif- 
ferenziati, che richiedon la cofa al genitivo: miferet me ho- 
minis , perto compaflion di coftui:poenttet me fratris, mi fa 
Soros mio fratello : ui non te pudet? non ti vergogai di 
te fteflo? huius fatti me piget, midifpiace aver ciò fatto. 
Piget me talium , fono ormai riftucco dicotali cofe: raedet 
me harum ineptiarum, mirecan noia quefte fcipitezze. E 
così anche i lor derivati, come miferefco: Arcadii , quae 
So, mifcerefcite regis, Virg. AEn. 8. 573. abbiate comy 
pafione, vi prego, del re dell’ Arcadia . | 
AVVERTIMENTO., | 
hiamanfi quefti verbi imperfonali, ma hanno ben Wj 
il nominativo: nen te haec pudet? Ter, Adelph. 4.7. 
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quem neque pudet quicquam, id. ibid. 2.3., e fimili. E negli 
efempi addotti il nominativo è fempre fott’intefo , e dee 
prenderfi dallo fteffo verbo; imperciocchè fecondo Pri- 
{ciano poenitet me frairie, è lo fteflo, che dire poene 
fratris habet me, o tenet me. Ove fivede, che il geniti- 
vo fratris è retto da pocna, come dicefi in volgare: io 
Jento affanno di sind E in genere, rifolverdo tai 
verbi perli nemi; afflizione, dolore, difpiacere, tedio 
vergogna , roflore, &c. faraffi nel medefimo fenfo, che 
fe diceffime , feguendo parola per parela il Latino: /a . 
vergogna di mio fratello mi dà pena. 


REGOLA XVII. 


De” verbi di ricerdanza , o dimenticanza + 
Ogni verbo, a cui partienfî 
Denotar dimenticanza, 
O. al contrarie ricordanza, 
Al fecondo, 0 al: quarto attienfi. 
| ‘ ESEMPI. } 
verbi di dimenticare, o ricordarfi reggon il geni- 
L tivo, o l’ accufativo; memini malorum meorum, op- 
pure mala mea, mi fovvien delle mie fciagure: oblitus 
pela oppure genus fuum, dimentico del fuo fangue, 
del cafato: venit enim mihi Platonis in mentem, Cic. de 
, fin lib. 4. mi raccordo di Platone: memineram Panium, 
Cic. lib. de amic., avea Paolo a mente: nec me memini(fe 
pigebiet Elifae, Virg. En. 4. 335. non mai mi difaggra- 
derà la rimembranza d’ Elifa. 
i AVVERTIMENTO | 
1 T! Vèflio nella gramatica brieve divifa i verbi di me- 
moria, € d’obblivione reggere il genitivo sì delle 
cole, sì delle perfone; ma in quanto all’ accufativo avere 
fol quello delle cofe, non già quel delle perfone, e con- 
ffepuentemepte non porerfi dire: memini Ciceronemi, ma 
tolamente, Ciceronis, mi fovvien di Cicerone. Però egli 
, € facile dimoftrare il contrario con gli efempi.dello ftello 
ciicerone: memineram Paulum, videram Caium, lib. de Ami- 
qt., memini Cinnam, vidi $yllam, modo Caefarem,Phil. 5. 
fuew honinem probe commeminiffe aiebat, 2. de orat. Balbus 
uit Lanuvius , quem meminiffe tu non potes, 2. de fin. an- 
tipater ille, quem tu probe meminiftt, de orat. Rupiliusy 
glie ego memini, ofac. 1, E nel libro de Sen. parlando 
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4° Ennio: quem quidem prope meminiffe poteftis; anno enun utte 
devigefimeo poft eius mortem hi Colf. fatti fune. Che fe diciamo 
memini de Cicerone, è un altro fenfo , poichè meminiffe ali» 
cuius, fignifica, ferbarne la memoria, e ricordarfi di lui 
. All'incontro meminiffe de aliquo fignificas farne menzio= 
ne, e parlarne. Ella è una finguiarità quella d:/ nofiro 


volgare. Mi ricorda efler non guari 


lontana dal fiume una 


torricella, Bocc. n. 77. E di chiamarmi a fe non le rie 
«orda. Petr. fon. 29. Vedi il Battolo nel Torto n 216. 

2 I nomi di dimenticanza, o di rimembranza reggon 
folo il genitivo, e poffon tirarfi in dietro alla regola 1X 
degli aggettivi, che notano le cofe dell'animo; immemor 
iniuriae: memor accepti beneficit, &c. 

3 Nel reggimento di quetto genitivo fi fott'intende un 
altro nome, che ’l regge, venit in mentem illius dici, fup. 
recordatto : memint malorum, fup. memoriam. Ma quando fi 
dice, mala mea; è nel resgimento femplice degli attivi. 
Così quando Terenzio difle : fasagit rerum fuarum, Heaut. 
2. 1. intende alle fue cofe, è lo fteffo, che dite, agit 

‘ fat rerum fuarum. Siccome aperto il dille Plauto, in Bac, 
4. 3. nunc agitas tute fat rerum tuarum. Dove fat ita in 
luogo dell’accufativo , fatto per accorciamento da fatis,” 
mome antico, non al:ramente, che magis , € potis, ca- 
se diremo nelle offervazioni fopra gli avverbi. 


REGOLA XVIIL 


De’ verbi po:ti l’ un dopo l’altro. 
Se ad un Verbo l altro unito 
Senza UT, 0 NE vedrai, 

Metter fempre tu dovrai » - 

dl fecondo all’ infinito. . 
- ESEMPI. 


uafdo s'accozzano due verbi l’un dopo l’altro fen- 


za una di quefte congiunzioni 4, o ne, efprefla 


a fott'intefa, il fecondo verbo fi mette all'iafinie 
0: nefcis inefcare homines, Terenz, Alelph. 2.2. tunon 
fai adefcar gli uomini: docemur difputare, nonvivere, ci 
s° infegna difputare , non vivere: cerzere erat, Virg. En. 
6.396. per licebar, vedeafi, potea vederli: cupit ambu- . 


lare, ha voglia di paffeggiare, 


Se la.congiunzion w, 0 ne vi 


farà foty'intefa, il {£_> 


condo verbo farà del foggiuntivo: fac fciam , fup, ut, fay 


4 
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ch’ io fappia: cave fentiant, fup. ne, perut, ne, guarda, 
che non fe n’accorgano. ( 
AVVERTIMENTO 
I ettiamo anche qui la prefente regola, perchè in 

sì fatta ceftruzion l’ infinito fpeffe in cambio 
deli accufativo fta. Poichè amat ludere per efempio, val 
lo fteffo, che ama: fufum: nefcis inefcare è lo fteffo , che 
nefcis hoc, o iliud , come fopra fi è detto, regola XIV. 

2 I nomiaggettivi, che ritengon la fignificazion del ver- 
bo, ritengono ancora quefto reggimento. Perchè come fi 
dice , cupio difcerey diceft al pari, cupidus difcere. Nefcit 
inefcari, nefcius inefcare. È anche coll’ infinito paffivo, 
dignus amari, apta regi. Ma qui l’infinito paflivo in luo» 
go deldative, @ dell’ ablativo; per modo che apra regi, 
è lo fteffo, che apra regimini; dignus amati, è dignus amore. 
E l'infinito attivo fta in vece del genitivo , cupigus difcere, 
per difcendi, o difciplinae. Da che parimente fi fcorge, che 
’infinito dee confiderarfi qual neme verbale,e indeclinabile. 

3 Alcune volte fi fotto ’ntende il primo verbo, mettendo. 
folamente l’ infinito: mene incepto defiftere vittam? Virg. 
An. 1.41. fup.oportet, o decet. E talora vi s’ intende lo 
fteflo : (cit Latine, fup. loqui, difcit fidibus, fup. canere. 
E fopra tutto bifogna fpefliffimo fupporvi il verbo fuftan- 
tivo: ego bellum foediffimum futurum puto , Cic. lib.7. epift. 
ultima, cioè futurum effe. 

Dopo i verbi di moto fi mette fpeffamente il fupino 
in UM invece dell'infinito: mea Glycerium, cur te ts pere 
ditum? Ter. Andr. 1. 1. Gliceria mia, perchè vuoi tu 
capitar male? Ze cubictum difceffimus , Cic. de fomn., co- 
me noi cen’ andammo’ a dormire. 


REGOLA KIX.. | 
Delle prepofizioni, che reggono l’ accufativo. 

“ Sopra il quarto han lor ragione 

Ad, adverfum, cis, di quà, 

Apud, contra, trans, di la, 

Citra, ultra, erga, circum , pone, 

‘Inter, intra; vuol lo fleffo | 

Per, adverfus, poft, iuxta, ante, 

Prater , fupra, ed ob davante, 

Secus, e penes, apprefo è 

Propter; circa, extra, infra, fotto, 

Con fecundura, fon ventotto . 
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agionafi quì delle prepofizioni, perchè la più parte 

de’ reggimenti, che feguono, ne fono intrami» 
fchiati, e ne dipendono. Nella regola fe ne contano 
vent’otto , che reggono l’ accufativo; ma perchè adver= 
fum, e adverfus, cis , e circa , fecus, e fecundum, fono 
le medefime, le ridurremo a venticinque s divifandole 
fecondo 1° ordine dell’ alfabeto. 

1 AD, A, fine, vicino; avanti, fu, verfo, circa, fecone 
do, per: habet hortos ad Tiberim, ha fua villa vicin del Te- 
vere: ad urbem yenit, venne infine alla città: ad iudicem 
dicere , parlare davanti al giudice: ad duo milia, intorno 
a due mille: ad decem annos, di qui a dieci anni: ad ufum 
hominum all’ufo degli uomini : ad praefcriptum omnia gere- 
re., far ogni cofa fecondo che è ftato ordinato . 

2 ADVERSUM , 0 ADVERSÙUS, contre, verfo, allo 
incontro : adverfus patrem , contro del padre : adverfus cli- 
vum » Plin. a rimpetto alla cellina : pietas adverfus deos,y 
— Cic. la pietà verfo gl’iddii: de illa adverfus hunc loqui, 

Ter. parlare a coftui di colei. 

3 ANTE, avanti, prima: ante pedes, innanzi a’ pie». 
di: ante horam oftavam, prima delle ott’ ore. 

4 APUD, appreffo , appo, vicino, davanti: apud pae . 
trem , appreflo il padre: apud iudicem dicere, parlar di- 
nanzi al giudice: apud se plurimum valet ifta ratio, que» 
fta ragion appreflo te vale aflai. . 

-. 5 CIRCA, circa, intorno, vicino: circa forum, vicin 
della piazza: circa eum menfem, intorno a quel mete. 

6 CIRCUM, intorno, circum litora, intorno a'’ lidi, 

7 CIS, e CITRA, di quà: cis Euphratem, di quà 
dell’ Eufrate: citra fflumen, di quà del fiume. 

8 CONTRA, contro, afronte, dirimpetto , allo’ncon« 
tro , per oppofito: centra autoritatem, contro l’autorità: 
Chartago , ltaliam contra $ Virg. Cartagine a fronte, 
dirimpetto all’italia: contra fpem, al contrario di quel, che 
fperavafi: contra accidit, avvenne per l’ oppofito, 

9 ERGA, verfo, inverfo: caritas erga proximum, la 
carità verfo il proffimo. 

to EXTRA, fuora, oltre, eccetto, falvo: extra ur- 
bem, fuor della città: extra modum, fuor di modo, ol- 
tremodo : extra famulos, eccetto i famigliari. 

11 INFRA,, fotto, di fotto: infra fe, fotto di fe. 

12 INTER, infra, fra, tra: inter ceteros, fra gli alte 
Inter arenam, tra la rena< » i 

. @ 


+ 


- zolato il cieco, acciocchè fteffe lungo la via. Ma 


A 


524  - | Nuovo metodo. . | 
13 INTRA, entro, fra: intra parietes, infra le mura, 
14 IUXTA, allato , acofta, fu, lungo, viciuo: iuxra 
wiam , lungo la via, Bocc, ra. 68. iuxta ripam, lungheffo 
la riva: federe iuxta alium, feder vicino, allato, a cofta. 
11 OB, per davanti: 06 emolumentum, per lo guada- 
gno: cb ocules, avanti gli occhi. | 
16 PENES, in potere, adifpofizione, in balia, s/fhaec 
penes vos pfaltria ef? Ter, Adelph. 3. 2. cotefta cantatrice 
già è in cafa voftra? Omn!a adfuat bona, quem penes eft virtus 
laut. Amph. 2. 2. nulla manca a chi pofliede la virtù: 
penes te es; Oraz. fer. lib.2. fat, 3. fe’ tu in buon fenno? 
17 PER, per, per mezzo, durante , per lo fpazie: 
per diem, per lo fpazio d’ungiorno: per ancillam, me- 
eiante la ferva: per campos, per mezzo i campi. 
18 PONE, vicino dietro: pone aedem, dietro al tempio. 
19 POST, appreffo, dopo, da dietro: po/t finem, dopo 
il fine: poft legem hane conftitutam, dopo ftabilitafi quefta 
legge: poft fexennium,, dopo fei anni: poft tergum, dietro 
le fpalle. a 
20 PRATER, eccetto, fuorchè, oltre, vicino, avanti: 
emnes praeter eum, tutti eccetto lui: praeter moenia fluere 3 
fcorrere vicino alle mura: praeter oculos, avanti gli occhi. 
21 PROPTER, a cagione, a riguardo» .per amor, 
preffo: propter heneftatem, a cagion dell’oneftà: propter 
vos, a voftro riguardo , perrifpetto di voi: proprer pa- 
trem cubantes, Cic.pro Sex. Rofe., coricati appreffo il padre. 
22 SECUS, o SECUNDUM, vicino, lungo: fecws fl 
vios, Plin. 25. 24. cap. 15. (dove altri leggono fecundum) 
vicino a’ fiumi, Secundum ripam , lungo la riva: conduftus 
eft eaecus fecus viam flace, ‘Quintil. fb. 7. cap. 2. uu 
ecune 
dum fignifica ancor fecondo, dopo, cioè in fecando luo- 
go, fecundum philofophos , fecondo i filofofi: fteundum fra- 
trem illis plurimum tribuebat , dopo il fratello, colero più 
che altro riguardava: fecundum Deum , dopo Dio. E vale 
oltraccid per, a favore, come, o come fe foffe: /ecuna 
dum aliquem litem dare, decider la lite a favor d’alcuno: 
e fecundum praefentem iudicare , giudicare alcuno, come 
fe fofle prefente $ Cic. 4. in Ver. Ulp. l. 8. 8. 24. de 
inoffic. reft. 
23 SUPRA, fopra, di fopra , al difopra, fovrejfo, 
fu: fupra leges, fopra le leggi. 
24 TRANS, dilà, oltre: srans maria, dilà dal mas 
ze, oltre marci . ; = 
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25 ULTRA, di là: ultra Tioerim, di là, dall’ aitra 
barda del Tevere, 
S cggiungon ordinariamente a quefte prepofizioni propes 
ciciter , ufque, ‘verfusz concede tuttavia il Sanzio, 
ch e’ fiano avverbi, Onde quando fi dice prope muros: 
prope feditionem ventum eft, Gc. vififott’ntende ad, che 
ta il reggimento. Aliramente s'avrebbe fà, che propiery 
O propt:s; proximus , e proxime farebbono prepofizioni 
anch’ ef, pofciachè fi dice, proximus re, Plaut, Pen. 5.34 
propius urbem s propior montem, Saluft. de dell. Jugurth, 
res proxtme formamiatrocinii venerat, Liv. dec, 1. lib. 2. C, 
27. E dovrebbe dirfi lo ftello di pridie, e poftridie, quande 
noi diciamo; pridienonas , poftridie calendas; intendende- 
vi poft, e ante. Ecosìdi procul; poichè dicefi, procul ur- 
bem; procul muros, interdendovi ad; come procul mari, 
Oceano; procul dubio, intendendovifi ab, che Cicerone per 
lo più l’efprime; procul a novis. E prope ancora ficongiunge 
colì’ ablativo, mettendovi 4,0 ab; prope a Sicilia, Cic. 
lib. s. inVarr. prope a muris habemus hoftem y-Plin. lib. 15% 
cap. 18.: prope aborigine, &c. idem0i6, 14. c.4. Il che fa 
conofcere non efier tanto il prope, che regge l’uno, e 
l’altro cafo, quante la prepofizione o efprefla o taciuta. 
Lo fteffo avviene a circiter: perchè fe dicali circiter 
calendas s trovanfi parimente in Cicerone, Att. lb. ep. 17° 
ad VI circiter idus maias. E così dies circiter quindecim 
((up.ad) iter fecerunt, Cef. 1. B. G. decem circier millia 
(fup. ad)Liv.decad. y. lib 3. cap. 1: loca haec circiter, Plaut, 


Liftel. 4.2. (fup. ad). Ond° è, che si tatto avverbio fupponga 


fempre una prepofizione , o che ti prenda per lo luogo, o 
per lo numero, o anche per lo tempo, e in queft'ultima 
guifa potrebbe rapportarfi innanzi alla regola XXVI. 

| Ufque alcuna volta s’accoppia con altra prepofizione, © 
alcuna no , perchè fe diciamo, ufque Romam, ufque fudo- 
rem ; diciam parimente, ufque ante calendas, ufque exirg 
folitudinem: abovo ufque ad mala , dal principio, alla fine 
1fque in finem: ufque ad furimam fenettutens: trans alpes ufque: 
ufque fab obfcurum nofis, e fimili. E anche’ conl’ablati- 


vo: Siculo ab ufque Pachino, Virg. fn. lib.9. 389: u/que 


a pueritia, Ter. Heaut. 1. 2: ufque ab avo, atque atavo pro- - 
genicm veftram proferens, Ter. Phorm. 2. 2 g ex Etiopia eft 


| pfque haec,idem £un.3.2.adonque per avvifo del Silvio tut- 


te guefte locuzioni ; ad palasium , ufgue palatium, ufque ad 


® 
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palatium, ad palatium , ad ufque palatium; e fimilmente 
quefte, a palatio, ufque a palatio , ab ufque palatio, tore 
nano in una cofa ftefla. | 
Sicchè fe ufque ftarà folo , fignifica propriamente fem- 
pre, o fino aquefll’ora: ufque laborat , travaglia ancora: 
ufquene valuifliè Plaut. Moflell. 2.2. animus ufque antehae 
attentusy Ter. And. 2. 1, e fimili. 
Verfus, o verfum, fono avverbi non meno, che °foprad- 
detti, il che dimoftra anche adverfus , o adverfum; e fe fi 
truovainCic.lib.11. ep.27,Brundufiumverfus, vifitruova an- 
cora ad alpes ve? fus; in forum verfus; furfum verfusse più altri. 
Riprova inoltre il Sanzio fecus, e dice; che quella locu= 
zion della Scrittura, fecus decurfus aquarum, non è punto 
Latina. Carifio ancora, lib.1. altitolo dell’analogia , do- 
po aver detto, che fecusè avverbio, e fignifica aliter, don- 
de vien fecus, @Mowrtpws, foggiunge: ceterum id, quod 
vulgus dn fecus illum fedi, hoc eftfecundum illum, & 
novum,& fordidumeft. Ammette però il Voflio quefta prepo- 
fizione, e dice parergli altresì, che fecus, e fecundum vene 
gano dalla medefima radice, che fecundus, dimoftrando sche 
non folamente Plinio ,e Quintiliano , che abbiamorallegati , 
ma Sempronio Afellione pur eflo nella fua ftoria , lo abbia 
ufato allib.14:n0n pofeni ffationes facere fecusihoc. Tuttavol- 
ta concede, che que’, che pongon ben cura a parlar pulito, e 
terfo in verun conto ron l’ufano. Onde ie Scioppio ripren- 
cdeil Maffeo d’averlo adoperato si fpeflo nella [toria dell’In- 
dia, tra parecchi altri errori avverfo la purità della lingua, 
ei cui egli incolpa l’autore fuddetto , per altro graziolo , e 
dilettevole. Il che dà a divedere, foggiungelo Scioppio,l’er- 
ror di celoro, che leggono gli autori de’ fecol: diretani , e 
fcrivendo Latino, non î fiudiano d’apprendere cen perfette 
conofcimento ciò , che fia permeflo ingramatica. 
| Lc REGOLA XX, 
Delle prepofizioni, che reggono l’ ablativo. 
Vonno il fefto per affine 
Con a, ab, abfque, clam, de, 
Coram, cum, e, ex, € prae, 
Palam , pro, tenus, € fine. 
Ma del più fe*l nome fia, 
Col fecondo tenus ffia. 
= ESEMPI. 
L. prepofizioni, che reggono l’ablativo, fi fonda ngi 
ridotte a dodici, qui allogate per alfabcio. 
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i A, AB, ABS (che fono una cofa) de , depo, per 
a cagiene, da parte: a puerttia , dalla fanciullezza: 4 
fronte, davanti: a morte Caefaris , dopo la morte di Cefare: 
a civibus, da parte, innome de'cittadini ; a frigore, a ca- 

ion del freddo : ab aliquo perire, elier uccifo da alcuno. 

2 ABSQUE, fenza (ant. fanza): abfque te, fenza di 
te. Il Voflio però, e il Cellario voglion, che «2/que nen 
fia del buon fecolo della Latinità. — 

s CLAM, di nafcofo ; furtivamente, copertamente, 
fordamente, quattamente, alla coperta: elam praeceprore 
fenza farne accorgere ,il maeftro. Anticamente reggea 
l’accufativo : clam patrem , Ter. Heaut. Periocha , celan- 
dolo al padre; e cosi clanculum, di foppiatto. 

4 CORAM, dinanzi, davanti, faccia a faccia, pre- 
fenzialmente (Ffaccialmente, V. ant.): coram ipfo sdavan- 
ti a lui, in fua prefenza. 

CUM , con, co’, col: cam cupiditate, con avidità, 

6 DE, di, delli, per, a cagion, intorno: de kominibus 
degli uomini: de quaerum numero, del numero de’ quali: 
multis de cauffis, per molte cagioni: de raudufculo Numeria. 
no multum te amo, Cic. Att, lib.8.cp. 2. ioti fenfoprami 
modo tenuto, perchè m°hairifcoflo quel poco danaro,che mi - 
doveva Numerio: adii te heri de filia, Ter. Hec.2. 2. venn. 
a parlarti ieri intorno a mia figliuola: delanificio neminemti* 
meo s Plaut. Mere, 3. 1. quanto è a filar lana , non m 
fpaventa niuno : non eft bonus fomnus de prandio , Plaut: 
Moft. 3.2. non è falutevole il fonno dietro al definare, 

E, o EX, da, di, fecondo: effamma, dalla fiam- 
ma: ex Deo, da Die, fecondo Dio. | 

8 PALAM, in palefe, imaperto , palefemente, noto- 
riamente , vifibilmente , alla fcoperta: palam omnibus, 
nel cofpetta di tutti , palefe a tutti. | 

9 PRAE,, in paragone, in comparazione, a cagiene, 
avanti: prae nobis , al paragone di noi: prae multitudine 
e cagion della gran calca, o prefla: prac oculis, avanti 
agli occhi. NES 

ro PRO, per, in difefa, davanti, fecondo, in vece, 
a cagione, a riguardo, per amore: pro capite , in difela 
clella vita: pro merito, fecondo il merito: pro illo, in 
vece di colui: pre foribus, in fula perta: pro noftra ami- 
citia te rogo gio ti prego per la noftra amicizia, a ca- 
gione, a riguardo, per amor della noftra amicizia. . 

11 SINE, fenza: fine poudere, (caza pelo; fine amore, 
fenz® affetto, 


A 


\ 
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12 TENUS, fino, infino a: capulo tenus, infino all’ elfa; 
Quefta prepofizione fi mette fempre dopo il fuo cafe? 

e fe ”] nome farà plurale , s' ufa perlo più col genitivos 

lumborum terus, Cic. in Arat, fino a'lombi: Cumarum tenus 

illi rumores caluerunt , Celio a Cic. lib, 8, ep. 1. què romori 

arrivareno infino a Cuma: aerium tenus, Quintil. lib. 12, 

cap. 2. fino agli orecchi ; benchè Ovidio Lib. 15. Mer. fab.3. 

abbia anche detto in ablativo, psttoribus tenus , fine al petto, 


, AVVERTIMENTO. 
ra cotefte tre propofizioni A, 18, ABS, queta 
> E' (ola differenza fi offerva, che A fi mette davanti 
aile parole, che comincian da confontnte, a Pompeo; 
a initicee Abs, 0 ab, davanti alle vocali, o alle confe- 
panti, la cui pronunzia non fia afpra; «dò accilla; ab 
rege; ab leve ; ab lege; ab Sylla; abs Tullio, abs quolibet. 
Abfgne ne'comici fi piglia per fire. Abfgue co effet, Ter, 
Phorm. 1.4. Ma negli oratori non fi trova in sì fatto fenfoy 


J.uonde è più Latino il dire fine dubio, che abfque dubio, 
REGOLA XXI, 


Delle prepofizioni, che reggono l' accufativa, 
| e l’ablativo, 
“Super, fubter, fub atgienfi” 
;° «Al par din al quarto, 0 al feflo, 
Ma fa! jenfo manifefle , 
Qual de due meglio convienfi. 
ESEMPLO 
nefte quattro prepofizieni vogliono ordinariamente 
O” 1’ ablativo, quando non vi è moto da nn luo- 
go, in un altro. 2. L’ accufativo, quando fi nota il 
moto per paflar ia qualche luogo. 3. Reg ono il cafo 
della LE e in cambio della quale s' adoperano, 
e’n cui fi poffono rifolvere. 
_ SUPER. i 
Nota 1 fu, fupra; fronde fuper viridi, foprale verdì 
fronde. si N 
2 Oltre, di là: fuper Garamantas, & Indos proferet 
imperium, Virg. En. 6. 794. diftenderà l’imperio oltre 
a’ Garamanti; e Indiani. 
3 Intorno, fu: faper hac re, invece di de, intorno ciù, 
fuperripos Tiberis effufus, Igv, dec, x. lib. 1. cap. 2.inves 


. AEn.8 336 menò Enea 


E SS è @& 


55 | Della Sins. 529 
ce di feeundum, traboccato dal fuo lette il Tevere. Su- 
per coenam occifus, in vecedi inter uecifo mentre ch'c' 


cenava. 
| SUBTER 

Denota 1 fatte: Ferre liber fubter dinfa teffudine cafus, 
Virg. AEn.9 514 fi vuol foftenere lo sfarzo de nemici al 
coverto della teltuggine. Campi qui fubter moenia, Stazio 
Theb, lib, 12 campi, che fon fotto le mura. 

2 ln:‘augufti fubter fafigia teli AEncam duxit, Virg. 
nell’ angufta magione. 
S | ; 

Nota 1 fotto, appreffo: fuò nomine pacis bellum later, 
fotto il nome di pace fta nafcofta la guerra. Quod deinde 
fub ipfo ecce volar, ‘calcemque teritiam calce Diores, Virg. 


. AEn.s 33 ecco che corre, anzi che vola appreflo coftui 


Diore, e preme omai col fuo il di lui calcagno. Dove il fub 
regge l’ablativo, perchè tal moto non nota mutazion da 
un luogo in un altro. ; 

2 fu: poft:fque fub ipfos nituntur gradibus, Virg. AEn. 


. 2 442 montano per le fcabe full’ufcio. Dove il /u5 prende 


l’ accufativo , perchè nota mutazione da un luogo in un 
altro. * | 

3 circa, verfo: fub horam pugnae, circa intorno all’ ora 
della battaglia. Sub noftem cura recurrit , Virg. Akn. 1 666» 
l’ inquietudine rivien io la fera. si 


PA 
» 


| Significa 1 da s nel: deambalare in foro, paffeggiare in 


piazza. Fundo volvuntur in imo, e’ fen vaono al tondo. 
Coll’ablativo, perchè il moto non fi fa da uno in altro, ma 
nel luogo ftello. - ; 

a nel : evolvere poffet în mare fe Xantus, Virg.AEn.s 808, 
potrebbe metter nel mare il fiume Santo. Dove fi mette .in 
accufativo , perchè nota ‘mutazion di luogo. 

3 fu, fopra, per verfo: Kuftachius in Homerum, Eufta= 
chio nel fuo comento fapra Omero./n hanc fententiam multa 
dixit , egli ha parlato a lungo fu quefto foggetto. /n hHoram,y 


[e 


da vece di 24, per-un’ ora. Amor in patriam, in vece dier= 


ga» l’ amor verfo la patria. /2 praefens, & in futurum, Liv, 
in vece di ad, o quoad, perlo prefente, e per l’ avvenire. 


AVVERTIMENTO 


Sr resge nel medefimo fenfo o l’accufativo, @ 


l’ablativo: Plaro tram in petore, cupiditatem Jubier prats 
A Tom. £ Ù Ai L l 
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cordia locavit, Cic. Tujc. lib. 2. Platone ha meflo il faggie 
dell’ ira nel petto‘, ela cupidigia fotto del cuore. Subrer pi- 
neta Galefi, Proper. lib. 2. el. ul. Et fubter captus arma fe- 
dere duces , idem lib. 3. eleg. 3. Di che intendiamo eflervi 
{tata poca fermezza nel reggimento di quefte quaîitro 
ao fra gli antichi. Vedi Linacro , che me tratta 
te ee Ub. 5. C. 2, 

IN fi vede coll’ accufativo , anche dove «ton fia moto 
alcuno, per avvifo del manuzid’, del Sanzio , e del Voffio 
depo Geilio , Prifciano , ed altri. Numero milà in mentem 
‘fuit, Plaut. Amph. 1. 1. £(fe inmagnum honorem, Ter, 
Eun. 2. 2. venir in grande ftato, Bocc, nov. 4u. Effe in 
amicitiamy diticnemque populi Rom. Cic. div. in b err, Quum 
veftros portusin pracdonua fuiffe poteftasem fciatis, idem pro 
deg. Man. Kcs ole in vacimonium coeptt , ‘1\dem pro Gini. fn 
poteftarem labere, Cef. lib. 1. B.G., e Saloft. sn fin. dugurt, 
dn tabulas perfcribera, Cic. contra Rull. Liganae jolae in peo 
dis indutae , lib. 3. ad Heren. - i " 

: «E dove figmfica moto ; il troviam pure eoll’ablativo 
W ent in Senatu, Cic. appo Voffio de confrutt. cap. 65. Quum 
‘divertiffem a Cumis inVeftiano, idem Ae1.L:b.15, ep, 2. In con 
{pettu meo andet venire, Fedi fab: $2. Venitinregione, Manil. 
416.5 .appo Scalig. Qua in Caelio monte itur,N av. lib.4 LL.c.6, 
E quindi fenza dubbio è divenuto effervi tanti verbi, che 
reggono egualmente l’accufativo , el’ablativo coll’ in, Za» . 
cidere in aes, Liv: dee. 1. Lib. 3. cap:28. Incidere in acre, 
Cic. Att. 6..inVerr. Plin. an pancg., € altri; contro diciò, 
the ne ha creduto Lorenzo Valla. Abdere fe in tenebris , Cic. 

ro M:l. in domum, idem in L. Pif. in occultum, Cel. lib. y. 
-3B.G. In praefentia omitteré diffe Citerone, ciocchèOrazio 

efprefle: an pracfens tempus omitiere , lib, de Art, poet. in 

| equum Troienum includere, Cic. Philip, 2. In fabulas inclufa 
idem Lib. 2. denat. #n dialogos includere, idem Att. lib. 13. 
epift. 19. tn teftorie ariolt includere poffim, idem Ateglib, 

1. ep. 8. Imaginerà includit inclypeo, idem lib.1. Tufe. 
. Occorre talora il SUPER; come in, ed e% col genitivo 
in alcuni autori, che, un pretta Grecifmo è: fùper peci 
mine, intelaeque rei fnae, Paolo giurecenfulto , /. Saepe ita 
53.de verb.fignif.Defcriptio ex duodecim caeleftium fignorum 


é 


*, 


VWitruvw. Lib. $.*cap. ult. 
" CLAM, come abbiam’ detto, reggeva anticamenté an 
che l’accufativo, clam ‘patrem, clam uxorem: ora non ri- 
coeve fe non-l' ablativo, Plauto, Mil. 363. J' ha congiunto 


. 


«+ 


4 


co li î — “e 


Cai ca 


li Prini t el 


i rai del rimanente. 


iaia iuiliori dei i n W bi Ki 
ù . ‘ 


Della fintaff. 53Ì 
anche col dativo, ma fta ivi quali avverbio: hoc fieri, 
quam magni referat, mihi clam eft, cioè mihi occultum ef, 

Che quafi tutti i reggimenti fi poffono rifelvere 
si per prepofizioni. 
Oltraccid dee porfi mente, che l’ ufo delle prepofi- 
zioni è così generale è e così ampio in tutte le lingue, 
che quafi non ha reggimento alcuno , o locuzione, chie 
non ne dipenda, o che nof vi fi pofla ridurre; il chè 
è facile a dimoftrare in tutto «il rimanente della fintafli, 
. Ne’ partitivi: pascò de noftris cadunt, Cel. lib. 1 B.G. 
Ne’ verbi d’ acgufare: accufare de neglisentia, Cic. Att,” 
Lib. x epift. $. . 
In tutti gltaltri reggimenti del genitivo: fulgor ab auro, 
Lucr. li5, 2. so in vece di curi. Grepuit a Giycerio offium, 
Ter. Andr. 4 per Glycerti offium. Si 
Ne’ reggimenti del dativo? donas ad cetera, Liv, dec, 
3 lib. 190 cap. 7: Homo ad nullam partem utilis, Cic. de 
Off. kb. 3. ll che fa eziandio aperto, che”! dativo altre 


. non addita, che ’| rapporto, e l’attribuimento , poichè 
ptilis alicui rei è lo fteffo, che atilie ad aliquam rem. 


° Ne’ comparativi; ante alios immanior omnes, Virg, 
AEn. lib. 1 351." | | a: 
Ne’ fuperlativi: acerrimum autem. «5 omnibus fenfibus 
effe fenfum videndi, Cic. lib, 2 de Orat. Ante alios paleherg 
eimus omnes, Virg. Akn. lib. 7:55, : “ 

Ne’ momi d' abbondanza, o mancamento: liber ade 
litis, Cic, cont. Null, 

In più verbi particolari: selare de aliguo , eommone- 
facere de aliqua re. Ad properastonem meam ‘quiddam in= 
tereft, Gic. Lib. 5 epift. 12. {n id folum ftudent, Quintil.lib. 
10 cap. 2. | i UO a Li 

Nelle dimande del luogo , anche ne’ nomi di città: 
navis in Caieta parata ef nobis, Cic, Vedi più avanti la 
regola XXV. l e Cee 

In quelle di tempo: in tempore ad eum veni. De notte 
vigilare: regnare per tres annos, Vedi la regola XXVI. 

Ne’ nomi di prezzo: fi mercatus effet ad cam fummam, — 
quam volueram, Cic. lib. 7 cpift. 03. . 

Co’ gerundi: in iudicardo. Pro vapulando . Ob abfol 
vendum. | | | 

Co’ participii: pra derelitto habere , Cic. E si giudiche- 


fi . 
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REGOLA KXXIL. 


De verbi compofti da una prepofizione; 
Se compon prepofizione I 
Verbo alcun, come admovere, 

Il lei cafo puote avere; di / 
E doppiata ancor’fi pone, 


| ESEMPI. i 

i a prepofizioné ritien la fua forza anche nella com- 
pofizione, per modo che i verbi, cui. ella s° ap- 
picca, pigliando il cafe., che ad effa convienfi, cone 
adire oppida , andar nelta”caftella. Abire oppido , vfcir 
‘ dalla terra. Circumequitare moenia , cavalcare intorno alle 
mura. Amovere.animum fiudio puerili, rimuovere l’ ani- 
me dalle occupazioni fanciuliefche. Expeliere peftore, tor 
via dal cuore. Excedere muros, ufcir delle mura, come 
 wenendo da extra, oppure, excedere terra, come venen- 
do da ex. è + i î 
Speflo ancora fi ripete la prepofizione , come rikiZ 
mon ‘confideratum exibat ex ore, Cic. de 'clar. Or., fiiuna 
sofa men ponderata. gli ufciva di bocca. Qui ad nos in- 
tempeffive adeunt, molefti facpe funt , Cic. Lib. g epifl. 165 
que', che vengono da noi fuori di tempo , A il più 

paiofi. A fole abfis, fcoftati dal fole, 


REGOLA XXIII 


Pe verbi, che reggon l’accufativo con ad. . 


Spe@at, attinet avranno 
Sempre l'ad al quarto unita, 
CA è da pertinet feguita : 
Quai tre verbi uriti vanno, 
l sr ESEMP.IJ. _ — ° | 
; uefti tre‘imperfonali prendono l’caecufativo eolia 
MELE } prepofizione ad, ceme fec ad illum fpetat, toc- 
ca a lui. Totum eius confilium ad bellum mihi fpe- 
flare videtur, e’ mi pare, che tutto il fuo difegno tien 
ba mira alla guerra. Attinet ad dignitatem , fi conviene 
alla dignità. Quid ad nos attinet? che importa a noi? 
de ad te pertinety appartieni a te, O 


pra 
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REGOLA XXIV. | 
De” verbi, che piglian due accufativi, oche han 
diverfo reggimento. 
x Doppio il quarto a celo dona, 
2 Doceo, 3 a’ verbi d'avvertire, 
4 Di cercare, 5 e di veflire, 
E di cofa, e di perfona 
Anch° il fefto ben lor flea, 
E col feffo diafi ab, de: 
Moneo te rei, rem, de re. 
6 Interdico huic domo mea. 


| _ ESEMPI. | 
emprendonfi qui i verbi di diverfo reggimento; è 
particolarmente que’, che pigliano due accufativis 
© che in altra maniera dalla prepofizione dipendeno. 

1 CELO con due accufativi. Celo te hanc rem, ticelo 
quefta cofa. Ea me ne celet, confuefeci filtum y Ter. Adelphy 
1.1 ho avvezzato mio figliuolo a non occultarmi tali cofe. 

La cofa in ablativo colla prepofizione. Celo se de hac 
res non vo’, che per te fi fappia tal cofa. 

2 DOCEO, e gli altri verbi d’ infegnare con due ac» 
cufativi. Docco te grammaticam, t infegno la gramatica, 
Que te leges, praecepraque fortta belli eruditt, Stazio lib, 
a Theb. 506 che t'ha infegnato le leggi, einobili ame 
maeftramenti della guerra, i 

La cofa.in ablativo colla prepofizione. Uti de eius in 
aurits iudices docerent Cic. in Verr. lib. 4 per far affapere 
a’ giudici i torti da colui ricevuti. | 

3 IVERBI D° AVVERTIRE coa due accufativi. Mo, 
neo te hanc rem, diciò t' ammonifco. Zlud me pracclare 
admones , Cic. lib. 9 ad Art. ep. 11 faviamente di quey 
m’ avvifi. | | 

La cofa in ablativo colla prepofizione. Moneco-te de hao 
re. Oro te, ut Terertiam moneas de teftamento, Cic. Att. 
lib. 11 epift.. 16 ti priego di rammentare a Terenzia il 
teftamento. | ì È | 

La cofa in genitivo. Commezere aliquem miferiarum fua- 
sum , rammentar ad altuno le fue miferie. Qui admone- 
rent foederis cum Romanis, Liv. dec. qlib. 5 cap. 12ziquali 
V avvertiffero della leganza co’ Romafi. 

4 QUE’ D' ADD ANDARE cot due accufativi. 

a l 3 | 
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Te hoc beneficium rogo, ti prego di cotal fervigio. Pa- 
cem te pofcimus omnes, Virg. AEn. 11 562, tutti ti dimane 
diam fa pace; popofci al:quem eorum y qui aderant, caus 
fam differendi, Cic. Tufc. lib. $ pregai un tal della bri- 
gata a-propor la materia del ragionamento. 

La perfona in..ablativo colla prepofizione. Zfoc a me 
pofcit, flagitat, di ciò rhi priega. Scifcitart,y percontari 
ab aliquo, interrogare alcuno. 

PETO èé più ufato in queft ultima guifa,-e rado fi 
trova con due accufativi. Pero a te ventam, ti dimando 
perdeno; fi dice ancora peto tibi, chieggo per te. Mif= 
fionem militibus petera, dimandar licenza per li foldati; 
ma in tal cafo è dativo d’acquiftamento, e di perfona, 

5 QUE’ DI VESTIRE con due accufativi. Nella bib- 
bia Eccl. 45 9. Indutt eum ftolam gloriae; il vefti della 
ftola della gloria. Quidlidet indutus, Oraz. lib. -1 epift. 17 
smell'afi qualunque vefta. | 

La perfona in acufativo, e la cofa in ablativo. Zaduo 
ze vefte, io ti rimetto il vefltito. 

La perfona in dativo, e la cofa in ablativo. Znduo tici 
weftem, ti vefto. Exuere veftem alicui, fpogliare alcuno. 
6INTERDICO regge la cofa in ablativo.faserdico tibi domo 
gnea, non mi venir più in cafa. /nterdico tibi aqua, & igni, io 
zi vieto l’ ufo dell’acqua, e del fuoco, ti metto in bando. 
ora AVVERTIMENTO 

1 Sanzio mantiene, che riiun verbo può da fe infieme» 

— mente reggere eue accufativi di cole differenti, e che 
gli efempi addotti fono imitazioni de’ Greci, che il quarte 
tafo poco falla, che dappertutto nor lo adoperino, fot- 
t° intendendovi la prepofizione 96) 0 xema, che vaglio= 
go appo noi, circa, per; ob, fecundum, propter, ad, o 
quod ad. Perchè deceo te grammaticam, vuol dire, fecune 
slum, o quod ‘ad grammaticam, e così degli altri: e 
perciò nel paffivo di sì fatti verbi fl ferba fempre l’ac- 
ufetivo, che depende dalla prepofizione. Doceor gram- 
gnaticani. Dofus iter melius, Oraz. in ‘arte Graecas res 


érudisiy; G<ll. lib. ac. 21 Galeam induitur, Virg. ARn.2 


3993. Inutile ferrum cingitur, idem ibid. s11. Rogari fenten» 
siam, Cic. Att. Irb. 1 epift. 10. i 


“ 


Maznam partem ia ius occupati punt, Cic.Tufe.lib.4 Noftram 


wicen ulius eft ipfe fe fe, idem Lib. 1 epift.9. Multa gemens 


Zgrominiemy, plagafque fuperbi viBoris , Virg. Gcorg.3:226 


Debbonli altresi per la prepofizione fpiegar que’ luoghi, 
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i ne Della fintali. È 535 
Quod te per genitorem oro, id. AER. 6 964. Qui purgor 
bilem, Oraz. de arte poet. Nune id prodeo, Ter. Lun.s 7 
cioè ob id: propter îd, come vuol Donato. 

Qui fim'Imente appartienfi i accufativo retto da prepofi= 
zione taciuta } che i Gramatici han chiamato Sinedoche. 
Omnia Mercurto fimilisy vocemque., &c. Virg, AEn.41 558 
Expleri mentem nequit, idem AEn. 1717. Nodaque finus col= 
letta fluentes, idem AEn. 1 304, edè lo fteffo che oculos fuf= 
fufa nitentess dice Servio. Cref genus Pholoé, Virg. Atn.. 
Lib. S 295. Clari genusso Tucto 6 annal. Micat auribus, & 
tremit artus, Virg, Georg. 3. Flores infer:pii nomina regumy 
id. eccl. 3 106. Eludo te anulum , Plaut, Cure, 5.2. ll che 
è affai piu. ordinario ne’ poeri, benchè nella’ parola ce 
tera s’ ula da per tutto. Cerera prudins, & attentus, Cic.. 
pro Quinte. ergò virum, cetera egregium, Liv. 1. c.35.cetera 
laetus, Qraz. ep. lib. 1 ad Fufc. Ariff. argentum, quod habes,y 
condonamus te, Ter, in Phorm. $ 7. H..ber alta multa , quae 
nunc tondonabitur, idem £un. în prol. fecondo che leggono: 
Donato, il Poliziano, il Sanzio, il Voffio, Éinfio, ed 
altri; e fecondo che apparifce da’tefti a pesna , e si dovrafi£ 
intendere, fecundum quae ille condonabitur. Di che fembra 
non aver csrato Giulio Scaligero, quando rimbrattò Eraf- 
mo d'aver quivi così letto , pretendendo, che.s° aveffe a, 
dire, condonabuntur, contro alla mifura del verfo , è centro 
all’ autorità di tutti i libri, per ragione arrecando , che. 
condonare altauem argentum, non fia Latino ; effendo quette. 
d° efempio fteflo del Formione, da Donato per autoriz- 
zare quefto lue:go dell’ Eunuco, fegnatamente addotto, « 

Egli è infine da avvertirfi, che-non è miga permefio £ 
noi d'ufare indiferentemente i diverfi reogimenti dianzi 
rapportati. Perchè non potrebbe effere feufato chi dicefie. 
confulo te hereditatem, in vece di dire, de hereditate. Cie 
cerone ha detto amicitiae veteris commonefacere, e non, 


f 


mai amicitiam , benchè colla parola res fi dica admoneo,. 
commoneo, commonefacio te huius rei -0 hanc rem, o de. 


hac re: e perciò fa meftiere prender mai fempre cons 
figlio dall’ufo, e dligli autori fovrami in Latinità. 
_ © REGOLA XXV. 
Delle quattro domande di luogo. 
- x IN:a4 UBI, e’! fefto da; 
O fenza IN quegli anche bafla, 
Ma per dir parte non vafla, 


Del fecondo Ns AE terrà, i 
L14 


536 Nuovo metodo. dea, 
2 Chiede QUO col quarto cafo ; 
L’'In, 0 fenza. 3 QUA lo flelfo 
Vuol con per, o”! feflo appreffo. 
4 Con a, ex UNDE è rimafo, 
‘ Domus, rus a fe @ apporre 
Particella alcuna abborre. 
. ESEMPI. | 
I enfideriamo oggimai le quattro interrogazioni del 
luogo: ubi, che nota il luogo, dove la cofa è. 
Ubi eft , dove egli è? + | 

‘2 QUO, che nota illuogo, al quale fi va. Quo vadic? 
dove egli va? 

3, QUA, che nota illuogo, percui fi pafla. Qus fran= 
fis, Di qual luogo egli è paffato. — 

4 UNDE, che nota illuogo, dal quale fi parte. Unde 
wenttì donde viene? i | 

In tutte quattro fi dee primieramente confiderare,la pre» 
pofizione, che loro è propria, e’l cafo, .che quella regge. 

SECONBO, oflerviamo, chele più volte i luoghi pic» 
coli, cioè città, o ville, e talora anche le ifole ne’loro 
propri nomi fi mettono mel cafo della prepofizione fenza 
efprimerla,. quantunque fempre vi s' intenda: ma gli altri 
nomi, così propri de’ luoghi vafti, cioè delle provincie, 
e de’ regni, come appellativi, voglion la prepefizione, 
benchè tal legge veggafi a quando a quando violata. 

TERZO, che in tutte ie quattro domande RUS, e 
DOMUS s’ ufano fempre, come fe foffero nomi di città, 
€, per non farne regola a parte, in ciafcheduna domanda 
fi noteranno; benchè nella regola in ultimo lungo, come 
in difparte, fi alleghino. 

QUARTO, che parlandofi di tale demande, non fa 
meftiere efprimere le part icelle ubi, quo , o altra, ma 
bafta il fotto’ ntenderle. Stabilito ciò, è facile ritenere 
sì fatte quattro domande, 

1 UBI, che nota lo ftato, o dimora in alcun luogo, 

rende l’ ablativo con in. Ambulat in horto, paffeggia per 
f° orto. Vivit in Gallia, in urbe, wive in Francia, incittà, 


Oppure il fol ablativo fenza la .prepofizione in, la. 


quale vi s' intende, fupra tutto ne’ nemi de’ luoghi pic-. 
cioli; intendendo per luoghi piccioli le città, terre, e 
caftella, come diverfe da’ luoghi ‘vafti, cioè regioni, 
provincie, e regni. /4ilippus Neapoli eft, Leniulus Pu. 
rcoliss Cic. Au, Lib, 9 ep. 18 , Filippo fa in Napoli; 
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Della fintaff. 537 
Lentolo in Pozzuolo. Digit Carthagine s I , Athea 
nis, foggiorna in Cartagine , in Parigi, in Arene. Ruri 
habitare, Cic. Off. 3. Rure vivere, Oraz. lib. 1 ep. 14, 
ftarfene in villa. Perchè anticamente fi dicea nell’ abla- 
tivo ruri, vel rure, fecondo Carifio lib. 1 anal. 
Debbono eccettuarfene i nomi, che fanno il genitivo 


| în AE, ol, cioè che fono della prima, o della feconda 


* 


declinazione, come Romae natus , Siciliae fepultus, nato 
in-Roma, feppellito in Sicilia. Manere Lugduni, dimo- 
rar in Lione. &(/e domi, ftar in cafa. Quantas ille res 
domi, militiaeque gefferits Cic. pro lege Man. quali grandi 
imprefe egli abbia fatte in pace, e in guerra. 

2 QUO, che nota il luogo, l’andare in un luego, 
piglia la prepofizione in coll’ accufativo, ceme Quo pro- 
perasì dove vai ratto? /n aedem B.Virginis, nella chiela 
di noftra Donna. /n Africam, nell’ Africa. 

1 luoghi piccioli fi metton per lo più nel medefimo 
accufativo della prepofizione, la quale s’intralafcia, co- 
me tre Parifios, andar a Parigi. Proficifci Romam, andar 
a Roma. /Zre rus, domum, andar in contado , a cafa. 

3 QUA, che nota il paffare per alcua Inoge, vuol anche 
1’ accufativo colla prepefizione per. Qua iter fecifti? Per 
qual luogo fe’ tu Ret Per Angliam, per l'Inghilterra, 

Oppure vnol l’ ablativo folo fenza prepofizione, fopra 


. tutto ne’ nomi de’ luoghi piccioli, Roma tranfiit, egli è 


paffato per Roma. 

4 UNDE , che nota la partenza da alcun luogo, ha"l 
medefimo ablativo , giuntavi la prepofizione 4, ex, de, 
come reverfus ex agro, e cubiculo, tornato dal podere s 
dalla camera. Redeo ex Italia, ex Sicilia, ritorno dall’ 
Italia, dalla Sicilia. Venio a iudice, venge dal giudice. 

O piglia il folo ablativo de’ nomi de’ luoghi piscioliz 
intendendovi la prepofizione, come vente Roma, rure, 
domo, Lusduno, Athenis, ritornò dalla villa, da cafa , 
da Lione, da Atene. 

AVVERTIMENTO 
Il più de’Gramatici arrecano quì tal differenza fra’nomi di 
città, e di provincie, che i nomi di città in tutte le do- 
mande fi metton fenza prepofizione , e i nomi delle provin- 
cie colla prepofizione. Ma lo ripugnano i dotti, come può 
vederfi dopo ’l Sanzio, lo Scioppio il Voffio, e altri; per- 


| ciò dicon’ efli, che gli aritichi di tal differenza non ne hanno 


ferbato culla, e che i Gramatici fon femplici depofitari s 
non già difpofitori delle lingue. 


Nuovo metodo 


Adunque non folamente è certo, che la prepofizione 


a quì la vera cagion del reggimento, o ch’ ella fia 


efpr:fTa, o-fott intefa, ma ch'eila fia ancora efprefla, 


de’ nomi de’ luoghi piccioti, come al contrario viene alle 
volte difmeffa ne’ nomi delle provincie in tutte le do. 
snande, come dimoftreremo ne’ capi feguenti. 

| Nella domanda UB/, 


Ecco i nomi di città, o fisno luoghi piccioli colla pres 
pofizione, come naves longas in H:fpait faciendas cura» 


vir, Cel. lib. 2 B. G.c. 18, /n Alexandria, Cic. in domo mea, 
Plin. Oraz, In domo Caefa:is unus vix fuit, Cic. Ast. lib, 2 
_ep.7. Meretrix, & materfamilias in una domo, Ter. Adelph. 
43,7. Navis & in Cateta ef parata nobis , & Brundufii, Cic. 


Att. lib.8 ep. 4. Dov” egli congiunge ambedue i reggimenti. 
"Furtum faftum in domo ab eo, qui domi fuit, Quintil. 


dib. 5 cap. 10. 


‘ 


Per l’oppofto ecco in genitivo nomi di provincie , così. 


| come que’ di ‘lunghi picciolit Siciliae quum effem, Cic. 
| duos filtos fuos Esypti occifos cegnovit , Valer, Mall. lib. 


4 cap. 2 come legge il Voflo. Romae, Numidia:que fa- 


cinora ejus commemorat, Sal. de B. lugur. Dove noq fa 
egli differenza veruna tra città, e provincie, | 

Trovanfi ancora in ablativo fenza prepofizione: natus 
regione urbis fexia , Suet. in Domit..c. 1. Domo me contineo s 


| Cic. pro domo (na, Nec denfa nafcitur humo,. Col. lib, 2 c.18, . 


Hunc, ubi deficit, abde domo, Vitg. Geargi 3.96. 


| Nella domanda UNDE. 
Vegzonfi provincie in ablativo fenza prepofizione. 4E- 
‘gvpto remeans , Tac. annal, lib, 2. Iudaea profeti , Suet. in 


Ve[paf. Si Pompeius Italia cadat, Cic. Att. lib. 8 ep. 3. Non 


reditt Caria? Plaut. Curc. c.21. | 
Mainomi delle città colla prepofizione forio anch’efli più 
ordinari. A Brundufio, Cic. Att. lib. 9 ep. $. Ab Alexandria y 
idem Philip. 9. Ab Athenis in Boetiam ire, Servio Sulpi- 
zio lib. 4-epift. 12. Dove non fa diftinzione fra ’l] nome 
d’una città, e quel d’una provincia, come ha fatto anche 
Cicerone lib. 14. epift. 3. ove diffe ab Ephefo in Syriam 
profettus. Tito Livio non ufa quafi mai nome di città in al- 
cuna domanda fenza prepofizione, Ne. exercitus ab.Roma 
exiret , dec. 1 lib. 6 cap. 19. Ab l'ufculo legiones dedutae, ib. 
cap. 15. E infiniti altri luoghi , che in coftui a paflo a paflo 
s'incontrano. Leggefi ancora appo Suetonio in Aug. c, $6 
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Della finta[fi. 559 
{ ciò che non ha tralafciato Linacro, e’ Sanzio) che 
l’imperador Augufto per rendere il fuo ftile più netto, 
e più intelligibile, non mai parlava fenza efprimer tutte 


le prepofizioni. 
| Nella domanda QUA 

Per quefta domanda fia bene confiderare, che QUA 
è venuto dall’ ablativo femminino della maedefima manie 
ra, che quare fi dice per qua de re, fecondo il Voflio, 
e così quando fi dice gua :iranfisì vi s’ intende parte, ur= 
be, regione, provincia, o cola fimile. Per modo che non 
è maraviglia, fe fi rifponde per lo medifimo cafo in 
tutte le fpezie de’ nomi. Zam forte via facra, Oraz. lib, 
1 fat. 9. Tota ambula: Roma, Cic. Afia vagatur, idem 
PhAllip. 11, Multae infidiae mitl terra, marique fade {unty 
idem Lib. 2 in Verr. E in sì futti ablativi fi fufpone la 
prepofizione in. 

Che fe fi rifponde per la per; nonè cofa ftraordinaria, 
avendo noi dimoftrato non ellervi reggimento, che non 
fi pofla rifolvere per le prepofizioni. 

«Nella domanda QUO. 

Per certo modo particolare gli autori in quefta domanda 
mettono, e tolgono indiffi:rentemente le prepofizioni in 
ogni forta di nomi, \ 

Senza prepofizione e’ dicono: Sardintam venir, Cic: pro 
lege Man:l. Quum fe Itaiiam venturum promififet, Cel. lib. 2 
B.G. Egypium incuxit exercitum, Liv, dec. gs lib. $ cap. 8. 
Bofphorum confugere, Cic. 3 in Verr. Epirum pòrtanda dedity 
Val. Max, lib, s.cap.uit, Proximam civitarem deducere, Apul, 
lib. 9 Metam. Nè dee ciò recar maraviglia, perchè eilende 
quo $ fecondo il Sanzio, e lo Scioppio y un antico accufative 
plurale ino, come ambo, e duo ji che dura pur anche in quo- 
circa, quoufque , e quoad , ficcome quando fi dice, quo va- 
,dis? fl fuppone la ir, 0 ad; così fi può rifponder per l’ace 
cufativo folo , tralatciata la prepofizione. . 

E’ dicono fimilmente, @ando la prepofizione a’ nomi da 
città: Confiltum in Lutetiam Parifiorum transfert, Cel, lib. 6 
B.G.cap. 3. In Sicyonem afferre pecuniam, Cic. ancorchè 
poco innanzi avefle detto Profeltus Argis Sicyonem, de offic. 
Quod vel ad Capuam, vel ad Lucertam iturus videbatur, idem. 
Att, lib, 8 epift. 3 in Arpinum fe abdere, idem, ibidem lib. @ 
€) ift. 4. Ed anche, ubi vos delapfi domos, & in rura veftea 
weritis, Liv. dec. 4 lib. g cap. 10, Ad doflas proficifet Athge 
nas , Properz, lib. 3 eleg, 206. 


lai 


340 Nuovo metodo. 

ln quanto alla lor maflima, cioè che ad fignifica folo 
Vicino, ed in dentro, e oltraccid, che ad fignifica da 
vicino, ed ex da dentro; è ben egli vero ordinariamen- 
te, quando fi efprime qualche cofa effer fituata, o fatta 
vicino , o dentro d’ un luogo: Mabet exercitum ad urbem. 
Habet hortos ad Tiberim: ma non è già vero general- 
mente parlando nella domanda quo, e fi vedrà, che Tito 
Livio, e molti altri hanno l’ un modo, e l’altro indif= 
ferentemente adoperato. E Cicerone altresì, come quan- 
do diffe: te vero nolo, nifi ipfe rumor iam raucus erit 
fattus, AD BAIAS venire: erit enim nobis honeftius vie 


deri veniffe IN ILLA LOCA pioratum potius, quam na- 


tatum, lib.gep.2. | | 

Quanto adunque fi potrà dire di fimile diftinzione de” 
nomi di città, o di provincie, fi è, che probabilmente 
coloro, ch’ intendeano alla più raffinata purità della lin= 
gua Latina, quando ella era ancor viva, han voluto 
farla ricevere per regola. Perchè avendo Attico riprefo 
Cicerone d’ aver detto in Piraeum, quefti fcagionofli $ 
dicendo averne parlato, non ut de oppido, fedutdelocos 
lib. epift. 3. Onde fcorgefi, che tal maflima cominciava 
già ftabilirf, eche lo fette Cicerone a lei fottometteva 
(quel, che ne dica lo Scioppio ) come cofa, che po= 
trebbe apportare qualche leggiadria alla lingua, bench’ egli 
non l’abbia fempre offervata. È noi ne veggiamo qualche 
immagine nel noftro volgare, in cui la particella a adat- 
taft a’ luoghi piccioli, e la in alle provincie, dicendofi 
e Roma, e in Italia; a Parigi, e in Francia, Di che 
farà fempre il meglio appigliarli alla fuddetta regola» 
quantunque non fi poffa accagionar d’ errore colui, che 
altrimenti faceffe. E la cenfura di Quintil., il quale cone 
danna, come folecifmo, veni de Sufis in Alexandriam 3 
lib. 1 cap. 5 non ha ben faldo fondamento. 

Così Servio fu quefti verfi di Virgilio: 
Italiam fato profugus, Lavinaque venit. 
Litora , AEn, 1. | | 

dopo aver detto, che le regole gramaticali richiederebe 
bono apporfi fempre la prepofizione a nomi delle pro- 
vincie , non già a’ nomi di città, foggiunge: fciendum 


“ 


‘tamen, ufurparum ab aufforibus, ut vel addanty vel de- 


trahant praepofitiones. Ov’ è da confiderare, ch'e’ nog 
nomina i poeti, ma generalmente gli autori. 


ì 
‘ 


Billa fntaffi. 541 
SR, OSSERVAZIONI PARTICOLARI 


Sulla domanda UBI, 


De' nomi, che fi mettono in genitivo in queta domanda. 
di. ragione, perchè alcuni nomi di città fi mettono in 

genitivo, fiè, perchè col nome proprio fi fuppone 
feimpre il nome generale in ablativo colla prepofizione, e 
in tal guifa sì fatto genitivo è retto dal nome fuppofto, co- 
me eff Romae, fup. in urbe: efl Lugduni, fup.in oppido: Ef 
domi, fup.in loco, o inhorto, vinacdibus: perchè domus 
era tutta la cafa: aedes i luoghi della cafa abitabili, le came- 
re, ec. Onde Plauto può efprimere il tutto diftefamente: 
‘ diffe infeRatur omnes domi per aedes, Caf. 5 5. Terenzio l’ha 
pofto anche in ablativo: Si quid opus fuerit, heus s domo 
ane ; fup. continebo , io mi ftarò ia cafa, Phorm. 22. 

» Ma oltre a domi mettevanfi anche altri al genitivo : 
poichè Cic. diffe: Quantas ille res demi, militiacque , terra, 
marique gefferit, pro eg. Manil.Quibufeumque rebus, vel belli, 
wel domi poterunt, idem 2 de off., e fimili. E Virg. 2 Giant 
290.Penitus terrae defigitur arbory in vece di in terra.E Ovid. 
Met lib, 2 fac... Terrae procumbere , dove bifogna fempre 
intendere un altro nome, che regga tal genitivo,come ir folo 
terrae: in tempore belli; il perchè queft’ ultima anzi dee rap- 
portar a domanda di tempo. 

De' nomi della prima in £. 
Cercafi quì , fe dobbiamo fomiglianti nomi metter nel geni- 
tivo, come gli altri di quefta declinazione: neque enim dici- 
tur, negotlatur Mitylenes, fed Micylenae, dice il Voflio nella 
fua gramatica, per le quali parole fembra rigettar il genitivo 
in ES nella prefente domanda. il Sanzio ancora, il qual 
noi abbiam feguitato, ammette il feconde cafo per li foli 
nomi finiti in AE, o in /, e forfe poche autorità fi tro- 

veranno per quefti altri nomi, perciocchè gli antichi li 
mutavano otdinariamente in A, per declinarli fetondo la 
terminazione Latina. Nulla di meno in Valerio Maflimo 
Lib. 1 cap. 6 dov’egli parla de'prodigi, fi legge coftante- 
mente Caerites aquas fanguine miftas flux:fe.che a Cervetere 
. corfero l’ acque mifchiate di fangue. Ciò, che fa dire a 

Gronovio nelle fue note in Tito Livio, che nel lib. 21 dec.3 

c. 2 dobbiamo leggere: Caerites aquas fanguine miflas fl 

wife: dove però tutte le altre ftampe han Cacrite in abla» 


—_ 


42 Nuovo metodo . 
tivo. Onde parrebbe doverfi cornchiudere, che 1’ una, e 
1° altra efpreflione pofla apbracciarfi: benchè il miglior 
partito fiafi metterli nell’ ablativo, ‘oppure motar fimili 
nomi in 4, e porli nel genitivo in A£, Mytlenae piut= 
tofto, che Mityl:nes, o Alitylene. | 

| Sopra l’ appefizione. i 

Si domanda, fe convenga dire: Ansiochiae fum natus 

urbis celevris, mer appofizione, o Antiochia? natus fun 


urbe celebri. Il Vofto dice, chel primo farebbe folecifmo , 


e che”! fecondo fia ben detto: c sì fatta locuzione può 
variari in tre maniere. 


La prima mettendo la prepofizione col nome appella» | 


tivo, e’l nome proprio in genitivo, come Albae confti- 
terunt in urbe opportuna, Cic. Fhil. 4 in oprido Antiochiaez 
idem Aet. lib, 5 epift.18. fn Amfteiodami celebri emporio, 
Voll. de conftrutt. cap.256 0. n 

La feconda facendo tessere dalla prepofizione il no- 
me proprio, el nome appellativo nello fteffo cafo. fm 
Amftelodamo celebri emporio, Voil. Neapoli in celeberrimo 
oppido, Cic. pro Rabir. °° da 

La terza fott' intendendovi la prepofizione: Antiochias 
loco nobili, Cic.pro Arch. Amfielodami celebri emporio, Vo. 
€ fe vogliamo fapere, perchè 1’ appofizione in genitivo non 
ha quì verun luogo,.come farebbe il dire, Amffelodami cele= 
bris emporit, diremo, chel genitivo fempre è retto da un: 
altro nome fuftantivo; e quando fi dice, eff Romae, vivie 


Amfelodami, vi fifuppone, in urbe, in emporio, in oppidos. 


come abbiam detto: ma dicendofi urbis , emporii, ovvero 
oppidi aì genitivo , altro non ha, che vi ft poffa fupporre, e 
reggerlo. È per quelta medefimaa ragione efiendovi qualche 
aggettivo, non fi mette mai il nome proprio in genitivo, ef 
magnae Romae, ma in ablativo jin magna Roma, fup.urbe, 
nella gran città di Roma. Perciocchè non dicendofi una cofa* 
grande , o picciola, che in comparazione a un’ altra , non fi 
può riferire la parola grand: a Roma, ma al nome città, per- 
chè altrimenti fembrerebbe volerti fuppor due Rome, delle 
quali una foffe grande , e l’altar picciola,. Ù 
Che quefto genitivo fia retto dal nome fuppofto , e che si 
fatta coftruzione fia legittima, il provalo Scaligero, perchè, 
fe fi può ben dire, eppidum larentinum, fi può ben anche 
dire, oppidun Tarenti: avendo fempre il poffeflivo la 
medefima forza del genitivo, onde fi prende. Perla qual 
cofa anche in Italiano # traslatiamo ordinariamente per 
lo genitivo, domus paterna, la cafa del padre. 
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| Sovra i nomi della terme. — 
— Malamente difcorre al parer del Sinziò, dello Sciope 
pio, e del Voffio, chi dice, che i non.i della terza, @ 

vei, che fon plural:. porgonfi nel dativo, e abiativo, 
Heicionià qual rapporto può mai avere il reggimento 
locale, ch'è fempre retro dalla prepofiz:one, al dativo, 
che non può da gn Ila effer retto, e come abbiam di- 
:moftrato , non fignificva altro mai, chel fine, oppur la 
perfona, o alcuna cofa, acuifiriferifce, o s' attribuitce 
un’ altra? Che fe icvggiamo eft Carthasini, Neapoli, rutty 
e fimili, Yquefti fon pure ablativi antich:, che, come 
altrove s’ è divifato , în quefta declinazione tutti erano 
in É, oinZ. E perciò tutti gue’, che fon più ufati nell” 
ablativo in E, tali debbonfi fempte adoperare, come fa’ 
Cicerone. £/ Sicyone, fepuitus Lacedaemone, Carchagine 
natus, e fomighianti. Solamente rus per forza dell’ ufe 
è affai più frequente ‘nell’ ablativo in Z, notandofi lo 
ftato. E chi mai dubitaffe, fe ruri fia ablativo, potrà 
vedere appo Carif. Ud. 1 che rus ha l’ ablativo rue, 0 
ruri, e che ruri agere vitam di Terenzio , ‘è l° ablativo, | 
. non dativo. Plauto l’ha ufato anche nel mioto da luogo. 
Veniunt rure ruftici, Moît. guri contadini’vengono dalle 
campagna. a 

OSSERVAZIONE SOPRA I NOMI COMPOSTI... 
I nomi compofti feguono interamente la regola de’ noe 

‘mi proprii; benchè alcuni gramatici ne han dubitato, 

Così fi dice: Novum Comum ducere tolonos, Suet. in lul. 
Caef. Convenius agere Carthagine nova: quo die Theano Si- 
dicino ef prof:ttus, Ciè. Att. lib.8 epift. 13. E feguente.. 
mente fi dirà: ire montem Pelfulanum. Portam petere Cam 
latenfem , e così del rimanente. i 


SRO REGOLA XXVI, 
Delle domande di tempo, dî mifura, e di diflanza. 
(© *. 1 Za mifura ha il quarto, el fefto 
. Senza alcuna particella; 
“2 Ma quand’ abbia il quarto ‘anch ella 
° Fan gli efempì manifeffot i 
Quando il fefio in mezzo ancora. 
_ Ante, e polt avrà talora. — 
ia ESEMPI. 
LT parola MISURA comprende quilo fpazia così dal 
tempo, come del luogo, e de’ nomi fpucifichi d' efli 
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fpazi, come nel tempo annus, menfis, dies, hora, bi 
duum, &c. nel luogo paffiss , pes, cubituss &c. 

Lo fpazio del tempo, e del luogo è di due fatte, o 
‘rontinuato, come per tre anni, per due giorni , ec. per 
un miglio, per due pafli ec.; o determinato , come tre 
anni fa, in capo d’un mefe, ec. al terzo miglio, per 
due paffi, ec. Dove non fi nota una cofa fatta in tutto 
lo fpazio del tempo, o luogo, ina in una parte di efli. 

Ciò pofto , la prefente regola contiene cinque cofe. 1 Lo 
fpazio del tempo continuato. 2 Lo fpazio del luogo conti- 
nuato. 3 Le fpazio del tempo determinato. 4 Lo fpazio del 
.-Juogo determinato. s Le mifure fpecifiche. È tutti sì fatti 
differenti fpazi fi pofforo mettere in accufativo, o in abla- 
tivo, che farà fempre retto dalla prepofizione fott’ intefa, 
che fpeffo ancor nell’ accufativo s’ efprime; ma’l tempo 
determinato, cioè la rifpofta alla domanda QUANDO, 

iù fpeffamente nel folo ablativo &i fuol mettere, | 

1 LO SPAZIO, e LA DURATA DEL TEMPO, che 
rifponde alla domanda QUAMDIU, 0 QUAMDUDUM. 
Vixit per tres annos, 0 vixittribus annis, fup.in, egli ha vif= 
futo tre anni. Quem ego hodie toto non vidi die, Ter. Adelph. 
4 1 che io tutto ’] di d’ oggi nen he miga veduto. Te annum 
iam audtentem Cratippum, Cic. lib. 1 off. fup. per, te, che da 
un anno vai a fcuela di Cratippo. /nter annos quatuordecim 
teflum non fubierunt, Cef. lib. 1 B.G.cap.18 per qua:tor- 
dici anni nen iftettero al coperto. Nonaginta annos natusy 
Cic. de fenet, fup. ante, di età di sovant’ anni. 

Riduciamo a quefti ancora que’ parlari, ne’ quali fi mette 
ad, o in: maegli hanno un fenfo particolare. SI ad censefi- 
mum annum vix:ffee, idem ibid, fe foffe viffuto fino a cento 


anni. /n diem vivere , Cic. Phil. 2, vivere alla giornata , die‘ 


cefì de’ malfattori, che afpettano di giorno in giorno la 


morte, o degli fcialacquatori, che fpendono , come fe 


non aveffero a vivere, che un giorno. 

1 LO SPAZIO, e LA DISTANZA del LUOGO ponfi 
più fovente in accufativo, come locus ab urbe diffitus 
quatuor miliaria, luogo dalla città lontano quattro miglia. 
Hercyniae filvae latitudo novem dierum iter expedito patety 
Cef. lib. 6 B. G. cap. 6 la felva Ercinia è larga nove 

buone giornate di cammino: dove bifogna fotto’ntendere 
| ad, 0 pers benchè manchila prepofizione. Ma alcune 
volte fi mette l’ ablativo, come éidui fpatio abeft ab cos 
è lontano da lui due giornate, | 
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3 IL TEMPO DETERMINATO; cioè quando fi rifpone 
de alla domanda QUANDO, fi mette ordinariamente in 
ablativo: Sed quaero, utrum aliquid aflum fuperioribus dic= 
bus , an nihil arbitremurì Cie, Tufeul. lib. 5.; ma io cer- 
co, fe cofa alcuna fiefi fatta 1 giorni addietro, o no? 
Quidquid eft, biduo fciemus, idem dit.lib. 9. ep. 17. fup, 
in, cheunque fia, il Spree fra due giorni. 

E anche colla prepofizione ante, 0 poft, come pecunia 
secuperata eft multis poft annis, Cic. pro Flacco, fi ricuperò 
sl danaro dopo molt’anni, É: paucis ante diebus, quur facile 
poffet educi e cuffodia, noluttsidem Tufeul. lib.1. e pochi gior- 
ni avanti, potendo di leggieri ufcir dal carcere, non volle. » 

Alcune volte ancora: con ante, 0 poft fi mette l’accue 
fativo. Paucos ante menfes, Suet. in dul. Caefare, pochi 


mefi addietro. Aliques poft menfes, Cic. pro Rofe. Amer. . 


dopo alcuni mefi. Il che fi fa anche con altre prepofi- 
zioni. AdIX. calendas iullas in Cumanum veni, a’ventire 
del mefe diluglio io venni a Cuma, idem de. lib. n- ep. 4. 

. E coll’avverbio circiter altresi Noscirciter ul 
ad) aut in Formiano erimus, aut in Pompeiano , Cic. die.lib. 
6 «ep. 4. intorno al primo del mefe fremo o a Molla, o alla 
Torre dell’annunziata. Ma con adhine fi congiunge indiffe- 
rentemente l’accufativo , e l’ablativo, Aorum' pater abhiac 
duo & viginti annos eft mortuus, Cic. in Ver: AH, 2.fup. ante 
il padre dicoftoro è morto ventidue anni atdietro. A5hinc 
annis quindecim, idem pro Rofc. Amer, fup.in, già quin- 
dici anni fa. E quefto avverbio ne’ tefti della lingua ad- 
dita fempre il tempo paflato, ove per l’avvenire ufava- 
no poft, 0 ad. Poft. fexennium , o ad fexennium , fra fei anni, 

L LUOGO DETERMINATO. 44 tertiumlapidemy 
al terzo miglio. Ad. quintum miliare, al quinto miglio. 
Talvolta fi mette 1’ ablativo, fupponendo in Cecidit: tere 
tto ab urbe lapide, cadde tre miglia lungi dalla città. 

6 LEMISURE SPECIFICHE. Muri Babyloniserant alti 
pedes ducentos s lati quinquaginta, fup. ad, le mura di Ba 
bilonia erano alte dugento piedi, larghe cinquanta. Dic, 
deo in terris tres pateat caeli (patium non ampiius ulnas, 

irg. eccl. 3. 10. dirmi in qual parte del mondo il cielo 
non è più large che tre braccia. Acbentes gladios longos qua- 
serna cubita, Liv, dec.4. lib.p, cap.2y.avendole fpade Innghe 
quattro cubiti,Caulis unus palmum altus, Plin. lib. 26.cap.è, 
il folo torfo è alto una (panna. Ma là mifura fi può riferire 
, alla diftanza ancoga, della quale abbiam poco fa ragionato» 
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| AVVERTIMENTO 
1 Ylnomedellamifura particolare ponfi alla fiata anche in 
genitivo , ma vi fi fotto’ntende il nome generale, da 
coi reggeflì il particolare, come a caftris aberam bidui, Cic. 
ad Atntib s.epift.17. In areolis longis pedum denum, Colum, 
lib 11. fup. via, menfura, fpatio, o tongitudine, Pyramides 
larae peuum feptuaginta quinum ( fup. latitudine), altae 


centum quinquageaum ( fup. altitudine ) Plin, apud Voffi de 


conftrut. cap. 12, 
REGOLA XXVII. 


Del comparativo, e de’ nomi parstitivi, . 


. x Vuol il fefto it paragone, 


2 E°l fecondo ”l partitivo: 

3 Con°cuit va °!fuperlativoy 

Del qual il darà ragione. 
ESEMPJ 


ticella più , e debbe fempre tener l’ablativo della co- 

fa, colla quale fi fa il paragone, o che fia efpreffa, o fotto 
intefa, come fortior eft patre filius , il figliuolo è più forte dè 
adre. Virtus opibus melior, la virtù è da più, che l’ avere, 

Talorail fefto cafo non s'efprime, come quando fi dice, 
efer ( (up. folito) , alquanto dolente, cioè un poco più 
déll’ ufato. : | ; 

2 Ognì nome PARTITIVO ,, cioè, che denota la pare 
te d’ un numero maggiore, regge il genitivo: ofavus fa- 
pienturm , l'ottavo de’ fav): unus Gallorem, uno de’Fran- 
cefi: dexter oculorum, Ì’ occhio dritto. E fimilmente , 
alius, aligsisy alter, nemo, nullusy quis,e fimili, Quig 
omninm®? chi fra tutti? ec, | ae 


3 Quindi il SUPERLATIVO regge anch’effo il mede- 


x I COMPARATIVO s'efprime in Italiano per la pare 


. fimo cafo, quando in Italiane è notato coll’articolo avantiz 


e colla particella più, come i/ più, la più; perchè allora 
egli ‘è partitivo : philofopherum maximus, il più gran de’ 
filofofanti: -virginum (apienziffimas la più faggia delle 
vergini, o fra le vergini. |» ; 
È in tal fenfo anche il comparativo, regge il genitivo 
come fortior manuum, delle mani la più’ pocerofa. Il por 
fitivo ancora, come fequimur te, fante deorumy Virg. En, 
4» 576, vegniamti appreffo ,.o fanto fra gl’iddi, 
_ AVVERTIMENTO. 
uefta regola contiene due parti, una del compara» 
| civo , l'alira del partitivo, nel quale vien comprefo 
Me il fuperlativo, 
* - 


Bella fintafi. r4y 
Del comparativo, 

Per ben intendere il reggimento delcamparativo , e 
€viluppar brievemente tutte le difficultà, che intorno ad 
effo fi fanno, bafterà di confiderare ciò, che ’l Sanzio 
faggiamente avvisò, che in tutte le lingue l2 forza della 
comparazione fi vien riltretta in una particella. 

Così manifefta cofa è, che, ficcome in Italiano la par- 
ticella che a queft’officio fra: più fanto che: più grande 
che; cosi gli Ebrei, che non han comparativi, fervonfi 
del 9 2/2, i Greci dell'2. gli Spagnuoli del mas; i Latini 
del quam, prae, pro, come appreilo farem chiaro. 

Dal che î vede, che il comparativo da fe fteffo non reg» 
ge cafo alcuno, e fchiettamente ft è da riputar, come 
un neme, il quale aggiungendo qualche forza al fignifie 
cato del pofitivo può rifolverfi per lo medefimo pofitivo». 
e avverbio magis: doflior, cieè magis doflus. 

Ed ha ciò dato luogo a certi parlari eleganti , de'quali fi 
faticano igramatici in render ragione: liseris, quam mori- 
bus inftruttior. Similior patri, quam matri. Fortior ef, quam 
fapientior , ha più coraggio , che fapere. E in Cicerone: 
per iffam, inquam, dexieram, non tam in praeliis, quam 
in promiffis , & in fide firmiorem, pro Detot. 

he fe glis'accoppia l’ablativo di eomparazione, farà 
fempre retto dalla prepofizione prze, o pro fotto’ntefa, 
la quale a quando a quando s’efprime non folamente dopo il 
comparativo, come quando diffe Apuleio /i5.8. metam. Sed 
unus praeceteris & animo fortior, & actate inventor, & corpore 
validior exfurgit alacer; e nel Lib. 10. ibid. ‘'Unus e curia fe- 
aior prae eeteris. E Q. Curzio lib. $. cap. 15: Maiorem 
quam pro fatu, fonum reddebant. E Plaut. Epid, 3-4. Me 
minoris facio prae illo, Ma dopoi femplici nomi, e dopo i 
verbi altresi, come prae nobis beatus, Cic. Lib. 4. «pift. 4, 
Hic ego illum contemfi prae me, Ter, Eunuch. x. 2. Cuno 
Hane prao campo, & Tiberino ffumine fordeni? Ora. lib. L 
epift. 11. Ludum, &.ioeumn fuffe dices. illum alterum prae 
ut huius rabies, quae dabit , Ter. Eunuch. 2. 2. E fimi» 
glianti, ne’ quali fì difcerne, che tutta la forza della 
comparazione è racchiufa in sì fatte particelle. 

Tante che avendo il fol ufo: fatto sì, che quelle s’intrala- 
‘ friaffero ordinariamente dopo il comparativo, trevavanfi 
ommeffe eziandio»dopo gli altri nomi, dopò di cui,cesìco- 
meappreflo i comparativi fuppongonfi;il che dimoftra chia» 
famente nen efier cofa vs propria, e particolare del 
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fol comparativo l’ emmettere quelle prepofizioni. Nullus 
eft hoc meticuiofus atque, Plaut. Amph. 1.1. in vece di prae 


noc. Alius Lyfippo s Oraz, lib. 4, epift. 1. cioè prae Lyfippo, 


in luego di quam Lyfippus, altro che Lifippo,tecondo il Sun- 
zio, e così degli altri. Intorne al che potrà vederfi ciò, che 
nei direm nelle offervazioni al capitolo delle congiunzioni, 
È perle medefime prepofizioni, fotto'ntele debbonfi rifol. 
vere ancora tutte le comparazioni , che’ Gramatici chiama» 
no obi:ques o improprie, quando fanfi tra cofe di diverfa na- 
tura. Ditior opinione, prù doviziofo di quel, ch’ altri fi crede, 
Cog:ratione citius g ratto più, chel penfiero , fotto intenden= 
dofi fempre la prepofizione pro, come Cicerone medefimo, 
e piu altril’efprimono talvolta ; plus ettam, quam pro virili 
partes oblizatum puo: Cic. in una Phil. Mator, quam pro 
numero hominum, edutur pugna, Liv. lib. 5.dec,3.cap.x2. 
E Jo ftelutacimento delle già dette prepofizioni adducerfi 
dee inrifpofla a coloro, che fi fanno a credere, tradurfi alle 
volte il comparativo perlo pofitivo , come quando fi dice 
rrifttor, follicitivr, audacior, alquanto mefto, follecito, 
audace.Perciocchè in quegli cfempi appunto il comparativo 
ita nella fua figinficazione naturale , e fuppone dietro a fe 
l’ablativo, come :riffior 3 (fup. fo!t0) fotlicizior (fup. aequo) 
che fe ne’detti efeinpi ad alcun pata piuttoftor fignificar 
diminuzione che aumentazione , egli mon è effetto del 
comparativo, ma del’ablativo fotto’ ntelo, poichè, fe fi con- 
giugnefie con altro nome, avrebbe d'verta Ci tutto che 
fia femprelo fteTo,cometriffior perditis, ollicitior miferis&ce, 
"Difficoltà intorno al comparativo. | 
Pofto che ben s’intenda la ragione di quefto reggimento, 
agevole cofa è dileguar tuttele difcordie, e’ psati de'Grama- 
tici fovra la prefente materia. Come quando ftatuifcono fan- 
tafticamente, che il comparative nor s' accoppia coll’ 
ablativos ma col genitivo, qualora fi fa comparazione 
fra due cofe folamente ; perchè mon reggendo il com- 
parativo , nè il genitivo, nè l’ablativo 3'intali avvertimenti 
fenza fallo egli è indificrente all’ uno, e ell’ altro calo, 
Nè per altro ©Cefare ha detto, ex propofitis confiliis 
duobus explicatius videbatur , lib, 1. B. G. 98. 
— Eghiè anche falfo il dire, che’lcomparativofaccia fempre 
comparazione fra due cofe folamente, quando regge il ge» 
nitivo. Perchè quantunque fie ciò forfe più ufaro, v’ ha 
però dicento eicmpi in contrario; come quardo Cicerone 
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lib. 9. cap.g.e Orazio, O maior iuventum inarte. 

animalium fortiora , quibus fanguis craffior, lib. 1x.cap 38. 
Q.Curzio.lib.9.in oculis duo maioraomntumnavigia fub nerfa 
funt, e nel lib, 6. Cleander priores corum intromitti iubet. Plau- 
to ne Cattivi 4. ». non ego nunc parafitus fum, fedreguin rex 
regalior. E Plinio apud Vofl. de conffrutt. cap. 15. adolefcene 
riores apum. Il che non è altro, che una partizione, la quale 
può farfi fra due, e fra un'infinità dicofe, fe vorremo. 


E° dunque temerità dilorenzo Valla, e de’fuovi feguaci 


dannar que” parlari del facro interprete: maior di/cipulorum 
Minor fratrum. Maior eft horum caritas, ad Cor.cap. 134 


° En quodeffet honorabilior omnium, ch'è di s.Girolamo nella 


da 


traduzion di Dianello al cap. 13.4. Perchè tai maniere di fa- 


vellare fon tanto maggiormente accettevoli, quanto che 
effendo ben Latine, rapprefentano meglio il parlar Greco 
ufante il genitivo dopo il comparative. ai 

Ma non è già la medefima cofa , quando fcrive Plinio pet 
efempio: omnium triumphorumlauream adepte maiorem,lib.7, 
cap.28, e inunalettera di Lentulo fra quelle di Cicerone 
lib.12, epift.15.navesonerarias, quarum minor nulla erat duum 
milltumamphorarum.Perchè laurea non può far partizione co 
triurmphi; nè navis con duo miliia: il perchè non fi potrébbe 
rifolvere per inter. Ma quefta è ellifli, figura, che fuppone la 
medefima parola replicata in ablativo, come /aurcam ma- 
iorem laurea omnium triumphorum. Naves , quarum nulla 
minor erat navi duum militum amphorarum. E di ciò fi hanno 
anch’ efempi nel Greco E'yw dî ixe mir papruesw pis 
Co ai Iwcerrs: ego autem habeo teffimonium matus foannisy 
cioè maius teffimonio Ioannis, e così degli altri. 

E con debele fondamento dicono fimilmente i Gramatici;s 
che quifque fi dà felo al fuperlativo ; e Lorenzo Valla pre- 
tende doverli neceflariamente dire: imbecillima quacque 
arimalia, o che abbi errato Lattanzioyfcrivendo lib:de opifià 
cio : imbecilliora, & timididra quaeque animalia. Poichè Cie 


.cerone, non ch’altri, ha detto: quifque gravior homo , atque 


honeftior, inVerr.recato dal Vofl. de conffrutt.cap.19.E Quin. 
tiliano lib. 9. cap. 4. pedes quifque temporibus validiores: vega 
giamo ancora guifque cel pofitive: invalidus quifques Tac, 
annal. lib. 1%. bonus quifque, Plim. Lib. 1. epift. 20. 

E° falfo oltracciò, che la particella quam voglia fempre il 
medefimo cafe innanzi a fe, che dietro. Perchè non direm 
di leggieri: utor Caefare aequiore, quam Pompeio, ma bensì 


quam eft Pompeius, come appreffo Cicerone: Pompeius dixi@ . 
ile M | 
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fe aperte munitiorem ad custodiendam vitam fuam fore; qua 
Africanus fuifet, ad Q. F. Lib. 2 ep.3. Egli è ben vero, che, 

; quando ella ha un nominativo davanti, fe ne dee mettere un 

| altro appreffe: Cicero ef do@lior y quam Sallustius; e fe ella ha 

l’accufativo, fe ne potrà mettere anche dopo lei un altro: 

. mutibi multo matori, quam Africanus fuit, me non multo mino= 

rem,quam Lacllinm,adiundum effè patiare, Cic. lib. 3 epift. 7. 

go hominem callidiorem vidì neminem, quam Phormionemy 

er. Phorm. 4.2. Perciocchè allora il verbo è sott’ntefo due 

wolte, come fe vi foffe : ego neminem vidi callidiorem, quam. 

vidi Phormionem. Ma con altro verbo potrà ben dirfi: ego 
callidiorem. vidi neminem, quam Phormio eft. 

Ii comparativo trovafi alcune volte anche coll’avverbie 
magis: magis hoc certo certius s Plaut. cap. 3. 3. Hoc magis 
eft dutcius, idem Stich. 5, 4: magis invidia, quam pecunia lo- 
cuplecior, V al. Mall. lib. 3. cap. 7° quis magis optato queat effe 
beatior aevo? Virg. in Culice. Il ché è divenuto una fpecie di 
pleonafmo, come diremo appreffo nelle figure. Ma non ve- 

\drafli miga giunto colla particella per, fe non quando e’ da 
| #rerbo deriva, e fi prende nel fenfo del fuo verbo.Così diree 
‘mo con Cicerone pergaifitior, pervagatior; con Orazio, per- 
lucidior, e fimili; perciocchè fi dice perquiror, pervagor; ma 
non fi dirà già perurbanior, perdifficlior, permelior; benchè 
dic afi perurbanus , perbonus , perdifficilis ; e anche fuper- 
Jativo peroptimus , perdificillimus. | | 

Quindi han prefo gl’Italiani l'aggiugnere a’ comparativi, 
e fuperlativi le particelle più, sì, molto: il più maggiore fatto 
fu, vite di Plutarco. Perchè vedono li pecgati sì graviffimi, F. 
Giord. Mifela in prigione molto ofcurifima, leggendario de” 
Santi, Di Prior, e Primus. 


Grande. fciocchezza farebbe il dar credenza aciò, che . 


hanno fcritto Donato, Prifciano, Diomede, Servio, Lo- 
zenzo Valla, Aggrezio, e altri, che prior dicefi di due, 
primus di più: quando i migliori latini il contrario ci addita- 
no: cuntlifque prior Cadmeius heros, Stazio, Theb. lib. 2. Prior 
omnibus Idus profilit: idem ibid. lib.6: qui eorum prioraliis 
e[f:1, Varro apud Gell. lib. 14 cap. 7, e fimili. E di cio buo- 


na Tigione recano Giulio Scaligeroscioè che in quefti lueghì. 
a moltitudine è'confiderata, come divifa in due bande, 


tutta 


delle quali prior ne contiene una, e’l rimanente l’altra, 
Di Plus. | 


Non men comparativo è plus, di cui fi è favellato nelle. 


gleclinazioni, fac, 222: nè fa luogo dubitarne, facendo egli 


é 


pi 
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paragon nelle cofe. Ma intorno il reggimente alcuni har 
toluto, ch’ e’ regga quattro cafi, il hominativo, il geni» 
tivo 3 l’accufativo, e l’ ablativo. | 
- Trovandofi però col nominativo egli è aggettivo, e co- 
me tale non puòà regger il cafo del nome feguente, ma’ 
bensì con quello cancordarfi; come quando Varrone tit. 
R. R.dilfe: nec plustertia pars esimatur mellis. E Cic. Att, . 
Lib.g.ep.1: ut hoc noffrum deliderium ne plus fit annuum.E'1Sani 
zio nella fine della fua Minerva in refponfione ad quaedam 
obiefa. Nemo uno plus praemiuin exfpeftato, Il che foftien 


‘ effer‘ben contra éoloro, che l’aveano appuntato, e ché 


pretendean doverfi dire neceflariamiente p/us uno praemio, 
non più premio, che uno. E comechè tai parlari dificil. 
fnente s’intendano nella noftra lingua, pure ufiame la parti- 


n 


cella piùs qual aggettivo: della più bellezza se della meno 
. delleratcontate novelle difputando , Bocc. Pa: 


, prin. Fu òrdi- 
nato per più ficurtà della terra G. Vill. 7. 56. 

Ma più tempo bifegna a tanta lite. Petr, Vedi i Sal: 
viari vol. 2. lib. 1. cap. 4 il 

Che fe fi congiunge cell’ablativo , coméè in- Cic, Aeadem. 


quacft. >: quum plus uno verum effe nea poffit. E lib, 1. de nai. 


Deor.altetum certe non poteft, ut plus una vera fit (opinio). In 
Valer. Mall. lid. 1. cap,8:uno plus Herrufei caduni, In Tito 
Livio dec. 3. ib. 1.cap.24î ab utraque parte fexcentis plus 
equitibus cecidit &e, allora tal ablativoreggefì dalla prepofis — 
zior fotto’ntefa, come gli altri comparativi. 

In alttove, ovunque egli fia, niun cafo regge, non altri- 
menti, che miri, e amplius: intervalla fere paullo plus; 
aut minus pedum tricetum; ad Herennium lib.3 , dove.ilgeni. ‘ 
tivo è governato dal nonie di diftanzaz incervalla. Alius alid 
plus habet virium, Cic.i. de leg.dove il genitivo virium è ret- 
to da negotium fotto'atelo: plus negotimm virium habetje — 
l’ablativo alio da plus comparativos fotto’ ntendendovi prae. 
Plus quingentos colaphos infregit mihi, Adelph.2.2,dove 


laccufativo è retto dal verbo infregit : com’ anche ini Ce- 


fare lib.4, B.G.cap.12t quum ipfi non amiplius quingentos 
equites haberent. | . 

E in fomigliaati cafi prendonft come avverbii, benchè a 
dir verfo fian meri nomi poflti in accufativo pér forza della 
prepofizion fotto’ntefa: fecunduw plus, aut minns, o ad plus 
aut minus &c.; venendo quefto ultimo dal comparativo 
minory e hoc minus; come amplius d'a amplior, eltoc ampliuss 
plus arnum obrinere fe Cic, Asti, Lib, 6. cp. Ga 
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cio ad plus tempus , quam adannum, &c. E perciò fi cone db 
giungono acconciamente col nominativo, e’l verbo plu- con 
rale: RZomant non plus (excenti ceciderunt, Liv. dec. 4. lib. . per 
* 9. cap. 18., cioè fexcenti, non ad plus negotium. E così Ì 
in Cefare: co die milites funt paullo minus feptingenti de- fer: 
fiderati, B. E. c. s1. Naves amplius otftingentae una erant 14 
vifac , idem kb. gs. ibid. cap.8. Vedi le effervazioni al ma 
capo degli avverbii, e delle congiunzioni. qua 
Del partitivo in generale. con 
Nella PARTIZIONE il genitivo è retto da ex numero, che 
che fempre vi fi fuppone , oppur dal nome fuftantiva qu: 
replicato, così fe la partizione fi fa col pofitivo, come 
d'odio, delche fonfene recati poco fa gli efem- no 
pi, 0 col fuperlativo: imperciocchè virginum fapientiffima e il 
è lo fteffo, che virgo virginum fapientifima, oppure fae eg] 
pientifima ex numero virginum. L'uno, e l’altro ne rap- ef 
prefenta il Voffio deconfiruf. cap. 4., ove fupplendo un qu. 
luogo di Pligio 46. 10., cap. 10., dice: capreae , & co- dic 
turnices, animalia ex numero animalium placidiffima. ila 
Nè per altra cagione, effendo ilfuftantivo d'altro gene- DTD 
“re, chel genitivo plurale, può accordarfi | aggettivo coll” POET 
uno, o coll’altro : leo eff animalium fortifimum, 0 fortiffimus e d 
benchè il fecondo fia più ufitato ) : perchè nel primo vi fi me 
uppone arizal, con cui sunt mum, e nell’ultimo ma 
vi fotto’atende ex numero; come fe diceflimo ico forti(fimus 


ex numero animalium. E però Cic, lib. 2. de na!, Deor. ha 


detto : /ndas, qui eft finviorum mazimus. E Plinio i:5.8. cap. en: 
45. boves antmaliam foli, & retro anibulantes pafcuntur. (cc 
V. 15..8. cap. 1. hordeum frusum omnium mollifimum eft. tu: 
Vedi innanzi la fille; ove fi tratta delle figure. din 
. Del fuperlativo in generale. - Sc 

Il fuperlativo, come ottimameate dimoftra il Sanzio, fue 
non fa propriamente paragone alcuno, il che è preprie del e; 


comparativo. Laande volendofi diftinguere tre gradi ne’no- 
mi meglio farebbon chiamati gradi di fignificaziore, che 
di comparazione. Perciocchè quando io dico gretae mihi SI 


fu:runt literae tua:, e gratifimae mihi fuerunt, non fi fa com- der 
parazione alcuna fra l'uno, el’ altro ; ma folamente un ac- ali, 
crefcimzato di (iz2ificato in que ultimo. Il che non victa Cet 
d’allogare indif:rentemente il fuperlativo in primo luo» om 
g9 » quando la cofa lo merita, coma perefempio, pare de, 
. land» delie foci del Nilo , io poffo molto ben dire primum È: 
oftium magnun, oppure primum masimum, fecundum ms la: 
. d - 


+ 
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dué, tertium adhuc maius, &c., onde fi fcorge, che if 


comparativo alcune volte fignifica più, che’lfuperlativos 
perchè fa con quello ftefllo compasazione. 
- In tal guifa l’ha ufato Cicerone: ego aurem hoc fum mi- 


ferior, quam tu, quae es miferrima, ad Terentiam, lib, — 


14. cpift.3. Maximas tibi omnes gratias agimusy C, Gaefar, 
maiores ettam habemus, idem pro Mare. per modo, che 
quantunque .poffa dirfi, che "1 fuperlativo figrifichi la cofa 
con aumento , o ecceffo; pure farebbe falfo il credere, 
che fignifichi fempre l’ultimo, e fupremo grade. Così 
quando diffe Virgilio, AÉn. 1. 100. 
Danaum fortiffime gentis, Tydide 
non credett’ e’ dire, che Diomede foffe più prode d’ Achille, 
e il più prode della fua nazione; ma fol che di gran valore 
egli fefle fra que’ di fua gente , il che hanno ancora i Latini 
efpreffo per gli avverbi numerali, ter, e quatuor : O cerque 
quaterque beati! idem ibid. 98. a imitazione de’'Greci , che 
diceano Tpioo8ns, in vece di o\Beraros, beatiffi muss 
il qual numerale aggtugnevano anche al fuperlativorpioni- 
yisos, termaximus, molto grandiffimo , dove l’ Italiano 
molto è lo ftello, ehe molte volte, tirato forfe da’Greci, 
e. da’ Latini, ilche han talora efpreffo in altri nomi nu 
merali: cento volte lodato: mille volte benedetto. Tu fii la 
mal venuta per le mille volte , Bocc. nov. 67. 
Difficoltà intorno al fuperlativo. Ch 
Dalle già dette cofe raccogliefi, che niente impedifce gine. 
gnere acconciamente il fuperlativo con un nome univerfale 
(comechè alcuni Gramatici mantengono il contrario ) tanto 
tuori della partizione ftella, come omni grada ampliffimo 
dign:ffimus: quanto nella partizione ftefla, come Dit ifti 
Segulio malefaciant, homini nequifimo omnium, qui fant qui 
fuerunt, qui futuri funt, Cic. ad Brut, lib. 11. epifi. 31: 
e in Catullo carz. go. parlando del medefimo Cicerone 
| Differtifime Romult nepotum,' sd \ 
Quot funt, gquotque fuere , Marce Tulli, &c.. 


Si può mettere il fuperlativo anche colle particelle efclu- 


denti, le quali par,che vorrebbono ilcomparativo: E gyprus 
aliar&m regionum calidifimaeft,Macrob.l:5.7. Saturn. cap.8,- 
Ceterorumfugacifimi,Tac.in Agric.Simette conomris, come 
omnestenui(fimas particulas, atque omnia minima, Cic. lib.2. 
de orat. Homininequifimoomnium,nell’autorità diaazi recata 
Si congiunge ancora con altre particelle, che accrefcono 
la fua fignificazione, come abbiam teftè moftrato del Per: 


% 
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Peroptimas, &c.fegli accoppia altresì per quani: per quan 
maximo exercitu, Curzio Lib. 4.Sì dice ancora, dolorem tam 

maximum,Cic.Reitam maxime neveffariae tanta ineuria,idera 
de Amicitia, Multo mihi iucundiffemusidem pro leg.Man.Ora- 


tio fatis pulcherrima, quae inferibitur pro Q.Ligario, Pompo= 


nio giurifconfulto !. 2.8. poft hoc quoque 46. de orig. ur. 

Propter fatis minimam rem, vel (ammam, Calliftrato, 1.4. 
de in integr. reftit. ld apprime re&tiffime dicitur, Cicu2.dè Fin. 
fecondoche leggono Saturno, Roberto Stefano nel fuo tefo- 
ro, Malafpina, e la ftampa di Grutero : avvegnachè leggano 
altri reffe in luogo di reftifime. Maxime peffima, Columel= 
la lib 9. caff. 3. Maxime humaniffimi, Gell. lib. 13. cap.15. 
Ante oculos pulcherrimus , Virg. AEn. 141. Sive hanc abere 


rationema dolore delegerim, quae maximel iberaliffima,dottoque ’ 


homine dignifrima, Cic. ad Att.lib.12. epift. 37.e fimili. 
Si adopera nelle comparazioni, e partizioni di cofe oppo- 
fte, come homo non bipedum modo, fed quadrupedumimpuriffi- 
mus, Cic. pro domo fua ad pontif. Dal che avvifiamo prefun- 
tuofamente da Lorenzo Valla eflere ftato ripigliato Macro- 


. Bios peraverdetto: age Servi, non folum adolefcentum,qui tibi . 


aequaevi funt, fed fenum quoque dottiffime, lib. n. Satur.cap.11, 
S’ adopera eziandia in parlando in due cofe folamen= 
te: Numitori, qui erat firpis maximus, regnum légat, diffe 
Livio dec. tib, 1. cap. 1. benchè non foffero, che due 
fanciulli Numitore, e Amulio. Utri potiffimum confulen- 
dum eft, Cic. lib. 2. de invent, e fimili, 
In fine fi troverà, che la più parte delle affervazioni 


di Lorenzo Valla, del Defpaùterio intorno a tal mate- , 


ria, e molte altre, fono falfe, e fovente provengono 
dal non aver effi ben confiderata la patura delle cofe,e 
penetrato nelle vere cagioni della ‘lingua Latina. 
1 REGOLA XXVIII. | 
De’ verbi, e de’ nomi,.ctie reggono l’ ablativo » 
o ”l genitivo . fupponendovi l’ablativo 
x1.Ama il fefto, od il fecondo, 
Con abfolvo, damno, accufoe , 
» Diegli a’ verbi, e nomi l’ufo - 
Somiglianti a privo, e abundos 
9 Sono ad altri anche comuni, 
Come digno, experti, immuni, 
| 1 ESEMPI 
nomi, e’ verbi tutti della prefente regola prendone 
l’ablativo delle parole più generali; come afione, potg 
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addi (ing crimine, re, copia, e fimili; che vien 
retto fempre dalla prepofizione fott’ intefa; ovvero in 
fupponendo un cotal ablativo generale reggono un altro 
nome al genitivo. 

1 I VERBI D’ACCUSARE. Accufari criminibus ef 
dere accufato di misfatti. Arceffere mateftatis, accufar di 
defa maeftade. i 

D’ ASSOLVERE. A5folvere crimine, affolvere dal de- 
litto. Ab6folvere improbitatis, aflolvere dallè ribalderia. 
biberatus culpa, liberato dalla calpa. i 

DI CONDANNARE. Condemnat capitis, il condanna a 
snorte. Damnari codem crimine, efller condannato per lo. 
medefimo forfatto. Teneri repetundarum , fup. pecuniarum, » 
effer convinto nel findacato di baratteria, o fia di dana- 
«0 rubato a cagion d’ufficio. Damnare amicum fceleris, fup. 
ves o aBione , cagionare un amico di fcelleraggine , ec. 


| AVVERTIMENTO. 
alora potrà mettervifi efpreffa la prepofizione,; co» 
me damnatus de vi, de mateftate , Cic. Phil. 1. ace 
cufare de epiftolarum negligentia, idem Att. lib.1. cpift. 
5. nel che conviene rapportarci tetalmente all’ufo ; per- 
chè non fi dirà mai: accufatus de fcelere, 0 de crimine; 
. ma bensì feeleris | 0 fcelere; criminis, © crimine. E del 
pari noi porremo indifferentemente ogni férta di nome 
| al genitivo, o all’ablativo con qualunque verbo, ma do- 
vremo attenerci a quelle maniere; che dagli antichi fu- 
rono ufate, 


DI ABBONDANZA, O DI PRIVAZIONE. 


2 I NOMI d° abbondanza prendono i medefimi. cafi, 
che i verbi precedenti: /ocuples pecuniae, fornito di pe-- 
cunia. Foecunda virtutum paupertas, la povertà feconda dì 
virtù. Cumulatus omni laude, colmo d'ogni forta di lode. 
Praeditus fingulari virtute, ornato di rara virtù : i quali 
meglio pigliano P'ablativo. Prodigus aeris, prodigo di dee 
naro. Compos voti , appagate, godente del defiderio. 

E quegli ancora di povertà, o di privazione: omnium 
egenus, bifognofo di tutte le cofe. Inanis omni re utili, 
voto d’agni util cofa. Ratione deflitutus, privo d’ogni ra- 
gione. VWacuus virtute animus , animo fenza virtù. Caffus 

uminis s o.lumine, orbo, fenza luce, o morto. Liber rea 
digione animus , animo faenza ferupolo. Capius oculis, mente, 
* A i 


# 
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auribus , &c. privo degli occhi, del fentto, degli oteta 


chi, ec. Confettus aetate, macerato dall’età, vecchio. Sol 
defettus lsmine , il fole eccliffato. E avverti, che a quefti 
ultimi fta meglio l’ablativo, quella effendo la loro più 
natural coftruzione . 

| I VERBI d’abbondanza, o di privazione vogliono ane 
ch' effi il più fovente I’ ablativo. a 

} primi, come abandare ingenio, aver grande ingegno. 
Affuere omnibus bonis, abbondar di tutti i beni, Diffluere 
otto, marcir nell’ozio. Saziari panibus, fatollarfi di pane. 
Onerare probris, caticar d' ingiurie , {villaneggiare. 

1 fecondi, come vacare pudore, efler fenza vergogna. 

» Nudare praefidios privar d’aiute. Viduare urbem civibus, 
dipopolare, o fpopolare la città, votarla di cittadini. 
Exhanrire aquis, aftiugare , difeccare che che fia, vo- 

- trarne l’ acqua. 

Alcuni però ricevono indifferentemente il genitivo, o 
l’ablativo, come complere erroris, empier d’ errore. 
Complere luce, empier di luce. Zndigere confilit s 0 confilio 
aver bifogno di configlio, e 


ALCUNI ALTRI AGGETTIVI 


3 Alcuni aggettivi prendeno ancora il medefimo reg- 
gimento , come alienus, experss immunis, contentus, di- 
gnus, indignus  &c, 

Alienus dignikatis, e dignitate , oppure a dignitate, Cic. 
lib. 9. epift. 24. (quefti due ultimi fono più ufati ), mal 
conveniente alla dignità. 

Contentus libertatis, Livio. (fecondo il Linacro appo il 
Voffio de confiru&. cap. 11.) , contento della libertà. Par- 
vo contenta natura, Cic. Tufcul. lib: 5. }a natura è cone 
tenta di poco; ed è più ficuro coll’ablativo. 

«Dignus laudis , o laude più ufato , di lode. 

Sufcipe curam, & cogitationem digniffiimam tuae virtutiss 
Balbo a Cic. At. lib.8. ep. 24. imprendi un affare, e 
penfier degno della tua fortezza. E così indisnus avorumg 
indegno de' fuoi antenati. 

Expers metus, o metu (il primo è più ufato ), intre- 

; pido, animofo, fenza paura. /mmunis belli, Virg. En. 
12. 559. /mmunis militia; Liv. lib. 1. dec.1.c. 17. efenteg 
franco d° artdare alla guerra, e fimiglianti. 
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AVVERTIMENT®O 


Latini han prefo anche qui il genitivo de’Greci, che 

I fuppengono la lor prepofizione sx, de, non altrimenty, 
‘che tutte quali le lingue .volgari, fecondo il parlare più 
femplice, e più naturale, vi mettono la prepofizione, Piena 
di vino, dicono gl’ Italiani: plein devin, itrancefi. Ma 
in Latino per render ragione di tal reggimento vi fi può 
fotto’otendere un nome generale : copia , negotium, res 
&c., che reggerà l’ altro genitivo ; di maniera che vacuus 
curarum farà lo fteffo, che vacuus re curarum, in luogo di 
vacuus curis. Dignwus laudis farà in vece di re laudis, e così 
| degli altri; ficcome Fedro ha detto; reseibi per cibusje 
Plauto , res volupiatum per voluptates. | | 

Pofto però, che vi fia l'ablativo , farà anch’ egli retto 
dalla prepofizione fotto’ntefa: vacuus curis, civè a curisz 
laude dignus, cioè de laude , degno di lode. Ed autori ec- 
cellenti ufano fpeiTamente di giungervi la prepofizione:Aaee 
acuftodiis claffium loca maxime vacabant, Caef, #16. 3. B.G, 
Locus ni legni copiofus, Cic. Att. lib 5. epift.18. De 
nugis referti libri, idem , recato dal Sanzio, 46. 4. cap, 
11. Liber a deli&tis,idem contra Rull. Inops a verbis, idem * 
. in Bruto: ab amicis, idem pro domo fua. Perchè egea pecuniig 
è lo ftello, che egeo de pecuniis, abbifagno' di danari 

| . Del nome OPUS i 

. Quindi s'argomenta , che "nome opus, percuifi fanno 
tante regole, e oil'ervazioni differenti, può molto ben rap- 
portarfi a quelta di s effendo la medefima cofa il dire: 
egeo nummis, e' mihi opaseft nummis: nelchefi fuppone 
fempre de. . 
‘Ma chi voleffe la cofa per filo efaminare, e’s’accorgerà, 
altre quelto nome non effere, che "| fuftantivo opus, operis, 
l’ @pera, l’affare,Ta bifogna; onde vien-anche la parola di 
sogno opus; non altrimenti che’ Greci diceaaa, QUS 6r ipyor 
sslr, nihil opus eft, non v*ha bifogno: o . 

Talchè quefto nome nov fignifica propriamentne una ne- 
ceffità aifol uta, ma certa forta d’agio, di cemedo, checone 
Viene , ed è yopo ,ceme dicono colla medelima locuzione. 
Latina iTofcani. Cicerone ftello fa diftiazione fra opus, e 
neceffe, Legem curiatam confuli ferri opus effe, necefie non 
effes lb. 1, cpift. g. il pubblicar@ la legge curiata effer 
convenevole cofa al confolo , ma non necallaria, ///ud 
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tertium, etiamfi opus eft, tamen minus eft necelarium, ideng 
2. de Orat. Per la qual cofa è egli un nome fuftantivo 
mon meno che ufus, il quale (petto ha’l medefimo fenfo 
come quando Virg. A£n. 8.431. diffe: nune viribus ufus 
in cambio d’ opus; edè appunto, come fe dicefimo: ix 
viribus opuseft, o deviribus, egli è uopo di forza, cioè 
tutto il negozio confifte nella forza. Cicerone fe n’èfere 
vito in sì fatto fenfo, eregg:mento: pergrarum mihi fee 
ceris, fi eum, fi qua in re opus ei fuerit, iuveris s lib.13% 
epift. 23. dove avrebbe potuto egli dire; fi qua re, (o 
aliqua) ei opus fuerit, &c. ni n 5 

Nel medefimo fenfo fi congiunge opus eoll’aggettivo: 
funt, quibus unum opus eft celebrare urbem carmine , Oraz, 
lib. 1, 0d.7. 0 ponfi con un altro fuftantivo per appofi- 
zione: dux nobis opus eft, Cic. Lib, 2. epift. 6.y il cui 
fenfo farà lo fteffo, che fe dicefle: duce nobis opusefty 
e’ vopo trovarei un capo. cui Sa 

Che fe fi mette col genitivo, non ha nulla di partie 
colare, e prova ancor megho, ch'e’ fia un verò fuftane 
tivo, Opus ef centum nummorum, quefta è opera di cento 
feudi, Magni laboriss & multae impenfae opusfuit, Planc, 
al fenato lib 10. epift. 8.,e alpari Virg. A£n.10.468., 
diffe: famam exiendere faétis , hoc virtutis opus, e-Marz, 
de (peitat. epig. 16. non fuit hoc artis, 9 pri opus, 

Come tiuftantivo fimilmente s’ aggiunge per fecondo 


nominativo dopo il verbo: Si quid opus eft, impera, Plaut, 


Amph.3.3. tta opuseft, in fomigliante guifa, che fi dice: 
ira negotium eft, Plaut. Boch. 4. 4. lta sal ra faciene 


dim fut, Ter. Eunuch. 1.2. S° adopera altresì per fecon». 


do accufativo dope l'infinito : dices, nummos mihi opus 
effe, Cic. Asti lib. 7. epift, 9. Sulpicii tibi operam intellie 
go cx tuis literis non multum opus effe, idem ibid. epift. 
g1. E fe fi mette l'infinito dopo il verbo, il fenfo farà 
il medefimo. Quid opus eft affirmareì Cic. ibid, epift, 8. 
Nunc peropus, eft loqui, Teri Andr. 1. 5. dove l’infinito 
tien la vece del nominatito , come terralla dell’accufativo 


fe dirò: negat fuife opus affirmare. Puto peropus effeloqui. 


Che fe diciamo » opus eft confulto , in luogo di corfu 
lere, © fimil cofa, bifogna intendere in. confulto , dove 
il reggimento dipenderà .fimilmente dalla prepofizione. 
Dalle quali cofe riman faldo, che opus in qualunque 
fenfo fempre è nome fuftantiwo , che rientra nelle regole 
peneraliy a nà 


#é 


all 
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Ed è pur notabile queli” opus Habeo di Columella lib. 
9. cap. 14 ch’ è autore puriffimo, giufto, come i Greci 
dicono repeat iyw. Il che è così raro in Latinità, che 
Diomede credette non doverfi dire. 

In quanto ad ufus fi potrebbe inoltre aggiugnere , che, 
allora quando i nomi verbali reggeano perì’ addietro i 
cafi del loro verbe, egli prefe l' ablativo, come lo ha 
tor, da cui vien formato efus viribus, come utor viri 
bus, ll che tanto è più verifimile, quamtochè anticamente 
e’ reggea l’ accufative, perchè quel parimente reggea 
utor: ad cam rem ufus èft hominem affutum, dofum, fci» 
tum, & callidum, Plaut. Pfeud. 1. 3. 

Diomede riferifce , che gli antichi diceano eziandio : 
epus. eft mihi hanc reo, ma non ne adduce autorità. E 
in tal cafo farebbe neceffario fott’ intendervi l’ infinito, 
— come habere, facere, dicere, o fomiglianti, 

_ REGOLA. XXIX. 
De’ nomi di prezzo, e de’ verbi d’ eftimare, 
1 Deefi al fefto Il prezzo dare, i 
2 Ma mînoris, pluris, tanti 
._ Nel fecondo andranno, e quanti. | 
23 Ch anco ha°l verbo di ftimare. 
4 Plurimi con nauci, e flocci, 
.  Paryi, minimi, aequi, boni, 
-Magni., e multi a quegli apponi, 
Cui pur nihili s'approcci, 
n , ESEMPL - | 

x TI NOME DEL PREZZO fi mette in ablativo: loca» 
vit domum fuam centum nummis, egli ha la fua cafa 
allogata per cento fcudìi, Zicere praefenti pecunia, venderfi 


a contanti. Multorum fanguine, ac vulneribus ea Poenis’ 


vittoria ftettts Liv. dec. 3. 1.3. cap. 21. quella vitto» 
sia coftò a'Cartagineft la vita, e *l fangue di molti. Preto 
magno ftare, Oraz. lib. 1. fat. 2. coftar ben caro. 


2 I SEGUENTI NOMI, quando fon mefli fenza fu» 


ftantivo $ dannofi al genitivo, tanti , quanti, pluris, mie 


noris, maximi , tantiden, quanticumque, &c. Tanti nulla 
reseft , niuna cofa val tanto. Nos pluris vendo , quam ce- 
teri , etiam minoris, non vendo più care degli altri, e 
forfe anche a miglior mercato . 

I VERBI DI STIMARExreggono anche i genitivi 
fuddetti. Maximi facere s pregiar moltiflimo. Pluris hae 
bere s fimar più. Tanti ducitur, fua valuta è tanto, 


n 
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Ma eltracciò reggono ancora quefti genitivi, parvi,. 
nihili, plurimi, huius, magni, mulu , minimi, nauci, foce 


ci, pil, affs, teruncit, asqui, boni. Non facere flocci,o. 


flecci habere, non eftimare , o tener per niente. Nauci 
habere, lo ftello, Pili non ducere, non eftimare un 
pelo. ZHuius non aeflimare, non eftimarle nè men tale 
{(meftrendo un filo, un micolino, una zacchera, o altra 
cofa da nulla; o fcoppiando il diro groflo dal lungo, che 
volgarmente {i dice frullo ). Teruncit non facere, non 
iftimare un quattrino , un picciolo. AEqui boni facere , 
pigliar is buena parte. o 


AVVERTIMENTO 
uefti medefimi nomi fi mettono in ablativo, quan- 
do, fon congiunti con un fuftantivo: redimere minori 
pretto, magno pretio aeffimari: parva mercede docere. 

Alcuni fl mettono in ablativo anche fenza fuftantivo. 
Parvo, vel nikilo confequi, magno aeftimare: ma fi fott'in- 
tende aere, o pretio. È quando fono in genitivo , cone 
verrà fepporvi uno de’ fopraddetti nomi, che quelli reg- 
ga: perchè minoris emi, è lo fteffo s che faluoris aert$ 
pretio emi Tanti, cioè tanti aeris pretio, Se purnon ve» 
gliamo dire con Arrigo Stefame, che la locuzione fia 
Greca: Ise nodi mossa, magni facio, 

Ma coll’abiativo vi fi jott'intende anche la prepofizio- 
ne; perchè nikilo corfequi è quella guifa di coftruzione, 
in cui Cicerone difle: pro ritilo putare pro rihilo ducere} 
e così degli altri. Lum pro argentets decem aurens unus 
valeret, Liv. dec; 4. Lib. 3. cap. 9. Altquando una res pro 
duabus valet, Seneca, cc. Ma dicendofi acqui, boni facio, 
o confulo s val lo fteflo, che aequi, boni animi, oppure 
hominis officium duco, facio, &c, i 

Infegna il Voflio non poterfi già dire parvi curo, co- 
me: fi dice, parvi facio, ed effer guafto quel luogo di 
Terenzio , Heauton. 4. 3. Tu fortafe , quid me fiat, parvi 
curas, deve l’ ottime ftampe han porvi pendis. Nè facil 
cofa è rinvenire maioris aefftmo (in luogo dicuì ufiamo 
pluris ), benchè fi legga in Cicerone pro Cn. Plane. mae 
gni putare honores: e in Terenzio, Andr. 3.3. Te femper 


maximi fect; nè farà lecito dire , plurimi interef, minimi. 


refert: ma plurimuMm intereft, minime refert sì bene, - 


i 


de Me fe ION ANNI Lui 


Della fintafi i x6r 
REGOLA XXX. 


De’ yerbi paflivi, e altri, che pigliano l’ablativo ‘ 
colla prepofizione 4, o ad. 
1 Con a, ab al feflo manda 
il paffivo. E°l di diffare, 
E d’ attendere, o fperare, 
Di ricever, di domanda, 
Liberare, e far efentes 


3 E qual cofa è differente. 
ESEMPI. 


prepofizione a, o ab. 

‘1 I paffivi: come amer a rege, fono amato dal re, 
Teneri; aut regi ab aliquo, effer poffeduto, o governato 
da alcuno. Provifum eft nobis optime a Deo, Iddio ci ha 
molto ben provveduti. Oppugnari ab alique, effer impue 
gnato da alcuno. 


2 I VERBI DI DISTANZA, E D’'ALLONTANA. 
RE: diffat a Neapoli vicus ille, quel villaggio è lontane 
da Napoli. Diffat argumentatio a veritate , il tuo argomento 
è lontano dal vero. Difiungere, fegregare fe a bonis, di- 
lunga:fi , dipartirfi dai buoni. Difiralere, & divellere alie 
quem ab aliquo, alienare, difgiungere l’ uno dall’ altro. 

I VERBI D' ATTENDERE, o SPERARE: omnia a 
te ex/petat, tutto attende da te. Sperat a rege, {pera dal re. 

I VERBI DI RICEVERE: accipere, mutuari, difcere 
ab aliquo, accettare, prendere, imparare da alcuno. 


IVERBI DI DOMANDARE: Hoc a te petit, pofulat, 


I feguenti verbi prendeno fpeflo l ablatito retto. dalla 


agitat: domanda, chiede a te quefto. 

I VERBI DI LIBERARE: liberare a periculo , fcamî 
pare, deliberare dal periglio: Redimere a morte, rifcattar 
dalla morte, Eximere a malis, fottrarre, campare dalle 
-fciagure. | | 

3 I NOMI DI DIFFERENZA: aliud a libertate, 
tutt’ altro dalla libertà, come diffe il Petr. Altr’ uom da 
quel , ch’ io fono. Res diverfae a propofita ratione, cofe 
lontane dal foggetto propofto. I | 


Tom, }; i Nan 
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AVVERTIMENTO, 


Che il verbo paffivo propriamente da fe non 
regge niente. ni ; 
° incontrano oltre a’mentovati aff'ai altri verbi, a’ quali 
S fi giugne I’ ablativo colla prepofizione a, 0 ab, come 
grdiri a principio, mercari a mercatoribus, a fe aliquid face» 
re, Cic. 1 de Orat, Szcpe a maioribus natu audivi, idem de 
Senedt, Puero quoque hoc a me dabis , idem Att. Lib. 14 ep. 15. 
«Ame argenium fumito » Tgr. Adelph. 5 9. Otium a fenibus ad 
potandum ut habeam, idem Phorm.s s ed un mondo d’altri, 
che poffono vederfi appo "l Sanzio lib. 3 €. 4. 
; Trovanfene ancor parecchi, ne’ quali la prepofizione a, 
o abè fott'intefa, come cavere malo , per a malo: cibo pro- 
pibere , & tetto, Cic. in Ver. lib. s. Liberare cura , infamia, 
fimi nel medefimo Cicerone. . . vi 
i Il che neaccerta, che’! feto cafo non è propriamente 
retto dal paffivo, nè da altro verbo, chel riceva dietro 
a fe, ma folo dalla prepofizione. Perchè, come il Sanzio ra- 
giona, il paffivo non ha bifegno d'altro, che del nominativo 
per far fua coftruzione , e orazione perfetta: amantur boni, 
fono amati gli uomini dabbene : fe io v° aggiungo ab omni- 
bus, l’abè quello , che regge tal cafo, per denotare, onde 
venga sì fatto amore. Perciocchè a, generalmente parlando, 
non fignifica altro, che a parte, e fi può mettere per tutto in 
quefto fenfo , e dopo ogni generazione di verbi : e i paffivi 
da fe ftefli fono indifferenti a fimili reggimenti. Per la qual 
cosa Metello fcrivendo a Cic. Lib. 5 ep. 1 ha ufato per: non 
exiftimaram fratrem meum per teoppugnatum iri, nel mede- 
fimo fenfo , che ab; come fi vede dalla rifpofta rendutagli 


dla Cic. nella lettera feguente: quod (cribis, non potuiffe fra- - 


trem tuum a me oppugnari , &c.E nell’orazione pro domo fua 
| fiè egli fteffo a fuo piacimento valuto di tutte e due le par- 
ticelle a, e per. Nifi ab improbis expulfus efem, & per,bonos 
reftitutus, E così nell’ epift. 11 ‘del lib. 3 de mercénartis: nifi 
iam aliquid faftum eft per Flaccum, fict a me. 

| ‘Altrettale nel volgar noftro dagli autori della lingna fer- 
varfi apprendiamo ne’ paflivi, dico, ufarfi indifferentemente 
la da, o Ììa per. Bocce. introd. Quelle vivande, che’ per Parmeno 
loro faranno impefte, n. 40. Ciò conofcendo $ e già dal re ef- 
fendogli impoftu. Così nel proem. Cento novelle raccontate in 


frode. di se doi 
J (97) ì A » i 


r, 


culpa, fufpicione, follicitudine , acre alieno, e fimili ufitatif- 
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dicci giorni da una onefta brigata.t..G. 4 pr.Le prefenti novel 
lette in profa fcritte per me fono, Anzi il verbo potere nel paf- 
fivo colla per quafi fempre l’ adopera. Proem. /2 quei poco, 
che per me fe può. N. 4. Più certa efpertenza , che quella, che 
per te fi fofe potuta moftrare. N. 97. dn quello, che per te fi 
pofa s tu mi debbi asutare, ec. 

Oltre che vi fono luoghi, ne’ quali quefto a, 0 ab nonfi 
può ragionevolmente nè efprimere, nè fotto intendere. Za 


. curas animus deducttur omnss, Virg. A£n. 5 , 720. Ed havvi 


delle volte,che più leggiadramente dafli loro il dativo,come 
notò il Silvio. Pacifficazio, quae neque Seniatui, neque populo, 
neque cuiquam bono probatur, Cic. lib. 10 ep.27.Nulla tuarum 
audita mihi, neque vifa fororum, Virg. AErn. 330. Dilefti 
tibi poétae ,Oraz. lib. 2 ep. 1. Formidatam Parthis, te prine 


‘cipe Romamsy idem ibid. Cui lea potenter erit res, idem 


in Arte. Il che anche fra Greci è p'ù refato. Tar stot 
astpeytusror Demofth. Vedi la regola XII de’ dativi. 
De' verbi chiamati neutri paffivi, veneo, vapulo, ec. 
Abbiamo noi già parlato di quefti verbi fulla fine de’ pre- 
teriti, facce. 456, dove abbiamo dimoftrato, che fon veri ate 
tivi. Per quefto il Sanzio” avvifa , che fconcio farebbe il 
dire fervi veneuar a mangone, gli fchiavi fono venduti dal 
loro mercatante. Nè i gramatici poffono altra autorità 
producere, che la rifpoita di Fabrizio, che al dire di 
Quintil. /. 12 cap. 1 avendo dato pubblicamente il voto 
per far confolo un malvagio, e reo uomo, rifpofe a 
coloro, che ne faceano meraviglia è @ cive fe fpoliari 
malle, quam ab hofte ventre, amare meglio l’effer da un 
cittadino fpogliato, che venduto da un in!mico. Il che tanto 
effer dee men ricevuto nella noftra bifogna, quanto che 
riferendofi da Cic. l’ accennata rifpofta di Fabrizio nel 2 
de Urat. vien rapportata altramenie. Ma dic’ egli compi- 
lart, quam venire, va meglio eflere fpennato, chè ven- 
duto. Adunque non è punto più Latino venire ab aliquo , che 
ire ab aliquo. Se però fi vuol prendere in altro fenfo , potrà 
dirfi a cagion di efempio: fervi veneunt a Cicerone, fono por- 
tati a vendere da parte di Cic.0 per commeffione , ordina- 
mento di Cic. come fi direbbe: venun eunt a Cicerone ; e co- 
me Plauto ha detto : ubi funt, qui amant a lenone? Pfeud.1 2, 
Vapulare ab aliquo non è gran fatto più Latino dell’ altro, 
fecondo il medefimo Sanzio; comechè fi autorizzi collo 
fteffo Quintiliano, /.9 c. 2, che par]ando d’un certo teltimo, 
nio dice: zeflis in reum oso s anabeo fuftibus vapulafia” 
| Noa e: 
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& innocens, inquit. Ma Tullio Rufiano antico profeffore 
d’eloquenza, in narrando il medefimo leogo, dice: & 
teftis interrogatus a reo, num fuftibus vapula(fet, innocens 
inquit. Il che dà motivo di fofpicare, che i luoghi di 
Quintiliano fieno viziati, perchè vapulo non fignifica 
altro propriamente, che ploro, fecondo cid, che abbia- 
mo divifato facc. 456 tal che lo fteflo fi direbbe per 
eli: num fuftibus exceptus eiulaffet. 


REGOLA XXXI 
Del nome della materia. 


La materia, a parlar terfo, 
Con e , ex il fefto chere; 
E dirat bene, olla ex aerey 
Come noi gonna dal Perfo. 
ESEMPI. 
IT A MATERIA, della quale alcuna cofa è fatta, @ 
L mette in ablativo colla prepofizione e, ex, come 
was e gemmis , un vafo ingemmato- Zmago ex aere, una 
immagine di rame. Signum ex mars.ore, una ftatna di 
marmo. Pocula ex auro, bicchieri d’ oro, 
AVVERTIMENTO . 
MW 7eggiamo alcune volte la materia mefla in genitivo, 
come: nummus argenti, Plaut. Pfeud.1, Ss. Crateres ar- 
pui Perf. fat.2, che fi potrebbe rifolyere latinamente per 
o nome generale ex re, ex materia argenti, fecondo ciò che 
abbiamo detto di fopra. Gl’Italiani leggiadrameote ufano 
quefti due cafi, il fecondo coll’artigolo , la corona dello allo- 
ro, il mortaio della pietra; altare dell'oro, el fefto colla 
particella di, fecondo il Salviati: fila d'oro, immagine di cera, 
Gc., la gonnella dal Perfo, Bocc, 72 cioè di panno Perfo. 
> d REGOLA XXXI 
De’ nomi, che fi mettono in ablativo, fotto intendendo 
na la prepofizione. 
. Pur nel fefto pfrenre fila 
La cagion, la pena, o parte, 
Inflrumento d’opra, o d'arte, 
I Modo, e ragion bucna, o ria. 
, ESEMPI. 
i JE 'utti i nomi, che feguono, mettonfi in ablativo, 
dopo la maggior” parte de’ verbi, 
| / 


Li 


PI 


j 
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t LA CAGIONE: arde dolore, & ira, fla agitato 
arde per lo dolore, e per la collera, cioè a cagion del 
dolore, e della rabbia. Dubitatione acfluat, è commoffo 
da’ dubbii. Culpa pallefcit, impallidifce a cagion detfuo 
fallo. Licentia deterior fit, diviene peggiore per la licen- 
Za, o troppa libertà de coftumi. 

2 LA PENA: pletti capite, effer punito di morte. 


Ì 


. Punire fupplicio, caftigare, e punire con fupplicio. 


Poena affici , efler caltigato. Vitia hominum damnis, igno= 
minits $ vinculis, verberibus s exfiliis, morte multantur y 
Cic. lib. 1 de Orat., le magagne degli uomini fi puni- 
fcono con condennagioni pécuniali, infamia, prigionia; 
flagelli, bando, e morte. | 0 

.3 LA PARTE: we tota mente, atque omnibus artubus 
contremifcami, Cic. lib. 1 de Orat.s onde io fia coll’ animo 
tutto impaurito, e tutte le membra mi tremino. Nafo 
plus videre, quam oculis, veder più col nafo, che con 
gli occhi, non veder più in là degli occhiali, prov. 

4 L’INSTRUMENTO : perfodere fagittis, uccidere a 
frecciate., Lapidibus obruere, lapidare. Ludere pila, & 
duodecim fcrupis, Cic. x de Orat, Giocare alla palla .. 
e alle dame. | _ | 

$ IL MODO, o LA RAGIONE: aufus praeda, ca= 
rico di preda. Florere laude, effer nel colmo della lode. 
Affari fuperba voce, parlar con una voce groffa, dfrri= 
bile, e fiera. N. 15 lento gradu procedere, camminare con 
lento o foave paflo, piede innanzi piede, N. 48 regio 
apparati exceptus, ricevuto realmente, fpiehdidamente 

a re, 
| AVVERTIMENTO 

n ciafcun de’ predetti nomi fi fotto intende la prepofi= 

zione, che regge l’ ablativo: come il fan conofcere 
tutte le lingue volgari, efprimendola. © 

Il che chiaro fi ravvifa anche ne’nomi d’inftrumento. 


‘ Percutere baculo, percuotere col baftone. E i Greci fimil- 


mente vi mettono fpeffo la prepofizione. II 
Ma la ragion, per la quale non s’adopera per ordinario in 


| Latino, dice il Sanzio, è, perchè potrebbe cagionare ambi- 


guità: imperciocchè , quando per efempio fi dice: tetigi il 


.lum cum haffa, potrebbe dubitarfi, fe fi voglia dire aver lui 


toccato, o fua lancia, oppur ch'egli folo fia ftato da una'Jan-' 
«ia toccato, E per tal cagion il cum non vi fi mette fempre;: 


e gli eferapi, che il Sanzio reca per provare il cod- 
se N 


3 


» 
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trario, @ fon fofpetti, o fi prendono in altro fenfo; coe. 
ime può vederfi nel Voflio, /. de conftruftione c. 8. 

E ben vero; che alle volte vi fi mettono altre pre» 
pofizioni, come: exercere' fo!um fub vomere, Virg. Georg. 
2, 356. Caftor tratettus ab enfe, Ovid. faft. 5 11. Sem- 

erque de manu cibos, & aquara praebere, Colum./.9c.1. 
e nella bibbia s' efprime fpeffo la in fecondo la maniera 
Ebraica: reges cos in virga ferrea, pflal. 2 3. Praevaluit 
David in funda, & lapide, Reg. 10. 17,50. Domine, f 
percutimus in gladio? Luc. 2 49 e fimiglianti. 

Per gli altri nomi di cagione, e di modo, gli autori 


tal fiatà vi mettono anche la prepofizione. Perciocchè, 


ficcome Ovidio diffe: felix nato , & coniuges Metam. Lib. 
11 7, così ha detto Cicerone in Bruto, aò omni laude 
feltcior. E fimilmente quando fi dice, Zove natus, genere 
Afer; domo Siculus, bifogna fempre fotto intendere a, 0. 
ab, come in queldi Solino: Elifa mulier domo Phoenix , 
cicè a domo Phoenix; non altramente, che Cicerone ancora 
mifevi la prepofizione: A8 Ais rebus vacua, atque nuda eft, 
in Ver. lib. 4, laborat ex renibus, lib, Tufcul. E Teren- 
zio, e dolore, prae dolore; prae gaudio; qua de caufa: @ 
altri di tal fatta, | 
REGOLA XXXIIL 


Di certi verbi, che reggono l ablativoy de’ quali 
altri reggono anche l’ accufativo. 


1 Dono al feflo polleo, e fternos 
Con afficior, dignor manda; 
Fungor, utor, truor dimanda 
Vefcor, potior tal governo. 
a Ma li cinque in or fezgai 
Bene al quarto anche unirai, 
si ESEMPI. n 
ld a precedente dipende quefta, in cui veg- 
gorfi molti verbi reggere un tale ablativo, che 
fi potrebbe alla cagione, o al modo attribuire: donare 
«ivitate, donar la cittadinanza, o civiltade , che gli an- 
tichi anche differo privilegio di cittadinatico. Pollere opie 
bus, effer potente in credito, autorità, e ricchezze. Ster- 
nere floribus $ fparger» coprir di fiori. Affici gaudio, rale 


segrarfi, far fefta. Dignari aliquem amorey ftimar alcuno 


degno del fuo amore. Qui apud nos hoc'nomine dignantury 


N 


, 
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Cic. appo Prifc. /.8 in fenfo paflivo, quei, che fra not 


fono di tal nome onorati. Che fofit a tanto onor desnata: 


allora Petr. fon. 12, Cultuy & honore dignari , Cic, 1 de 


Inv., effer di rifpetto, e onor degno reputato. 
2 I feguenti hanno anch’ 
l’ accufativo altresi, confiderandofi come verbi ‘attivi; 
vefci carne, e carnes, mangiar carne. Fungi aliquo mu- 
nere: Caef. lib. 7 B.G.efercitar qualche carica. Funfus 
officio, Ter. Adelph.'4,3» e officium, Heaut. 3,3 chi ha, 
fatto il fuo dovere. Fungi vice, Oraz. in Arte, vicem,. 
Liv. dec. 1 lib. 1 cap. 17 prendere, o tener altrui, entrares. 
e ftare in fuo- luogo. Vir bonus utitur mundo, non fruitury 
I’ uom dabbene fervefi del mondo, ma non. ne gode, o 
fguazza. Adagrum fruendum allettat feneftusy la vecchiaia. 
c’ invita a goder della campagna. Uri aiiquo, familiaritery 
Cic. aver familiarità con alcuno. Cerera quaeque volumus 
uti, Plaut. Afin.. 1 3, vogliamo dell’altre cofe ancora, 
fervirci. Mea ( bona ) utantur, fine, Ter, Adelph. $ 3 
lafcia, che godano de’ miei beni. E fimilmente abutor .; 
Operam abuiitur, Ter. Andr. prol., vi perde la fatica. 
. Potiri gaudio , giugnere, e arrivare al godimento. Clan- 


deffino introitu urbem ‘ft potitus, LL 2 Cff., entrando dir 


foppiato s' impadronì della città. Patria potitur commodre 
Ter. Adelph. 5 4 gode de’ vantaggi di padre, 


AVVERTIMENTO 


I i dice ancota da Cicerone, potiri rerum, volupta=’ 
tum wrbis, regni, e altri genitivi, che faranno. 
fempre retti dall’ ablativo fotto intefo, come facultate, 
potentia , e fimili. Si de 
2 E vi fono anche molti verbi, che reggon l’ablativo, - 
come /aetor , gaudea, geftio novis rebus, delettor, obleltoy 
ed obleftor, triftor, nitor, fraudo, fraudare fe vifu, vin: 
vere latucis ; viitare leguminibus ; parietem cruore linire ; 
gloriafi vittoria, e altri afai. 000 i 
Ma poffono ridurfi alla regola precedente del modo 4 
é della cagione; o dirfi in genere, che vi fia una prepoft=. 
zione fotto intefa, ficcome 1’ ha Cicerone, efprimendola, : 
manifeftata, quando diffe: in hoc delettor, |. 2 de Leg. De 
lucro vivere, l.9ep.17; gloriari de divittisy inVacin. In: 
huius vita nititur falus civitatis, pro Mil. &c, Così quane 
do Lucilio, Terenzio , Plauto, puis han detto, quid, 
me ficc? E Cic, Quid puero mifero fiet? lib, 24 ecpift- 13 


eflì 1’ ablativo, ma talvolta: 
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bifogna fotto intendervi de: ficcome altrove la prepofi- 
zione usò : Quid de P. Clodio fiat? Att. l. 2 ep.5, e TerSed 
de fratre meo quid fiet? Adelph. 5, 9. 


REGOLA XXXIV 
I — Dell’ ablativo affoluto. 


L' ablativo , ch è affoluto, 
Ut, me confule, bellavi, 
Chrifto rege, triumphavis 
E° per tutto ricevuto. 


OS | ESEMPI. | 
i chiama ABLATIVO ASSOLUTO quello, che fta 
folo, e quafi indipendente nell’ orazione. E sì fatto 
ablativo fi mette per tutto, così quando vi fon due cofe, 
© due perfone differenti , come quando ve n’ ha una fola. 
Per efempio: me confule id feci, nel miò confolato il 
feci, Chrifto rege triumphavi, ho trionfato regnando Crifto. 
Regina venatura, magrum erat in urbe gaudium, dovendo 
venire la reina, tutta la città ftava in gran fefta. Me 
duce ad hune voti finem, me milite, veni, Ovid. Amor. 
‘1.'2 12. Son giunto a cotal fin del mio defio , per mia 
propria condotta , e valor mio. Brevitatem fecutus fum » 
te magiftro, Cic, lib. 11, ep. 25, ho feguito la brevità 
per tuo ammaeftramento, e ad efempio di te. 
AVVERTIMENTO 
nche quett’ ablativo , che fi chiama affoluto, ‘e che 
fembra indipendente, vien fempre retto da una pre- 
pofizione fotto intefa, perchè me confule è lo fteflo, che 
fub me confule:. regina ventura, cioè de regina ventura y 
€ tanto di negli altri, ficcome Orazio ha detto: /ub duce, 
qui templis Pubore figna refixit , lib. 1 ep. 18 doque 
volentibus, cum magnis diis, Ennio appo Cic. lib. 1 Uff. 
E Tito Livio: cum diis bene iuvantibus, dec. l. 1 cap.r.fogge 
di parlare, che noi tramuteremo in ablativi afleluti. 
Alcune volte ancora vi fi fotto intende: la in, come in 
Marziale, /. g cap. 6. 
Temporikulque maîfis aufus es effe bonus. 
Cioè : în temporibdus. E fimilmente Cic. Att. lib.12 ep.4.Quod 
mne in forum vocas , e0 vocas, unde etiam bonis meis rebus fu 
giebams cioè a dire in bonis rebuse 


P) 
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Di sì fatta maniera lo fpreffe Ovidio, 
Mens antiqua tamen fratta quoque manfit in urnaz 
lib. 2 Metam. 5. 

Ma quando fignificano ciò, ch’ è avvenuto dopo alcua 
tempo, deefi piuttofto fotto’ntendere a, o ab con queto 
ablativo: nobilium vita; villuque mutato, mores mutari ci- 
witatis puto, Cic. 3 de legibus, cioè mutato, per poft muta- 
tum, dopo cambiato, nel. medefimo fenfo, che diciamo, 
A coena, a prandio, dopo la cena: n. 15, appreffo dee 
‘finare, dietro mangiare : n. 31, e fimiglianti, come l’ha 
chiarito Cicerone , fcrivendo.a Dolabella : Nec licet qui= 
dem tibi, iam tantis rebus geftiss nontui fimilem efe, dopo 
tante, e sì alte imprefe fornite, Zib.9 ep. 14. Quindi fi fa. 
conto, non effer vero, affolutamente parlando, dir, che 
tal ablativo non fi pofla allogar nel difcorfo, fe non vi 
faranno due cofes o due perfone differenti. Perchè, fe 
ciò dipende interamente dalla prepofizione, la diverfità 
delle perfone riulla monterebbe , almeno in quanto alla 
gramatica. Laonde beniflimo diffe Ovidio: me duce ad 
hunc voti finem , me milite, veni. Et laetos fecit, fe con- 
fule , faftos, Lucano l.:5 , e Cicerone è pieno di fimili 
efempi: non potes effugere huius culpae poenam, te patrono 
I. 12 ep. 26. Tenebam memoria, nobis confulibus, l. 1 ep. 


Memineram nobis privatiss ibid. Quae, te confule, effe vo=o 


luifti , in Pifon, Mihi quidem, neque pueris nobiss M. Scam us 
Caio Mario credere videbatur , l.1 Off. E Cefare 1.3, B.G= 
di (: ftefo favellando diffe: diftatore habente comitia Cace 
fare, confules creantur lulius Cacfar, & P. Servilius, 

Ma ben tali forme di parlare fone affai ufate, quando 
queft’ ablativo dinota anche divario di tempo, e di condi- 
zione, benchè nella medefima perfona. Eccone efempi 
più particolari. Me vivo, non finam, Plaut. Mofell. 1.3» 
Qui fe vivente amicam patiatur fuam, Ter. Heaut.s 1. Hibe= 
ricas herbas , fe folo nequicquam intelligente, dicebat, Quint. 
1.8 c.2.Te volente mififi, idem declam. 4. Quibus occultatis 
(Tyris); Sidonem devefli fune, Cur.l. 4 cap. 4. lterum co 
cenfente, ut Trebianis legatam pecuniam transferre concede 
retur, obtinere non potuit. Suetonio in Tiberio. Abfumique, 
etiam fe infpettante patitur, Plin. l10 c. 9. Prodente fe, 
auftor eft M.Varr. idem 1.8 c. 98. Horum fupra centum vi. 
ginti millia fui(fe, fe prodente, Cteffas, feribity idem /.7 0.2, 
Se audiente , locuples auttor fcribit Thucydides, Cic.in Bruto, 
Wobis vigilantibuss & multum in pofterum providensibus, 


Al Lite + na 
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populo Romano confentiente , erimus profetto liberi brevi 
tempore , idem Philip. 3. Moderamie Tiberio , ne plures, quam, 

uatuor candidatos commendaret , Tacito, lib. £ annal., 
abiti Tiberio nel proporre non più, che quattro 
briganti, o pretendenti, e fimili: del che potranno altri 
efeinpi appo il Sanzio /. 1 cap, 73 e altrove offervarfi. 

Tutto ciò dimoftra, che a gran torto riprendafi dal 
Defpauterio quella guifa di parlare, che Prifciano dà per 
incolpabile , me legente proficio. E avendo creduto, che. 
npiun buon autor Latino avefle così parlato , fa moftra 
d' cffere ftato men di coloro, che appreifo a lui fond 
Venuti, nella lettura degli antichi verfato. 


REGOLA XXXV. 
Di alcune particelle , che reggono diverfi cafi, 


Vonno ecce; en l accufativo, 

Con heu, proh, ed anche il retta: 
O heu, proh Dave è den detto, 
Hei, vae hanno il fol dativo. 


_ ESEMPI. . 
uefti due avverbi ecce, er prendono dopo loro il. 
Qoninativ , 0 l’accufativo, come ea Priamus, 
Virg. AEn. 1, 465» ecco Priamo. En quatuor 
aras, idem ecl.5, 65 ecco quattro altari, Ecce illa tem- 
p:ftas, ecco quella burrafca. £cce miferum hominem. Cic. 
lib. 2 de Fin., vedi quel tapinello. il 
. LE INTERIEZIONI ok! lieu, e proh! vogliono il no- 
minativo, l’ accufativo , 0 ’l vocativo: 0 mifera vitae ra- 
sio! Cic. antequam iret in exilium, o mifera condizion di 
vital o me perditum! idem lib. 14 ep.4, abilaffo! io fono 
diferto! N. 80. 0 Dave, itane contemnor abs te? Ter, And. 3 
2 ahi Davo, così fon io difpregiato da te.? Fx/ix, heu nimium 
felix! Virg. AEn. 4 657 0 troppo felice! Feu pietas! Heu 
prifca fides! idem 1.6878 ahi pietate! ahi fede antica! 
° Heu ftirpem invifam! idem lib. 7293 , o legnaggio odiato! — 
Proh dolor? ahi dolore! Proh Deum, atque hominum fidem| 
Ter. Andr.1 5 Cic. in Orat., o dei, 0 uomini, aiuto! Prok 
fante Jupiter! idem Philip. 3 0 fanto Giove! 
Hei, e vae! fi congiungono fempre col dativo: kei 
mihi! cimè! Vae cibi! guai a te! 
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AVVERTIMENTO I 
Ecce» en amano più volentieri |’ accufativo s ‘quando 
contengono qualche forta di rimprovero: en animums 


& mentem, ecco | uomo d’ ingegno. Nelle cofe improv=. 


vife Cicerone ufa fpeflo ecce col dativo: epifolam, quum 
a te avide exfpeftarem , ecce tibi nuntius, &c, Att. lib. 2 
ep. 9. Ma cotal dativo a ben intenderlo è di rappotto » 
niente differente dal mi, ti, ci, viltaliano, che fovente 
congiungiamo colla particella ecco, riferendolo alla per 
fona , con cui fi parla: eccoti fono in terra, Franco Sace 
chetti recato dalla crufca. V. abburaftare. 

E uopo anche avvertire, che, propriamente parlando s 
quefti avverbi, e interiezioni non reggon cafo alcuno , 
e perciò noi abbiam qui meffa quefta regola dopo le 
altre, come quella, che potrebbe ometterfi, pofciachè il 
nome feguente dipende femp:e dal verbo, che fottoin= 
tendefi ; così dicendo Cicerone pro Deiot. en crimen: eh 
caufa , è lo ftello, che en eff crimen, enefftcaufa. Allore 
chè fi dice, ecce illum, vi s'intende vide, o refpice, o 
fimil cofa: nen altrimenti che in Greco ide, e î3%, che 
piglianfi avverbialmente per ecce, eden, fon veri impe» 
rativi dell’ aorifto 2 di qSw, e @GSoua, vedere, fapere, 
conofcere. E i Tofcani egualmente adoperano nel dimo- 
itrare la particella ecco, e gl’imperativi vedi, mira,» 
guata , tanto l'una valendo, quanto l’ altro. 

Ecco quei, che le carte empion di fogni , 
Lancilorto $ Triftano, e gli altri erranti; 
Onde convien, ch’ al volgo errante agogni. 
Vedi Ginevra, Ifotta, &c. Petr. ; 

Il medefimo addiviene ado: quando diciamo, 0 praes 
clarum cuftodem, vis’ intende habemus: 0 me miferum, fup. 
fentio. E ciò, che ne accerta , che non è già la 0, che 


regga quefto cafo, fiè, che non folamente fpeflo intra». 
lafci 


cia: me miferum! Ter, Andr. $, 3; ma ancora che 
luoghi s' incontrano , in cui non può fotto intenderfi, 
come: haeccine ffagitia : idem Adelph.3, 3 tocularem au- 
daciam , idem Phorm.1 2, dove fecondo Donato non 
può altra cofa fottointendere, che audio , o dicis. 

Per quel, che tocca alle interiezioni Aci ,- vae, non fo» 


lamente non poffono regger cafo alcuno, ma nè fon pur. 


voci fignificative: nè fervono ad altro, che a palefar le pafe 


- fioni dell'animo: hei mini, vaetibi, dove frfotto intende 


=” 


iii a 
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fempre ef, come vae folle un nome. Della medefima 
maniera , che nella fcrittura leggefi: vaé unum abiit s & 
ecce veniuni duo vae poft haec, Apoc. cap. 9 ix 


REGOLA XXXVI 


De’ pronomi reciprochi SUI, e SUUS, 
Ove fenza alcun fegnale 
Il parlare ofcuro fia; 
dl reciproco fî dia, 
Sempre al nome principale, 
ESEMPI. 
AS riferbata in diretano luogo la prefente regola; 
A perchè fembra alquanto intripata; tuttavia, fe ben 
fi confidera, e’ non vi È cofa più naturale. _ 
Quefti due pronomi relativi fui, e fuus fono chiamati 
rectprochi, perchè fan ritornare la terza perfona in fe 
ftefla; come quando dico: Cato fe interfecit, Catone fe 
fteflo uccife, il pronome fe riferifcefi a Catone medefi- 
mo: e così ipfe fe diligir, ama fe ftello: loquitur (ecumy 
parla feco: fui femper fimilis, fempre fimile a fe fteflo, ec. 
Così fe vogliamo far rapporto al cafo, che precede 
immediatamente al verbo, ufiamo il reciproco per tor 
via ogni ambiguità; Arioviftus Caefari dixit, non fefe 
(Gallis, fed Gallos fibì bellum intulife, Caef. 1 B. Gi; 
Ariovifto diffe a Cefare, che non già elfo avea fatto 
guerra a’ Francefi, ma ben i Francefi a lui; dove fi 
vede, che fefe, e fibi fi riferifcono ad Ariovifto, come 
@l nominativo, che precede immediatamente al verbo 
nell’ordine naturale della coftruzione. | 
Ma, fe non è da temerfi ambiguità veruna, noi ado- 
periamo indiferentemente il reciproco, o uno dei rela- 
tivi, ille, ipfe, hic, is, nel medefimo luogo , e nel me- 
defimo fenfo, come: ef vere fortunatus ille, cuius ex fa- 
dute non minor ad omnes, quam ad illum ventura fit, lae- 
. aitia pervenerit, Cic. pro Marc., Marcello è ben egli 
dvventurofo in ifcergendo, che la fua falvezza non fia 
men cara agli altri, che a lui fteffo è. Dove chiaro ap- 
parifce, che fi farebbe potuto dire, ad fe. Così ancora: 
omnes boni, quantum in ipfis fuit, Caefarem occiderunt, 
Cic. Philip. 2, tutti gli uomini dabbene, quanto in loro 
fu, ammazzarono Cefare: dove altrettanto ben fi dirche 
be, quantum in ipfe fuit. i 


ri 
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Per l'oppofito ufar fogliono il reciproco, dove S'avreb« 
be potuto mettere il relativo: Medeam praedicant, in 
fuga DES membra in tis locis, qua f parens perfe 
queretur , diffipaviffe, Cic. pro lege Manil., è comun gri« 
do, che Medea fuggiafca difperte le membra d! fuo fra- 


tello in quei luoghi, pe’ quali il padre la feguitava; . 


ove tanto farebbe ftato incolpabile il dire: qua cam perfeque- 
recur. Orare iufft, fi fe ames, tam us ad fefe venias , Ter, 
Andr. 41 m'ha impofto di pregarti, per quanto ben ta 
le vogli, che vad:i a lei: dove altri avrebbe forfe detto: 
fi cam ames, ut ad cam venias. Haec preniee de me dixi, 
ut mihi Tubero, quum de fe cadem dicerem, Li 
Cic. pro Q. Ligar. non ad altro fine ho di me medefimo 
tai cofe voluto dire, ife non acciocchè fia per Tuberone 
fcufato , quando le dirò di lui: potea ottimamente porvi, 
quum de fe ipfo eadem dicerem. 
AVVERTIMENTO 
DU cofe finora divifate apertiffimo argomento è, 


che tutte le regole da offervarfiin fimili frangenti. 


tornano a quefto , che fi debba fchifare l’ autorità. 

Or quanto e alla prima, e alla feconda perfona, fono elle 
fenza fallo fuor di qualunque ambiguità.Perchè nell’efempio 
addotto io potrò dire; uc: mihi Tubero, quum de fe, 0 quum de 
illo eadem dicerem , ignofceret, Poffo dire anche cepi colume 
bam in nido fuo, o în nido «jus, o nido ipfius ; come Terenzio 
ha detto, simet, ne deferas fezin vece di cam, Andr. 1 s ella 
teme, che tu l’abbandoni. È poco appreflo, meritam effe, ut 
memor effes fui, in luogo di ejus. E Cic. mihi gratias agunt, 
quod fe reges mea fententia appellaverim, l. 9 ep. 15. Suis eum 
certis , propriifque criminibus accufabo , idem 3 inVerr. Non 
enim a teemit, fed priufquam tu fuum fibi venderes, ipfe pof- 
fedit, idem Philip.2, e sì dirai nel rimanente. 

Il medefimo fi ravvifa negli altri luoghi, ove l’unica 
regola è l’evitar l’ofcuro parlare: vix tamen fibi de mea 
voluntate conceffum eft, Cic. Att. l. 4 ep.2, appena fe gli 
è ciò conceduto per mio condifcendimento; dove il fibi fta 
in luogo d’ illi, ficcoe avvertì il Manuzio. Diremo pari- 


mente: fupplicium fumfit de famofo fure cum foctis futs, 0, 


focits ejus; perchè il fenfo è fempre chiaro, ma colla 
congiunzione copulativa mal fi direbbe fumfit de fure, & 


fociis, fuis, ma ejus sì bene, perchè futs fignificando in 


tal cafo il fa porto abnominativo del verbo, potrebbe per 
ventura diri de’ compagni di.colui, che punifce: come in 


bb: agree a 


Ù 
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quel paffo di Cicerone 6 in Verr, Cererem effe fublatam a 
Werre ex templis futs: fuis fi riferifce a Cererem, come cafo, 
che precede immediatamente al verbo e/fe. Che fe in cotat 
guifa il volgeffimo: quod Ceres fublata fi a Verre ex templis 
fuis, fempre quel fus fi riferirebbe a C2res, che del yerbo 
è I nominativo. Ma non fi potrebbe già dire: Verres fuftulie 
Cererem ex templis fuis, perchè intal cafo fuis fi rapporte. 
rebbe a Verres, come divenuto il nominativo del verbo : di 
che per torre l'ambiguità s' av:ebbe a dire ex templis ejus. 

Ed ecco la maffima sì ferma, che trovafi fpeflo ezian- 
dio el relativo, e’l reciproco rapportato alla medefima 
perfona: Abifart Alexander nuntiari iuffit, fî gravaretur , 


ad fe venire, ipfum ad eum effe venturum, Curzio l.9 c.1s 


ove fe, edipfumfiriferifcono tutti e due ad Aleffandro. 
Ir provincia parati(fiina ita fe geffit, utei pacem effe ex- 
pediret, Cic. pro Ligar., dove fe, edeifiriferifcono amen- 
due a Ligario, di cui ragiona. 

Qual maraviglia farà dunque, fe da quinci innanzi 
vedrafli ufato il reciproco fenza rapporto al nominativo 
del verbo, ove non pofla cagionare perpleffità veruna ? 
come Virg. lib. 4 633» parlando della balia di Didone: 
namque fuam patria antiqua cinis ater habebat; quel fuam 
il riferifce a Didone, benchè cinis fia il nominativo del 
verbo, Valerio Maffimo parlando di Metello li5.2 cap.7. 
Teftum: continuo in ftatum funm reflituie, dove fuum fi 
riterifce a teftum, non a Metello. 

Cicerone nel 2 de Of. di Dionigi il tiranno sì parla: 
candente carbone (ibi adurebat capillum: quivi fidi fi riferifce 
a Dionigi, perchè quegli è il nominativo del verbo adure 
bat. E nel gs delle Tufculane fcrive riandando il medefimo 
fatto: Dionyfius filtas fuas tondere docuit , inftiuitque, ut 
candentibus iuslandium putaminibus barbam fibi , & capil- 
lum adurerent; dove fibifi riferifce non più al nominativo 
del verbo adurerent, che fonole figliuole, ma-allo fteflo 
Dionigi: imperocchè il fenfo dà a divedere nulla ‘dube 
Besa va quì occorrere, non avendo barba le femmine. 
E che fe diceffe fchiettamente: Dionyfius inffituit, ut filiae 
Juae capilium fidi adurerent, qnefto ben potrebbe intenderfi 
de’ capelli di quelle, a cagion, che 1’ ha egli già dimo-. 
ftrate col reciproco fuae: onde per torfi l’ ambiguità, fl 
vorrebbe dire: ut capillum ipfi ( Dionyfio) adurerent. 

Offerva però ,-che ne’ luoghi particolarmente, in cui 
s'incontrano due terze perfone, mafce l'ambiguità, fopra 
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tutto, quando vi fon due differenti verbi , come: paten 
»  praccepit filio, ut iret in cubiculum <fuum. Verres rogat Do 
labellam, ut de fua provincia difcdat: e perciò intai cafi 
bifogna difaminare avvedutamente il fenfo, e confiderare 
ciò, ch'&la cofa princ'pale del difcorfo , per rapportar 
giuftamente il reciproco al fuo nominativo. Così appo Cic. 
tum Pithyus pifcatores ad fe vocavit, & ab iis petivit, uè 
ante fuos hortulos poftera die pifcarentur , Off. 3. Non do- 
vettefi altramente dire, che quando il. verbo petivit ha 
dinanzi a fe il nominativo Pitky:s, di cui fono gli orti 
e ch’ è’1 nominativo principale: ma s’egli fentiva degli 
- orti de’ pefcatori, avrebbe di certo detto hortu/os ipforumy 
per levare l’ ambiguità; come diffe di Milone; obviam 
fit Clodio ante fundum ejus, cioè di Clodio, 
Si dice ancora: regis eft gubernare fuos. Hunec fui cives 
eiecerunt. Perciocchè quantunque il reciproco non fem- 
bra, che abbia riguardo al nominativo del verbo; tut- 
: tavia è manifefto , ch'egli torni al fenfo fteflo, come fî 
può difcernere in rivolgerlo così: regis ef, u: gubernet 
fuos. Hic eiettus eft a fuis civibus. Perla qual cofa dicefi, - 
erahit fua quemque voluptas, Virg.ecl.2, 65. luftitia red- 
di: fuum cuique; fuo gladio hune iugulo: negligere quid ae 
fe quifque fentiat, «fl diffeluti, Cic. Of. 1. Poichè il lor 
fenfo è:\diffolutus neglisit, quid de fe a quoque dicatur: 
' fuo gladio hic tugulatur: quifque a voluptate fua srahitur: 
quifque a tuftitia accipit funm. 

Così qualor ne fcontraffimo un giro di parole, o un 
fenfo intrigato col reciproco , egli fi converrà fempre 
riducerlo a un ordine naturale per ifcorgere, qual fia il: 
nominativo del verbo a cui fi riferifce, come in Cicerone 
negli officii /. 1° ex quo, quia fuum cuiufque fit s quod 
cuique obtigit, id quifque teneat; bifogna rifolverlo, e 
dire: quia ex eo tempore praedium cuiufque fit fuum, prae- 
«dium id quifque teneat, &c.; dove chiaro fi fcerne, che 
fuum fi riferifce fempre al nominativo del verbo, ch'è 

. seneat, e così avvien degli altri. È 

Il reciproco regolarmente va davanti al quifque, come 
può ciafcun ravvifare negli efempi precedenti, e in quefti 
altresì: fua cutufque animantis natura eft, Cic. 5 de Fin.: fa- 
ris fuperque eft ibi fuarum cnique rerum cura , idem in 
Laelio. Comechè Virgilio fiafi piaciuto d'altro: quifque fuos 
pattiur manes , AEn.6, 743; qualè quel del Bocc. N. 60. 
Come definato ebbero ogni uomo, Ma cotali efempli in Latine 
fono radiffimi,» i 


climi ii n 


trai. — 
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Wola partieella inter fuol dirfi ; contendunt doti inter 
fe, e contentio ef dottorum intér fe, ovvera inter ipfos. 
Damonem, & Pythiam Pythagoreos ferunt, hoc animo in- 
ser fe fuiffe, Cic. 3 Offic. inter fe omnes partes (corporis) 
cum gnodam lepore confentiunt, idem 1 Off. una -fpes eft 
falutis s iftorum inter ipfos diffenfio, idem Att. l. 2. E fimi- 
gliante in altri. | 
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GARRETTI DI FERRERE per la Grarì 
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